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MEDICINA.

Il primo in Europa a ſcrivere

ſi: i bagni di terra è flato Sola~

”o di Luque Spagnuolo nel regno

di Granata , e dopo di lui altri

chiari medici ne hanno trattato,

~ e fra quelli Van Swieten principal

mente . Vi è apparenza , che la

cognizione di questi bagni ~, che

da. tempo immemorabile ſi pra

ticano nel ſummentovato regno di

Granata . ſia un resto del ſapere

degli Arabi , che vi abitarono ,

e dominarono per più di ſecre

cent'anni . Conſiſiono quelli ba

gni di terra , ſiccome il nome,

fieſſo lo indica . in ſeppellirli en

tro la terra ſino al collo; ciò che

fi fa in due maniere o ſdrajan

doſi ſopra un lato dentro di una

foſſa lunga , e profonda q'uanto

basta , oppure immergendoſi den

tro di una buca lèavata un pò

obbliquamence , perchè i piedi

non abbiano a reggere tutto il

peſo del corpo è e _facendolitosto

nell' uno , e nell'altro calo rico

prire "fino al mento colla terra.

medeſima , che ſi è tratta fuori.

Mentre il malato è cosl dentro

terra , ſe gli può dare qualche

nutrimento o qualchel cordiale,

ſe ne ha biſogno , ciò che ſi c0

noſce o interrogandolo ſovente.

o eſaminandogli il volto . o toc

candogli il 'polſo all’arteria tern

porale . Eſcito off-egli è dal ba.

gno , viene ſdraiato ſu di un pa

gliaccio , e dopo due ora fi un

ge coll’unguento di Zacutus , o

con tal altro linimento opportuno .

Solano ai bagni di terra univa.;

una pozione da lui detta emul,~

fión de bellum , che altro non è

ſe non un ſucco cavaco dallo

ghiande di quercia con acqua c0

mune , o un' acqua di calcina ,

o colla decozione di qualche pian

ta vulneraria . Solano , e i ſuoi

diſcepoli fanno molto caſo di que

(la emulſione .

I buoni effetti di questi bagni

nella ftìſia , e in altre malattie)
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croniche ſembrano doverſi prin

' cipalmente ripetere dalle emana

zioni terree , dalla temperatura

del bagno , ed in “fine degli ac

ceſſorj , che nel metodo di _Sola

- no vengono raccomandati. I. L'eſi

ſtenza di quelie emanazioni ter

ree è indubitata , e il celebru

medico Bagliví raccomaudava a

coloro , che aveano intaccato il

petto di tener dietro all’aratro ,

per ricevere le eſalazioni della.:

terra al momento , che formali

il ſolco . 2. La temperatura de'

bagni di terra è ad un grado di

mezzo tra quella de’bagni fred

di, che ſono trai [2., e i r4.

gradi-di Reaumur, e quella dei

bagni caldi domestici , che ſono

tra i 26.,e_i ,28. , 3. l medi

ci in fine non ignorano l’efficacia

delle unzioni nelle malattie cro-`

niche, le quali chiudendo i po

ri , tolgono in qualche maniera

la ſvaporazione delle forze : av

vantaggio conoſciuto dagli anti

chi , troppo poco in ciò dai mo

derni imitati , come .in molte al

tre coſe '. Forſe , che i moderni

fiſici troveranno una più plauſi

bile ſpiegazione de’prodigioſi eſ

fetti dei` bagni di terra nella qua

lità antiſettica dell’ aria fiſſa a che

in grande abbondanza ſi ſvolge

dalla terra vergine nell'atto , che

'viene ſcavata o ſmoſſa .

Ma laſciando da parte le ſem~

pre incerte teorie, venghiamo piut

torio ai fatti . -Alcuni ce ne por

ge il Sig. Bouquet negli atti dell'

Accad. di Montpellier , che me

ritano di eſſere conoſciuti . Nel

[765. curava egli un tiſico; gli

fece prendere cinque bagni di ter

ra , i quali immediatamente pro

duſſero un ſenſibiliſiìmo migliora

mento; ma ſi attraversò all'im

maginazione dell'inſelice malato

l'idea di eſſere ſepolto vivo , e

non volendo egli perciò proſegui

re la si bene incominciata cura,

dopo pochi meſi ſe ne mori . Cu

rò poſcia nel [768. una fanciul

la di n. anni , che avea tutti

i ſintomi della ftiſia ; eſſa era_a

figlia di poveri contadini , che

portavanla tutti igiorni in brac

cio ad un .terreno incolto , ove

ſcavavanle la foſſa un pò inclina

ta , in cui eſſa entrava fino aL

collo . Dopo otto bagni ceſſato

no i ſintomi , l’ammalata riac

quistò le forze , e non volle più

continuare i bagni dic‘endoſi gua

rita , e diffatti in breve tempo

guari . Nel [77]. un contadinel

lo , che avea un’ ulcere corroden*

te , e putrida in una gamba , do

po di avere inutilmente tentato

altri rimedi., ſi riſolvette per ſug

gerimento del Sig. Fouquet di

prendere i bagni di terra , met

tendovi la ſola gamba ſino al gi

nocchio , e chiudendo bene l’aper

tura con terra , e panni , per im

pedire l’evaporazione . Ve la te

nea ſino a che ne ſentiſſe un..)

freddo molesto ; quindi ungeala.

con un misto a parti eguali di ſu

go di ſolatro, e di una forte in

fuſio
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fulione di roſe . ln capo a is'.

giorni ~ l' ulcere ſu interamente, ci

catrizzata .

Dalle iperienze dCix Sig. Fou

quer riſulta parimenti , che que

flo rimedio ſia per eſperimentarſi

aſſai gíovevole in tutte le malat

tie della pelle , come nella le

pra Sec. Lo {coi-butto inoltre non

riconoſce altro rimedio più ſicu

ro , e più efficace . Si ſa , che i

-marinari provenienti dalle indie

orientali ſogliono approdare all’

Iſola dell’Aſcenſione per guarire

da cal malattia , alla quale tro

vano un antidoto ne’brodi di te- "

fluggine di mare; ma pochi ſan

no ;che i bagni di terra preſi in

quell' iſola hanno grandifiìma par

ce in una tal guarigione, e che

eſſendo talvolta avvenuto , che.,

non ſi trovaſſero testuggini ſu quei

le rive , i ſoorbutici ſono stati

egualmente guarici coll’uſh de’

ſoli bagni di terra . Si potrebbe

forſe credere , che il terreno dell'

iſola dell’Aſèenfione , eſſendo un

aggregato di materie volcaniche ,

aveſſe delle qualità particolari ,

'e per deciderfi ſu di ciò , biſo~

gnerebbe tentare delle ljjerienze

preſſo Napoli , o in altri luoghi

di terre volcaniche …Ciò che vi

ha di certo ſi è , che il clima

non può molto influirvi , poichè

que’paefi , benchè ſotto la zona

torrida , non ſono però general

mente gran' fatto più caldi dc’

nostri . Oſſervi-remo ancora pri

ma dicerminare , che nella par

n.

/

te dell'India bagnata dal Gange

ſi uſano i bagni di terra princí*

palmenre pe’fanciulli racbitici ,

che ſi conſiderano oome‘ìncurabi

ii preſſo di noi.

ASFISSIA.

Si diſputa ancora fra i mediciK

ſe fra i ſoccorſi da prestarfi agli

vannegati per richiamarli in vita

dalla loro morte apparente , deb

ba riporti o nò il ſalaſſo; e gli

eſperimenti in questa arte nuova.

non ſono ancora nè in sì grarLo

numero , nè si deciſivi , da po

tervi far-.ſopra gran fondamento'.

Eccone uno peraltro , che ſem

bra appoggiare l’ affermativa .

Un fanciullo di tre anni , figlio di

un mugnaio nelle vicinanze' di

Nimes , cadde in un pozzo , e

ne fu tratto dopo (. o 7. mi

nuti freddo , ſenza moto , e ſen

za ſentimento . Eſſendo stato por,

tato m città , per fargliammini

tirare i ſoccorſi stabiliti, egli fu `

.trattato ſecondo il metodo del

Sig. Portal r; onde adoperaroníî

l. le fregagîoni ſecche ., a. i ſui'?

fumigi aromatici , 3. l'inſuffla

zione d'aria , e di fiimo di ca

bacco nella bocca , 4. alcunu

goccmdîa’tqùävita , ch’îegli non

potè inghioctire. ll fanciullo ri

Ltcaldofli la poco a poco, -il polſo'

ſe gli ſenti , e i'ſoccorſí furono

concinuati . Înghiottl con molti.

.fatica. ”bevanda , che gli ſi of

.fri , e cennefi‘caldo fino all'in

A z` dO
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domani . Cadde egli allora in un

profondistìmo aſſopimento , e fi

oſſervatorio in lui alcuni moti con

vulſivi , ed una tenace , viſcoſa

ſpuma aderente alla gola . Sipro~

curò di farlo stçmutare , fi ado

peraronó i cli‘steri di tabacco , ma

tutto ſenza giovamento . Ogni

v'olta , c'he'ſè gli fi verſa va qual

che liquore in bocca , egli toſſi

va , e parea che ne restaſſe ſoffo~

cato . Gli ſi ſòlleticò la gola con

una penna, il fanciullo fece alcuni

moti , ma non furono ſeguiti da

veruna evacuazione; vedeaſi in

ſomma la natura combattere con

.tro un terribile nemico , cui non

potea ſuperare . Alcune ore dopo

ſopraggiunſe un vomito_ ſponta

neo , ed un fluſſo di ventíe , che

però non apportarono alcuna cal

ma . ln fine il piccolo asſifſico

pareva eſſere agli estremi; acce

ſo n'era il volto, difficile la .re

ſpirazione ; -allora ſi ebbe ricorſo

alla cavata di ſangue dal piede,

che, glireſe la vita istantaneamen

te , come per miracolo . Così ,

dice il Sig. Portal ,- mdrfi un a

afiſſíca tornare in *vira , quando fi

liberi il ter-vello dalla preffliane ,

-cbe lo intorpidi'va . . a…

N-o TOM-jih

~ " Una ſingolare gravidanza ci

viene deſcritta dal, -Sig. Haller

nelle memorie dell’Accad. delle

ſcienze di Parigi all’amunz. a

la di cui ſpiegazione in vano ſi

cercberebbe ne’ſcarfi lumi , che

ci íòmministra la Fiſica , e la Me

dicina . Una donna adunque eb

be tutti i ſintomi , che ſolevano

in lei accompagnare lo stato di

gravida, del quale ella riportava.

il principio alla fine del giugno

dell’anno 176g. , e ne fiſſava il

termine alla fine del marzo 64.

Nel novembre il ſuo ventre era.

a proporzione del tempo abba

stanza groſſo , ma di tanto in tan

to ſi abbaſſava; nel ſeguente me

` ſe di decembre ſoffri dei dolori

colici con inutili sforzi di vomi

to; i dolori ſ1 fecero più ſpeſſi,

e più violenti nel gennaio 64.,

e ſi unirono a dei movimenti,

che ſembravano di feto ; ma i

dolori , e i movimenti ceſſarono

presto del tutto . Nel febbraio

ſgorgò dalla ſua matrice una ma

teria fetida , e mucoſa; alla fi

ne di marzo provò tutti i finto*

mi del parto; e a questi tennu

dietro una febbre , e l'apparizio

ne del latte. La febbre , e il lat.

te ſvanirono poco dopo , e fece~

ro luogo ad una malattia di lan

guore , la ’quale però non durò

lungo tempo . Riacquistò pertan

ñ _to la donna íntieramente la stia

ſalute , e in questo stato viſſe ,

benchè ſempre sterile , fino al

meſe .di luglio dell'anno [77s.

Fu allora attaccata da violenti

dolori di baſſo_ ventre ,. ai quali

'fi aggiunſe una febbre acuta ,

che dopo ſette giorni la tolſe di

vita, Aperto il cadavere , l’ute

r0 ,



ro . e la ſinistra tuba furono tro

'vati nello stato naturale , nia-a

occupava una gran parte del baſ

ſo ventre un tumore , che al tat

to ſembrava un ſacco di fram

^ menti oſſoſi, e carnofi , e con

teneva la destra tuba , e l’ova

ía , ed un feto di ſette meſi .

Alla putrefazione del feto pare,

che debba attribuirſi la cagione

della morte della donna . Maco

me potè farſi , che questa donna

ſenza malattia portaſſe nel ſuo.

-ſeno per otto anni un feto mor

to? Come potè farſi , ch’ella al

termine ordinario di nove meſi ,

-vale a dire due meſi dopo 1L.

morte del feto , provaſſe li ſinto

-mi del parto naturale?

II.

i( Importa moltiſſimo , che 'rl me

dico ſappia la vera ſede del ma

le , ed il mezzo più ſicuro per

giungervi è ſicuramente 'ricatto a

ſpecialmente quando ſi tratta di

malattie esterne , e di baſſo ven

tre . Qiefl'arte di conoſcere le

malattie per vla del tatto , ſenza

principi ancora , e ſenza regola,

non è stata a quel che pare col

"tivata quanto meritava . Ecco

alcune oſſervazioni del Sig. Por

-tal ſulla naturale ſituazione del

fegato , e ſulla maniera di rico,

noſcere per mezzo del tatto le.,

'ſue alterazioni, che a noi piace

di brevemente riferire per dar un

ſaggio dell'importanza di quell'

K

arte , di conoſceí' la ſede delle

malattie per mezzo del tatto.,

la quale noi mettiamo inter defi

derata . Non vi è chi ignori , che

nel feto creſce il fegato in pro

porzione più presto , che le altre

viſcere del baſſo ventre , e che

dopo la naſcita in proporzionu

delle medeſime viſcere diminui~

ſce . Una tal diminuzione deriva

ſenza dubbio dal non portarſi più

il ſangue dopo la naſcita per la.

vena ombelicale al lobo ſiniflro,

ſiccome per una contraria ragio- `

ire, chiuſa la via al ſangue per

le arterie ombelicali , ed obbliga

to a paſſar per le arterie del ba

cino , e delle eflremitſi inferiori,

nè ſuccede un più veloce accre

ſcimento di 'queste parti . Ain

di avviene , che nell’adulto il fe

gato , sl per questa ſua naturale

diminuzione , sì per l'estenſione,

`e l'abbaſſamento delle *costole , e

dello ſlerno , rimane quaſi tutto

naſcollo ſotto le colle, flando il

corpo orizzontalmente ſupino , e

ſolo , stando l'uomo in piedi o

a ſedere , diſcende per due o tre

dita traſverſo ſotto le medeſime

colle . Ha dimostrato agli occhi

questa verità il Sig. Portal , con

ficcando un illrumento di ferro

appuntato ſotto le colle a varie

distanze dalla cartilagine enſifor

me , e con varie direzioni . Ha

egli inoltre dimostrato per mezzo

di eſperienze fatte ſopra animali

viventi , che il fegato ſcende an

che due dita di più nell'atto dell'

‘ inſpi.
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inſpirazione . Conſiglia pertanto

í Medici , allorché vogliono eſa

minare lo stato del fegato , a far

ſituare gli ammalati o in piedi o

-a ſedere , e a ordinar loro , che

facciano a] tempo steſſo una pro

fonda inſpirazione , poichè que

ste ſono le circostanze , che più

favoriſcono la diſceſa del fegato

ſotto le coste . Ci fa ſperare il

Sig. Portal delle altre oſſervazio

ni conſimili ſulla ſituazione , La

lo stato del fegato ammalato . le

quali non potranno eſſere ſe non

di grandiſſimo aiuto ai Medici per

riconoſcere le malattie di questo

-viſcere per mezzo dell’inſpezio

ne esterna, e del tatto .

AVVISO LIBRARlO .

` Non vi ha libro al mondo , ſu

cui ſiaſi tanto faticato quanto ſul

la Bibbia , che a giusto titolo (i

può dire il libro de’libri. Ver

ſioni in ogni lingua , Comenti ,

Diſſertazioni , Parafraſi , note ,

lezioni ſono oramai in tanto nu

mero, che formerebbero un’am

pia Biblioteca , ſe tutte fi voleſ

ſero annoverare .

Tra quelli Autori è cosl cele
bre il Sig. Saverio Mattei_ Napo-v

litano per la ſua italiana poeti

ca verſione in vario metro del

Salterio, per la verſione latina...

compagna della volgata , 'per le

diſſertazioni , e note, che ne il

lustrano i paflì più difficili, ed

oſcuri , che ogni elogio ſarebbe

ſempre inferiore al raro, e distin

to ſuo merito . Egli ha infatti de'

gran vantaggi per farſi ammira

re 9 e riſcuotere i pubblici applau

ſi . Verſo or tenero , or robusto

in vario.metro addattato al ſog

getto ſenza stento , e ſenza affet

tazione perchè egli è nato Poe

ta .* vastiſſima erudizione ſacra ,

e profana con ortodoſſa libertà ,

che istruiſce : ſcienza profonda del

le lingue orientali, che dilucida a

e ſnoda le difficoltà. , ſono i prin

cipali caratteri del Sig. Mattei ,

coſicchè lette , che ſi hanno le di

lui opere , pare incredibile , che"

.ſi poſſa tanto ſapere in così gio

vane età .

Il giudizio, che danno della.:

traduzione de’Salmi due grand’uo

mini Metastaſio,e Lami , per tra

lalciar quello di molti altri infigni

letterati, basterà per dare a chi

nol conoſce una ſufficiente idea di

questo Autore .z L’Abate Metasta

fio m una lettera a Mattei gli ma

nifesta il ſuo stupore nell'aver ve

dutl l tre primi Volumi . Son pm'

finalmente giunti alle mie mani: e

qui confeſſo , the la *virtù magneti

`ca de’werſi mi flraſcinaw *violen

tamente alla lettura prepoflera della

[ua poetica verſione . Ma -veggendo

nella ſuola ſua prefazione ( che per

amico costume i0 giammai non tm

ſcuro ) cb’ella non 'vuol che s’ in

:rapa-cada ſenza eſſere prima d.: lei

farníto del ncccflarío -víatica, mi

iii/Paſi ad ubbidírla , e mi tro-:m

ben 'ſoddisfatto , e. generoſamente)

ricam
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ricompenſa” della mia ubbidienza 3

poichè la dottifflma ſua diſjërtazione

preliminare non ſolo mi ba reſo abi~

le ( per quanto io ſono atto a dim

nirlo) a diflinguere il -valore della

ſua traduzione , ma mi ba fatto paſ

ſeggiar con ammirazione , e diletta

fra le,riccbezze della *va/la , *va

ria , ed eletta erudizione , della (11cm

le eſſa e‘ non meno utilmente , che

abbondantemente guarnita , c mi

b.: inſpirata tale aniditd di quei co

modi guadagni, che i ſuoi letterari

ſudori ci preſentano , che non bo 'vo~

lato difli’rirmi neppur l’acquiſlo di

quelli , che fi raccolgono dagli aurei

trattati del Cale-”dario , de’peſi , del.

le miſure , e delle monete ebraiche .

Cosìpreparato, e :Ii/pollo può IAS.

Illíia immaginarfi , che nella lettu

ra degli ottanta Salon' tradotti io non

ho negletta neppur una delle noto

marginali, né delle eſſer-nazioni ,

che gli accompagnano: e cbeper nc

ceflîtd ho do-vuto ritrarne quel pia

cere , e que-[frutto eb' ella s'è pro

poſla di procurarci .

La nobiltà , la chiarezza , l’ar

mania, Ia concinnita della /lile così

opportunamente diverſo a ſeconda

dcll’umíltd , o della grandezza , del

contento, o della deſolazione , della

ſdegno , o della tenerezza eſpreſſe

ne' ſacri originali ſarebbe pregio ba

ſlantemente invidiabile del ſuo-lava

ro : ma quello di avereſapntg rin-vo

nire in :UI una così naturale , c ra

gione-vole conneflíone, che dopo gl'

inutili sforzi di tanti dottiflimi iii-ve

fligatori paſſa-.ta ormaiper eteroge

”ea al poetico linguaggio orientale,

ba per me il grado di merito , che

hanno le nuove ſcoperte di qualche

incognito continente .

ll Dott. Lami nelle novelle let

terarie dell'anno i770. 5. gennaio

. n. r. cosi anche egli-fi ſpiega . [o

ſo che alcuno ſi meraviglia , cbeſino

r.: io non abbia parlato di que/?opera

eccellente , eſſe-”clone gia' uſciti alla

luce due precedenti Volumi : ma io

mi mara-vigila ancora , come abbia

io tanto coraggio di parlarne adeflo .

Que-[ia èun’ opera cos] dotta , cori

ſantamente [uſing/;iam , che a *volerſi
”e parlare è più malageatole il ri-l

trovare il cominciamento, che il fine.

lmpercioccbè ſe io *voglio celebrare la

ſua dottrina , mi ſi affaccia/?elegan

za: ſe i0 'voglio comme-”dare la ſua

poeſia , *vuol eſſere lodata la ſita pie

ta‘ , e religione : /è ammiro la para

fra/i nobile , e mac/[oſa , pretende il

prima luogo la cognizione delle lin

gut' tradite : ſe mi piace la 'varia for

ma de’wcrfi , e dell’egregie' tradu

zioni , mi rapiſce la tenera dolcezza

de’ſentímenti celefliali , e diwini . E

come mai mi pote-va i0 determinare

in una tenzone di coſe , che tutte c

gualmente mi attrae-vano , per effe

re ciafcbeduna meſſa er pic-tra ango

lare delle mie rifle ioni? Neppure

adeſſo ſo come mi fiare a dij‘correre

di quello terzo Volume .

Ma i libri ſacri non ſono il ſolo

pregio di questo celebre Autore .

Eruditiſiìme ſono le diſſertazioni

Filoſofiche latine , che illustrano le

antichità Greche ,e Romane: ope~

ra a
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ra , che ſi ſiampò nel i759. (an

no diciotteſimo di ſua età) e gli

meritò gli elogi della Re'ale Acca

demia delle iſcrizioni di Francia,

come da una elegantiſſima lettera

ſcritta al Sig. Mattei dal dottìſſlmo

Carlo le Beau Segretario della me

deſima . D’egual tempra ſono il

Saggio delle riſoluzioni di dritto

pubblico Eccleſiaſiico; le Poeſie

di vario argomento; le Iſcrizioni,

e gli elogi lapidari , le lettere , i

paradoſſi ; in ſomma in tutte le ſue

letterarie produzioni il Sig.Mattei

è ſempre grande , ſempre mirabi

le , e ſempre eguale -a ſe fieſſo.

Una riprova diqueſie verital’ab

biamo dalle varie edizioni , che

già ſi ſon fatte di tali opere , dalla

premura , che ſi fanno i dotti di

acquistarle , e dalla difficoltà di po

terle avere anche a caro prezzo .

Epperò , giacchè con tante ſiam~

pe , e ristampe non ſi è penſato

ancora a fare una compita edizio

ne di tutte le opere , il Sig.Giam

michele Briolo Libraio, e Stam

' patore Torineſe penſa ora di ſod

disfare alle replicate richieste di

molte riſpettabili perſone col pie

no gradimento dell’ Autore, che

oltre la nuova verſione latina dc’

Salmi gli fa pure obbligantemen

te ſperare altre inedite produzioni.

La ristampa , che ſi propone ora

per aſſociazione comprenderà To

`mi [5. in 8. stampati colla mag

~ gior poſiibile nitidezza . S’inco

t)

mincierä con i libri poetici della

Bibbia tradotti dall’ Ebraico origi

nale colle note, ed oflerwazionicri

ticbc, politiche, e morali, e colle

díſſcrtazíoni ſopra i luoghi più dif

ficili , e contraflati del jènfo Imc

rale , e ſpirituale : .e ſiccome ſi ha.

a fare la ristampa ſecondo la di

ſiribuzione , che ne verrà indica

ta dal medeſimo Autore da cui ſi

aſpettano le aggiunte, e correzio

ni , vi ſi darà principio ſubito .

che ſaranno arrivate , e ſi proſe

guirà costantemente per dar com~

pita l’edizione al più presto poſi

ſibile con adoperarſi la maggiore

attenzione per renderla nitida , e

corretta .

' Ogni Volume ſi pagherà ſoldi

venticinque di Piemonte , o ſia...

due paoii , e tre quarti, che ſi

sborſeranno anticipatamente nell'

atto dell’aſſociazione , e ſiicceſii

vamente nel riceverſi ciaſcun Vo

lume , l'ultimo de’qualí verrà per

ciò diſtribuito ſenza pagamento .

Ai non aſſociati ogni Volume co

ſierà non meno diſoldi quaranta.

Si luſinga il Sig. Briolo , che

il ſesto portatile , e il diſcrettiſiì
mo prezzo aſſai minore della me- i

tà delle altre edizioni incontrerà.

i1 gradimento del pubblico , che

potrà maggiormente convincerſi ,

che non è il ſolo utile , ch’ egli

abbia in mira , ma la gloria d’ il

luſirare i ſuoi torchi con apertav

celebri, ed inſigni .
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L'originale delle ſeguenti let

tere ci è stato comunicato da un

nostro amico , a cui dall'italia.,

ícriveale a Dreſda il dotto Gio

vanni WincKelmann. Noi abbia

mo creduto far coſa grata al pu

blico preſentandogliele ſucceſſiva

mente , giacchè oltre all’eſſeru

piene di notizie erudite, mostra*

no ancora le prime impreſſioni ,

che poco dopo il ſuo arrivo in

Italia gli fecero le coſe antiche

maſſime quando andò a Napoli.

-Bgli ſcriveale a quest’amico , che

ne lo aveva incaricato per diver~

tire colla loro lettura l’amabi

le Principe Reale Federigo Cri

stiano , e l’Augusta ſua ſpoſa Ma

ria Antonia. Valburga capaci più

d'ogni altri di gustarle, e che;

allora potevano dirſi i 'Principe-.t

**ju-venturi: della Germania . Sono

ſcritte con qualche libertà ñ. e tal

volta con negligenza, ma rifiet~

tali, che ſono lettere confidenzia

I

li , e che ſarebbe un contraban-ì

do il publícarle , ſe non ſe nu

foſſero levati qua , e la‘s certi pe

riodi , che avrebbero offeſo alcu

ni letterati viventi . che l’Auto~

re capricciolö , o non amava, o

non istimava .

Il WÎncKelmann è più cono

ſciuto fra noi pe’ſuoi dotti ſcrit

ti , per le ſue cariche romane .

e per la ſua tragica fine , che.,

per la ſua origine , e pe’ ſuoi

studi Tedeſchi .

Preceda dunque queste poche

lettere qualche ſua perſonale no

tizia , giacchè negli uomini gran

di anche le minuzie ſembrano in

tereſſanti . Non ſappiamo in qual'

anno naſceſſe , ne dove , ma de

ve eſſere nato poco prima del

i710. , ed in qualche oſcuro luo

go del Brandenburgo , perchè non

è a nostra notizia , ch’egli l’ab

bia mai detto chiaramente . E'

incerto pure chi foſſero i ſuoi pa

remi. , ma ſenza dubbio furono

poveri , perchè dopo , che egli

" ebbe



to

ebbe ſludiato l’Ebreo. il Greco. no vicini , che pastori, e lavoraó.

d'il ;Láino ſi miſe aé ' gon tori . I due Bibl’ibt‘ecarj in-'lquel

- ?o in qual piccolo luogo d lBran- malinconico , e tetro palazzoſen

demburgo , ~il mastro di ſcuola -. ~2aſirrvitù , e privi di comodi., vi

Tali studi , che in Germania ſi vevano nella più intima unione.

fanno faciimen‘le ançbez’òai pd? c‘bencl'rè‘ſpqſſo’ nomfi nutriſſero,

veri , e mi! carriera", che' coli~ cl'te di frutti‘ſèccln' ~hdi butiro ,

ſerve per paſſare al Diaconato , e .e di pane contadíneſèo , pure fla

al'e Parocclrie‘: quando vengono

vacanti , moíirano `cheeFi .de
flinavaſi al minillerloì’ eccle t‘aflico

nella religione luterana , nella...

quale aveva avuta la diſgrazia

di naſcere .- Annoîato del ſuo pe

noſo impiego-,- e 'forſe anche de

fraudato delle' ſue ſperanze_

p’aſsò in Saſſonia a cercare ſor

tuna , e ſi miſe al ſervizio del

Conte Enrico di Bſinau di Seu

sliz dottiflimo, e nobiliſſimo Ca

xvaliere , autore di una floriL:

Tedeſca dell’lmpero accreditatiſ

ſima . Avea raccolta questo Si

gnore un' inſigue Biblioteca di 70.

mila Volumi-tutti ſcelti . e te

nevala alla ſila Terra di Nòttnitz

intanto , che egli aſpettando il

comodo di rìtirarvifl a farne-'uſo

ne’ſuoi vecchi giorni , [lava Go

vernator’e ?delle città‘fdi Eiſenach,

e di Veimar . Confidò il Conte

questo ſuo letterario' teſoro ad un

certo Sig. Francxe , ed al noſlro

Wincxelmann , affinchè in- quali

tà di Bibliotecari lo ordinaſſero ,

e ~ glie ' ne- 'faceſſero un ragionato
Catalogo .ì Nóttnitz benchè'lon

tano ſoltanto ſei miglia italiane

da Dreſda è piantata in-luogo

ſolitario, e montuoſo , ne vi .ſo-z

..o j e.

\ \

vano' contentiflimi . Divennero l

dotticertamente, perchè non fa

cevano , che'llu‘diare , ma diven~

nero a poco a poco anche ipo

condrici , e taciturni . Tal ma

lattla- fece-più progrefli dehWin

cKelmann , portatovi per natura .

cominciarono ad annoìa'rſi'reciñ

procamente , ſi diviíëi‘o di tavë»

la , ſisguardavano fiſſl in faccia

ſenza ſalutarſi , e ſenza parlarti,

divennero ſoſpettoíì ,e diffidenti 5

e finalmente , ſenza ſapere per**

chè , finirono per odiarſi cordia

liſiimam‘ente . Così ſucceſſe , non

gia nella ſolitudine d’una cani

pagna ', ma in mezzo alla gran

Londra anche a Gian Giacomo

Rouſſeau , e a David Hume .

Mist-ra umanità , e a che non.;

ſei tu 'ſoggetta ! ll Francke però

dillraevaſi più del ſiro compagno ,

perchè occupavaſi a stampare il

bel Catalogo della ſua Bibliote

ca . Ma questo Catalogo accreb

be anch’eſſo la geloſia fra i-Bi-‘

bliotecarj . Venne una notte im

proviſamente a piedi a “Dreſda il

wincKelmann , e tutto riſcaldato

andò a ſvegliare un ſuo amico

Cattolico ,ra cui diſſe , che vo

leva cangiar Religione , uſcireîo

` da



dalla ſolitudine di Nóttnitz , ed

in' conſeguenza" che aveva biſo

gno di ſostegno . Vesti a vsl fau

fla nuova gli procurò dalla cle

menza , e pietà. del Re 300. 'Tal

.lcri affinchè poteſſe portarſi , com'

egli deſiderava , in Roma, anzi

ottenne , che tale-ſuſſidio gli du

*raſſe finchè foſſe proveduto dla[

,tronde . Monſignor Archinto Nun

gio allora a S.M. il Re Eletto

iregli promiſe d’impiegarlo in.;

Roma . giacchè finita appunto in

quel tempo la ſua ambalèiata sta

va ſul procinto di ritornare in

Italia . Si,vide , che l'ilpirazio

ne era venuta dall’alto , perchè

.in due , o in tre,giorni una sl

bella , e memoranda converſione

fu compita . ll dotto WíncKel

mann non avea biſqgno- dÎimpa~

l t

Lavino in memoria delTriunvii-ato.

Giunſe finalmente in Ronſa ove

ricevette infiniti favori da Mouſig.

Arcbinto , che gli fece ordinare

la ſua belliſſima Biblioteca , e.,

dal Card. Paflionei , ma molto

maggiori furono quelli a che gli

'fece l’Emínentiflimo Aleſſandro

Albani , il quale ſubito ne conob

be il vero merito . Qxesti può

.hdirſi z che è stato il ſolo ſuo mac,

-stro nella bella antichità , e nel

le bell’arti . ll WiocKelmann ave

va studiati aſſiduamente i Greciî

da paziente indefeſſo tedeſco , mi

non conoſcea ancora ,l’antichità

figurata , che non s' impara bo

ne , che in Roma . Il Card. A

leſſandro ſe lo attaccò totalmen

-te perchè dopo .avergli dato ca

ſa , e la custodia della ſuperba

rare il nostro Catechiſmo , ne -di ,fila Biblioteca, dopo‘averlo forma

diſputare :0L Teologgistruttore_ . to a modo ſuo , lo fece Scrittore

La ſua docilità fu degna del ſuo della Vaticana , e gli procurò la.

ingegno . L’anno i753. fu l’epo- Prefettura delle antichità pdi Ro~

ca di questa ſua ſpirituale fortu- ma . Lui felice ſe non ſi foſſe.,

na. Paſsò immediatamente il buon mai slontanato da sl buon Mece

J’roſelita in italia , e fu ſomma~ nate , ,e maestro! Sedotto , non

~ mente ſorpreſo dalla bellezza dell’ .ſo da chi . volle fare un viaggio

antico , »che andava incontrando in Germania , ſi ,pentl dietro la

nel ſuo viaggio . Un uomo così strada, e ſu proditoriamente truó

perito nella storia Romana rico- cidato in Trieste da un perfid’uo~

noſcea con gran piacere i luoghi »mo Pistojeſe , ,detto Fraucelèo

nominati da 'ſito Livio, da Plu- _Arcangeli , con cuis’era accom

tarco , e da Paolo Diacono quan- .pagnato d'albergo , li 8. giugno

.do per loro gli avveniva dlpalÎ- 4778. .

eſare . Si fermò in Bologna qual- _ La ſettimana 'venti-ma` comin

che ſettimana in una caſa .a cui cierete a leggere le ſue lettere..

ñil ſuo amico di Dreſda avevalo ñ, .

.indirizzato,.e andòaxvedere il .. ’ '

'.…- .

.

a***t d~-"
U B2



iz
LETTERA

.Sopra il Volcano di Stromboli ſcritta

ad una dei noflri amici .

Malta 19. Giugno 1779.

Ricordandomi eſſere ſuo deſide

-rio , Signor C…. cariflimo , ch’

io qualche coſa le ſcriva di quelli

paeſi , ed in particolare dello

Stromboli, e nulla io più deſide

rando , che compiacere alla ſua

volontà , le ſcriverò brevemente

ciò che appunto di questo curio

ſo Vulcano mi parve : dico bre

vemente , e dirò ancora lieve

mente, perchè le novelle mie.,

*occupazioni non mi permettono

d’ entrar molto addentro in tai co

ſe . E primamente quanto al ve
der lìlſoletta in qualche distan

aa , ella raſſembra d’una figura

perfettamente rotonda , a cagion

della quale -ſi vede appunto eſſe~

*re stata detta dai Greci ITM-77bit”;

e per dir vero la villa diquelio

monte , che rotondo , e ardente

di mezzo al mare in linea per

pendicolare , e 'con piramidal fon

ma sì innalza , non laſciò di fare

a me piacere grande , ad onta..

ancora d'un mare crucciato al

quanto, e che ad un piccolo le
ì gno qual era il mio eſſer poteva

funefio . Ma non era quello ſolo

il mio riſchio . Vicino che fui

all’lſoletta , ed eſſendo gia notte

.piena , eccomi tosto all'orecchio

una ſonata di corno , la qual ra~

duna in un punto alcuni degli a

bitant‘r ſovra la ſpiaggia . Do

'mandati da me intorno a quello

i miei marinari mi dicono , che

il timore d’eſſer ſorpreſa dai Tur

chi, come ſovente addiviene - tien

quella gente in continuo iòſpet

to ; laonde cominciando a grida

re Malta Malta , ed aſſicurando

la ch’eravamo anzi i nemici de"

ſuoi nemici fummo come buoni,

e fedeli oſpiti ricevuti. Sbarca

to adutique nell'iſola , atteſi il

mattino per ſar qualche eſame.,

ſopra di eſſa; ed eccole ciò che

particolarmente ho notato . Lo

Stromboli, Strong-oli , come di

cono altri . e forſe meg-lio perchè

più alla Greca , è in primo luo

go differente dal Veſuvio , e da

gli altri noſtri Volcani riguardo

alla ſituazione della ſua bocca ,

avvegnachè quelli l'abbiano nel

la parte più alta , e ſi può dire

nel centro , e lo Stromboli ſovra

d'un fianco , e non poco distan

te dalla ſommità . In ſecondo

luogo il Veſuvio , e gli altri Vol

cani non hanno regola niuna nel

le loro eſpulſioni, e lo Stromboli

può dirſi un Volcano metodica :

perciocchè (ſecondo ciò almeno

ch’ io ho oſſervato ) ſebbene u

guale ſpazio non corra fra un’ e

ſpulſione , ed un’altra , non illa`

ra però mai una mezz'ora ſenza

gittare , e benchè ſempre non.;

getti quantità uguale , pure ho

veduto , che ad uno ſcacciamen

to minor del ſolito ſuccede ſem

prg uno ſcacciamento maggiore;

— onde



onde appariſce aver egii in pron

to continuamente un' uguale quan

tita di materia . [n terzo luogo

da’fianchi del Veſuvio , e dell'

Etna ſoventi volte , come ella_›

ſa , eſcono fiumi diLava; e dal

fianco de lo Stromboli o niente,

o poco più che niente uſèir ſuo

le di Lava . E’da notarſi in quar

to luogo eziandio , che così dal

Veſuvio come dall’Etna ſi vide

sboccare talvoita gran copia d'ac

qua , ſecondo alcuni a cagione

delle ſopraſianti nevi disfatte,

ed inſinuateſi nella montagna , ma

per cauſa del mare vicino ſe

condo molt’altri , il quale aſſer

mano volerſi dir marina quell’ac

qua per eſſere unitamente a peſci

sboccata , e a conchiglie , e ad
altricorpi marini . ll che' s’ìè ve

ro , pare che nello Stromboli, il

quale non che vicino al mare ,

ma dal mar trovaſi circondato ,

doveſſero più frequentemente ,

che altrove queste aquatiche eſ

pulſioni accadere; eppure non è

mai questo accaduto , ch’io ſap~

pia almeno . Ben ſi può- dire ,

che ſe l'acqua marina fa molto,

ſiccome vogliono molti , e per

conſervare acceſi i voſcani ( edi

fatti veggiamo , che i- più di

quelli ch’ardono ancora preſen

temente ſono vicini del mare)

non è d‘a stupirſi . che loStrom

boli in- mezzo al mar collocato

arda continuamente ó Ma ella-di

ſi]. , ch'io non ho ancor detto

nulla della figura della bocca-;o

I

cratere , chiamato Fuffa da quegi’

iſolani , “ciò che pur era da no~

tarſi per avventura fin dal prin

cipio . Ora io confeſſo , che per

cagione della gran nebbia ſigno

reggiante la vetta del monte non

mi fu dato di veder bene la cir

conferenza di quel cratere , del

quale per altro è inutil quaſi ii

ſapere eſattamente la forma,

perciocche ſiccome le bocche dei

Volcani , com' è a' lei noto , get

tando cambian di forma , la boe*

ca di quelio , che getta ſempre

patir dee qualche varietîr , ad

ogni momento per così dire . No

teremo invece , che alcune volte

una fiamma chiara , e roſſa aſſai,

eſce del cratere ſenza- eſſere ac

compagnata da ſcaccíamento ak~

cuno di ſaſii, qual fiamma man`

tienſi‘ qua-ſi per una mezz'ora; il

che ſorſe proviene dai ſaſſi me

deſimi , che non eſſendo da ſor"

za bastante ſhſpinti per uſcir del

cratere, mandano ſolamente il

lor lume, ma- ſiecome tra questo

lume , e quello de’ſaſſi infoca

ti corre qualche diverſità , così

vuolſi forſe riferir ciò ad altra

cauſa , che non è forſe sl` faci~

le il dichíararlo .- Se poi ella tro

va in Siiio Italico al libro deci

moquarto quelle parole

Perflataquc Strongilas auflrin,

dica pure, che nulla è più veñ

ro *7 sl forte- è il vento, che re

gna in cima a questa montagna.

E perciò i poeti a ragione fin.

ſero la ſede dei venti principai

men
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mënte in quest’l’ſola chiamata Eo

lia da Eolo , a cui

Di-vum 'Pater, atque hami

num Rex

.Et mulcere dadi! flnflu: , ó'

tollera eventor :

quantunque però non tanto pc'

venti esterni ciò dir ſi voglia ,

quanto per l’aria interiore , che

ſveglia ſotterra gli abbrucciamen~

ti a ed è cagione cosldell’eſpul

ſioni vulcaniche come dei terre

muoti ; e in fatti fu detto ', che

tenga Eolo imprigionati ſiccome

fa d’uopo o {prigioni i venti dal

la montagna . E non le cito il

paſſo Virgiliano , il quale ſon.:

certo ch’ella perfettamente tiene

in memoria . Finalmente dalla

parte del cratere l’lſola è intie

ramente composta di cenefe , e

di quell'arſa materia , che forma

la parte conicadel Veſuvio , ed è

ſparſa ovunque di ſaſſi , i quali

‘ talvolta ancora , come mi dice

vano quegl’lſolani , a cader giun

gono ſovra i mare non ſenza_

qualche perico o delle barche ſot

togiacenti . Dalla parte poi con~_

traria al cratere, cioè al ſetten

trione l'Iſola è abitata da cento

famiglie all'incirca , ed il terre

no è molto ben coltivato , pro

,ducendo ottimi fichi , e meloni

aſſai grandi , e dando qtrell'uve ,

donde vien tratta 'la malvasla ,

cara alle menſe più delicate di

tutta Europa . Ciò è quanto io

giunga pure poco conſideratamenq

. te intorno aquesto curioſi] volca

no , che meriterebbe una diligen

te diſamina , e che non è stato

finora , forſe a cagione della in»

comodità di quel ſito , alle oſſer

vazioni debite ſottoposto .

I miei complimenti alle Dame

ſue , e molti ſaluti ad Amaduz

zi , al quale dirà , che non mi

fu poſſibile questa volta di ſcri

vergli . Ella mi ami, mi coman

di; e mi creda quale mi dico

con tutto l’ animo .

Diwîzo ſer-vo , ed amico "vero

Il Cavalier Pindemonte .

ELETTRICITA’.

Quantunque oramai tutti i Fi

ficit convengano dell' utilità de'

conduttori elettrici per riparare

gli edifici dai danni delfulmine,

li diſputa nondimeno tuttavia fra

loro ſulla miglior forma da darſi

ai medeſimi , alcuni credendo ,

che debbano eſſere ottuſi , altri

alla testa , de’quali è il celebre

Franklin , volendo, che termini

no in punta . Dicono i primi .

che l corpi appuntati attirano il

fuoco elettrico molto più di lon

tano , che i rotondi , onde at-'

traendo' coi conduttori appuntati

una quantità troppo grande di flui

do elettrico , corriamo riſchio di

chiamare il fulmine ſopra una.;

fabbrica , mentre ci proponghia~

le poſſo dire, Sig. C,... . . ca- mo di allontanarlo . A questo ri

riſſimo z *brevemente a ed ag- ſpondono iſecondi , che appunto

..~ l
.e per

.
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per questo biſogna impiegare le

punte a poichè venendo a ſcoppia

re il fulmine , la materia elettri

ca ſi ſcaglierà ſopra il conduttoſ

re appuntato a preferenza delle

altre parti della fabbrica , le quali

per questo mezzo andranno eſen

ti da ogni danno .

ll Sig. le Roi negli Atti dell'

Accad. delle ſcienze di Parigi all"

anno 177;. ha appoggiato con

ragioni molto convincenti il ſen~

timento di coloro , che ſostengo

no le sbarre_ terminate in punta .

Oſſerva egli primieramente , che

nell'avvicinare un corpo metalli

co ad un corpo elettrizzato , fa

d’uopo distinguere due effetti;

uno è la luce, o il punto lumi

noſo , che ſi fa` vedere all'estre

niitît del corpo , che ſi preſenta ,ì

principalmente s’egli è appunta

to; l'altro la vivaſcineìua, che

ſcoppia , e ſpariſce nell' istante ,

e che fi oſſerva principalmente,

quando il corpo è rotondo nell’e~

stremità . Posta una tal distinzio

ne ci fa ſapere`il Sig. le Roi ,

che avendo preſentato alla'distan

za di tre piedi da un conduttore,

elettrizzato la punta di un ago ,

- vide ſubito apparire il .punto lu

minoſo , ma che convenn'e accoñ

starla alla distanza di un terzo di

linea , per far partire la ſcintil

la ,che per altro fu deboliſiima’; :

che per lo contrario preſentando

al medeſimo conduttore una pal

la di piombo di un police di dia

. , , l

ſe non che alla distanza-di un' polÎ

lice , alla quale ſcoppiò anche)

una ſcintilla molto più~ forte , che'

nel primo caſo . La punta adun

que toglieva al conduttore il ſua

co elettrico ad una distanza* mol

to maggiore di quella , ‘in cui po~

tea tirame la ſcintilla ; e ílcor‘

p0 rotondo non toglieva quaſi ve

runa elettricità al conduttore , pri

ma di eſſere in grado di estrar~

ne la ſcintilla , ciò che per altro

faceva con molto maggior ener~' '

gla- ad una distanza 36. volte più

grande . Che fieno poi proporzio

nali alla forza della ſcintilla i

dannoſi effetti dell’ elettricità , il*

Sig. le Roi ocularrnente lo ha pro

vato col ſeguente eſperimento.

Avendo caricato una boccia a ſe

gno , che preſentandole la con

,
giuntura ottuſa di un dito , ne añ’ x

vrebbe dovuto ſoffi-ire una vio

lenta ſcoſſa , preſentandole in ſua'

vece la punta di un finiſiimo ago ,

ne ebbe appena una ſenſibile.;

commozione . Similmente appena

potè sbucare una ſottiliflima car

ta . ſcaricando per mezzo di una

punta d’ago un quadro di Fran

Klin sl pieno di.elettricità, che

avrebbe potuto sbucare un groſſo

cartone ſe foſſe stato ſcaricato con

un corpo rotondo- in vece dell*

ago . , ` p

Eſſendo dun‘que infallibile , che

i dannoſi effetti dell'elettricità ſul-7

minea dipendono dallo ſcaricarſi

questa a modo di ſcintilla , nu

metro non ſi ebbe veruna lucL3\ ſegue manifestamente z che icor

pi
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pi rotondi , .i quali attraggono una

ſcintilla molto più forte , e ad

una molto maggior distanza , ſo

no meno adattati a preſervare.,

una fabbrica dai danni del fitlmi

ne ,a di quello, che fieno i corpi

terninanti in .punta. i quali ſen

za ſcoppio di ſcintilla diſperdono

innocuamente ad una maggior di

stanza la materia elettrica , e.,

fanno ſolamente ſpicciare una de

bole ſcintilla in vicinanza..

FISlCA ANIMASTICA .

Ecco un fatto , che fi .potrà

unire a tanti altri per ſempre)

meglio dimostrare gl’inconvenien

ti a che naſcono dall'uſo .di ſe

pellire i morti in mezzo alle abi

razioni de’vivi . In Saulieu , pic

cola citta della Borgogna , ai zo.

di aprile dell'anno i773. i bec

chini ſcavarono una foſſa perſe

pellirvi una donna graſſa morta

di febbre putrida 5 nell’ aprire la

foſſa ſcoprirono la' caſſa di un ca

davere inumato il dl g. marzo

precedente 5 nel calare il corpo

della donna , una delle corde ii

ruppe , la caſſa ſi apri , e gl’in

cestini già corrotti diedero un sl

fetido odore , che gli astanìî fu

rono obbligati a prender la fu

ga . Nello ſpazio di otto o dieci

giorni furono attaccati dalla steſ

ſa malattia della donna ſepolta

tutti quei, che in quel giorno

andarono alla Chieſa , di modo

cheil di 6. di maggio ſi conta~

vano zoo. ammalati . Che que

sta epidemia foſſe l'effetto di quei

vapori mofetici lo dimostrano l'eſ

ſere stati attaccati i primi, e con

più crudeli ſintomi' , quei che più

davvicino reſpirarouoi vapori me

deſimi , e l'aver ſofferto la steſ

la malattia alcuni , che eſſendo

venuti in città , ed alla Chieſa

in quel giorno da luoghi distanti

più di quattro leghe ſi erano poi

ſubito restituiti alle caſe loro .

wwwflñmflmmamwmwaummmm

LIBRI NUOVI OLTRA MONTANI

Difrourr ./{rademique ſur le; produits de la Ruſſia pour ſoutem'r la

balance du commerce cxteneur toujours favor-able pronome' le 6. jan

wíer ele-”ant L. .A. I. dans l’ajſcmblée publique de l’uícademíe , a l'oc

cafion de ſon jubilé de'mi-ſeculaire , par M. A. S. Guldenstedt . A

St Petersbourg i777.
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ANTlCHlTA’.

'Notizie de' Papiri antichi , che ſo

no nel Muſeo reale di 'Portici in

Napoli , dell’ulbate Gio. Win

ckelmann . .Art. I.

De' volumi antichi ſe ne ſono

ſcavati nelle rovine d’Ercolano

più di 800. , tutti trovati in una

picciola stanza d’un palazzo di

villa ſotto il giardino degli Ago

fliniani ſcalzi a Portici. Questa

stanza avea ſcrigni attorno attor

no dell’altezza poco più d'un..)

uomo per poterne cavare ilibri

con comodo , ed era ſpartita in

mezzo de’ſcrigni dell’isteſſa al

tezza con un paſſaggio .` l Papi

rî>hanno la ſomiglianza de’ car

boni di ferrajo, con questa diffe

renza , che pochi ſono tondi; la

più parte eſſendo poco, o meno

ſchiacciati , e molti increſpati ,

e raggrinzati a guiſa delle corna

di capra . La loro lunghezza or

dínaria è_ d’un palmo , la. groſ

{èzza è diverſa : ma ve ne ſo'

, no alcuni , che non ſono lunghi

che un mezzo palmo . Da-atn-`

bedue i capi , ove raſſomiglia al

legno impietrito , -compariſcono

i giri del volume. E' da lagnar'fi‘

,con Fedro (Lib. I. fa‘v. 6. }

Sed fato in-vido

Carbone”: , ut aiunt , pro the

ſauro in‘DCníM-W . _

Piuecne ſono ugualmente neri i

volumi , e piucchè s'accostano

alla natura de’carboni , più fa

cile rieſce il loro ſcioglimento :

dove ſi stuop’rono fiti , che tira

no al color castagnaocio , ſegno

è ,`che questi hanno patito dell'

umidità ſotterranea , e che ſono

infradiciati . H0 _oſſervato , che

in quel-volume , che ſi stà at

tualmente ſciogliendo, s'era ²in~

ſinuata una vena di terra nera ,

introdottavi veriſimilmente dall'

umido ., La- materia de’volumi e

Papiro Egizio , infinitamente te

nero , e ſottile, , da’Greci chia

. mato Bing, e per ia ſòttigliez‘

C za

ì?
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za non è ſcritto , che da una..

patte, ſono conſerv .i- lumi“i’ntieñI ~Papiro in ditiçrièvgibreñ

rie; e. alla *Vaticana , e nell'Ar

chivio de’Teatini a S. Apostoli

di Napoli ho v duti alcunk fogli:

in caratter‘eun ale‘",'e E voti

ma il Papiro eſſendo groſſo non

pare Egizio , ma ſembra vdi quel

lo , che naſceva _in_alçri luoghi,

come a Ravenna* ,‘ ìtecondò che

riferiſce Plinio . Tre volumi ſo›

no ſvoltati : il primo tratta di

Muſica , -il ſecondo di Retorica ,

e Il terzo dc evito': , o~ 'virtuoſi,

bus . Quindi; il.;ſecondo è il li~

bro ſecondod’un trattato intie

to, e il terzo è pure ilv libro ter

20 d’un opera tale . Si .ſono in;

contrati in ~questi.tre volumi con

ſecutivi composti dall’isteſſo au

tore , cioè-da'Filodemo, , Filoſo

fo Epicureo. , coevo di Cicerone .

di; cui ,Fabrizio nella Biblioteca.

Greca dà'notizia . ll `volume del

la Retorica pare anche da parec

chie caſſature , e_ correzioni este

re l’autografo .dell’autore isteſſo.

Di questecaſſature _darò qualche

ſaggio inruna notizia , che sto

componendoadeſſo . Non è sta

to un mero _caſo d’eſſerſi dato di

piglioa’ volumi dell’isteſſo auto

re-²; per-ciocche l’eſſerſi stzelti vo

lumi di-nëinor, mole per sbrigarſi

più presto .Ned anche i più conſer

vati, che ſi :ſono trovati. appunto in

un cantone della stanza mentova

ta , ha prodotto’ii buon effetto

di cadere ſopra i volumi d' uno

steſſo autore , collocati tutti in

ſieme nello steſſo luogo . Il pri

max e ſecondo-volume hanno i3.

pal i di`-lung‘hezza- ;Xil terzo non

arriva affatto a tanto; e quello ,

che ſi ſvolge ora , ~avrà ſciolto

ſino a 3o-flpalmi , e farà proba

bilmente ancbe 'questo di Filode

mo , ſe i ſi può congetturare dal

nome di Metrodoro Epicureo , che

vi ho letto , e'che ſpeſſe volte.;

con quello di Ermarco s’incontra

ne" primi tre . Di questo Ermar;

co vi è un picciolo bustino dl
bronzo nel Muſeo realefi) , Qte- ì

sti volumi ſono commeſſi di pez

zi di 6. dita larghi , e aggiunti

uno ſopra l'altro in‘ modo *, che

.la giuntura ha due dita di lar

ghezza . Molti ſono voltati in

torno ad un tubo tondo, e per

tnggiato di oſſa piuttosto , che di

canna , a giudicarne dalla groſ

ſezza , ma ora non ſi distingue

più la materia . La lunghezza di

questa canna corriſponde a quel

la del volume , e non ſpunta fuo~

ra . Nella cavità ſi metteva un

bastoncello ,i il quale ſervi a vol`

.gere , e ſvolgere i volumi ſen

za toccare il papiro . Tali ba

stoncelli conſervati compariſcono

nel centrod’alcum volumi . La

":²‘*r‘~ .L

canna era dunque ſempre nel mez

- zo\ C ` q ' i ' ‘ i g v_ . ..

t") Qfleflabrffla f” fiidíjòbbiítù'to m7 Tom. l. de’bflmzí Errolmufi Tavo

la ñXIII; ,I ad 57-* ſu" ”rapine in' zîzza‘dcll’ indim- papiro ,' im ,ſi nomina

firmano . .



 

ëo‘d'urî ~volume voltato . e la-di:

lui cavità è ſecondo ogni‘appa-z

renza‘ciò , che dagli antichi ſi

chiama umbilíco ; e la canna eſ

ſendo viſibile da due capi d'un

volume ſarebbe da interpretarſi

per l’umbìlico duplice . Un lette

rato di Napoli i") pretende, che

umbilicur ſia l’ornato , o un tal

conio in mezzo alla legatura d’un

libro quadrato , come appunto

compariſce in un tal libro dipin

to inſieme con altre coſe ſu d’un

pezzo di muro . Ma mi pare di

trovare più ſomiglianza di un..

umbilico con una canna , che fa

i’aſſe d'un volume . Vi è qual

che probabilità. , che tanto il prin

cipio , quanto il fine d'un volu

me ſia stato attaccato ad una...

canna , coſicchè a miſura , che

ſi andava avanzando di leggere

in capo , o in fine , ſi andava_

avvolgendo il volume intorno al

la canna ; dico probabilità , per

ciocchè la canna di fuora non s'è

conſervata in niun volume, l'in

tegumento steſſo esteriore avendo

ſempre patito . Qiella congettu

ra è fondata ſopra due pitture.,

antiche d`Ercolano, le quali rap

preſentano volumi voltati da _due

capi , e ſvoltati , ed aperti m

mezzo ; biſogna dunque', che a

veſſerol due canne . Un'altra pit

tura rappreſenta la Muſa Clio con

un volume in mano , ſu cui stà

ſcritto il di lei nome, e ritrova

to ícentifico in Greco KAGK-O

~ :Î-flír .;

ſ o

ÌCTOPIAN a avvolto nella. steli':

maniera , che quelli 5 ed oltre di

ciò fa vedere al pari di quelli

steſſi , ſecondo che ſiippongo, le

due cavità dell'una , e dell'altra

canna . Vi s’aggiunge,` che l'ar

gomento , o titolo de’ volumi sta

ſcritto anche alla fine , come s'è

,trovato ne’tre finora ſvoltati.

L'intenzione era , come m’rm

magino , la comodità del lettore,

per trovare il titolo d’ un volu

me , voltato che foſſe o dall'

una , o dall'altra parte . Se non

foſſe stato posto il titolo alla fiñ

ne , ſ1 stenterebbe a indovinare

l’autore , il titolo in fronte eſſen

do perduto col principio . E' da

oſſervarſi , che-il titolo stà. ſcrit

to raſente il ſine d'un libro nell*

illeſſo carattere di quello del trat

tato ;1 e dopo qualche ſpazio è

replicato in carattere più grande.

A pie del trattato della Muſica ſi

legge in carattere pìcciolo , e)

grande cblAOÀHJ-ÀOY HEPI

MOYClKHC . Oltre di questo

il titolo era notato ſopra un bi

gliettoi, che pendeva giù fuori

dal volume', come -ſi vede nelle
pitture menzionate . In uno aſini

pare di leggere le ſeguenti let~

tereñ: PAXXAN . l volumi ſciol

ti ſono ſcrittina colonne: quello

della Muſica ne ha 39. , quello

della Retorica ne ha 38. , di 5'.

dita… dl larghezza‘Ì-e’di 40. a 4.4

llnee . Le colonne ſono distinte

pet-*mezzo d’uno ſpazio .largo

;"t_ mb, C a
i:.

("I ſl Sig. Don hupo Martorelli . ‘ .l

\

d’ ud
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d'un dito, epiù , e la ſcrittura

è bordata di .linee a guiſa di

molt’altri mſn. Qieste linee , che

compariſcono bianche , ſaranno

state roſſe, tirate con minio , e

avranno,- cangiato il colore nel

fuoco . ll volume della Muſica è

stato tagliato dopo il ſuo ſciogli

mento in 8. pezzi di 5. colonne ,

eiquesti incollati in altrettanti qua~

dri col cristallo davanti . Gli al

tri‘ volumi dovranno eſſer disteſi

lunghi come ſono. ll carattere.,

de’ſcritti di Filodemo èo di gran

dezza di quel carattere quadrato

in cui Gio. Laſcaris Rindaceno ha

fatto stampare alcuni ,autori Gre

ci rariſſimi , Callimaco , Apollo

nio Rodio , l’Antologla &c- M’e

ra figurato di trovare aſſai più

antica la forma del carattere;

perciocchè era perſuaſo di trova

re un G tondo , .un Z formato

come un C Latino , e SZ fatto a

,guiſa d'un CO corſivo , veden

doſi queste lettere così formatu

dell'iſcrizione del vaſo del Re

Mitridate -nel Campidoglio . Ma

A , A ,. A , M hanno la figura ,

che abbozzo, A, A. A, >\ 9

M , e che non ſi vede nelle.:

iſcrizioni del ſecolo primo . Io

eonvengo -, che l’A abbia quaſi

li’ isteſſa forma nelle medaglie an

tichiſſimedella città di Caulonia

nellañMagna Grecia , in una stan

do `ſcritto FAN/A0 , in un'altra

eoll’A inverſo kAVl‘O; ma la

linea , che ſpuntafuora ſu d. fa,

la differenza, egli dà l’aria più

l

moderna . Ití molte iſcrizioni La3

tine d’Ercolano ( di Greche.in

marmo niuna ſe n'è trovata) il

carattere e d' una forma più mo

derna , che non è l'idea ſolita...

del carattere del tempo de’primi

Ceſari , particolarmente in due

tavole grandi di marmo , che.:

contengono nomi di liberti . (lu-e

ste iſcrizioni non vanno ſommini

strando certi indizi del tempo , in

cui poſſono eſſer ſiate fatte: io

però ſono.di parere , che in fac

ti non fieno più antiche di quel

lo , che mostra il loro carattere;

impcrciocchè il paeſe a piè del

monte Veſuvio non è rimasto de

ſolato , che dopo la ſommerſione

d’Erc’olano . Ciò vien provato

da medaglie posteriori, e fra l’al

tre da una di Adriano in oro ,

cavate tutte dalle rovine d’Erco

lano; come pure da un'altra.;

iſcrizione giù pubblicata da Mon

ſig. Fabretti ( n.173. pag-280. ) ,

la quale ci dît notizia di statue

cavat’e EX . ABDlTIS . LOCIS.

per ornarne ibagni dell'lmp. Se

vero , pe’quali luoghi aſcoſi io

crederci , che non andaſſero inte

ſe , che le città ſommerſe d'Er

colano , Reſina , Stabia , Pom

pei. Qiesto marmo è stato por

tato da Pozzuolo a Portici . Le

lettere de’volumi compariſcono

distintamente anche ſopra la car

ta nera , e questo và comprovan

do , che non ſieno ſcritte con in

chiostro 9 il di cui principale in

grediente è il vitriolo ; ſcritte.:

› con
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con questo non avrebbero manca

to di perdere il nero nel fuoco.

L’inchiostro , che ſi uſa oggidl,

e con cui ſono ſcritti i più anti

chi mlè. dal 1V. ſecolo in quà ,

ſarebbe stato poco convenient-La

per una ſcorza così ſottile : l’a

vrebbe roſicchiata , e pertugiata ,

giacchè ho oſſervato ,/che ne’ più

antichi mſs. le lettere ſono al

quanto incavate . Nel famoſo

Virgilio Vaticano v’è- da fare.,

questa oſſervazione . l volumi

d’Ercolano ſono ſcritti con una

ſorte di color nero a guiſa dell'

inchiostro della China , che ha.;

più corpo , che l’inchiostro,co~

mune. ln fatti ſi vede il carat

tere alquanto rilevato guardando-~

lo contro il lume , e l'inchio

stro , che ſi è trovato in uno de'

calamai , ne da la prova eviden

te . Che gli antichi abbiano ma

cinato il loro inchiostro mi pare

d’avcrlo oſſervato in un paſſo di

Demostene . Lo strumento , con

cui ſcriſſero gli antichi , non era

penna , ma era uno strumento ta

gliato di legno , come è quello ,

che è stato ſcavato , o forſe d'al

tra materia , ma tagliato a gui

ſa delle nostre penne ; lo che

compariſce ſimilmente da quello

strumento , che ſi vede ſopra un

calamaio elpreſſo in un’ antica_1

pittura , con questa differenza

però, che dal taglio in sù ſino

alla punta , che va diminuendo

piramidalmente , e che non e ,

che incavato , avrà un’ oncia , e _

/

mez’zſia di piede Tedeſco , e la.

punta non ha fiſſura . Il testo de'

volumi non è totalmente intero,

e ſenza lacune; ma vi mancano

ora lettere , ora parole, nè per

questo vanno riputati stracci , co

me da taluno ſi fa . In materie ,

come quella della Retorica . non

ſarebbe il ſupplire tanto diffici

le . In quattro anni continui non

ſi è potuto far altro , che copia

re 39. colonne del trattato del»

la Muſica , e nel copiare 20. co

lonne della Retorìca è ſcorſo un

anno, e mezzo. Il P.Antonio Biagi

delle ſcuole pie , che fu ſcritto

re Latino della Biblioteca Vati

cana , ha il ſegreto , e la flem

ma di ſvolgere i papiri , indi co

pia materialmente le lettere , e

poi ſi paſſa questa copia al Ca

nonico Mazochi , che ſolo ad

 

eſcluſione degli altri ha l’incom

benza dell'interpretazione de’ pg.

piri &c

STABlLlMENTI UTlLſ.

Meritano di eſſer fatti conoſce

re tutti quegli stabilimenti , che

tendono a migliorare l’educazio

ne , e a promuovere l'istruzio

ne di qualche claſſe importante

dei corpi politici ; come quei ,.

che intereſſan troppo davvicino

la loro felicità , ed il loro ſplen

dore , e che poſſono con profit

to eſſere altrove abbracciati, ed

imitati . Il commercio , per cui

primeggiarono , e ſi reſero formi

dabL
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dabili all'Europa nei ſecoli ſcorſi

le nostre piccole Italiane repub

bliche , che creò dal nulla la...

potenza Olandeſe , che nè in

grandi, e portò a si alto punto

di gloria , e di credito tante al

tre , merita ſicuramente , e ri

ſcuote díffatti nel nostro ſecolo

le principali attenzioni di ogni

più illuminato governo; e iL.:

claſſe di quei laborioſi , ed onesti

cittadini, che l’eſercitano in gran

de , viene giustamente conſidera

ta , come una delle più utili, e

riſpettabili di uno stato. Biſogna.

però confeſſare , che anche nè

più rinomati negozianti , almeno

in certi paeſi , di rado s’incontta

quel compleſſo di lumi, e di eo~~

gnizioni , che potrebbono rende

re le loro ſpeculazioni più profi

cue alla patria , ed a loro stefii ,

e che una cieca , ed affcttata

mente misteriola prattica tien per

lo più luogo di tutto . Era dun

que ben giusto , che mentre ſl

erigono dappertutto Accademie

ſenza numero per apprendervi o

gni meno importante ramo dell'

arte militare., di quell’arte di~

struggitrice del genere umano,

reſa ſolo neceſſaria per nostra;

colpa , ſi penſaſſe ancora a for

mare de’ſomiglianti stabilimenti

in favore del commercio , di quell'

arte cioè , che ad altro non ten

de z che ad accreſcere , e mol

tiplicare i-comodi , e i piaceri

della nostra miſerabile vita .

La celebre città di Amburgo,

che deve al ſuo esteſo commcrz

cio tutta la ſua eſistenza , ha da

to alle nazioni di Europa il pri

mo eſempio di un si utile stabi

limento . Sin dal [768. ſi fondò

in quel famoſo emporio del Bal

tico un’Accademia di commer

cio , che preſe tosto sl gran vo

ga , che contò fra i iùoi allievi

i figli de'più ricchi negozianti

non ſolo di Europa . ma anche

dell'Aſia, e dell'America ſetten

trionale . Il piano degli studi ,

che vi ſi fanno , è tutto indiriz

zato a formare un uomo capace

del maneggio degli affari , ſia..

nel commercio , ſia nella ſituazio

ne di un ricco proprietario di fon

*di , ſia finalmente negli importan

ti impieghi della pubblica ammi

nistrazione , che hanno relazione

col commercio , e colla pubblica

economia . Vi s' inſegnano le lin

gue vive di maggior uſo , cioè

il Tedeſco , il Franceſe', l'Ita

liano , l'Ingleſe , e volendo an

che lo Spagnuolo o e l’Olande

ſe . Nelle lezioni di storia ſi pren

de principalmente di mira la sto

ri‘a moderna ,. da cui il commer

CIO può_trarre ſicuramente i ſuoi

maggiori lumi . Lo studio della..

beografia è ſimilmente indirizza

to a far conoſcere lo stato attua

le del commercio , delle finanze ,

e della pubblica economia . Il

SignBüſch , Profeſſore di Mate

manca-nel Collegio di Amburgo,

ed uno de’Direttori dell'Accade

mia , da agli‘allievi di quella..

una



una generale notizia delle Mate

matiche ſecondo il metodo da lui

pubblicato nel ſuo corſo di Ma

tematica all'uſo della *vita civile ,

ed invita poi al Collegio della.;

citta chiunque mostra piacere di

maggiormente inoltrarſi . Di tem

po in tempo fa anche alcune me

todiche legioni ſulla storia , e la

teoria -del commercioj‘e .ſi può

prendere idea del ſuo metodo ,

e delle ſue cognizioni in questa

parte da alcuni molto applauditi

trattati ſu i pregiudizi della~ poli

tica dc! commercio de’noflìi‘fem

pi ;- ſui banchi; ſm' cambi ; ſulla.

circolazione Ù'c. , che egli -ha pub.

blicato in. Amburgo, ed in Li

pſia dal i772. a questa parte .

Le lezioni di Aritmetica , e di

ſcrittura mercantile ſono _molti

plicate , com’è dapreſùmerſi ,

più ditutte le altre , e_vi s’im~

piegano parecchie ore del_ gior-_

no; molte ancora ſe ne impie

gano nel dare agli allievi_ …1La

completa notizia delle arti , de’

mestieri . e delle manifatture,

ſpiegandoſi loro il libro del Pro

feſſore BecKmann ſulla Tecnolo

gia , pubblicato a_Gottln.ga nel

1777. Vi ſono Pol alcuni ſenſa

li di notoria abiliti, i quali han.

no la cura d’istruire gli allievi

pella cognizione delle manifattu

re , che hanno maggior corſo nel

commercio d’oggigiomo . Dopo

di aver acquistato-tutti questi lu

mi altro non vi rimane , che pre

a

pararſi a_ divenire un abile negof

ziante ſotto la direzione di un...

qualche mercante , che abbia in

vecchietto~ nel-negozio' . e che co

noſiza pienamente tutto il giro de

gli affari di commercio , tutte le

loro diverſe combinazioni , e tut

te le cautele da prenderſi per riu

ſcirvi . A questo fine ſono delli

nate alcune lezioni prattiche , che

ſi danno la ſera tre volte per ſet~.

timana , dove gli allievi, che.

ſono già un pò avanzati prendo

no in mano i libri., che ſono in.

uſo ne’fondachi de’negozianti ,

e ſi eſercitano a calcolare z 3-4

combinare il prezzo delle mer-y

canzle &c- ſecondo .lo stato at

tuale del commercio Europeo .

Ecco -preſſo a poco il piano

degli studi , che ſi ſanno in que

sta utiliſſima Accad. Amburghe.

ſe , cite noi deſideriamo di cuo

ne-:dL ved-ee riptndottauin molti

altri luoghi . Nulla diremo dell'

ordine , e della diſciplina mirabi

le, che ſi oſſervano nella mede

ſima Accad. , e delle -ſavie cau

tele , che ſi ſon preſe per allon

tanare ogni corruttela di costumi ,

e per formare ad og’ni virtù il

cuore de’giovani , mentre ſi ar'

ricchiſce il loro ſpirito di tante

belle , ed utili cognizioni . Ci al

lontaneremmo troppo dal nostro

instituto, parlando di ſiffatte co

coſe , ed oltre a ciò non abbia

mo biſogno di ricorrere ad Am

burgo per questo , avendo .già noi

in
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in questo genere de’modellt- per

fetti in caſa nostra .

_FENOMENO SINGOLARE .

Furono gia famoſi in Parigi

gli amori di una gallina , e di

un coniglio , di cui moltiſſimi

vollero eſſer .testimoni , e che

furono oſſervati con ſomma cura

per più di due meſi . Ai 26. Giu

gno 1777. il Sig. Ab. Dicquema

re fu invitato a vedere nel vil

laggio d’lngouville preſſo Havre

un piccione , che ſembra aver

'avuto l’ origine da un ſimile ac

coppiamento . Le piume , dic’egli

della testa , dello stomaco , del

dorſo , della coda , e ſoprattutto

quelle delle'coſce , ſono ſimili a

piccoli fiocchi di peli; questi fioc

chi ſono attaccati a un piccol

tubo aſſai cotto, e malfatto ; e

ogni pelo è cavo interiormente

alla maniera de' veri peli . ll pro

prietario gli diſſe di aver com

prato questo piccione da un al

tro , il quale teneva inſieme de'

conigli di angora , e delle colom

be , e che unadi queste ſi era

con un coniglio falnigliarizzata

di modo , che fu veduta metterſi

col ventre a terra , e farſi co

prire da lui. Egli steſſo avea ve

duto più volte la colomba cerca

re il coniglio , beccargli dolce

mente l’orecchio , e accarezzar

lo. L' uovo donde nacque_.`|l pic

cioncino fu covato da un colom

bo , che vi ſi dovette tenere a

forza . Creſciuto che fu , (i vi

de andar col coniglio a mangiar

della cruſca i e fu ſempre abbor

rito dagli altri animali della ſua

ſpecie , eccetto una colomba, che

ne ſofferſe l’ accoppiamento, ma

ſenza che l’ uova ſi fian trovate

dappoi fecondate .

`

MMWNQÒMMAMMM*o* MANÎUÌMAWMÙÌ

Nell' antecedente foglio pag. u. col. 2. al fine fi correggi

l’ anno i778. in i768.
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ANTICH‘ITA'.

.Ihre notizie de’î’apíri antichi ,

the ſono nel Muſeo reale di 'Por

:iti in 'Napoli , :MP-Abate

' Gio-Marittima” .

` .Articolo 11.

‘ il papiro pareest‘lere stato non

ſolo nel tempo dt Filodemo la.;

materia più comune per conſe

gnarci i ſcritti , e per conſeguen

ìza meno cara della carta peco

ra , ma ancora alcuni ſecoli do

po . Un Codice mſs. di S. Ago

stino poſſeduto dal Petavio avea

fogli di papiro , e di carta pe

cora vicendevolmente meſſi , ſe.

condo che riferiſce il Mabillon .

Coſa ſia avvenuto di questo mſs.

non ſi sà : nella Biblioteca Ot~

toboniana , aggiunta allayati

cana , che già fu della Regina di

Svezia , la quale comprò quella

del Pccavio , non ſi trova più .

(luanto al giudizio del caratte

xe per _ſiſſarvi certe epoche2 quel

lo , che ſi cava dalla di lui for

ma , non è privo d'ogni fonda

mento . Aggiungo oggi altro

nuove rifleſſioni 'alle paſſate . La

firma del carattere nel nome dell'

Artefice del Torſo di Belvedere .

ſegnato AHOAAWNIOZ z non

laſcia dubitare , che quell’inſigne

frammento, che è nell' ideale ſu

periore a tutte le antiche ſcultu

re, non ſia fatto dopo , che l’ar..

te cominciò a declinare , e que

sto fu nell’olimpiade CL. in cir

ca . Ma in ogni tempo ſi ſono

ſollevati ingegni felici, che han~

no ſaputo alzare la fronte dalla

corruttela comune .* La medaglia

più antica , in cui ſi trova .ſ2

ſcritto (A) , per quanto ho po

tuto rintracciare . è del Re l'o

lemone di Ponto in argento coll‘

epiérafe : BACIAGÉDC . no

A MONOC , chetlià nel Mu

ſeo de’Franceſcani a San` Barto

lommeo all' Iſola . Volcr giudi

care dall’eleganza ſola .del ca

rattere può indurre in errori. . Ho

' D vc".
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veduto medaglie si nel Muſeo

Faucaultîa Napoli , come-in quel

lo della Regina di SveziÒ preſſo

iLDuca di Bracciano in Roma,

le quali appartengono .ai Re di

Ponto , con uncarattereelçgan-~

te , ma dl uh diſegno ,' e im‘pron

to piucchè barbaro . Ma anche

ſull’eleganza ſarebbero da [labi

lirſi certe regole 3 y. . i punti a

o globetti all’estremit delle let

tere Greche cominciano al tem

po di Aleſſandro Magno , e fan

no il carattere meno elegante a

che non era prima, Se Dio mi

presta la vita , ho destinato di

ſcrivere una Taleografia 'di-me

daglie . Io venero peraltro il gran

merito , e la fecondità del fu-'Mar

cheſe Maffei, che era un uomo

da non sbigottirſi punto delle dif-.

ficoltit , che incontrava ſpinoſiſli

me , e di ~una fiducia ,eroica nell’

imbarcarſi nella letteratura Gre

ca , che non avea , che aſſapo

rata : di che ho testimoni in voce,

e in iſcritto . L'uomo non ha ,

che una testa , dice Platone . Ma

torniamo al nostro propoſito . Il

poco comodo , che godo , mi ha

fatto ſmarrire lo sbozzo intorno ai

papiri , ma può darſi , che mi

venga alle mani per un'altra vol

' ta. Vi parlerò ora- pertanto del

metodo diſvo'lgereri papiri, del

che parmi- di non avervi più par

lato . La machina , ſu cui 'ſi lavo

ra , è un tavolino fatto a guiſa

~ de’torchi de’legatorí di libri. (Lie

sto tavolino va girando ſu d'una

vite di legno, che gli ſerve di

piede . E’ composto di due tavole:

quella di ſotto è il tavolino , ſu

cui ſi lavora: quella di ſopra me

no larga , e groſſa ha 5'., o 6. ta

gli fatti a- foggia di graticola , o

pèr’meglio dire di quelle tavolet

te , che uſano itrinari circumſo

ranei , che fanno fettuece ſui can

toni delle__strade di Roma . Per

questi intagli vanno ſu tirati fili

ſottiliſiimi di ſeta non torta, av

volti intorno a certi biſcheri per

allentarli , e tirarli , e questa ta

voletta s’alza , e ſcende per mez

zo di due viti _di 'legno t Fodera

to un pezzo di papiro‘colla veſci

ca , la quale uſan'o ibattitori d'o

ro , ma diviſa , e ſpartita di nno*

vo per renderla più morbida, è ta

gliata in pezzetti minuti quadrati

di grandezza dl due minuti d’ un

oncia in circa ( _i ,quali vengono

attaccati al papiro per via d' una

colla , che ferma la veſcica , e

nel tempo steſſo stacca un foglio

dall'altro) ſi tira a poco a-poco

per staccare un foglio dall’altro

con l’ajuto di fili di ſeta attacca

tigli colla steſſa colla , e avvolti

a biſcheri . Nell’operare resta il

volume appeſo, e poſato ſu due

perni di ferro nel tavolino pian

tati, ai capi de’quali ſono attac

cati due ferri concavi a mezza;

luna `, foderati di bombace per

ſostenere il volume ſenza fre'

garlo &c

LET
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LETTERA
.

` u ' ( I

Del Sig. Dott. Filippo 'Pirri Roma;

”o Proſa-”bre di Medicina ſm':

ta al Sig. Dott. 'Natale To

nella' condotta in Capranica

di Sutri o *Art- I*

Roms zi.- Maggio 1779-, fl:: ñ]

Ho letta con piacere [adotta.

lettera , che avete favorito di ſeri:

vermi ſul propoſito delle popolari

malattie da voi trattate nell'anno

corrente in codesta Città, e mi

rallegro aſſaiſlimo con voi, che

alle migliori cognizioni-fiſiologi

che abbiate- felicemente' uniti nelb

la vostra prattica medica quei'lu

mi Ippocratici , onde riuſcire nel

ben conoſcere il genio-delle steſſe

malattie , e nello appropriar loro

i più giudizi‘ofi rimedi . Avendo

in fatti conſiderato con attenzione

il corſo di eſſe, e l’ intero treno dei

fatti giudizioſiffima la vostra ma

niera di curarli in tal guiſa, ben ſi

conobbe in coloro , nei quali tutto

volendoſi da altri rifondere il ma*

le ad una putrida bilioſa cagio

ne 1 fi vollero perciò tener lonta

ni affatto dalla prattica del ſalaſ

ſol, eda questo ſostituirſi de’ri

medi , che .meglio della lancetta

conveniſſero alla nuova ipoteſi e

Ne avvenne però , che tutti que

gl’infermi , che fi trattarono in

tal guiſa , tutti ſenza distinzionu

alcuna' furono la vittima di ſi fac

ta eſſenzial mutazione di metodo .‘,

d’onde ancor nell’epoca , in cui

ſembrò il male più puc’rido . che

mai‘, ſi conobbe da voi , é da.;

ognun altro di codefla città. il biſo

gno di ritornare all’uſo di qualche

ſanguigna , affinqbè' .le pernicioſe

pleuritidi - combattute da questo ,. e

da tutti quegli* altri‘farmaceutici
morboſi loro effcttìfzho ñi.nuwäç.`hägiè ?Tníed’idnz

to costantemente il genio loro flo- o p entarcl , a er *pd’tei’l’en

gistico, ed ho approvata perciò

la vostra condotta nell’uſare l ſa

laſſi proporzionati ſempre’flalle.;

forze poſitive degl’inferml , 'ed al~

un eſito aſſai meno funesto di pri

ma : fine che voi poi ottenelie fe

licemente. Nè ciò mi ha recato

punto di meraviglia ,. dopo che ho

la energia del‘male- , dal’quale’ .ancor io dovuto conoster’e in tutti

erano oppreſiì : Remedium *vero

di ”ragni , @- recenti: dolor” , ſan

gui: miſſ”: ‘: c’intuona alle orecchie,`

l’ lppocrate «Latino _Cornelio Cello

,nel capo ſesto, libro quarto .della

ſua medicina; luogo dove appun

to tratta dei mali infiammatori del
Pettov , i quali hanno c‘ostituitola

caratteristica ſingolare della vostra

costituzione . E che fixfiatahin

. A: -

i'molti ſiinfenmi :db .me `curati in

questa Dominante ,nei' meſi di. gen

najo‘a, febbraio, marzo,'ed apri

le dell’anno corrente , che il ge

nimverodelle malartlegraſſate qui

imRoma è statoxeſſen'zia-lmentelo

staffa., e ſimiliſſtmo a quello da

voi‘rav'viſato nelle'v‘oſh'e. Ed in

fatti come poteva eſſere diverſa

Miitéuì ſe. gliaſpri ffimi *freddi .di

D z de~
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decemlîrc', e gennaio , le tramon-~

tane diquaſi tutti. i .giorni , e la

costante ſiccità di molti meſi dove

vano costituire: pur tro'ppo quelle
flcſiſſiſiime prediſponenti cauſe fiſi

che , ie quali fecero oſſervare ad

Ippocrate nella Grecia quel, che

dopodi lui hanno costantemente

oſſervato tutti i Medici ſuoi ſegua

cijñ, eſſer cioèquelli stati di tempo

in tempo quelle fiſiche'cauſe pre

diſponenti , le quali fabbricano

dentro di noi iſuneſii germi delle

malattie infiammatorie , le quali

d’altro non abbiſognano per di~

cliiararſi , che di una ultima oc

caſione , la quale dalla potenza le

riduca all’atto , come ſolevano e

ſprimerſi i medeſimi noſiri anti

chi . ;sè-3mm” autem conflitutia

7m , aqmloìlíx quidem , corpoſa

compíngrmt, Cr robufla , ‘ ö* faci

le mobilìa, É* bcncètolarata, e’a*

melita audit-”tia facítmt , (9" al

*vo: [irc-mt , á* oculas morde”: , á'

dolorem circa tboracem , ſi qui: prie

exiflat , majorem fuciunt. Lib. Ill.

apll. i7. , e nello steſſolibro aph.

e; : Hieme wra plein-hide: , peri

pncumoniee; lctlzflrgi , grave-din”,

”medina , ruſſe: , dolore: pcño

rum , á* later/4m , Z3" lumborum ,

Ùcapitir , dolore: , 'vertigine-nia

poplcxice . Vero è , che nello av

vanzarſi della' stagione oſſei-vaste

voi'nei vostri malati alcuni non

equivoci _ſegni di *putrida degene

razione aſſociata alle malattie eſ

'ſenzialmente infiammatorie), Ma

voi ne conoſceſie. ancora aſſaiher

(.1

ne le cauſe; le qualipoterono per

ciò eſiggere de’particolari riguar

di nella cura di alcuni dei vostri

inf‘ermi; 'ma non giunſero mai a

mutare il fondo poſitivo delle lo

ro malattie , che ſi conſervarono

ſempre infiammatorie , ſiccomu

tale ſi ſono conſervate ſempre , ed

in un grado aſſai più ſquiſito, e

ſincero nei molti individui di que

ſia Dominante, dove ſuora degli

ſpedali affollati di moltiſſimi feb

bricitanti , non vi è stata una ba

íiante cagion fiſica di corruttela.

d’aria , d’onde modificarſi le no

stre malattie stazionarie , ed eſſe~

re tutt’altra coſa di quel, che.;

conveniva alla invernale constitu

zione dei tempi del i779.

Ma perchè meglio cntriate nel

lo ſpirito di quanto vi ſcrivo , e

per ſoddisfare inſieme al deſiderio

da voi mostrato di udir da me qual

che coſa ſul genio dei mali qui

corſi nel principio dell'anno cor

rente , e del metodo curativo da,

me uſato per affrontarli , e distrug

gerli , vi telierò una breve storia.

dellazintera costituzione de’mali ,

incominciando dagli ultimi di gen~

najo, ed estendendovela ai princi

pj di maggio . Giungerò ſino a.

quest’epoca , perchè la troppo co

stante ſiccità , ed inſieme l'aumen

tato calore dell'atmosfera giunſe

r0 allora a modificare in parte le

malattie infiammatorie , ed a ren

dere più frequenti dell’ordinario

quelle bilioſe malattie , le quali

negli altri anni_ non fi ſarebbero

oſſer
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oſſervate , che nei primi meſi del*

la state , e che annunziarono ( co

me è intervenuto di fatto ) la pre~

coce comparſa dell’estive putride

febbri . Eſeguirò questaidea- tan

to più volentieri , quanto che po

trete (unendo la preſente lettera

all'altra , che indirizzai nello (ca

duta estate al celebre Sig. Dott.

Cotunnio di Napoli ſotto i i5. di

ſettembre ) potrete avere , io di

ceva quaſi una intera ſerie dei ma

ii , che nel corſo di un anno in

circa hanno a vicenda inſidiata la

ſalute , e la vita dei diverſi indi

vidui di questa popolazione . Vi

prevengo intanto , che quanto io

vi avvanzerò , non ſolo ſarà il

genuino riſultato delle oſſervazio

ni da me instituite ſopra i molti

informi , che ho ho dovuto curare

nell’anno preſente , ma ſarà il ri

ſultato ancora di molti abbocca

menti da me avuti. in diverſe oc

caſioni con parecchi di questi pri

mari Profeſſori , tra i quali deb

bo mettere in primo luogo il ce~

lebre Monſig. Natale Saliceti Ar

chiatro Pontificio, ai cui giudizio

flſſimi ſentimenti ho ſempre con

ceſſo quel peſo a che per ogni ti

tolo ſi meritavano . In fine vi

prevengo , che per quanto nume

roſe fieno state le malattie , dalle

quali è stata afflitta questa popo~

lazione , non lo ſonotuttavla sta

te poi tanto, quanto gli stranieri

le hanno decantate in italia , e di

la dai monti. Potrei anzi aſſicu

rarvi , che a conto di popolazio

ne , e di morti non una ſola cit

th d'italia dovrebbe riputarſi quest'

anno più sfortunata di Roma , do

ve a fronte del vajuolo , che ha

ucciſi molti bambini, e di un nu

mero straordinario di malattie in

flammatorie non da tutti iMedici

combattute colla steſſa energia , e

collo steſſo metodo , ciò non ostan

te il totale de’morti dalla Paſqua

del i778. all'altra del i779. in

una popolazione di 168000. in

circa è montato a ſoli 7000., e

poche centinaia: numero che in

molti altri anni è stato aſſai mag

giore , ſenza che ſiaſene fatto quel

conto , che ſe n'è vòluto fare,

come io vi diceva , da certuni nel

corrente anno i779. Ma laſcian- p

do ogni altra rifleſſione mi accin

go ad effettuare ciò , che vi ho

orora promeſſo . ( ſarà continuato.)

GEOGRAFlA FiSiCA.

.Articolo I.

Non ſi ammira mai abbastanza

qucll’ univerſale potere , che l’uo

mo eſercita ſulla natura , che lo

costituiſce veramente il ſovrano

di eſſa , ed il rappreſentante in

terra dell’-0nnipotente . L’ uomo

diffatti doma la natura , anche

allorquando questa ſembra di vo

lerlo opprimere , e traendo mag

gior forza dalla ſua debolezza ,

k`a ſervire alla propria conſerva~

zione , e perſino ai propri piace*

ri , e divertimenti ciò , che par

rebbe piuttosto destinato per nuo

cergli , e portargli anche_ la mor

[e o
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ſe . ll freddo ecceſſivo vien con

ſiderato come il più terribile ne

mico degli eſſeri animati per la

ragione , che il calore e il prin

cipio della vita . Gli animali del

la zona torrida o non vivono ſot

to i poli, o ſe pur vivono stenta

tamente , vi divengono infecondi .

Alcuni animali anche nei nostri
temperaſiti climi di Europa paſſano

i maggiori rigori dell'inverno ſo

piti in un letargo poco diſfimilo

dalla morte . Aci , che ſono in

digeni del ſettentrione , ſono stati

provveduti dalla. natura di armi

difenſive contra il freddo . La4

più parte de’quadrupedi, e degli

uccelli , come pur certi peſci ivi

hanno il lor graſſo tra la carne , e

la pelle; e la carne steſſa è più

abbondante di ſangue, e la pelle

più ſerrata , e più ſpeſſa . L'uo

mo ſolo privo di tutti questi ſoc

corſi ha trovato nondimeno il mo

do di reſistere ai piu grandi. ec

ceſſi del freddo , anzi di trarnU

vantaggio , c. divertimento . Ne

`allegheremo alcuni eſempi cavati

da un curioſo libretto , pubblica

to ultimamente a Londra dal Sig.

King della Società Reale a col ti

tolo di Lettera al Veſcovo di Dur

ham contenente aſame oſſervazioni

ſul clima della Ruſſia, e delle con

trade del Nord .

Ne’meſi di decembre , genna

jo, e febbraio il termometro di

Reaumur è ordinariamente a Pie

troburgo tra i 22. , e i 25. gradi

ſotto il punto della congelazione ,

e nel [749. è disteſo ſino altri

geſimo grado; in altri luoghi del

la Ruſſia ſcende anche di più . E'

difficile a concepire come ſi poſſa

ſopportare un tal grado di freddo ,

dappoichè ſi sì , che il celebre

freddo del [709. in Francia non

fu , che di r5. gradi, e mezzo ſot

to la congelazione . Par darne una

qualche idea basterà il dire , che

andando all'aria gli occhi piango

no , e l'umore , che n'eſce , can

giatoſi tosto in pezzetti di ghiac~

cio , viene a chiudere gli occhi

con una ſpecie d’incommodiſſima.

lente . La barba , che portano i

contadini Rulli, ſi cangia in un pez

zo di duro ghiaccio , allorché gli

umori, che vi ſi appigliano , ven

gono a congelarſi . Questa bar~

ba ſerve però loro mirabilmen

te a difendere dalle nocive impreſ

ſioni del freddo le glandole della.

gola , e non era tutta caparbietà .

e tutta ſuperstizione la nota ſingoñ

lare ripugnanza , che mostrarono

di ubbidire agli ordini di Pietro il

grande ſu questo punto , dopo di

eſſere stati sl pieghevoli , e docili

in altri di molto maggiore impor

tanza . Diffatti i ſold tti Rusti,che

non portano barba, ſono in vece

obbligati a invilupparſi il collo con

un fazzoletto a molti doppi . Da

ciò ſi comprende , come le parti

del volto , che restano ſcoperte ,

ſiano ſoggette ad eſſere agghiaccia

te . Il peggio ſi è , che la perſona,

istupidita per dir così dall’ecceſſo

medeſimo' del freddo , non ſi accor~

. Se



ge di un tale agghíacciamento , e

corre riſchio in queſta guiſa di

perdere , ſenza avvederſene , il

naſo o una delle due orecchie , ſe

non viene a tempo avvertita dt.;

qualche caritatevole paſſaggero ,‘

che ſe ne avvede al rubicondo co

lore delle parti preſe dal freddo .

Si sà , che il rimedio più pronto,

ed efficace ſi è di llropicciarſi ſu

bito ben bene la parte pericolante

con molta neve . Non è coſa rara

il trovar per le strade degli ubbria- v

chi , o de' contadini ſulle carrette

interamente gelati , e morti di

freddo . Si è provato in tempo del

gran freddo di gettare dalla finestra

di un ſecondo piano un vaſo di ac

qua bollente , e questa ſi è vedu

ta cadere in terra convertita in

piccoli pezzi di ghiaccio , e ſimil

mente una pinta d’ a ua comune

è stata ridotta ad un olido maſſo

di ghiaccio , dopo di eſſere stata…

eſpofla all'aria per lo ſpazio di un'

ora. Il Sig. King riferiſce un e

ſperimento aſſai straordinario fatto

dal Principe Orlow Gran Maestro

dell’artigleria di S. M. imperiale.

Fee' egli empire d'acqua una bom

ba , e ne chiuſe poi con un turac

ciolo eſattamente l’imboccatura .

Allorchè cominciò la congelazio

ne, l'acqua, dilatandoſi con forza,

fi vide zampillare dai lati del tu

racciolo in forma di piccoli getti.

Fu chiuſo allora più eſattamente

col mezzo di una vite il buco del

la bomba ripiena d'acqua . In zo.

minuti , l’ acqua agghiacciandofi

l

ſempre più , fece ſcoppiare la:.

bomba con tanta violenza , che i

pezzi furono ſcagliati alla distan

za di 12. , e 15. piedi.

Per quanto però ſia terribile il

rigor dell’inverno nella Ruſſia ,

appena ivi ſi trova chi ſi lagni del

le calamità del freddo . La legna.

è comuniflirna . e perciò poco ca

ra . Le flufe ivi ſono ſi sl industria

ſamentc costruite , che con una ſo

la faſcina mantienſi in una stanza,

un calor dolce , e uniforme per lo

ſpazio di 24. ore. Quando iRuſii

eſcon di caſa , vanno ſempre ben

coperti di pelli di orſo , di lupo ,

di volpe , di armellino , e più co

munemente di montone , e di le

pre . Le donne dell’infima claſſe

hanno i loro vestiti foderati di pel

le di lepre , e gli uomini quaſi tut

ti di pelle di montone . colla lana

rivolta in dentro. Il pelo della le

pre , che alla ſiate è bruno , o di

color di terra , all’ínverno diventa.

bianco . l Ruſſi portano in testa...

una berretta di pelo caldiſiimo, ed

hanno gran cura di garantire ipie

di , e le gambe non ſolamente con

groſſe calze , ma ancora con stivali

foderati , o con faſcie di fanella ,

di cui eſſi le avvolgono.

Gl’ínverni in Ruíſia ſono lun

ghiffimi, e la terra resta coperta.

dalla neve per otto o nove meſi dell’

anno. E’queſlo certamente un tri sto..

e noioſo ſpettacolo per quei `, che

ſono avvezzi a più ridenti , e più

dolciclimi; ma inazionali , che

viſong abituati , vi trovano non

' ì ſolo
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ſolo il loro vantaggio , mi anche

il loro divertimento . ll primo van

taggio ſi è il gran comodo , che

ne riſulta per viaggiare, e traſpor

tare le mercanzie da un luogo all'

altro. Si ſa, che iloro carri da

traſporto in tempo d'inverno ſono

sl-itte con piedi di ferro a guiſa di

zoccolo per iſdrucciolnre ſul ghiac

cio; che un ſol cavallo per mezzo

di queste slitte straſcina un peſo e

norme in proporzione delle ſuU

forze ; e che tali carri non eſſen

do obbligati di calcare le vie prin

cip-alia ma attraverſando indiffe

rentemente i fiumi , e le paludi

impietri-te dal ghiaccio , rendono

perciò le comunicazioni più pron

te , e meno diſpendioſe . Aggiun

gaſi , che le aurore boreali , fre

quentiſſime in Ruſſia , e riſplen

dcntiſſime , unite al riverbero del

la neve , danno un lume bastevole

per viaggiare di notte , anche.;

quando non riſplende la lu-na .

Un" altro vantaggio di cui go

dono i paeſi ſettentrionali , ſi è la

facilità , che hanno di conſervare

per mezzo del ghiaccio le loro pro

viſioni , meglio che -noi non faccia

mo con altri ingredienti ; perchè

l'aceto , lo zuccaro , il ſale di cui

noi ci ſerviamo, altera il gusto de-.

gli alimenti , mentre al contrario

il ghiaccio , fiſſando ſolamente , e

congelando i loroñ ſucchi , ne la

ſcia intatto il ſapor naturale . ll

Sig. Swallow Conſole ingleſe in

Ruſiia , volendo andare da Pictro~

burgo a Moſca , fece prendere del

le anguille , che laſèiate in terra

s' intirizzirono ben presto in guiſa,

che divennero come un pezzo di

ghiaccio , ſenza alcun movimen

to , o altro ſegno di vita . Arriva

to a Moſca dopo quattro giorni ,

egli fece rimettere le anguille nell*`

acqua freſca , nella quale ſi diſge~

larono a poco a poco , e ripreſero

il Primiero stato di vita . ll miglior

vitello , che mangiaſi a Pietrobur

go , ſi fa venire gelato da Arcan-a

gelo , e non èpoſſibile distinguer

lo da quello , che viene ammazza

to in Pietroburgo. Si conſervano

nello steſſo modo i frutti , e i legt_L-'

mi , donde ſi produce nei mercati,

anche nel cuordell’inverno un'ab

bondanza , che non ſembra conci

liabile coll’aſpetto della denudatl.

terra. I contadini in tempo d’ in`

verno , eſſendo ſoſpeſi i lavori del

la campagna , ſi occupano nella.”

caccia , e nella peſca . Sarebbe

troppo difficile il dare un’ idea ben

chiara dell’ ingegnoſa maniera di

cui ſi ſervono per gettare le reti ſul

ghiaccio , e prendere il peſce . Pe:

la caccia hanno certe ſcarpe fatte

di un pezzo di legno della lun

ghezza di 5. o 6. piedi, della lar

ghezza di 4. pollici in circa, e di un

mezzo poll. di groſſezza , e curve

all’ellremità, col mezzo delle qua

li corrono , o piuttosto íiirucciola- ›

no ſulla neve , tenendo in mano

un groſſo bastone , e van più pre-ſi

sti del ſelvatico medeſimo , che-…L

inſeguono . ( fari continuate. )
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ANTOLOGIA

 

.' `PYXHEIATPEION

 

ANTlCHlTA’.

.Altre notizie de’Papiri antichi ,

che ſono nel Muſeo reale di Tor

:icì in Napoli , dt’ll’víbd*

te GímWimkclman”. ’

ñ' ’ Articolo' Il!.

r La premura , che ho di riſpon

`dere inceſſantemente alla compi

tiflìma vostra lettera , non mi per.

mette di conſultare libri intorno

aldubbio , che mi andate pro

ponendo ſull’ umbilico de’ volumi

d’Ercolano , giacchè la libreria

dell’Etîto Archinto fornita in al

tri generi di libri ſcarſeagia poi

d’autori antichi. Ma mi pare ,

'che l'autorità delle pitture ,-che

rappreſentano volumi antichi ,paſſi

ſopra ad ogni altra notizia , trop

po remota , de’ tempi noflri . Non

voglio inſistere con pertinacia a

provare la mia opinione intorno

all' umbilico duplice , il quale ſia `

fiato formato dalle due canne,

ſu cui ſi rivoltava il principio ,

e il fine del volume , non ostan~

o

te qualche evidenza , che quella.

ha dalle 'pitture antiche . Ma voi

fatemi la grazia dÌillu-.ninarmi ,

da dove mai abbiate cavato la.

notizia', che ~i~ volumiìſi chiudeſ

íèro con bottoni. lo mi ſigaro

que’bottoní delle legatura anti

che d’ltalia , ſe pur non è un'

altra l’idea , che voi vi ſietu

formata di tai bottoni . In diver

ſe pitture con volumi antichi il
Pittore ha accennato minutamen-i

te ogni coſa , e ad uno ſi vede

perſino pendente fuori , ed in giù

la lèhcdola coll’argomento in.)

iſcritto PAX. XX. , oñ in altra

guiſa , come parmi avervi altra

vol'ta indicato; ma però non vi

ſi ſcorge nè legacce , nè botto

ni . Alla ſottjgliezza del papiro

lo ſiringerlo poteva pregiudica

re , e rotolato il volume restava.

ſenza ſvoltarſi per mezzo alle ſue

fibre . E ſiccome non credo , che

mi ,ſia sfuggita alcuna coſa , per

quanto gli occhi geloſi permettóí

vano d’arrivare , così credo poter:

E vi
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vi aflìcurare di non aver I0 oſ

ſervato il minimo vestigia . ,o trac~

cia d'una impreſſione concava ,

che da un cordone preteſo avea.

da eſſerci rimasta , mentre vi ſi

vedono le pliche prodottetdalll

eſſerſi i volumi ſchiacciati le;

quali s’infilzano, e ſi combacia

no fra di loro .in que' volumi ,

che erano meſſi l'uno ſopra l’al~

tro . Che nome ſi darà poi a.;

que’bastoncelli P Non mi ricordo

d’averlo trovato . Per ora non

H QEIAC Tlo^^Hc oíKovN 'AHno

poſſo ínoltmrmi nell’erudizíone s

mi attengo ſolo a quello , che

ho veduto . Del resto ſono pron

tiflimo a comunicare tutte le no

tizie , che mi è riuſcito di rin

tracciare . deſideroſiflimo , chu

voi vi compiaceste di farne qual

che uſo . Delle correzioni , caſ

ſature, e sbagli, che ſi trovano

frequenciſiimamente , per quanto

ho inteſo a dire, nell’op'era del

la Retorica , vi do oggi un ſag

gio in due righe , ed eccolo:

ÀlÃTbYTOiO

.Te T’P’r P'l'OPlkHl 12A( AYNÀJLH .

Le correzioni ſono in carattere

lpiccolo interlineare . Merita oſſer

vazione il circello puntato ſhpra

la quarta lettera della ſeconda li~

nea , e i punti ſopra KA] , u

particolarmente la virgola trai:

verſale ſopra OYKOYN , iL:

quale è piuttosto un ſegno di mo

dulazione, per così dire , che un

accento . Simili virgole ſi trova

no nella bale dell’obeliſco del ſo~

le eretto da Augusto , che'stà

colco per terra a Campo Marzo .

Bianchini ne ha parlato nella ſua

opera : ma poteva dirne di più ,

ſe aveſſe letto i Grammatici *ve

ten-.t di Ella Putſchio . Veste

note critiche non compariſcono

nelle iſcrizioni posteriori al ſaga-.ñ

lo d’Augusto . Qiesta mattina-z

medeſima ne ho trovato in una

lapida grande , e per quanto stip

pia non mai pubblicata. Contie

ne il testamento d’ una madre ,

e stà nella cantina. del Marche-`

ſe Rondinini :

MVRDIAE . L . F . MATRIS

szo pnopxns vnunvs ADLEVENT tuo PIRMXORA pnonAnmonAQYn 51m'

OMNES 1:11.105 AEQYE FEClT HEREDES PARTITXONB [ill-[Al Ì’ATA’ AMOK

MATERNVS CARlTATE LÎBERVM AEQVALÌTATE PARTIVM CONSTAT

vmo cam… PBCYNLÃM uom-r Bic.

Non l’ho copiata intiera , ma ſe

v’ importa d’ averla ſarete ſervi

lto . L'iſcrizione riſente d’ una..

grande antichità dall’ortografia .

che



che ho oſſervata in alcune voci ,

che ſeguono , ARDVO’M , u

(LVOM . La virgola stà al ſolito

ſopra gli ablativi , ma ſi trova

ancora in LAVDARE’TVR . FE'

MlNA'RVM . FEClSSE’ (A'

MlSSVM . MERVl'l‘. VARlE

TATE'S . il Marcheſe rimasto

erede poco fa della caſa ſua , è

portato per il buon gusto, ed ha

fatto traſportare una quantità di

statue , busti , e quadri , raccol~

ti da zoo. anni in qua , da una

ſua villa poco distante da Roma .

Fra l’altre coſe di gran pregio vi

è il torſo d’un Satiro in atto di

ballare , di grandezza piucchè na

turale , d'una maestria inarriva

bile , e può stare a fronte al

Laocoonte , ed è ſuperiore al Fau

no , che è nella Tribuna del Gran

Duca di Toſcana , a giudicarne ſul

geſſo. Egli tiene questa roba naſce»

sta per paura delle Voglle del mio

Mecenate Card. Aleſſandro Alba~

ni . ma a me , come amico , l'ha

fatta vedere , ed io anderò a rt

levarne il merito nella parte teo

retica dell’istoria dell'Arte . Una

diſgreſſlone è” ÎP'Q- _Ato’rucor ,

quale la libertà dello stile episto

lare deve permettere . Il carat

tere dunque de’Papiri d’Ercolano

è dell’isteſſa forma , e grandezza

di quello della Bibbia Greca fa

moſa de' LXX. alla Biblioteca...

Vaticana . Ma vi ſono pezzi con

un carattere grande , come quel

lo del Pindaro d’Oxford , cioè

dc’ volumi tagliati in mezzo,
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giacchè per evitare lo stento trop

po lungo per ſcoprire agli occhi

di tutto il mondo l'intimo receſ

ſo di sl rari avanzi ſi è ricorſo

a questo ripiego di tagliare alcu

ni volumi per mezzo : barbaro

arbitrio di privata autorità. UA*

bate Martorelli Profeſſore di lin

gua Greca al Seminario ſi è fat-ì

to lecito di ſpacciare contro l'evi

denza , che i I’apiri ſciolti ſino

ra . e tutti gli altri non ſono al

tro , che contratti, e diplomi, e

che gli antichi non uſavano , che

libri quadrati. Con questo ſpro

poſito , e con mill'altri è uſcito

fuori in un libro ſopra un cala

majo antico del Muſeo di Por~ .

tici , che è in 4. grande di 890..

e più pagine &c

LETTERA

Del Sig. Dott. Filippo 'Pírri Roma

no Profeſſore di Medicina ſcrit<

ta al Sig. Dott. 'Natale T0

nelli condotto in Capranica

di Sum' . vtr:. II,

Sarà certamente memorabile)

nella storia metereologica lo sta

to dei tempi dell'anno corrente

i779. a motivo della lunga , e

costante ſerenitît del cielo , per

cui dalle ultime ſettimane dello

ſcaduto dicembre fin quaſi a que

sto giorno in cui ſcrivo ſi è fat

ta diſiderare in vano la pioggia

non meno agli Agricoltori di que~

E z sta.
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ſia noſira Provincia , che agli al

tri ancora di tutta quanta l’lta

lia . Può anzi dirſi a ragione ,

che questo inſolito stato dei tem-v

pi, sì contrario‘alla fecondità del

la terra . non fazio quaſi di ſpa

ventare questa bella parte di Eu

ropa coll’idce d'una univerſalu

ſcarſezza di tutti i generi i più

neceſſari alla fiſica conſervazion

de’ſuoi popoli, ed al giornaliero

ſostentamento degli animali desti~

nati ai più importanti ſervigí del

la campagna , e dell’interno com

mercio delle ſue diverſealìrovin

cie , abbia inoltre esteſo il ſuo

predominio ancor ſuora de’ſuoi

confini : d’onde in molto ample

estenſioni della Francia , e Ger

mania a noi vicine , il freddo

grande , e costante , una ſiccità

oſlinatiſſtmtl , e le frequenti mor

tali malattie de’ ſuoi abitatori

hanno tratto da ogni cuor ſenſi

bile delle lagrimeç‘, e dei molti

ſoſpiri . Tant’è : un predominio

di ventí- ſettentrionali poche vol

te interrotto dai venti ad eſſo con

trarí , ci ha fatto ſentire dall’ul

timo dicembre a tutto gennaio ,

e gran parte di febbraio i più

frizzanti geli , che ſi ſogliano ſof

frire in questa parte'd’ltalia ; e

nel mio termometro diſceſe allo

ra il mercurio per varie ſettimane

di ſeguito , nelle ore meno rigi

de del giorno , al quarto grado

ſopra la congelazione , giulia' la

partizione di Monſieur de Reau

_mgr 3 e ſpeſſg al primo nelle-z

p

 

ore della notte'la più avanzata;

Diſcendendo però anche più al

particolare degli avviſati meſi di

rò , che nella notte dei 5. gen

najo avemmo pel clima di que

ſia Dominante una groſiiſſima ne

ve , la quale ſebbene ſia llata la

ſola caduta in-eſſa ſtagione , ciò

non ollante ſi conſervò intattLa

per quaſi un intero meſe nei luo~

ghi i più riguardati ; la qual

coſa intervenne , perchè il costan

te ſoffiare dei venti boreali man

teneva nell'ambiente esterno un

grado di calor poſitivo inferiore

di molto a quello , ſotto di cui

ſuole oſſervarſi la congelazione

dell'acqua . intanto nel terminar

[di febbraio , sì perchè le piogge

non erano cadute mai , sì ancora

perchè l.’atmosfera da uno stato

frequentemente ventoſo era paſſa

'ta ad un altro di calma , e di

tranquillità , ſebbene predominaſ

ſe la costituzione aquilonare , pur

tuttavia incomincioſlì ad intiepi

dire non poco l'esterno ambietí

te , ed aſſai più verſo il ſol-(tizio

di marzo ,i che fu il principio ,

quando non voglia dirſi la con

tinuazione di una primavera lu

più brillante , e piacevole , che

forſe noi ci pofi‘ram ricordare .

Una tal coſa però non potrà dir-.

ſi , che relativamente agli abita

tori delle città, non mai però a

quelli delle campagne , dove ia

pigra vegetazione non preſentava.

agli altrui ſguardi quei ridenti

quadri della natura , che toglia

no
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no rallegrar gli occhi' dei proprie

tarj . e quelli ancora degli affa

ticati coloni . Ma per notare.,

qualche coſa di quello, che l'av

viſata- stagione ſembrò a noi ,.

che pochiflìma idea abbiamo del

la campagna , e dei piaceri, che

ivi ſi gustano aſſai diverſi ,. e più

veri di quelli a noi preſentati dal

la vita cittadineſca dentro i luo

ghi mutati , ſoggiungerò eſſerci

ſembrato lo stato dei tempi del

lo ſcaduto marzo , ed aprile ſe

gnatamente, una di quelle tanto

decantate stagioni , che ſogliono

f, per quanto ce ne dicono i viagfl.

gíatori ) averſi tutto l’anno nel

le felici contrade del Perù . Ivi

le ſempre nevoſe ver-te dei mon

ti altiſſimi delleCordillieres per

' coſſe i al riferire di Lord Anſon ,.

dai ſpeflì venti diretti dal Nord,

riflettono ,-nelle ſottoposte ML*

provincie del Regno un’aria- così

gelata , che unitaſi all’ñaltra , che

vi ritrova; basta per mitigare in

modo i calori- propri a quel_cli.~

ma , ſino a\farvi regnare una...

costante piacevol’lſſtma primave

ra . Ritornando peròall’argomena

to mio fa .di mestieri il riflette-~

re , che una stagione si delizioſa

in apparenza , come è statañ quel

la , che ho pocanzi deſcritta , non.

era intrinſecamente quella , che.

il più conveniſſe alla pcoſpera.;

vegetazione della terra , o alla

ſalute d’individui , avvezzi come

noi ad uno stato met-:teologico

del tutto opposto a quello , che

d

abbiamo recentemente avuto .

Quindi è , che nel tempo steſſo,

in cui moltiſſimi uomini gustava

no il piacere della più felice fi

ſica. loro eſistenza , molti altri ſi

rendevano per le avute loro in

fermità l'oggetto compaſlionevo

le delle altrui lagrime ;t portando '

inoltre lo ſpavento nel cuore di

ognuno , sl perchè molti ſoccom

bevanò in pochi giorni ſotto il

peſo di eſſe , sl ancora perchè le

steſſe malattie ſi dichiaravano {ò

vente nei più ſani ,. e forti indi

vidui allora appunto , quando gli

steſſi credevano di'ritrovarſi nel

più fermo ,, e ſicuro-'stato di loro

ſalute . Ed ecco , che ſenza ac

corgermene mi trovo giunto al’

ſegno di poter intraprendere a.;

eagguagliarvi del tempo , e mo*

do , col quale incominciarono- im

questa Dominante a renderſi quaſi.

epidemiche le infiammatorie mañl

lattle , ſpecialmente del petto :r

eoſa- che debbo premettere ad*

ogni altra , che ſono determina-.

to a dirvi e ſul genio'd'ellc lo

ro ultime cagioni fiſiche .,' e .ſoli

metodo curativo , che -ſi è do

vuto- tenere per condurre i mali

dell’ annunciata stagione ad* un

proſpero fine .- .~

Ricordatevi perciò di grazia

quanto nelle antecedenti stagioni:

della state, ed autunno dei [778d

predominaſſero in questa nostra_

Metropoli , e nelle popolazioni

ad” eſſa adiacenti- quelle- febbri bi~

lioſe , che degengrarono ſovente

‘ ‘ *JDI'\':l



"8
o C

in febbri putride , e bene ſpeſſo

mortali ; e non troverete strano ,

‘ che a. fronte dei primi freddi non

indifferenti del paſſato dicembre

ſi conſervaſſero ancora per inſino

a gennaio avvanzato alcune po~

che febbri di natura (') putrida:

e corruttiva . lmperciocchè ſeb

bene il gelo continuato dell'at

mosfera ſia il più efficace rime

dio 9 che abbia la Provvidenza

preparato alla umanità , per li~~

berarla da tutti i germi dei pu

tridi mali febbrili , cui può eſſa

per ragion de’ tempi , e stagioni

ſoggiacere ; ciò non ostante con

fefl'erete , che la morboſa laſſez

za dei nostri ſolidi , e la diſpo

ſizione dei nostri umori ad un pu

trido sſibramento non ſono mai

con tanta facilità , e prontezza_

rimediate da un tal naturale aju

to a onde al primo giorno o ſet

timana di un boreale stato di tem

pi restino affatto distrutte queste,

che tutti i buoni Fiſici riguarda

no come le vere prediſponenti ca

gioni delle nostre putride malac

tie . Nella. natura neſſuna coſa ſi

effettua per ſalto; e ſe gradata

mente ci diſponiamo alle putride

malattie popolari , gradatamente

ancora conviene , che ravviſiamo

distrutte in noi quelle diſpoſizio

ni , per le quali eravamo nel pe

ricolo di provarne trilliflìmi effet

ti_ . Quindi è . che non per gior

ni , ma. per ſettimane continua:

debbono ad agire ſopra degli a

nimali queste esterne cagioni an

tiſeptiche , perchè ſi trovino del

tutto allontanati da quei mali,

ai quali ſi trovavano diſposti . Se

non che ſuccede da ciò in eſſiun

altro diſordine : è questo è che

continuando le avviſate cagioni

fiſiche ad agire ſopra degli steſſi

animali , e perchè rendono que

ste più del dovere elastico , e ri

gido l'intero teſſuto delle loro

parti ſode , e perchè addenſano

le ſingole parti dei loro umori

i quali ſi rendono ſpecificamente

più peſanti , ne riſulta perciò an

cora un tale ſcambíevole stropic

ciamento , ed attrito in fra di

loro , valevole a rendere più at

tivo , 'e ridondante 'quel fuoco e

lementare , che tutti li eletrizza ,

e ll avviva : d'onde fi rendono

diſpostiſſimi a constituirſi il ber

ſaglio delle malattie infiammato

rie , il cui eſito è ben ſovente

tanto funesto , quanto lo è l'al

tro delle putride infermità . Or

quanto vi ho eſposto ſin ora è

quello appunto , che ſi è veriſi

cato nella costituzione dei tempi

dei quali vi ho ragionato ; e da

ciò intenderete , che qualche ma.

lattia infiammatoria ſi è potuta

oſſervare al certo nell'ultimo di

cem

v (') Può leggerſi in questa medeſima opera Periodica mom. XIV. e feg. la;

(lotta lettera ferma i» :al Propone dal noflro Autore al celebre Sig. Do”. Do”

Dammi” Con-”nio Regio Profeffore di Notamìa in Napoli ſono li xs. ſemm

bre 1778.



cembre g ma che non prima di

gennaio avvanzato poterono que

ste aumentarſi molto di numero:

dopo la prima ſettimana però di

febbraio a tutto marzo , ed apri

le ſi reſero le steſſe tanto nume

roſe , e ſuneste , col determinarſi

ſubito al petto , ed alle viſcere

contenute nella (ha cavità , che

ſembrarono costituir quaſi una-..z

vera epidemia . ( fara‘ continuato.)

’ GEOGRAFlA FlSlCA.

.Art-II. , ed ul!.

Dopſio di aver parlato de’van

raggi ſolidi , che gli abitanti del

Nord ricavano da ciò , che par

rebbe un inconveniente del loro

clima , convien dire qualche coſa

de’ mezzi . che. impiegano a far

ſervire gl’isteſſi inconvenienti ai

loro piaceri , e divertimemíwünó

de’maggiori , che ne abbiano i

Ruſſi ſi è quello d’inalzare una

montagna artificiale di ghiaccio

o di neve , ed aſſiſi ſu d'una.:

piccola ſedia, di laſciarſi ſdruc

ciolare con ſorprendente rapidità

dall'alto al baſſo di eſſa . Noi

steſſi , allorché eravamo a Pietro

burgo , vollimo provare almeno

per una volta questa per noi sì

nuova ſpecie di divertimento.

Confeſſeremo però ingenuamente.

di non avervi trovato ñnulla , che

c’invitaſſe a ripeterlo 3 poichè la

ſenſazione ci parve piuttosto stra

ordinaria , che dilettevole; il mo

to era s‘i rapido , che ci toglieva

9

quaſi il reſpiro; e ci trovavanio

ſopraffiitti da un misto di ſorpre

ſa , e di timore ſimile a quello

che ſi’proverebbe cadendo dall'

alto di una caſa ſenza farſi alcun

` male . I Rulli nondimeno ſono sì

amanti di questo eſercizio , che

inalzano a Pietroburgo steſſo in

tutto l’ inverno moltiſſime di que

ste montagne ſul fiume Neva. in

durito dal ghiaccio , e vi corro

no a truppe a ſdrucciolare , ne"

giorni festivi principalmente . Gli

uomini di ogni stato , giovani , e

vecchi , ricchi , e poveri , ſi pi.

glian tutti un cale divertimento ,

pagando ogni volta , che ſcendo

no una piccola moneta all’impreiî

ſario , che ha costruita la monta*

gna' artificiale . -

La fu lmperatrice Eliſabetta ,

che partecipava. moltiſſimo del

gusto della ſua nazione ,nuca re

ſo anche più intereſſante un fif

fatto divertimento al ſiro palazzo

di CzarsK0-zelo. Avea fatto inal

zare cinque delle ſuddette nìon

tagne di differente altezza , una

dappreſſo all’altra , e tutte ſulla

steſſa direzione . Vi erano state

praticate ſulla loro ſuperficie del

le ſcanalature , per dirigervi cer

te ſpecie di slitte …nelle quali

tre o quattro perſone ſedevano

agíatamente . La prima *da cui ſi

partiva avea go. piedi di v altez

za perpendicolare.. La forza ac

quistata nella caduta era bastevo

le a fare rimontare la slitta ſi

no alla cima della ſeconda. mon~

ta
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Îagna , la quale era di 5'. -o 6.

piedi più baſſa , per ricompenſa

re la velocità perduta per la re,

fiflenza , e lo llropicciamento.

Si traverſavan così le cinque_›

montagne con una velocità ſin

golare , e ſi andava a cadere

per un .dolce pendio in una pic

cola iſola formata nel mezzo di

un lago . Vi era poi una mac

china , la quale- eſſendo moſſa da

cavalli ,"ſerviva a far riſalire le

slitte `dal baſſo ſino alla cima..

I più coraggioſi , o per meglio

dire i più temerarj fi laſciano

ſdrucciolare dall'alto della mon

tagna in un'altra maniera , ve

ramente ſpaventevole alla vista,

ed estremamente pericoloſa. Con

fiste queſta nello ſcendere .dall’

alto al baſſo per una linea ſpira

le a-molti: giri , quaſi come per

una ſcala a chiocciola , dondu

ípeſſo accade , che uno viene

sbalzato di slitta con grave 'riſchio

della vita - ,

Pochi forſe vi ſono , che non

abbiano inteſo parlare del palaz

zo di ghiaccio fabbricato a Pie

trobui-go nell’inverno del x740. ,

che fu .in tutta Europa sl lungo ,

e sl rigoroſo . I-l Giornale de’let

terati d’IraJ-ia diede una lunga.,

'deſcrizione di questa ſpecioſa ma

gnificenza , e di questo straordi

nario divertimento ſettentrionale .

La fabbrica avea piedi 52. {- di

lunghezza a 16. ó:- di larghezza .

10. di altezza; e riuſcì di un’ar

chitettura molto elegante, e re

golare. Si -pigliava dalla Neva.

ogni maſſo di ghiaccio della.

groſſezza di due o tre piedi, fi

ſquadrava, e vi ſi ſcolpivano poi

ſopra gli ornati ,` e le modinatu

re . Allorchè era posto in opera;

ſi bagnava al di fuori con un'ac

qua colorica , la quale congelan

doſi tosto , formava -una ſpeciu

di vario-pinte flalattitì . Si fece

ro parimenti ſei cannoni, e due

mortaj coi loro fusti interamente

di ghiaccio . ~I cannoni erano di

quei , che portano tre libre di

palla , ma non ſi caricarono`, che

di un quarto di libra , ponendo

vi un turacciolo di stoppa , e un

altro di metallo fuſo al di ſopra .

La pruova fi fece in preſenza di

tutta la corte; la palla andò a.

battere in una tavola groſſa due

pollici alla distanza di 60. paſſi;

e il .cannone , che non avea ſe

non che quattro pollici di groſ

ſezza , non fi diſciolſe , nè ſi

ruppe . ‘Questo fatto ſingolare)

parrebbe verifica-re ciò , che di

ce Olao Magno delle fortificazio

ni di ghiaccio , delle quali alcu

ni popoli del Nord avean fatto

uſo in certe occaſioni.



4x

Nu’m. Vi. l 779- Agosto

 

vANToLoGIA

 

?YXHZ lA'l'PElON

ANTlCHlTA’.

'Notizie ſulle cafe degli antírbi , e

particolarmente ſu quelle d’Erro

lana dell’dbfiimfflintkclmann.

" .Articolo 1V.

~ Ercolano era una piccola città ,

ed un municipio al riferire di Pli

nio, e d'altri , e perciò le caſe

de’cittadini non ſaranno state {bn

tuoiè , e magnifiche, eccettuata

 

na , ſono 'state appunto qul tutte

ritrovate .

piano delle ſcavazioni non ſi può

formare idea distinta , confondene

doſi eſſa nc’cuniculi , edi :indiri

vieni , per cui ſi paſſa ſotto ter

ra . 'Quanto :alle caſe comuni ,

quantunque niuna ſia rimasta in

piedi, o perchè attcrrata dal tur

bine .dell’ eruzione. .. -o demolicL,

dopo , pure per quello, che mi

è riuſcito di rintracciare per mez

zo del confronto fatto col piano

delle rovine d’una villa ſcoperta.

tempo fa a Fraſcati (ſulle quali

ruine è fabbricata la caſa della.;

villa de’Geſuiti detta Ruffinella)

io tengo per certo , che la vita

domestica degli antichi general

mente parlando foſſe parca , U

ſenza sfitrzo , e le caſe foſſero

quindi ſemplici piuttosto , e con

stanze ristretteófe picciole . Fi

guratevi stanze , tanto' nelle ca

ſe d’Ercolano , quanto nel palazu

zo della villa antica Tuſculanaz

i_quelche `villa , o delizia de’Ro.

mani . S'è ſcoperta una certa vil

la fabbricatacon gran luſſo , per

quanto ſi’ comprende da’vestigi

rimasti , cioè dal.pavimcnto di

muſaico , dalla ſmiſurata, e non

*più praticata ſpazioſità delle por

te con i loro stipiti , e ſoglie di

marmo , e da tutt'altro , che n’è

stato cavato . Le più belle statue

di bronzo , cioè ſei figure donne*

ſche di grandezza naturale in at

to di ballare , e tutte le teste,

o busti di marmo , di cui è a

dorno l'appartamento della Regiñ

J

di randezza oco 'iù del vostro
E i PP P Mu.

Ma ſenza vedere il'
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Muſeo , non compreſavi la vo

flſ'ñpiccibla alcova ; e; vi-stava

in alcune ancora il letto`,' ſecon

do che rie-dava indizio a Fraſca

ti una nicchia baſſa per mettervi

il capo del` letto steſſo ”Alcune

stanze Tuſculane aveano le loro

anticamere , che non ſono altro,

che uno stretto corridore , dove

stava l‘apparitore per far l'am

baſciate al padrone ; e la steſſa

camera interna del padrone pa

re eſſere stata ſenza porta, non

ſcorgendoſi‘nè stipiti , nè altra...

clauſura , forſe avendo un ſem

plice velo , -velum admiflíonir chia

mato dagli antichi. Qiesta ſem

plicita della vita privata antica

mi fa ſovvenirequel paſſo di Do

mostene , ove dice 5 che Temi

stocle, e Cimone , quel magnifi

co Cimone , non abitava meglio

del ſuo vicino . Le caſe d’Erco

lano erano ſenza finestre , che.)

corriſpondeſſero in istrada ; le fi

nestre stavano dalla parte oppo

sta verſo la marina , dimodochè

ſi paſſava per le strade ſenza ve

dere neſſuno affacciato alla fine

stra. Sull’isteſſa maniera ſono fat

te le caſe a Aleppo , ſecondo che

mi vien detto da un Padre Miſ

ſionario , e ſi paſſa per le stra

de , come per mezzo d’ una for

rezza , ove non ſi vede altro ,

che mura alzate . Povere donne

antiche di quel paeſe quanto le

compatiſco ! ll peggio ſi era ,

che le finestre erano fatte all'uſo

degli studi de’Pittori , e dc’Scul

tori , i quali hanno biſogno di

pigliare il lume da’alto'. Fine

stre meſſe cosi in alto difficolta

vano ad appagare la curioſità ſu

bitanea ( ma che dico finestre P

ſe non v’era ,ìche una per stan

za ) e biibgnava- arrampicarſi , co

me i gatti , per guardar fuori .

Le finestre poi erano tutte qua

drate_ , piuttosto che bislunghe ,

e tali ſe ne vedono nelle pitture

antiche , in quelle cioè , che rap

preſentano palazzi , e templi, ed

alcune erano riparare di fuori con

un cancello parimenti quadrato di

bronzo macigno , de’ quali ſe ne

ſono conſervati due , mi pare fra.

i frantumi Ercolaneſi . Tutto era

ristretto all'uſo , più che penſato

al comodo , e quel poco di lu

me', che s’inſinua-va , restava.,

ſenza rifleſſo , e ottuſo in stan-ze

colorite con un color roſiigno, o

foſco . Non pare però probabi

le , che le caſe in città grandi

fieno state fabbricate ſu quello sti

le ſenza finestre , che daſſero in

istrada . Molti paſſi di Poeti c' in

ſegnano il contrario , come quel

lo : Me flcnti domina: pare-fia”: ”0

óîe ſane/Ira . Se tutte le finestre

in 'Roma anticamente foſſero sta

te un così bel quadro , e meſſe

in altezza uguale , quella bella.,

ragazza , di cui parla Properzio

Lib. Il. Eleg. 4. . affacciandoſi

alla finestra non ſi ſarebbe pre

cipitata giù da alto x

@tali: ab excel/4 [ir-crepa dela

pſa fette/Ira

Ve



 

Venit ad inferno: ſangnínolcn

ta lam: .

Quell’antico Architetto Romano,

che ſi eſebi di fare la caſa a un

nobile Romano in maniera , che

neſſuno poteſſe lguardar dentro

dal di fuori , for e la volle fare

a questo bel modo contadineſco ,

municipale , ed Aleppino .poi gli antichi aveſſero vetri al

le finestre , non ſi può provare

con neſſun autore (i). Tutti gli

Antiquari vanno d'accordo nella

negativa . Ma a Portici ho ve

duto fra i frantumi di roba vec

| ñ I l I 4

un'infinità di ſiaſchl di vetro pc?

diverſi uſi . l ſiaſchi d’olio ſono

fatti a foggia di quelli, in cui ſi

manda fuori l’olio di Provenza.

Mi fu allegato un giorno da un

letterato in Roma un paſſo di Fi

lone Ebreo , come dimostrante.:

l’uſo delle vetrate preſſo gli an

tichi , e ſegnatamente nel libro

de leg-:rione ad Cajum mi fu que

sto più preciſamente indicato po

ſcia dal Ministro della Corte di

Vienna a Napoli il Conte di Fir

mian i Cavaliere profondamente

verſato in ogni genere d’erudi`

zione , e dotato di gran diſcer

nimento , e d'alto intelletto ſen*

za la minima lega d’affettazio

ne . lo rimaſi ſu questa notizia

non trovata mai allegata da al

cuno, e poco mancava , che la.

( i. _ fl., F 2 ſola,

chia gran frammenti di vetro fat

to a tavola , o in lamina , che

poſſono eſſere state vetri-ate (2).

Che l'arte vetriaria foſſe comu

ne fra i Romani , e il vetro di

viliſiìmo prezzo , lo comprovu

(l) Molti credono indicate ie lamine di vetro per le finestre in quel

paſſo di Plinio ( NM- HU]- Lìl’- 35- ſ-ÎP- 15- ) ove dopo d'ave‘r celebrata la,

città di Sidone rinomata perle ſue officine di vetro , aggiugnz z Nim-dm, "fa",

Danila magica-vera: . Salmaſio ,CPN-…'10 ( Exrflir. Plí». i” solimom Tom. z.

P. 771.) è d' avviſo , che la voce [pm-lan': ſia generica, ed atta perciò ad

eſprimere tutte le finestre traſparenti ſia per la pietra fengitc, ſia per ll vc

tro , o per altra materia diafgna.

(z) Vi ha alle stampe …lil lette”- Laîifli di D- A. Níxom‘i Anglr’ url R0

rlulpbimom Venuti 0-:. , che 'e un compendio d'una ſua Difl‘ertazione de Lx

mim‘; quibufllam tandízlí *rin-i e nada-ib!” Herculaneí: :flaſh: , mſm-ju negli

atti *della Societa antiquaria di Londra . Queſt: lettera--eg ſcritta ai 3t. di

luglio 1759-» ed ai 15- d' ²S°st° dell’am'm 1758- è ſcritta questa nostra del

Winckclmann. Ma poi nell'anno 1771. lll un muro a mezzo giorno di un

caſino antico diſottcrrato a Pompei ſi trovò una finestra con una belliſiìmL,

vetrata di poco più di tre Palmi , quadra , cojnposta di …mi Ve… di circa

nn palmo l'uno , anch'eſſi quadri i i quali pareva , che foſſero stati meſſi

ſenza piombo per mezzo alla maniera Ingleſe, perchè avevano eſſi una ba

stantc groffczza , ed una perfezione cristallina . S' erano questi vc… conſcr.

vati intieri ad eccezione di due , perchè forſe la pioggia de'lapilli , ch'era,

no lcggeriflimi , era llata perpendicolare , nè li avea rotti . ll ſolo telai-o di

legno eraſi interamente conſumato , e mutato in_ terra . Tutto ció ſcriſſe ad

un nostro amico i1 celebre Sig. Ab. D. Mattia Zaríllo Accademicolírcolaneſe .

I"
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ſola parola di questo gran Lette

rato non mi determinaſſe a fon

darmici ſopra e Intanto mi ſono

preſo la briga di leggere l'accen

nato libro ( Tlailon. Opcr. Tom. Il.

p. 599. [in. i6. edit. Mangey ) ,

ma _vi ho trovato netto , e 'ton

do il contrario . ivi parlandoſi

d'una delle stanze , ove furono

introdotti gli Ambaſciatori Ebrei

d' Aleſſandria all’lmp. Caio , co

sì dice : Kai *kept-Mai; organza-ru

mi; s’r mimo &tapis-u airaìrnoſñnu

voir u'a’Mp Miani Fiato-nic! AM0” .

O`bambulavfque juffít cirmmqwque

fcneflras obduci ( o meglio alzar

le, tirandole da giù in sù) [ai

pidibns band minus pellucidìr , quam

*vitro candido . Ho trovato poi

negli estratti miei fatti nel mio

eremo a Nòttnitz , che le fine

stre` di vetro foſſero già. in uſo

nel ſiecolo V. da un paſſo di 8.6i

rolamo , ma non v’è citato , che ,

il nome lolo del Santo Padre (l) .

Questa notizia è preſa dal I. 'l`o~

mo delle Memorie dell'Accade

inia reale di Parigi di letteratu

ra , ſcagliata alla cavaleresta ſen

za additare nè Tomo , nè altro.

Bella diſinvoltura per chi ſi ap

paga d’infarinatura ſuperficiale .

Cammini non ſembrano eſſer sta

ti in uſo , e da molte ſcoperte

íì potrà verificare ,quello , che ſi

(i)

arguiſce dal ſilenzio di Vitruvio

intorno alla costruzione d’ un co

modo a di nostri riputato neceſ

ſario . Ma i galantuomini fra gli

antichi erano aſſai più riparati

contro il freddo , che non ſiamo

noi ſenza cammini con un ſem

plice focone . Le loro stufe non

ben compreſe da quelli , che ne

hanno trattato , riſcaldavano la

stanza ſenza che il caldo daſſe.:

alla testa , e ſi temperava il cal

do col distribuirſi per tutto ſecon

do il biſogno . Da quello , che

ho veduto nella villa Tuſculanat

parte. in diſegno , parte nel rima

nente ſulla faccia del luogo , poſ

ſi) dare qualche idea ſenza con'

ſultare Giusto Lipſio , e altri, che

ſiſono formati un ſistema ſui paſſi

degli autori . Nel palazzo della

ſuddetta villa Ercolaneſe non ſi

è trovato vestigio alcuno o di

cammino , o di stufa, 'ma bensì

un avanzo di carboni in alcune

stanze: ſegno . che le riſcaldava

no col focone . Ma nel declivu

della collina , ſulla quale stava

la villa , era una fabbrica baſſa ,

che ſerviva per abitazione-d' in`

verno. Sotto terra erano , e ſono

ancor rimaste alcune camerette ,

due a due , d’altezza d'un tavo~

lino un pò elevatello , e di lat"

ghezza meno del vostro Muſeo `.

che

Erano queste finestre di vetro in uſo anche verſo il fine ~del ſeco

io Ill. per testimonianza di Lattanzio Firmiano, preſſo il quale ( de opifitio

Dei cup. V.) ſi legge: Manifefiius rj) , mmtem e17': , qu: per peulo: c4 , qua

ſm” appoſita , tunjpicint, quaſi per ſmi/lr” lucente 'vitro , aut fiumi-ari l.”

f ide obj-och: .

\

\



che mi ſerve di modello in tut

to; così bene ne ho conſervata

l'idea , e verrà un giorno da `po~

terla rinfreſcare : ma poi ſono

ſenza ingreſſo veruno . Nel mez

zo löno- pilastrelli di mattoni com

meflì ſenza calce , con creta ſem

plice , per.non farli staccare dal

fuoco , e in tal distanza , che un

gran tegolone di terra cotta po

tato ſopra due di quei pilastrelli

arrivi alla meta dell'uno , e dell'

altro . Di questi tegoloni è fatta

la volta , per cosl dire , piana ,

che ſostiene il pavimento d'una

cameretta . uguale di larghezza,

ma di giusta altezza , e piuttosto

anche baſſa . ll pavimento di

questa stanza era di muſaico groſ

tblano , e le pareti erano rivesti

te di vari marmi . In questo pa

vimento. stavano mutati tubi qua

drati , che sboccavano giù nella

cameretta ſotterra , e. commesti

inſieme procedevano di dentro del

muro della stanza immediatamen*
teſſ ſopra la cameretta , e andava

no ſalendo cosl coperti dall’ into

naco impiastrato › di marmo fino

alla stanza del ſecondo piano,

dove sboccavaſi per certe teste)

di cane fatte di terra cotta co’

ſuoi turacchi . Le camerette baſ

ſc ſotto terra erano le stufe con

uno stretto corridoretto avanti,

la terza parte della larghezza-..a

della cameretta , ed in questo pic

ciolo corridore andavano sboccan

do grandi aperture quadrate del

la stufa ;alzate un dito traverſo

' A
, li" 45'

dal pavimento , corriſpondenti col

framezzo di due pilastrelli di den

tro . Per queste bocche ſi caccia

va dentro carbone acceſo , che ri

ſcaldando la volta piena di tego

loni , a miſura della quantità , po

teva produrre un caldo convenien

te , e questa prima ſerviva di ſu

datorio . ll caldo della stufa in*

stnuatost per entro le bocche di

tubi camminava dentro il muro ,

e paſſato il ſudatorio veniva añ

sboccare nella stanza ſopra il ſu

datorio medeſimo . lntorno alle

camerette ſotterranee , o' stufe ri

mane qualche dubbio t impercíoc~

chè eſſendo ſenza ingreſſo, e da

ogni .parte chiuſe , -toltene le boc

che quadrate , non ſi comprende,

come faceſſero a trar fuori la ce

nere , la strettezza del corridoret

to d’avanti non dando campo per

maneggiare una pala. Non tro

v0 altro eſpediente , che di ſup

porre , che mandaſſero dentro un

ragazzo per le bocche quadrare ,,

le -q'uali paiono fatte a posta capa*

ci per questo rip'ulimento Ste.

I. LETTERA

Del Sig. Dott; Filippo 'Pim' Rom.:

no 'Profeſſore di Medicina ſcrit

ta al Sig. DotLNataIe To~

nell] condotto in 'Capranica

u .' di Sutri . .Art. I”.

lo non vi teſſerò quì una sto

ria ricercatistìma dei ſintomi, coi

quali le malattie .infiammatorie st

‘ ~ ſono I
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ſono dichiarate nell' anno corren

te nei diverſi individui , che in

questa Dominante hanno avuta_.

la diſgrazia di ſoggiacervi . Fa

rei con ciò troppo torto alle vo

stre cognizioni; e perciò mi ba

ſia il dire , che ſe la febbre acu

ta continua , la durezza dei pol

ſi , le orine ſiammee , il calore ,

la ſete , ed il ſangue cotennolö

ſogliono costituire i loro ſegni ca*

ratteristici , questi o tutti inſieme ,

o per la più parte' hanno altresì

_ formato il treno ordinario della

febbre stazionaria , di cui vi ra

giono; di quella febbre cioè in

fiammatoria , che più di una vol

ta ho curato in quest'anno, ſen

za che alcuna parte nobile o i~

gnobile de’varj infermi ne abbia

ſofferta una ſingolare aſſezione .

Non è però stato questo il più

ordinario contegno di lei . im*

perciocchè ho dovuto quaſi ſem

pre oſſervarla ora impegnare la

gola , e formare l’angina infiam

materia ; altre volte i muſcoli,

onde era tosto in iſcena l’.acuto

reumatiſmo ; ſpeſiiſiimo però il

petto , e quindia tenore dellLv

offeſa delle diverſe parti contenu~

te nella ſua cavità produrre o la

pleuritide o la polmonia infiam

matoria: non tacerò tuttavia eſ

fermi intervenuto alcune poche

volte di’dover curare la febbre

in quistione aſſociata alla infiam

mazione del capo , ovvero all'al

tra delle intestina ora craſſe , ed

ora tenui . E qui fermandomi al~

quanto ſu di questi andamenti,

e caratteri della febbre , che vi.

ho deſcritto finora , vi confeſſerò ,

che mi è ſembrato di poter co

noſcere , che una materia acre ,

e di natura caldistima era quella ,

la quale ſi era dovuta inſenſibil`

mente adunare negli umori ani

mali per una natural conſeguenza

della stagione , e che perciò quan.

te volte la medeſima o per la_

ecceſſiva ſua quantità , o per la

impedita perenne ſua evaporazio

ne dai naturali emuntori , rat

tenuta nelle strade del ſangue.:

giungeva co’ ſuoi stimoli ad in

lligare le forze della vita , e

ad intereſſare nei ſuoi vizi il cuo

re, ed i nervi destinati a mode

rare i ſuoi vitali movimenti , pet

altrettante ancora ſi dichiarava..

un male tanto più impetuoſo,

quanto maggiore, e denſaera la

quantità , o maſſa del ſangue ,

che ſi trovava nei vaſi circola

torj , e rigido il teſſuto dei ſoli

di , anzi che laſſo od elastico .

(Hindi non mi ſono potuto mai

piegare alla opinione di coloro ,

i quali amavano di ripetere dal

la lenteſcenza calda del ſangue

(che tutti riconoſcono nella co

tenna o ſongo , che il ſangue e

stratto dalla vena preſenta allL;

ſua ſuperficie ) la- dichiarazione

.dei mali acuti infiammatori 5 ed

ho anzi costantemente opinato ,

che questa lenteſcenza foſſe un.;

peſſimo effetto, non mai però la

immediata interna cagione difsl

at
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fatte infermità .` L’oſſervarſi di‘

fatto , che nel principio .-delle più_

violente infiammazioni , e per in

ſino del più caldo reumatiſmo non

appariſce ſempre nel ſangue e

stretto il fongo , ovvero che ſe

ne forma pochiſſimo alla ſua ſu~.

perficie , e che-poi nell’avvanzañ,

mento di questi mali medeſimi

arriva l’avviſato fongo ad au

meritarſi in modo da costituire)

una cotenna della profondità be

ne ſpeſſo di unpollice; dimostra

a parer mio , e di moltiſſimi al

tti valenti praçtici. quel , che a

”evo ſopra annunciato : eſſere.,

cioè la calda lenteſcenza del ſan

gue un effetto da. paventarſi , ma

non però mai l’ interna , ed im

mediata cagion fiſica delle in

fiammazioni., .tra le quali deb

bono noverarst le malattie , delle

quali in questa lettera mi ſono

proposto di ragionarvi . ln con

ferma di che vi aggiungerà aver

io oſſervato inquest’ anno parec~`

chi de’ miei malati , i quali nel

le ultime ſanguigno adeſſi fatte

hanno preſentato un ſangue' po

lipolb al ſegno , da riputarlo quaſi

incapace affatto di potere all-1_

lunga perennare in eſſi la vita ,

e ciò non ostante a fronte di una

tale apparenza , economízando

ſoltanto le loro forze , li ho ve

duti riſanare felicemente . Tanto

egli è vero , che poco ancora co

noſciamo l’uomo fiſico , e che

le apparenti qualità dei ſuoi umo

ri non ſono. quelle ,che poſſono

cón'durc't- direttamente a‘farci giu

dicare ›del vero stato della ſua.

ſalute , o della ſua malattia; ei:

ſendo le molle della stia vita u

gualmente , che i germi delle ſue

infermità. alquanto lontane ancora

dall'eſſere conoſciute in tutta l’e

stenstone neceſſaria da noi . che

abbiamo la vanità di credere e

ſaurito del tutto questo importan

tifflmo oggetto dell’animastica Fi

loſoſia . Ma io mi ſono forſe al

_lontanato più del dovere dall' in

stituto mio; onde laſciando, che

altri agitino con più maturità un

articolo sì intereſſante a stabilirſi

per vantaggio della p‘rattica Me

dicina, ritornerò u , di dove mi

era partito : ed avendovi per

ciò manifestato qui ſopra il ge

nio della costituzione dei mali in

quistione , paſſerò a dirvi adeſſo

qualche coſa non delle Loro cau-`

ſe interne , ed immediate , per-e

chè troppo difficili ( ſiccome a

vete potuto intendere da quanto

orora vi ho eſposto ) a poterſi

raggiungere , e definire ſenza er

tore ; ma pasterò a dirvi qual

che coſa delle loro cauſe occa

ſionali . ( ſari continuato . )

OSSERVAZlONI METEOROLOGlCHE

Dobbiamo alla diligenza de’

chiaristimi Astronomi della regia-.i

ſpecula di Brera le ſeguenti oſſer

vazioni meteorologiche fatte in

Milano ſulla prodigioſa ſiccità

dell'inverno ſcorſo . Eſſi hanno

- per
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pertanto determinato -la quantità

di pioggia caduta dalla metà di

decembre ſino al principio di mag

gio proſſimo paſſato , e l'hanno

trovata appena di lin. 4. ;1; ,

laddove un anno per l'altro in

quel medeſimo intervallo di tem

po ne ſogliono cadere all'incirca

pollici lO- La ſiccità non è tlata

il ſolo ſorprendente fenomeno del

la ſcorſa stagione invernale. Quan

tunque il gelo abbia penetrato

aſſai profondamente nella terra, _

ciò non oſlante l’ atmosfera in ge

nerale è flata ſempre aſſai dolce.

Il maggior freddo è fiato di gra

di 5‘. ſotto, ilo. del term. reaumf,

laddove , negli altri anni è quaſi

ſempre arrivato a 7. gr. , e nel

x709. ſi è abbaſſato, ſino ai i5.

L’ altezza media del barometro a

Milano è a un dipreſſo di poll.z7.

lin. 8. , ed il maggior ſuo abbaſ~

ſamento fi ha ncll’inverno , (la

gione in cui l’ aria è generalmen~

te più pregna di vapori . Ma..

nello ſcorſo inverno il barometro

ſi tenne quaſi costantemente ſo

pra *i 28. poll. , ſovente oltrepaſ

ſandoli di 3. lin. , e talora di 6.

Diffatti il tempo fl mantenne .

come fi è detto , quali ſempre

ſereno , quale indicavalo il baro

metro, che a Milano ſuol nota

re la pioggia ſotto ai 27. poll. -:~,

e il ſereno a poll. 28.

Mentre tutti maravigliavanſi di

una sl bella stagione nel cuor dell'

inverno , venne in penſiero al'Cu

rato di Vermezzo piccola terra.;

dillante [4. miglia da Milano ver

ſo occidente , 'di leggere una cet'

ta_ iſcrizione in marmo , che mez

zo coperta dalla polvere , e dal

fango ſta ſulla porta ruflicadi una

caſa, la quale appartenne nel ſe

colo XVl. alla nobil famiglia.;

Panigarola . L'iſcrizione è questa

MbXL Extruäum

.Amm hic bi/extilis fuit e’y‘ lumìnare mai/45

Pere tot/”n ccclypſa‘vit

.A feptimo id”; no‘vemàris ad ſeptimmn uſque aprilis id”:

'Na níx nec aqua 'viſa de caclo cadere

.An-:men Praz-ter mortalium opinion-:m Dei dementi::

E: meſh': á* -vindemia multa .

Vi ebbe diffatti a Milano nel

giugno del i539. , cioè pochi meſi

prima della ſiccità un’eccliſſe quaſi

totale del ſole , che fu oſſervato

`dal celebre Cardano , e che.;

l'Autore dell'iſcrizione , ſecondo

la dottrina dique’tempi , ſembra

riguardare come la cagione della

*ſingolare temperatura dell'atmos

fera . Vi ebbe ancora un' abbon

dante raccolta , poichè dal’libro

mastro del Monastero di &Ambro

gio maggiore ſi ricava , cheil gra-"

no in quell' anno valeſſe un quinto

meno dell'anno antecedente , e

un terzo meno , che l’ anno ſuſſe

guente . Da ciò rimane bastante

mente verificata la genuinità. del

la’riferita iſcrizione .
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A N TIC H I T A'. e ſe mal non m’appongo , ſarà

- fatta da un Pittore Romano , e

'Notizie ſulle 'Pitture antiche d’Er- mplt’altre lo poſſono eſſere ugual*

calano dell’dbatcGim/Vinrkcl- mente . Si ſa poi da Plinio, che

mami . .Articolo V. il Pittore Ludio al tempo d'Au

Importerebbe molto a ſapere, gusto fu il primo , che miſe in

ſe le Pitture d’ Ercolano almeno opera pitture de’paeſi, vedute Ste..

le più grandi ſieno fatte da mae- i Greci non~ dilettandoſi molto

stri Greci , o da Romani . Per delle rappreſentazioni inanimate.

mezzo del piano de'cuniculidel~ La maggior parte adunque delle

le stavazioni , e per certe altre pitture d’Ercolano conſillendo in

combinazioni ſi potrebbe giugne- vedute , paeſi , porri, caſe &c.ñ

re a qualche probabilità . Ma.; ſono piuttosto fattura Romana .

quanto a vedere ogni mia dili- l Greci poi avevano la testa`.

genza , e inſinuazione è stata mal troppo armonica per fare goffe-ſi

impiegata . Si mette ſubito avan- rle d’architettura , -quali ivi ſi

ti , come il teſchio di Meduſa , veggono ſenza regola , propor

la proibizione di Sua Maestà . Nel zione , e ragione . Ma già lotto

tempo del mio ſoggiorno a Por- Augusto cominciò il vaneggiante

tìci fu ſcoperto un frammento ſecolo , es' introduſſe ilgnsto gua

d’una mezza figurina con un pan- sto , e corrotto , come ne ho da

neggiamento leggiadro , e di pie- te le prove nell’lstoria dell' Ara

ghe grazioſe . Accanto alla testa te . Qiaſì tutte le fabbriche dal

stà il nome troncatoD I'DV inca- tempo d'Augusto , che restano in

rattere ſimile a questo , che vi 'piedi, ſono diſarmoniche . All'

abbozzo . Questa figurina non è -'Arco di Rimino non corriſpondo

inferiore alle più belle del Muſeo , 'no le colonne colla larghezza dell'

. . ,ñz G Ar

`



os:Arco fiancheggiatò da quelle: e

il Tempio a Milaſſo dedicaload

Augusto , e a Roma , ſecondo l’i

ſcrizione nell’architrave (Vedaſi

l’ococK’s Travels Tom.ll.) con

colonne Doriche dalla parte d'a

-vanti , e con colonne Joniche da

lati con baſi ſregiate , che paio

no capitelli ; coſa non mai pra

ticata dagli antichi Greci . Tra

laſcio ora di parlare delle colon

ne , ed architravi di dentro alla

Rotonda . Nella gran pittura adun

quc della naſcita di Telefo (I)

non ſi ſcorge in verità lo stile.:

Greco . Ercole ha una fiſonomia

ignobile , e facchíneſca , e non

:aſſomiglia a neſſun’Ercole Gre~

co . Tutti i Greci d’unanime con

ſenſo paiono eſſerfi accomunati

fra loro ſu una idea fiſſa delle.:

Deítà conforme l'immagine fatta

da uno de’gran maestri dell’arte;

e l’isteſſa idea fupoi adottata da'

Campani vicini de’Greci . Un Er

cole giovane , e barbuto. fi raſſo

miglia nelle medaglie Greche i e

in quelle di Capua, e di Teano nel

Muſeo del Duca di Noia a Napoli,

coll’ iſcrizione creduta da alcuni

Etruſca :ll'lRDL >lVl/lN fT .

La testa della donna ſedente , che

ſi ha per la Dea Tellure , nell'

isteſſa pittura non ha il bel con

torno Greco, e gli occhi ſpalan

- catiſono troppo grandi per qual

ſi voglia idea , che ſi voglia ſor

mare . degli occhi di bue attribui

ti da Omero ai volti femminini.

(1) Pitture J’Ercoîano TmJJnJ-'L

Le teste di Giunone in marmo non

gli hanno cosi`ſpav'entati , ela-4

vaga ſuperficiale 'idea di'Belon

( Gal-ſomatici” fait” da”: ſe: eoñ.

yag Ste. 'Paris 1559. 4. ) , e ri

Pmta da Buffon ( Deſcription du

Cabinet Royal) , cl1e²i Greci foſ

ſero invaghiti d’ occhi grandi a

allegando le statue, i busti , e.,

le medaglie , vuol eſſere più de

terminata . l diſegni ſul mar

mo (a) paiono tutti quattro dell'

isteſſa mano-*3 ed il più conſer

vato (g) è col ~nome dell’Artefi

ce AAEZANAPOZ AOHNAIOZ

.Aleſſandro .Annie/è . Ma il più

difficile in un diſegno ſono, Lu

estremità delle figure , le quali in

verità ſono in questo fatte con

poca grazia particolarmente 'all’e

dita . Quello , che ha fatto il

diſegno ,ba stimato meglio. ab

bellirlo in questo particolare , che

stare attaccato ſedelmenteall’orió

ginale . Le idee delle teste ſono

triviali . Nella parola EFPAOEN.

che ſuccede al nome dell’arteñ

ce . vſul rame è eſpreſſo d) inñ ve

ce di *P . Ho fatta un'oſſervazio

ne ſoprale pitture , la quale può

illustrare Celio Apicio dc re culi

”aria , e Ateneo . Nelle compo

fizioni delle vivaude di quello non

entrano mai limoni , e questo di

ce , che i Romani gli abborriva

.no per cagione dell’agro , e che

non ne fecero altr’uſo , che di

porli fiati vestiti . ll limone fu

portalo quali nell’isteſſo tempo a

Ro

(a.) hi' TnJJIJII., e W. (3) Tua-J.
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Roma, quando Lucullo portò ſe

co i ceraſi da Ponto . In fatti in

tante pitture di frutti a l’ortici

non ſi ſcuoprono limoni. Quan

to poi appartiene al maneggio

dell'arte. gli Accademici di Sua

Maestà. pretendono , che la pit~

tura ſia stata fatta a tempera ,

stando in iſpecie ſulla fede dell’

Architetto di S. M. Luigi Vanvi

telli , che da giovane ha maneg

gìato anche il pennello; ma vi

vorrebbe per ciò un poco più di

prova . lo ſo per certo , che;

ſull’intonaco antico colorito non

ſi e fatta verona analiſi chimica,

metodo infallibile per certificarſi ;

ma bastava almeno dire , che il

colore fregato ſi levava dal mu

ro: ſarebbe ciò ſervito per ap

pagarſi all'ingroſſo . Ma adeſſo

non ſi può più fare veruna pro

va , per eſſerſi inverniciate lu

pitture , e la vernice ha la pro

prietà di staccare i colori a vista

d'occhio , dimanierachè Achil

le (i) può correre riſchio di per

derſi fra pochi anni. L’argomen

to principale , ſu cui ſi fonda;

quest’opinione , è lo staccamento

de’colori , e lo ſcorgerſi i tocchi

di pennello rilevati guardando le

pitture incontro al lume : ma.:

tanto l'uno , quanto l'altro ſi oſ

ſerva nelle stanze di Raffaello al

Vaticano , e ſi tocca con mano

il rilievo del pennello nelle noz

ze Aldobrandine , già levate dal

le antiche Terme di Tito . Non

x , , .(x) Tri-arm. ſi N ~

vado a contrastare , che la tem~

pera non ſi poteva conſervare ,

perchè n’ebbi la prova in contra*

rio in una figura ſcoperta poco fa.

in una vigna , la quale era stata.

eſposta un meſe all'aria ſenza-o

eſſerſi alterata dalla prima com

parſa al riferire del capo ſcava~

tore . Il colore del fondo ſi le~

vava stroffinandolo col dito . La.

conſervazione dipende dall'inco

naco fatto dagli antichi con più.

arte , ed industria . Gcneralmen~

te parlando ſi hanno dagli Anti

quari pochi lumi ſull’antica pit~

tura , e n’è di ciò una prova il

contraffarſi , che ſi fanno da al

cuni impostori , pitture antiche..

alla giornata . Qiando venni a.

Roma , il comune trattenimento

degli Antiquari erano alcune pit~

ture ſcoperte quà , e li, e com

prate da’Geſuiti ; e il P. Con

tucci Custode del Muſeo Kirche`

nano non me le mostrò , che per

ularmi un ſingolar atto di finez~

za . Fra l'altre v'è Epaminonda

portato ferito dalla battaglia. La

ſcena è fatta per far orrore . E~

paminonda , il quale mori poco

più di 40. anni, e in etit da farſi

amare da due amaſi renduti ce

lebri, è dipinto come uno ſche

letro ſcombuſſolato , ed uno ſpi

lungone ſullo stile di Giotto, ed

anche~più tetro d'un Cristo mor

to di Caravaggio. Vien portato

da ſoldati coperti da capo a piè

con armatura di ferravecchi all'

G z ulò
.'. t; .`.
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5uſo del ſecolo Xllſ., e ſopra il

braccio d'uno ſi legge un carat~

tere ſimile a quello aritmetico

d'un certo lmperadore Cineſe (i).

Poi ’v’è la morte di Virginia , e

il padre d’eſſa ha pure ſegnato

il braccio di ſimil carattere. Un’

altra rappreſenta un combattimen

to con bestie' nell’anfiteatro , e

l’ lmperadore , o ’l I’roconſole ſia

a vedere appoggiato il gomito ſ0

pra il pomo d’ una ſpada sfode

rata con stretta lama , e lunga.»

alla Spagnuola , o da Re di Sve

zia , come ſono effigiati nelle me

daglie i Re de’ Parti appoggiati

ſiill’ arco . Tutte le pitture hanno

qualche carattere . intorno a quel

lo flrano'carattere il Custode fi

diſimpegnava con diſinvoltura ,

dicendo , che le pitture erano ve

nute da Palmira , e conveniva-.i

appagarlene .- Io eſpoſi i miei

dubbi a Monſig- Baldoni studioſi)

d’antichità, uomo di gran guidi

zio , ed amiciſſimo del P. Con

tucci . Egli non' mi riſpoſe-al

tro: ,, lo non ſo , che dirvi : al

,, le volte biſogna llare ſu qual

,, che fede , e non voler peſca

,, re troppo a fondo nelle anti

,, chitlt, e ne’misteri de’Geſui~

,,' ti . ,, L’impostore di questa ro

ba vedendo la riuſcita a Roma ,

comparve con molt’altre , e ci

caſcò la Dottoreſſa di Bareith ,

che ne comprò quattro , e man*

tiene loro una lampa acceſa d’a

vanti , 'come i Turchi all’ Alco

rano . E quante pitture di questa.

pasta ſono andate in Francia , e

in inghilterra . L’impostore è un

Pittore Veneziano `Quercia , che

ſenza ſaper conformarſi in verun

modo allo stile degli antichi , o

perando , come gli è íàltato in

capriccio , ha ſaputo far la fran

gia , e profittare della cecità del

mondo (2) . L’inganno dovea ſal

tare agli occhi d’ognuno da quele

lo , che~ci è rimasto di pitture

antiche a Roma ſenza andare a

vedere quelle di Portici . LL.:

sfacciataggine di quest'uomo fon

data ſull’ignoranza d'altri è giunta

anche a dipingere a freſco per av

valorare il ſuo inganno : tutto

eſſendo dipinto a olio {Sic-`

LET

(i) Fu questa pittura prodotta dall' Abate Antonio Ambrogi per :dom

`
\

brare ſſin parte Pallante portico dai ſoldati :il ſepolcro , -al verſo 50s. del llb. X.

dell'Emidc, nel Tomo llI. della ſua ſplendida _edizione Romana di Virgilio.

Tre altre ſi poſſono quivi oſſervare , portate ai ſuoi luoyii, cioè una festa , o

ſacrificio pastorale al l. libro delle Gcorgíche , che i' editore , e verſificatorc

illuſtra nella prefazione al 'L Tomo pag. XXVll. , 1’ incendio di Troja al Prin'

cipio del libro il. dell’Emídr, ed Elena naſcofla dietro la. ſtatua di Minerva

elio flefl’o libro *verſi 574. ’

(2) Forſe questo non è altri, che quel falſificatore delle pitture Erco

laneſiper nome_ Gun-r4 , mente-vato alla png. 21. del Giudizio dell’ opera..

dell’-Abate winrkclmann intorno alle frovcrte d’Ercolano 0c. Napoli 176;.

Questo appunto è pur quello , a cui ſi attribuiſcono le pitture flcſſe del Mu~

ſeo Kircherizno . '



LETTERA

Del Sig. Dott. Filippo PiniRoma

no Profeſſore di Medicina fcrit- 1

m al Sig. Dott. 'Natale T0

nelli condotto in Capranica

di Sum' . .Art. 1V.

Avendo io perciò eſaminato

colla maggior maturità , e dili

genza . quali quelle poteſſero eſſe

re ſiate mai , ho dovuto rivol

tarmi alle ſenſibili qualità dCll’fi‘x

ria , e delle stagioni per'poterle

ritrovar tali da corriſpondere all'

abbondante , e pericoloſa produ~

zione , e comparſa delle malattie

ſofferte in questa Dominante. Ed

in vero quante volte ho io co

noſciuto , cheonella qualità dei

tempi , e delle stagioni poteva...

beniſſimo incontrarſi una cauſa ocñ'

cavia occaſionale delle malattie

popolari. Or nei tempi, e nel
le -fla'gioni dello Ipiranſſte i778.,

e del. conſecutivo anno i779. io

ritrovo tutte quelle qualità richie

ste , non meno per formare i ger

mi de’ mali a voi deſcritti pocan~

zi, ma, per attuîrli ancora . e_›

determinarli a dichiararſ . Duri--v

que 'm eſſepare a me ch'io deb

ba preſentarvi la più' frequente

occaſional cagione di quelle ma

lattie , che hanno afflitto , ed af

fliggono tuttora non pochi indivi

dui di questa numeroſa popola

zione . Di fatto ſe lppocrate steſ

íò conobbe , che morbi tales e

runt , qualia fut-rin: c5" tempore

( Libr. de Immorìbm ) la fredda , e
ſecca stagione deſill’ inverno paſſa

to deve farciſi conoſcere adatta~

tiſſima ad aver aumentato nei-no

caſionale ; da cui alterandoſi fañ' ~'stri corpi il ſangue , accreſciuta

\

cilmente in molti l’ínſenſibile tra

ſpiro , potevano puranche attuarſi

i germi di que’mali , che sfortu

natamente ſi trovavano aſcoſi neñ

gli umori di molti individui ,‘ tan

te volte ancora , tenendo lontano

dalle mie opinioni il’millero, ed

il maraviiglioſo ,- ho creduto di

dovere annunciare con _eſſe la.;

O

(l) Nelle coſe fiſiche ho ſempre

la ſua denſità , e reſi inoltre più

elastici , e quaſi rigidi i nostri

vaſi . Quindi , e chi mai non

vede l’attenuazione maggiore dei

nostri umori, l'aumento di attri;

to , l'ecceſſo del calore elettri

co a e la generaziona di qualche

lugo troppo acre, e caldo (r) ,

che potrebbe eſſere stato forſu

l’ oc

coſhimato di aborrire , non che di e

{eludere le ipoteſi: tuttavia contentatevi , che di paſſaggio ve ne preſenti una.

relativa alla immediata cauſa delle malattie infiammatorie .ì Potrebbe creder

fi , che il fuoco elementare, ed elettrico ridondante , ſotto alcune date cir

costanzo , negli umori animali, coflituíſſe vla immediata cagion fiſica delle in

fiammazioni? Rieoncentrato un tal fuoco ſotto le ſpoglie o apparenze dell'aci

do fosforico, inerente nelle parti animali , giusta le recentiſſimo oſſervazioni

chimiche, potrebbe efl‘er ſorſe il germe materiale , e ſenſibile delle steſſe

.i . infiam
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l’occulto germe delle malattie,

cui ſiamo stati quaſi tutti' diſpo

sti 2 e quindi la immediata ca

gion fiſica delle infiammazioni ,

che ſi ſono in tanto gran nume

ro dichiarate P La incostanza poi ,

e la diſuguaglianza del calore.,

nelle diverſe ore del giorno , ſen

tita per meſi , e meſi di ſeguito

da tutti noi , può eſſere stats...:

all'incontro quella ultima occa

ſione . la quale in offendendo

l’inſenſibile traſpirato , ha potu

stra natura , e dal tempo steſſo

a poco a poco distrutti . Che poi

ci ſia stata ſenza equivoco l'av

viſata incostanza , ediſuguaglian*

za di calore nel corſo steſſo di

ciaſcheduna giornata`, e ciò, per

molti meſi di ſeguito. non vi ha

luogo di dubitarne . Impercioc

chè preſcindendo ancora dal te

stimonio di ognun di noi , basta

il riflettere, che per eſſere in di

cembre, gennaio , e febbraio le

nottate lunghiſſime , il ſole non

`to altresì chiamare il male dalla poteva riſcaldar tanto l’aria’nel

la mattina , e nella ſera , quan~

to la riſcaldava nelle ore in cir

ca del mezzogiorno , e ſi ſentirà

tosto la verità di quanto vi ho

forſe in uno stato d' inerzia finat- avvanzato . D’altronde la man

tantocchè non ſi foſſero dalla no- canza delle piogge , il freddo

. ſec

infiammazioni? Egli è certo , che l'acido fosforico ſi estrae abbondantemen

tc delle oſſa ealcina‘te, 'dall'orina . e dal ſangue degli animali z che quell'

acido è molto più concentrato , e forte dello steſſo acido vitriolico , e ch' è

un acido ſui generi: . Or ſe Huxam dell'acido verriolíco ſcrive , nè ſenza

fondamento nelle ſue chimiche oſſervazioni ſull' antimonio , che z Acid-n” mi'

”erale -ritriolirnm pnt-ip”: cumdem in antimam’o efleói‘um pari': ar igm': , 'nel

lux , i” cult-em virlelicet con-venir . Ultra to: analogo: igm* efl'eäus producít , ”I

”on immerira a Cbemjrir ignea perlfibenmur . Iſa-:ru: New-nm magnum affini

tatrm iamdudum demonjlravít intereſſe luum *inter c7- buiuſmodí arízla : colL.

~quanta più di ragione non può ſcríverſi , e penſarſi lo steſſo della poſitiva na

tura dell'acido fosforico , nel quale oltre del verificarſi quanto ſi sà dell'aci

do vin-Eolico, ſi verifica inoltre l' eſſer egli .luminoſo , e quindi per un cara:

aere tutto ſuo proprio tanto più al caſo di farcist ravviſare ígneo, ed affini(

ſimo al fuoco o alla luce r Che ſe l'Autore della natura aveſſe prestabilito

mai, che alla perenne distruzione di quest' acido ſost‘oeico', ed ígneo coope

xafl’e la cutanea evaporazione , e che per questa inſenſibile strada ſi cacciaſſe

ſuora del corpo il ſuperfluo; e chi tosto non conoſcerebbe perchè dal -ratte

nuto, e minor-ato traſpiro ſi poteſſero in certe stagioni oceafionar tosto le più

pernicioſe infiammazioni? Se un animale ſi elitrizza efficacemente in un luo

potenza all'atto 5 ſviluppando in

tal guiſa la forza distruggítrice di

quei germi morboſi . i quali ſen

za questa cauſa ſarebbero restati

.go oſcuro ſi fa vedere come immerſo dentro d'una luminoſa atmosfera , ed

~ alla quale appreſſandoſi le narici ſi'fa ſentire un forte odor d' aglio, odore

aſſolutamente proprio dell'acido forſorico . Tutto ciò vi ſia però detto con.»

quella dubbiezza , colla quale ſi debbono annunciare le ipoteſi, preſcritte ſen

za cautele :i fatte da ogni ſenſato indagatore della ,natura .



.morti di

ſecco ,'e le giornate ridenti in

coraggivano moltiſſimi a noncau

telarſi tanto coi'vestitiuconcroi

vcolpi dell'aria , quanto avrebbe

ro dovuto fare : e questa condot

ta innocente in alcune ore del

giorno . è stata per moltiſſimi

micidiale nelle ore del mattino,

ed aſſai più della notte . Ed ec

‘covi partecipato quel , -ch’ io mi

stenta delle ultime cauſe esterne ,

le quali hanno potuto nella an

nunciata costituzione epidemica.;

occaſionare le tante malattie in

fiammatorie , che han craſſato in

questa Dominante . Paſſerò adeſ

ſÒ'a dirvi‘qualche coſa della cu

ra medica , colla quale ſi è dovu

to procedere per vederle condot

te a buon fine: ſe non che voglio

comunicarvi* ſuccintamente il ri

ſilltaton di due ſezioni notomiche

da _me fatte-eſeguire ſopra due'

polmonia , l’uno nel

quinto giorno, l’ altro nel ſettimo

del loro male; ſezioni , che vi

comunico non tanto per andare

incontro ai deſideri vostri, quan

to perchè contengono qualche co

ſa di nuovo , e d’ intereſſante .

Aegli pertanto , che mori nel

quinto fia un giovane aſſai ben

compleſſo di zz. anni incirca , ed

alla cura del quale fui ſoprachia

mato ai 13.' dello ſcaduto aprile ,

che era il quarto giorno del ſuo

male . Lo ritrovai con febbre ar

dente , con toſſe molesta . e do

lore lancinantiflimo nel destro la

to del toracetra la terza , equar

A . … . F5
ta costa vera , ed ll quale ſi e

stendeva alla clavicoladelloîsteſiò

lato.; gli. ſputi erano. ſcarſi , u

questi cruenti , meſcolati però;

con poca pituita gialla :A inoltre

aridiſſima era la lingua , affanno

ſo il reſpiro , i polſi diſuguali ,

e foliginoſe le orine ; in fine le

gore roſſe , la veglia continua .

che lo inquietava , la debolezza

estrema della perſona , ed un in*

terno ſenſo di angoſcia , che [pei-'

ſo lo costringeva a domandare.»
aiuto per alzarſi a ſedere nel let- ì

to me lo fece ravviſàre per un

malato incapace di qualſiaſi, aiu

to per parte della’medicina , per

chè oppreſſo da un 'male , `il qua

ie per la neceſſaria ſua duran…

era ſiiperiore di molto alle forze

ordinarie della ſua. natura . Ciò

non ostante non fu abbandonato

.al ſolo pronostico., ma ſi ſoccor-~

Fe con tutto quello , che la ra..

gionata medicina poteva ſuggeric

di meglio in circostanze tanto in.

felici g tutti i provvedimenti pe*

rò riuſcirono inſruttuost, eſſendo

morto nel di ſeguente . Si paſsò

dunque in tempo debito alla ſe

zione del cadavere, ed apertoíì

il torace ſi preſentò la pleura del

tutto ſana , e íòlo alquanto ade

rente al polmone nel lato destro.

ll polmone ſi ritrovò in tutta la

ſua estenſione roſſo , ed infiam

mato ſenſibilmente ; ma ſolo nel

la parte ſuperiore , ed esterna del

ſuo lobo destro ſi oſſervò degene

rato in una ſostanza epatica per

la
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la ſua durezza . Superficialmente

ſi vedeva coperto tutto questo lo

bo da una tela denſa , e compat

ta di color giallignolo , e la qua

le con poca difficoltà ſi distacca

va da quella debole aderenza , che

mostrava di avere colla ellerna

ſuperficie del polmone . Eſamina- ì

ta da me attentamente ſi ravvi

sò ſimili-{lima questa inſolita tela.

a quella cotenna , che fi ſuol for

mare nella ſuperficie del ſangue '

estratto nel reumatiſmo acuto; ed

opinai perciò , che il traſudamen

to di quella materia flogistica ſic

come coll’ eſſerſi ricevuta negli

ſpazi cellulari della parte lùperio

re , ed esterna del dellro lobo del

polmone poteva aver fatto dege

nere quello in una ſpecie di 1b

fianza epatica , cosl coll’a-ver pne~

ſa una direzione del tutto oppo

fla aveſſe dato luogo alla forma

zione graduara di questa inſolita

vela ,.chealtro realmente non era,

che una parte flogística del ſan

gue del defunto, nel l'ecceſſo del

la ſua acuta , ed infiammatoria

malattia gemuta da tutti quei vaſi

eſalanti , che boccheggiavanonel

la esterna' ſuperficie dei ſuoi pol

moni . Alcune concrezioni poli

poſe furono ritrovate nella destra

orecchietta del cuore , ed un qual

che arrazzamento nel tronco dell'

aorta . Del rimanente tutto era

in ottimo stato . Nel baſſo ven

tre fi ritrovò tutto ſano . eccet

tuatane qualche quantità di bile

gialla riſalita nello stomaco , e

poche ſcibale verſo l'arco ſini

stro dell'intestino colon . ( ſarà

continuato . )

BOTANICA.

Il Sig. Adamſon, che in molti

luoghi delle ſue opere ha procu

rato di perfezionare la lingua.;

della Botanica , ha fatto vedere

recentemente in una ſua memo~

ria inſerita negli alti deli’Accad;

delle ſcienze di Parigi , quanto

male a propoſito ſia fiato dato a'

molti alberi il nome di .Acacia .

l Greci , dic’egli , han dato ſo

lamente un tal nome all'albero,

che *porta la gomma , che ci vien

dall’Arabia , e che per

ragione chiamati Arabica. Con

tuttocciò ſi confondono ſpeſſo da'

Botanici lotto questo nome molti

alberi , che non hanno altro di

comune 'con quel dell’Arabia,

 

che d'eſſere ſpinoſi , e dñi produr~_

re alcune volte qualche poco di

gomma , ma molto inferiore;

mentre per altro differiſcono fra.

loro non ſolo come ſpecie , ma

come generi lontaniffimi ,

questa.; .
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_ANTlCHlTA’.

.Altre notizie ſulle 'Pitture antiche

d'Ercolano dell’vlbate Giann

dec-[manu . .Articolo V[

Jeri a otto (i) tornai da Na

poli . A poco a poco vi anderò

comunicando le mie oſſervazioni;

ed ecco pertanto il ragguaglio di

quattro pitture antiche . Tra le

ultime ſcoperte d’Ercolano ten

gono il primato quattro pitture

a tempera , le quali ſi laſciano

addietro tutte'le altre; e ſe non

foſſero comparſe quelle di Roma ,

di cui ho dato ragguaglio , oſeñ

rei dire, che quelle ſole poſſono

dar qualche idea di quelle ope

re de’ Pittori Greci , di cui tan

te meraviglie decant’ano gli Au

tori antichi . Eſſe non ſono ſe

gate dal muro nell’Ercolano , ma

trovate già staccate , e appoggia

te in una camera , e quindi meſ

ſe inſieme due a due dalla par

te dell’ intonaco in maniera , che

la parte dipinta restava in fuori.

Da ciò ſi manifesta , che ſono

venute di fuori ſegate forſe da..

qualche fabbrica in Grecia , o

nella Magna Grecia , e cavate

recentemente dalle caſſe , entro

le quali erano venute , per met

terle poi in opera , e per inca.

flrarle in qualche luogo . I ca

vatori , ſgombrata quaſi affatto

quella stanza , rimanendovi anco

ra terreno , nello ſcalzarlo dal

muro , diedero colla zappa ſu

qualche ſodo , e replicando lu

botte ne ruppero due‘, cioè la.

terza , e la quarta , le quali per~

ciò hanno patito . Tutte quattro

hanno il loro orlo esteriore , e

interiore : l’esteriore conſiste in

tre faſce , o fieno liste di bian

co , quella in mezzo pavonazza ,

la terza verde , lineata d’intor

no di ſcuro , e tutte tre inſieme

ſono di larghezza della punta del

dito mignolo . L’orlo di dentro

H è bian
fl) La lettera è in data ide' a7. febbraio :76a

Agosto
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e bianco , e più largo delle tre naca è di colore incarnato. Tie

liſte inſieme , cioè un ,buon dito ne la mano ſinistra appoggiata...

Eli larghezza . Le figùie *ſcitió di

due once di palſetto Romano. ll

chiaro oſcuro è di una gran ma

niera magiélrevple J gli ombreg*

giamenti -ſòno ſmelſi" con grandi

macchie in dolce armonia , u

degradazione , e ſopra quelle

tratteggiati . Le ho attentamen
ſ. \

te conſiderate per ore intere , e ~

in più di dieci volte, che ho ve

duto il Muſeo , non mi pare di

aver tralaſciato coſa , che meri*

ti d'eſſere notata . La deſcrizio

ne , che io ne darò , ſarà più

da Pittore , che da Antiquario;

l'uno . e l'altro ha da star at

taccato il più delle volte a certe

minuzie, che ſcappano agli oc

chi di quelli , che vedono , U

non oſſervano . Ma ſiccome an

che il pelo fa ombra , il Pittore ,

trattandoſi di ſoggetti non (riti e

resterà non menoimbroglinato nel

'le coſe di poco rilievo m appa

renza , che nelle principali , ſe

voglia oſſervare rigoroſamente i

costumi degli antichi ; e perciò

di poche opere abbiamo un det~

taglio ſcentifico , e da conoſci

tOl’C o

Il primo quadro è di quattro

figure di donne ; la principale ,

voltato il volto in faccia , lla ſe

duta , alzando colla mano destra

il pallio , o ſia peplo , buttatole

ſopra l’occipite . Qiesto panno

è pavonazzo con un orlo verde

di larghezza di un dito 5 la to

ſopra la ſpalla di 'una belliſſima

vergine , che ſi vede di profilo .

e le sta accanto , reggendoli il

mento con la mano-destra. L’al

tra tiene il piede ſopra uno ſca

bello in ſegno di dignità . Accan~

to ad elſa sta una belliſſima* figu

ra v‘oltata in faccia, che ſi fa ac

conciareì‘il capo , appoggia la..

mano ſinistra al ſeno , e la de

llra , che pende in giù , pare

in atto di voler testare un clavi

cembalo . La di lei tonaca bian

c‘a è con maniche strette , che

le giungono ſino al cat-po della

mano . ll pallio è pavonazzo con

un orlo ricamato di larghezza;

d'un pollice . La donna ,ñ che 'ac

concia , e che lla un poco più

alta , è voltata di profilo , in mo

do però , che le palpebre dell’

altr’ occhio compariſcono . Si leg

ge l'attenzione ſua da acconcia

trice nell’occhio , e nelle labbra ,

che ſono\comprelſe ..Giù a pie

di. ſia un tripode , o tavolino a

tre piedi , la di cui tavola è lèor- ‘

niciata con eleganza , ſizpra vi è

una caſſettina bianca con frondi

d’ alloro ſparſe , e accanto ſi ve~

de una benda pavonazza , forſe

per circondare la chioma dell'ali

tra donna , dopo che ſarà accon-_

ciata . Sotto il tavolino sta un.;

gran bel vaſo di vetro , confor

me lo dimostra la traſparenza ,

ed il colore .

Il ſecondo quadro rappreſenta

* ~ ~ un
l



un Poeta Tragica sbarbato , ſe

dente , e vetlíto di bianco con

maniche (lrette , che gli arriva

no ſino al carpo delle mani. Sot

to il petto gli llringe l’abito una

cintura gialla , e larga quanto il

dito mignolo . Colla destra tiene

un'asta alzata , colla finiſh-a il

parazonio , o ſia [bada corta meſ

fa per traverſo ſopra le coſce co

perte di un panno roſſo , ma di

color cangiante , il quale pende

in giù , e copre la ſedia. llcin

golo della ſpada è verde . Una

donna gli volta la ſchiena ingi

nocchiata col piede destro avanti

ad una maſchera tragica amata..

di alta acconciatura di chiome ,

chiamata 31x05 , e meſſa ſopra

un imbaſamento . la figura ,che

ſcrive con un pennello nella par

te ſuperiore di quell’imbalàmen

to , pare a me la Muſa Tragica

Melpomene: ſcrive probabilmen

te il nome d'una tragedia , ma

non fi vede altro , che tracce di

carattere . La ſpalla ſinistra è í

gnuda , e la tonaca gialla. Tie

ne i capelli legati ſul vertice .

come uſavano le vergini adillin

zione delle donne maritate , lu

quali portavano ſempre i capelli

legati ſotto l’occipite . La ma

lìbera (là come in una caſſetta ,

le di cui tavole laterali ſono ſcor

. , 5'9
mciate , e la caſſetta è coperta

di panno turchino . Castano all'

mgiù ſettucce bianche con due.,

cordoncini attaccati a'capi di eſi

ſe . Dietro all'imbaſamento ſia

un uomo inpiedi colle mani ap

poggiare ad un'asta . ll Tragica

ha la tella voltata alla Muſa ,

che ſcrive (l) .

Il terzo quadro è di due figu

re di uomo ignude con un caval

lo . La prima voltata in faccia è

ſedente , e par , che rappreſenti

Achille , di colore acceſo , pie

no di fierezza , e attento al rac

conto dell’altra figura . ll ſedile

della ſedia è coperto di un pau~

no roſſo , k decente per un `guer

ſiero , ed era il 'ſolito colore de'

Spartani in guerra : questo gli co

pre nell’illeſſo tempo la coſciu

destra , ſulla quale egli poſa la

dear; mano . Rotío è anche il

pallio , che gli cade giù dietro

le (balle. I braccioli della lèdla

s' inalzano ſi: sfingi_ colcate ſopra

il ſedile in modo, che i braccio

li ſono alti aſſai , e ſopra il ſi~`

nistro d’efli poſa il gomito. Ad

un piede della ſedia [la inclinato

il parazonio , lungol` ſei once con

un cingolo verde attaccato a due

annelli . L'uomo ignudo , chu

gli ſia accanto , s' appoggia ſo

pra un bastone pollo ſotto l’alcel

H a la.

(l) Quella pittura ſu. recata dagli Accademici Ercolaneíi nel Tomo [V.

di que”; pizzul-c Tav. 4x. , ericonobbero nel Tragica il Poeta Eſehílo- Ma

7 'il nostro Vinckelmann non ne ſu perſuafo , giacchè nel ſuo Tom. [l. de'

Moi-umani. amicbí Par. [ll. cap. V. pag. 123. accenna le ſue difficoltà deſuntè

dai capelli, che mancavano ad Eſchilo! e dalla barba , che dovrebbe avere .
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la del braccio destro , ſu cui ha

meſſa la mano ſinistra , la quale

resta coperta ſotto il braccio de

stro , che vi poſa , tenendo al

zata la detta mano a modo di chi

racconta , e una gamba ſopra l'al

tra . Questa figura è mancante di

testa , come anche il cavallo.

ll quarto quad‘ro è di cinque

figure. La prima è una donna_

ſedente coronata d’ellera , e di

fiori , che tiene nella mano de

stra un volume ſvoltato . Le ſcar

pe ſono gialle , come ſono le.,

ſcarpe di quella , che ſi fa ac

conciare il capo nel primo qua

‘ dro . La donna , che le sta incon

tro , ſuona colla ſinistra la lira

alta 4 ~:~ once, e tiene nella {I

nistra lo strumento da accordare

le corde , fatto con due uncini ,

conforme ſi vede più chiaro in

uno di bronzo nel Muſeo. La.;

lira ha ſette biſcheri , e in con

ſeguenza altrettante corde . In

mezzo a queste due figure /fiede

un Tibicinc , che ſuona due ti

bíe pari , .o diritte tutte due, im

boccate per mezzo d'una benda

chiamata flip!” , colla quale è

legata la bocca , per meglio mo

derare , e distribuire il fiato.

Queste tibie ſono composte di più

pezzi, ſecondo che ſi vede in.;

tanti pezzi di tibie d’oſſo nel Mu

ſeo , che ſono ſenza incastro , o

intacco , e' non potevano unirſi ,

ſe non per mezzo d' un’anima di

metallo , o fors’anche di legno

bucato , intorno a cui restavano

infilzati i pezzi di tibia s e lu

fatti in uno di quelli pezzi è ri

masto il legno attaccato , e im

pietrito . Dietro alla prima figu

ra stanno due uomini coronati

d’ellera 5 la figura più in fuori

dell’altre è rivolta in un pallío

di colore verdemare . Vi prego

di non comunicare questa deſcri

zione , che alle loro Altezzc.:`

Reali &c.

LETTERA

Del Sig'. Dott. Filippa 'Pirri Rom.:

no Profeſſore di Medicina ſcrit

ta al Sig. Dott. 'Natale To

nelli condotto in Capranica

di Sutri - .Art. V.

L’altro ínfermo, che nella co

stituzione , di cui vi ragiona , po

tè da me offervarſi col coltello no

tomico , fu un Sacerdote quinqua

genario in cigca , di robustistimz

complefiione , e di ſanguigno-bi

lioſo temperamento . Ai 24. di

febbraio di quell'anno cadde egli

malato con toſſe convulfiva con

tratta per la troppa ſua traſcu~

raggine in apprezzare i colpi d’a

ria , ſpecialmente nelle ore not

tume ; ed a fronte di molta de

bolezza , che tosto gli ſi fece ſen

tire , di una diſgustoſa averſione

al cibo’, e di qualche alterazion

febbrile . volle continuare nello

steſſo fistema di vivere , ch’eglí

adottava in tempo di ſua ſalute.

Nella notte però ,del terzo giorno

do.



dopo queſio incamminamento di

male diſprezzato ſoffri tal veglia I

e tale aumento di febbre., che fi

moſſe a farmi chiamare nella_

mattina del quarto, perchè s'inco

minciaſſe a battere un nemico ,

dal quale gli s’incuteva già un

bastantc timore . Viſitato da me

lo ritrovai con polſi frequenti , e

duri . con lingua bianca , e pi

tuitoſa , e con un dolore ottuſò

nel fine delle coste ſpurie del la

to destro: le orine inoltre oſſer

vate da me aſſai roſſe , ed opa

che , il reſpiro alquanto difficile ,

e ſcottante la pelle , lo determi~

nai tosto all'uſo di un generoſo

ſalaſſo . Nel ſangue ſi formò una

gialla cotenna della profondità

quaſi di un dito traverſo.. e nell'

avvanzarfi della mattina eſſendoſi

aggiunto agli avviſati incomodi

un dolor lancinante nella destra.;

tempia, ſu cagione , che intra

prendendo io ſenza eſitazione..

l'uſo del metodo lantiflogistico a

faceſſi altresl ripetere’coi debiti

intervalli due altre generoſe ſan

guigne nel corſo della giornata,

per le quali ſi ottenne del langue

niente men polipoſo , e tenace.;

dell'altro oſſervato dopo il primo

ſalaſſo . Nel quinto giorno con

ſervand ſi i primi' ſintomi ci ,ſi

aggiune l’intenſione del dolore

alle colle ſpurie con corriſponden

za alla clavicola ,e ſcapola dello

fieſſo lato ; ed alla toſle ſecca ,

alla quale incominciò nel quarto

ed unirfi l’eſpettorazione di qual

.che ſputo linſare , nell* avviſato

quinto giorno ſi aggiunſe lo ſpu

to di una ſpecie di pituita gialla.

intriſa di qualche striſcia ſangui

gna . I polſi duri , e vigoroſl u

niti ad una prollrazione di forze

aſſai notabile , il reſpiro breve.

e doloroſo , le orine roſſe , e tor

bide , l’aumentato calor della.;

pelle , un ſopravveníente ſonno

comatoſo , in fine qualche {cari

co bilioſo per ſeceſſo naturalmen

te venuto ñ, mi fece annunciare

ai domenici dell’infermo , chela

medicina aveva da miſurarſi con

un male graviflimo , e che per

impedire , che ſi rifondeſſe n‘ell’

artefice ciò , che era un difetto

dell'arte, mi avrebbe fatto un vpia-

cere di procurarſi il parere di al

tri Profeſſori -. Frattanto nel cor

ſo di questo giorno furono fatte

con tolleranza dell’ínfermo altre

tre ſanguigne ; nè ſu traſcurato

quanto l'arte cogli ammollienti ,

e cogli antiflogillici preſentarpo

teva di più efficace per arrellare

i progreſiì di una infiammazione

sì grande . Nella notte del quin

to entrando il ſesto ſopravvenne

una doloroſa tenſione , e refisten*

te in amendue gl’ippocondri , e

per quanto i polſi ſi manteneſſe~

ro forti , ed uguali , ciò non o

stante nell’abbattimento ſiraordieñ

nario delle forze muſcolari ,nell’inaſprimento di tutti gli altri

ſintomi ſopra deſcritti vidi pur

troppo , ed annunciai la ſicura-.a

perdjta dell’infcrmo nel ſettiiàiol

c
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del ſuo male . Gli altri Profeſ

ſori intanto accorſi per aiutare

l' infelice Sacerdote convennero

con loro rincreſcimento ſulla gran

dezza del male , che l’opprime

va ; e ſebbene ſi continuaſſe con

ſomma armonia , e concordia.;

nella prattica riſoluta di quanto

ia Facoltà Medica potè penſare',

e ſuggerire in tante critiche cir

costanze, ciò nor. ostante il ma

lato incapace fin da 24. ore pri

ma della morte a poter più gia

cer iupino nel letto , tra mille_

ſmanie , .ed angoſcie peri verſo

la metà del ſettimo .

Fu da me richiesto con effica~

cia , ed ottenuta la privata ſezio

ne del cadavere: riſultò da que

ſia , che la parte ſuperiore del

fegato era stata la ſede di una...:

flemmonoſa infiammazione dege

nerata in un aſceſſo ben vasto .

Siv era con questo distrutta per la

profondità. di due buoni pollici tra

ſverſi gitta la parte ſuperiore del

fegato rivolta verſo il diaframma.

Questo alceſſo poi non contento

di tali progreſſi aveva intereſſato

lo steſſo diaframma in una mede

ſima degenerazione purulenta :

d’ onde rotta , e distrutta la par

te carnoſa , ed anteriore di eſſo ,

una porzione di marcia era pe

netrata nella cavità del torace al

peſo di. una libra incirca , e ſi

era adunata nel destro ſacco del

la pleura . inoltre il polmone.;

contenuto in questo medeſimo de

ſiro ſacco rimaneva aderente al

quanto nella ſua circonferenza al

diaframma ſiccome altresì alla-4

pleura , ma ínterrottam ente ; ade

rentiſiìmo però fu ritrovato nel

centro della ſua baſe alla parte

anteriore , e carnoſa dell'annun

ciato diaframma ſe qui a chia

re note poteva ben vederſi , che

la purulenta degenerazione del

ſottoposto fegato ſi era esteſa a

qualche profondità ancora nel ſu

perior polmone dello steſſo lato;

e che lo aveva perciò intereſſa

to in una ſuppurazione ſintomati

ca , per cui potè una infiamma

toria epatitide mentire aſſai be

ne una flemmonoſa polmonia . Del

rimanente nelle viſcere del tora

ce non ſi trovò alrro vizio cor

riſpondente ad un male si acuto;

e preſcindendo da un color roſeo

di tutta la _esterna ſuperficie dei

due polmoni , appena nel destro

ventricolo s’incontrò una polipo

ſa concrezione di mediocre volu

me , e di conſistenza non molto

tenace . Ma per ritornare al baſ

ſo ventre, in una cui viſcera ſi

era manifestata ñla cauſa imme

diata del male mortale , ſoggiun

gerò , che eccettuandoſi l'accre

lèimento ſenſibile di volume nel

resto del fegato non distrutto dal

la ſuppurazione , nel colorito, e

nella durezza di lui non ſi trovò

molto lontano dallo stato natura

le . La veſcichetta del fiele ſi vi

de turgida di una bile tenden~

te al negro ; e di questa n’eſiste~

vano poche once nel duodeno, e

qualñ
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qualche altra poca ancor nello sto

maco . Tutti i gracili intestini s'in

contrarono pieni di aria elastica;

ma il colore poi oltre modo di

steſo , ed inoltre con qualche ſan

guigno arrazzamento delle ſue.,

tuniche i ſpecialmente nell’ arco

destro, ch’egli deſcrive nel de

stro ippocondrio . Nè lombrichi

s'incontrarono nella cavità inte~

stinale . nè materie putride o fe

cali, ſiccome alcuni avevano vo

luto dubitare; e ſolo poche ſci

' bale ſi trovarono contenute nell’

intestino cieco . Tantochè non po

tè più controverſarſi , che il ma

le dal quale era stato_ ucciſo il

defonto Sacerdote non foſſe stato

del genere delle più genuine ín

fiammazioni , e la cui ſede fiſſa

ta prima nel fegato paſsò poi ad

intereſſare non ſolo per conſenſo

dei nervi, ma Per estenſione di.

poſitivo infiammamento ancora..

il torace . Qieste ſono le due

ſezioni , delle quali poſſo farvi

parte , affin di condurvi meco L.:

conoſcere ſempre meglio il ge

nio , e l’indole vera delle infiam

matorie malattie , delle quali ho

intrapreſo in questa lettera a ra

gionarvi ; e dopo di aver perciò

anche in questa parte ſodisfatta

la curioſità vostra , egli è ben

tempo , che brevemente vi rag

guagli della cura destinata, ſopra

di ogni altra a condurre a felice

termine queste pemicioſe malat

de . ( ſar) continuato. )

..privò di epitaſi i cavalli ,

lSCRl‘Zl-ON’E.

f t t

Le coſe ſteſſe ſcherzevoli de

gli uomini grandi riſentono ſem*

pre dell'alta origine , da cui pro

vengono . Questi nostri fogli han

no altre volte preſentati, e ſono

pur fiati graditi altri prodotti e

leganti del Ch. Padre Don Paolo

Maria Paciaudi Ch.R.Teatino ,

lavorati ſiillo stile della Latina..

antichità . Daremo ora l’elogio

emortuale d'un ingegnoſo cane

da caccia , che è eſpreſſo con

tal puritì di fraſe Latina , con

tal lepore , e naturalezza , che

potrà ſempre ſervire di confuta

zione_a coloro , che negano po

terſi ora`~ con dignità ', ed elegan

za eſprimere latinamente le coſe

proprie del nostro ſecolo . Que~

sta impreſa ſi difficolta ſolamente

[ne-chi non eonoſeebene questa

prediletta lingua de’dotti . Quel

li , che ne diſſuadono l’imparar

la , e lo ſcriverla , ſono del ca

libro di quella volpe ,l che dopo `

d'avere in una ſua critica circo

stanza di ſorpreſa in furto perdu

ta la coda , inſinuava all’ altro

volpi a tagliarſela , e privarſi

d’eſſa , come di una coſa di ſ0

lo imbarazzo. L’antichitît non:.

gli uc

celli , e le farfalle medeſime; ſe

non ve n’ hanno di cani in mar

mo , n’eſillono però molti negli

epigrammi degli antichi Poeti.

Ma ecco il preſente , che voglia

. mo



64
mo produrre per divertimento , e gitori ,ue che è ſottoposto al ri

trastullo degli eruditi nostri leg- tratto m rame del defunto cane:

MELAMPO . ACTAEONlS . ET . LYClSCAE . FILIO

Cam' . -vcnatico . fltrpe . Cenomano

omnium . quo: . :141i: . Gallia . Tranſpadana . praeflantiffima

Cui . natura . ſic . pra-valido: . trilmìt . lacertor

.Ars . :ve-r0 . ct . iii/fittizia . tantum . ſagacitatem . fidemquc

Ut . capreolos . damcſque . oculí: . ami/fidi: . exploratas

o, 'Per . ſalti” . et . dumeta . pcrm'x . inſcqueretur

fluente: . quae . fcmitam . íntercíperenr . impa-vidux . tranſnatant

Leporum . perdicumqne . *ve/light - olfañ‘u . format”:

Eaſque . detcóìas . tm’gil . tacitus. immotus . obferwm

Ca/Adaeque . :rapid-:rione . de . praeda . moneret `

Letuíjbmnm . excubia: . ad . paste: . agere:

Fura: . lan-am . domo . ac . pomario . probiberet

Nemim’m . tamen . morſa . corriperet ,

i Domino . fidiffímux . Lam . fldzeunti . aſſi-Ita”: . blandiretuf

'M0514 . farm . aut . later-nam . dentibw . .m'eptam

111i . praeferret . tm’amque . mon/ira”:

Man: . coquum ._ in . forum . efcarixm . comitaretur

Indequc . mxilem . calatlmm . cìbariís . refertum . domum . report-trek

@in . ad . famem . pelle-”dum . 'vel . fruflulum . ſuſſuraretur

Munditìae . retinentiflìmm . nulla”: . acdium . parte”:

.Aut . jiepelleüilem . tmquam . ſoedaret

Hera:. cita”; . ipfim . morte”: . deploram

Sepulcmm ñ dcdita'vít . i” . [um. mali: . citrinis . cenſito

.Ad . oram . lam' . Benaci

1X . Rule-”das .ſextiles. MDCCLXXIX

Vixit . annui'. VII . menſe: . [Il . dies . XlV

MWMÉMMMMAAÒAMA*o* cui”:”Maio-MAMME”

LIBRI NUOVI OLTRAMONTANI

Rari/ſima Komanomm a “julio Ceſare ad Heracllum uſque n”

im'ſmata quee in 0mm* genere xmetallorum difficilia repertu , c?- maxi

ma in prctio ſim: . Norimberga 1778. in 4.

?arabi .Andreas Kinder Moſcuenfis de lingue involucri: . Excu

dit Joannes Henricus Heitz 1778. in 8,
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A NTlCPlI T A'.

'Notizie flrlle Sculture di bronzo

d’Ercolano ddl’dbateGioZ/Ìín- `

ckcfmann . .Articolo VII. `

Le-figure d’Ercoláno in bron
zo, e i busti ſono parte medio#v

cri ,-f parte cattivi , come le sta

tue' lmperatorie 'di grandezza più'

del naturale , e non danno'l’idea ,

come gli antichi Scultori_ poteva

no riuſcire a fare statue di bron

zo d’uguale merito di quelle di

marmo . Le due operegrandi a

Roma in bronzo ſono la statua.,

equestre di Marco Aurelio nella

piazza delCampidoglio , e la pe‘~

destte di Settimio Severo nellL:

galleria Barberini . Vella ha i

ſuoi difetti o cagionati 'dall'eſſer

stata pregiudicare dal tempo , e

dalle rovine , 'o per mancanza

d'arte di quel ſecolo s Questa.

ſente -della decadenza ,v in cui

erano le arti in quel-tempo,

benchè il lavorò ſia molto ſupe~~

riore a quello dell' Arco dello

steſſo Imperatore a piè del Cam*

pidoglio . Plinio attesta , chu

l'arte di‘gettare statue di bron*

zo era perduta affatto ſotto l'im

pero di Nerone ,'- ſarà dunquu

stata ristaurata [otto l’ impero

d’Adriano . Pauſania parlando

d' una statua di _bronzo d'un Gio

ve fatta da' fino íëuolaro .di Did

peno , e di Scilli , antichistìmi ,~

e de’primiScultori , dice a che

era commeſſa di molti pezzi at~

taccati -con chiodi. Ma tutte le

statue d’Ercolano di bronzo ſono

state composte anticamente, quan~

tunque le commiſſure dopo‘la ri*

staurazione non compariſcono più .`

Io ho ricavato ſopra questo pun

to particolari informazioni minu~

tiſſime' dagli operai . l pezzi pe;

rò non ſono combinati per 'via di

lega , ma per' certi indizi` pare ,

che fieno uniti con metallo li- -

- quefatto . I frequenti castelli , che

quelle statue ,

ſi ſcorgono più viſibilmente in.:

che qon'ſono and`

I " 'cora
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cora ripulire . ſervivano a riem

pire le lacune rimaste dopo i414

compoſizione . Vi vorrebbe un’

altra ſcoperta _per metterci in.:

chiaro, ſe i Scultori Greci hanno

ſempre operato così , o ſe il rac

cappezzare ie ſlatue di bronzo era'

ilx metodo dei primi maestri inan

zr al ſecolo illustre dell’arte , e

quello de’posteriori , quando l’ul‘

re in quello particolare andava-i

declinando . Gli utenſili , e i

vaſi di bronzo 'ſono lavorati con

finezza , ed eleganza, e tutte le

patere , ,ſimpuli Sec. ſono fatti

di torno . Si ſapeva anche fare

un rame così bianco , che a pri

ma villa raſſembra argento (i) .

Ma veniamo ora a qualche det

taglio particolare delle più inſi

gni statue di bronzo , e di quel

le in ilpecie , che ſi ſono trova

te da quattr’anni in quà dopo il

mio primo viaggio in Napoli , e

che a voi non díſpiacerù , che

io vi indichi con qualche preci~

ſione'. ll Mercurio grande in ve

ro è ſenza diſputa la più bella

statua di bronzo , ma non in mar

mo , che ſia al mondo . Si ar~~`

`guiſc`e dall’eſſer stata trovata ſen

za caduceo , quando tutto il re

{io era ſano , che eſſa ſia venu

ta di fuori giù ſenza la verga ,

di cui a,gli rella il capo in mano .

ll particolare in questa _ſlatuae

una fibbia , per dir cosi , forma

ta a guiſa di roſa , che gli na

ſotto la pianta medeſima de’pie

di , e indica quell’attaccaglia,

che ſerviva per unire , e stringe

re «le beode , o-corami , con cui

gli löno Jegatiii talari , o ale al

talo del piede , i quali erano im

pernati per poterli staccare , e.,

rimettere. La roſa ſotto il piede

-è ſimbolica , e raffigura un Mer

curio , che non ha biſogno di

camminare . Degno pure d’atten

zione è] il Satira ebtio , ;che fa...:

le callagnuole colle dita della ma

no destra* in ſegno d’ allegria ,e

quella e la ſeconda ſtatua . La

terza è un Satiro giovane ſeden

te , che dorme col braccio de

stro buttato ſul capo ._ Ma queste

figure con tutta la loro' bellezza

non ſomministrano materie, di di

ſcorſo , ſe non a qualche Calici:

tirato moderno puſillo ,g ed affa

mato; onde paſſerò a ragionare,

di alcuni busti , cominciando dal

più bello contro la mani-ma di

alcuni autori, che laſciano per

ultimo il più forte argomento.

Quella è la tefla d’un Eroe gio

vane , un tantino più grande del

vero: Un Parroco anticagliaro la

battezzerebbe _per un Tolomeo .

Ha ſeſſant’otto boccoli intorno

intorno , e questi boccoli figura

teveli , come una striſcia flretta

di

(I) Tale è nno nrîgile molto elegantemente lavorato , che nen' aprile

dell' anno con-ente fu trovato ne' ſcavi delle paludi Pontinc . V’è il nome ,

e la marca dell' artefice ; il nome è eſpreſſo alla Dei-iu nel caſo genitivo

HPAKMAA Houdini”; la marca è’nna Vittoria



di carta arrotolata con le 'dita ,

e poi ſciolta , e tirata a vite .

Quelli , che coprono la fronte ,

fanno quattro , o cinque giri;

quelli , che pendono dalle tem

pia , ſono a otto; e quelli, che

cadono dietro , ſino a dodici.

Agli orli di questi boccoli Fettuc

ciati gira intorno una linea inci

ſa . Tutti questi boccoli ſono ri

portati, e non gettati, e moven

do la testa fanno un vibrare m0

mentaneo . Un altro busto , ma

di stile o Etruſco , o antichiſſi

mo Greco , ha i boccoli ſulla...

fronte ſino nelle tempia , pari

menti riportati , ma d’un’altra

ſpecie , raſſomiglianti a [umbri

ci, di groſſezza d’ una penna..

d'oca , o del più groſſo filo di

ferro. Ad un'altra testa , che.:

chiamano di Platone (i) , ſono

riportati gran boccoli alle tem~

pia . Qiesta testa fatta con me

no di stento , e nella maniera..

grandioſa di lavorare in bronzo

può dirſi uno stupore dell'arte .

Ella guarda di fianco in giù , in

atto , ma non in aria di diſprez

zo , con fronte pregna di penſie

ri , ma nell’isteſſo tempo con dol

ce ſguardo . La lunga barba me~

no folta di quella di un Giove,

e più ricciuta, e ſparſa di quel

la delle teste , che reputano Pla

toni , è tirata in ſolchi , quali

6

potrebbe fare il 'più fino pettine?

ſenza eſſer quelli taglienti , o

fatti a bolino , ma morbidi al

pari del pelo canuto; e in una

medeſima guiſa ſono lavorati i

capelli striati con ondulazione.

Ma , amico , io disfido chicche

ſia a ſpiegare in iſcritto l’arte

ficio di questa testa . Vi è un bu

sto di Demollene (a) ; e la Greca

leggenda AHMOCOGNHC ce ne

convince . Questo ritratto ſi ha

da avete per unico , perchè il bu~

sto d’Antonio Agostini , e la_

corniola‘ di Gio. Pietro Bellori

ſono coſe molto equivoche . Vi

motiverei un ſupposto busto d’E~

raclito (3) , ie non l'aveſſi… per

una coſa aiiai dubbia per poter

gliſi francamente attribuire . Del

busto d’Ermai-co (4) v’ ho parla

to in a-ltra lettera Ste.

LETTERA

O

Del Sig. Dott. Filippo Pim' Roma

”o 'Profeſſore di Medicina ſcrit

ta al Sig. Dott. 'Natale To

nella' condotto in Capranica di

Sutri . .Art. VI. , ed ul:.

Il primo rimedio pertanto a del

quale conveniva far uſo ſenza-1

eſitazione , ſubito che i ſegni di

un ecceſſo di moto circolatorio ſi

manifestavano nei polſi , nellL)

l z ori

(I) Vedi Tom. 1. de’ bronzi de’Brcolano Tav. XXVII. pag. x03.

(a) Vedi ivi Tav. Xi. pag. ;3.

(3) -Vedi ivi Tav. xxx]. pag. nr.

ñ (i) Vedi ii num. m. _della corrente Antologia , Art.1. png. il.
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orine , ed in una straordinaria al

terazione nel colorito del volto,

era quello di un generoſo ſalafſo,

cui doveva aggiungerſi la prati

ca abbondante ora di una legge

ra tíſſana aggraziata con poco

nitro, ora di una qualche teifor

me bevanda , ovvero dell'acqua

pura non fredda , e di una stret

tiflìma dieta . Se in ſeguito del

ſangue estratto la febbre ſi au

mentava , e ciò per la minora

zione del peſo vantaggioſamente

procurata al cuore dall’avviſata

evacuazione ſanguigna ( coſa che

ſi faceva dillinguere al perito da

un aumentato diametro nell’arte

ria del carpo, e dalla tolleranza.

dell’infermo ) allora nello steſſo

giorno faceva io ripetere la ſecon

da , e talora anche la terza ſan

guigna, proporzionata ſempre allo

fiato dei polſi . Con quello ſiste

ma regolato prudentemente mi è

riuſcito di veder dillrutte inſenſi

bilmente nel quarto giorno ſenza

veruna criſi ſenſibile molte ma~

lattle , le cui conſeguenze ſareb

bero llate o funelle, o più ſpa

ventole aſſai di quello non lo ſie

no state in realtà ſotto questo ri

ſoluto metodo di cura Z ed ho

perciò avuta più volte la conſo

lazione di dire meco steſſo come

Galeno ſcbrem jugulmvi . Ma ſic

come interviene pur troppo, che

non tutti i mali naſcano in indi

vidui di vantaggioſa età, e tem

peramento; 'e che inoltre non.;

ſempre le infermità ſie'no dal ma

lato ſentite , e conoſciute sl; pre

[lo quanto converrebbe per farli

ricorrere tosto ai mezzi destina-ti

ad impedire i loro fiſici avvanza

menti ; quindi è , che non ſem

pre ſono stati sl rapidi, e sl fe

lici gli eſiti delle malattie in qui

ſiione , e che perciò quelle , che

erano ſul bel principio ſole feb- .

bri infiammatorie , ſi ſono dapoi

trasformate in infiammazioni lo

cali tanto più pericoloſe , quan

to più nobile era la parte , che

restava impegnata , e più ſvan

taggioſe le fiſiche condizioni del

le ſolide , e fluide parti dei di

verſi malati ,. che n' erano attac

cati : eſſendo pur troppo vero ,in

pratica ciò , che ſcrive il Dott.

Huxham cap. i. de febr: .Ac bi

morbi multa firmtſctvcriorcs ubi an

te Imnc m'olentum ſangnini:. mo

tum , fibrarum magnum aderat ro

buv, jhnguimſque ìflfignis denjítas ,

ó* quantita: . In si fatte circo

'stanze però non poſſo. abbastanza

compiacermí degli effetti mara

viglioſi da me ottenuti dalle fin*

guigne generoſamente replicate ,

ſempre però- proporzionate alle

forze , ed alle nature dei_vari

miei infermi : e per bene riuſcire

in ciò avevo costantemente nell'

animo i dívini inſegna-menti , non

dirò già di Sydenam ~, ma del

buon ſenſi) , e della più rettili`

cata ragione : ?M ſanguinís ( cioè )

commotío intra modum natura: pro

pofito_ congrucntcm ſiſi-:fur ; c4 m'

mirum razione a lit m‘c him: plus

- equo



:equo glifcut , ”mie perímloſa ſym~

ptom 1x1 infcqníſolent , nec illínc

”imium tore.” , quo paóîo *vel ma*

ter-ice monífim protrnfio impedire-x

:ur . *vel ſanguinir ”01mm /Luum

riff-Manti: Iabeflóhrctur comu/4; .

Sea:. l.. cap. IV. ; inſegnamenti .

degni ſenza dubbio del cedro.

Aderendo perciò a quelli mede~

ſimi non ſolo mi regolavo vantag~

gioſamente nel numero delle ſan

guigne , ma nell'uſo puranche di

qualche antiflogistico lavativo,

delle bevande , e della dieta.

Se non che* poche volte ſimo sta

to nella- neceſſità di practical-e.:

poco elcttuario lenitivo, o poca

caſſia ſemplice ; quando cioè io

vedeva , che i ſempli 'lavaxivi,

e le ſole forze della natura non

basta-vano a cacciar ſuora d l’

intestini quella bile , ed altri u

ghi enterici corrotti , i quali-nel.

corſo lleſſodelle-più ſincere m

fiammazioni ( indipendentemente

da ogni principio di mal putri

do , ſiccome decantano alcuni

ſcioli , ed ignorantL-deUa. FiſicaT

animastica- ) ſogliono pur troppo

adunarſi z. eſſendo l'ecceſſo del.

calore , e del moto una cauſa…)

efficaciſlîma di coi-…rompere gli u-ó

mori» degli'animali viventi aucor~

chè ſaniflìmi .. In proporzione ,_

che le forze della vita perdeva

no quel moto- inlligato ,. die di

fatto avevano nell’aumento , ;La
ſſflato del male , nella. steſſa pro

porzione mi allontanava io dall'

aſſegnato metodo di cura per pal;

’ o

z
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6

fire gradatamente ad- un altro?

che aveffi: in mira- di ſoſieneru

quelle forze , che per legge di

natura dovevano andare a man

care . Q`uindí ricorrevo all' uíò

dellapcanfora , e del nitro , ád

una dieta men ſevera ma di co

ſefluide , e talora all'applicazio

de de’veſcicanti ben larghi all’e

flremità L dai quali ſi promoveſſe

nel ſolido una tale oſcillazione ,

da cui ſi ſecondaſſe l'altra d'una

vittorioſa natura , intenta a cac

ciar ſuora del corpo per le ſtra

de ad eſſa più comode la mate

ria del male ſoggiogata , e vin

ta .. ll ſettimo ç- e l’undecimc

giorno ſono stati gli ordinari tem

pidelle criſí- ſalutari annunciate,

ſe non da tutti , da molti ſegni.

almeno dimostrati ad Ippocratu

dall’attemo filo studio ſopra gl’in

fermi: eqnefleeeifi-fiſimo da»

me , e da altri profeſſhri vedute

tutte le volte , che non ha avu~

to luogo la riſoluzione ſollecitu

del ristagno infiammatoria . Il

fluſſo bilioſo .di ventre , le orine

abbondanti, i ſudori , o gli ſpu

ti plenritici ſimo ſiate le più fre

quenti evacuazioni ; e rare vola

te le depoſizioni doloroſe agli ar

ticoli , gli aſceſſi , o la, degene-

razione di una febbre concinuu

infiammatoria in- un altnaîdi acñ-.~

ceſſo , e periodica , hanno termifl'_

nate le malattie della coflituziof

ne , dalla quale vi ho fin qui. ra

gìonato . ' -r

Vi ſembrerà: per avventurah,

c e
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Zhe poco abbia io uſati i veſci

canti , ſulle cui lodi tutta la fa*

colta‘t'medica di Europa* ſi trattie

”e oggigiorno . Sappiate però ,

che ſe voi opinaste in tal guiſa ,

v’ingannereste . lo ícristi dei ve

ſcicanti pocanzi come' di uno'sti*

molante , del quale ci è duopo

per incitare le forze vitali trop

po languide ſovente-nell'ultimo

stadio delle deſcritte malattie.

Vi ſcriverò adeſſo del veſcican~

te , come di un ſommo rimedio

per distruggere o minorare i pro

gl‘C‘ſſl di una interna locale infiam

mazione , e ſotto del quale aſpet

so ne ho dovuti alcune volte fa

re applicare e due , e quattro an

cora ; quando cioè mi premeva.;

di economizare le forze vitali,

che non potevano per giusti mo

tivi eſaurirſi , quanto il malu

ſembrava volerlo , colle ſangui

gne ; e che dall'altra parte do

veva oppormi all'aumento di que'

ristagni infiammatori , che (i era

no formati o nelle parti ſpirabi

ii , ovvero altrove . Per la qual

coſa dopo le neceſſarie , e posti

bili languigne , talora nel ſecon

do giorno della dichiarata infiam

mazione , e talora anche più tar

di , oñfaceva applicare un ſolo

largo veícicante nella parte cor

riſpondente il più da vicino all'

interno male ,~ ovvero ce ne ag

-giungevo contemporaneamente_ un

altro paio agli arti ſuperiori o

agli estremi. Se la ſollecita diſce

cazione di effi‘veſcicanti , lalo-z

ro provata conferenza , e la di

strazione ancora non ottenuta in*

teramente nella interna infiamma

zione mi ſuggeriva il biſogno di

altri ſimili epiſpastici ,. non ſono ñ

stato mai restio in ordinarli , ed

uſati colle debite cautele , e quan

do abbiſognavano poſſo dire con

verità di averne ſempre oſſervati

faustiſiimi gli effetti . Nè io pen

ſo già con Baglivi , che i veſci

canti agitcano in queste circostan

ze per le cantaridi , che intro

dotte nel ſangue distruggano la.

ſua lenteiìenza . ll Dott. Perci

vai , nei- ſuoi ſaggi di medicina ,

appoggiato alle proprie oſſerva

zioni, ed a 'quel criterio il qua

le lo chiamava a riflettere ſul

curto tempo in cui ſi laſciano i

veſcicanti attaccati alla cute de

gl’iufermi , ſulla denſità. di eſſa.

cute , e ſulla natura del veſci

cante o in forma di empiastro o

nell'altro di cerotto a fece chia

,ramente vedere il ridicolo , o al

la meno il debole dell’annunciañ

ta ipoteſi; e che perciò il ſolo.

meccaniſmo , e ſenſibilità della

cute era. la principal ſorgente di

quelle felici rivoluzioni , che dai

veſcicanti ſi operao nel corſo

delle più acute infiammatorie ma

lattie . ,, Di fatti (dirò col Dott.

,, Tommaſo Withers) in un ma

” lato due infiammazioni in un

,, tempo steſſo di rado fi ſoffro'

,, no con eguale energia . Per

,, l’ ordinario la declinazione.,

,, d'una di eſſe _incomincia nel

9, na



,, haſèere , e creſcere dell'altra . tera del Sig. Huddart diretta ,ali

,, Or dunque çoll’eccitarfi una..

,, infiammazione esterna 3 e for

” te nel teſſuto cutaneo ſenſibiñ

,, -liſſimo , e ciò per mezzo dei

., veſiçicanti , noi- poſiìamo imi~

,., tare quei ſalutari sforzidella

,, natura . .per i quali fa liiccíe

.,-dere frequentemente la criſi di

” una infiammazione per mezzo

,, di un altra , che in forma di

,, .ereſipola o flemmone ſi affac

,, cia nell’esterne parti , ed igno

,, bili di un qualche infermo-.u

Più _altre coſe' potrei dirvi ſulla

tante ;,ediverſe cautele delle.)

quali mi è; convenuto far uſo per,

condurre a buon porto la ſalute

di moltiflimi malati -, che nell'

annunciata costituzione_ ſi.- ſono ai

me affidati , exon loro profitto.

Ma le lunghezza" non indiEPerea-z

te di questa lettera m’impone dd ”da , e ”mutande-.frega

doverla oramai terminare} d'al

tronde instruito voi abbaſtanza ne*

gli ſcritti lppocratici , non ave

te biſogno di ulteriori mie rifleíî

ſioni per entrare' nello ſpirito del

la cura domandata dalle‘malab

tie stazionarie di quest'anno; ed

io per parte mia avendo ſoddisfl

Sig. Priestley ,--in cui' ſi fa men~

zione .di un fenomeno ottimi-ve,

ramente ſingolare , e che -ſorſu

nontrovera fede preſſo_ di tutti.

Sì parla adupque in eſſa di .ua

certo Harris ,dòmiciliatora Mary

”nella provincia di Cumberev

nd , eCalzolaio diprofestione,

il quale non porca-diſcernere i

colori .degli oggetti z quaotunquq

ne diſcerneſſe 'la grandezza', e la'

forma dístintiflìmamente . Egli

diſſe al- Sig. Huddart , il qualu

livelli), ragíonò con lui ſu di que,

sto punto, di eſſere stato indotto

[ſoſpettare di questo ſuo. difet

to , xallorchè cominciò ad, accorſi

gerſr, che le-altre perſone nomi-i

:lavano con franchezza , e preci

ſione certe qualita negli oggetti,`

ch’egli ſolo poteva accennare eli

GD*

tiſiimi sbagli; che avendo-nell* `

età di quattro anni-trovata peu

occidente una calzañper iflrada ,

ed eſſendo entrato in una caſa...,

vicina , per ~ domanda-rue* zilñ padre-z

ne…. oſſervòìa .che le porſonenla.

chiamavano-una- 'calza roſſa »- e

non ſapendo intendere- percbè vi

fatto del tutto ai vostrideſideríìxaggiungeſſero questo -aggettivo ,

debbo ;compiacermi di aver-vicol

la mia deferenza mostrato quanto

ſinceramente fia

Vostro .

FENOMENO SINGOLARE .`

quando' gli pareva indicata abba~

stanza-;col nome, di ìcalzaz., .preſe

quindi motivo di fare delle nuo

ve oſſervazioni ; che di fatti egli

oſſervò poco dopo , che alcuni

ſuoi coetanei distinguevano ſu di

Nel volume LXVll. delle Tran- una pianta le ciriege dalle foglie

fazioni anglicane tro!” una let per una certa preteſa differenza

"" di
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'W . t. . , .
dì colore , quando egl’i non’ſapea’

diſcernerle , che per la differen~
za'z'dellſia1 grandezza , 'e della for

- Ei non poteva aſſegnareil no

me di neſſun colorev le non che

alla ventura; distingue-va però il*

bianco dal nero , ;o piuttosto ii`

'color foſco , e cupo' dal color vi

i'o , e chiaro . Ai colore di uni

piccione, e a quello di una pa;

glia ei dava egualmente il nome

diì bianco , e molti altri diverfi

ei- chiamava pure col medeſimo

nome ;‘ ma s’eran polli l'uno viñ.

cin’o all’altro , vi ſcopi-iva allora

qualche differenza t In‘ generale

i colori di un’eguale vivacità co

munque diverſi , eran frequente?

mente -da -lui confuſi inſieme.,

l’uno coll’altr‘o . Distingueva non

dir’ne’no tin-nastro rigato da un añlñ

tro di un ſol colore , ma ſenza

poter dire nemmeno con tolleraf

bile eſattezza quali ne foſſero}

colori differenti . ln ſommañ con

fondeva 'ſpeſſo i colori foſchilcoi

nero; iffichiarí col bianco' , ñmñó-.a

non-chiamava mai bianco un 4:9-1

lor =t`oſco*~, nè viceverſa . - '

e' Egli erauomo -m'olto intelli

gente' , e bramoſiflimo ſoprattut

to d’intendere la natura della lu

ce , e de’ colori , al qunl'fine a

' fu nel-color ranc'r’o ;

vea 'pur fatto un corſo di lezio

ni di Fiſica ſperimentale . Avea

due fratelli amendue nel medeſi

mo caſo quanto alla viſione g e

due altri fratelli con una ſorella,

i quali , ſiccome pure i loro pa

reati , nomavea‘n nulla di questo

difetto ſingolare .' Un de’primí

fi-atelli vive tuttora , ed è pilo

to di tm vaíèello mercantile ſpet

tante a Mary-port . Il Sig. Hud

dart eſſendoſi avvenuto con lui a

Dubbino . colſe l'opportunità di

ragionare ſeco lui. E1' gli mostrò

un gran numero di nastri diver

fi , »igcolori de’ quali nc… vol-ñ'

ta ei nominava eſattamente , e

altre volte molto diverſitmentu

da quel , -ch’erflno diffatti . In

un nastro rigato ei distinſe mol~~

to' bene le righe bianche ; s’ in

gannò però nelle nere , chiaman
dole ora bruno , ora nere ,ì com'

:mio ;va'l verde-chiaro diede" il

nome di ?giallo ,aquantunque non*

lfaffermaſſe poſitivamente; la ri-'

ga di' mezzo , *che aveva una...:

leggiera tinta *di roſſo ,- ei la

chiamò una-ſpecie di azzurro z

ma dove preſe maggior abbaglio

egli diſſU

francamente: questo è il colore

deli’erba. g quefl’è verde '

i Jl A
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ANTICHITA".

Notizie Îfldlc Sta-tue di marmo

d’ErcoLano dell'alun- GíoJVín

(ke-[mmm . .Articolo VIII.

Le ildtue di marmo `ſiíòno tutte

mediocri : ma non voglio avan

zare quefla propoſizione ſenzL.

darvene qualche prova . Nello

fieſſo tempietto , ove ſono state

cavare le più grandi pitture , e

fra l’ altre quella d’Achilie, e di

Chirone , che già vi ho altra.;

volia rammentata (i) , ſi ſono

trovate due statue di Giove, nu

de dal mezzo in sù , aſſai più

grandi del naturale , ma ſenza-.z

testa . La ilatua d’un padre de’

Dei deve eflefe una coſa ideale,

e quanto al corpo vuol questo eſ

ſer ſpogliato di quello `, che ri

chiede il biſogno della fragilità

umana , ſenza vene , e arterie,

per quanto può arrivar l'idea al

la perfezione della natura divina ,

_(1) Vedi mom. VII. ”rh Vo

' che agiſce mediante una virtù

propria , e indipendente dal nu

trimento , dalla digestione , L,

dalla ſeparazione del ſangue ,

trasfuſovi uno ſpirito etereo , e

motore , alieno da ogni aiterazio

ne , che ſi {bande ugualmente ,

e costituiſce , per cosl dire , la

figura , il di cui contorno' non..)

pare' eſſer altro , che un vaſo di

questo ſpirito . ll ventre convie~

ne , che ſia ristretto , perchè ſi?

gnifichi eſſer pieno, non riempi

to , e mollri di godere ſenza pi

gliare . Con queil’idea ſublime.,

lia rappreſentato Apollonio d’A.

cene quel ſuo Ercole deificato do~

po eſſerſi ſpogliato delle ſeccc

dell'umanità nel monte Oeca . So

d’avervi altra volta parlato di

questo mirabile avanzo dell’antí

chita‘l , che fu la delizia , e i…

maraviglia del gran Buonarro

ti (z) . Gli artisti vanno taſlan~

do questo torſo laſciando girare

la mano ſopra i ſerpeggiamemi;

mi

_(z) Vedi mms. 1V. art.11.
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_ti uno de’ nostri :

mirabili de' muſcoli con un: 0b

?ue cela, efl beat!! Non hotnai ſen

ito dire il 'perchè . I Romani

non ſono avezzi a penſare: pia

no , che non mi ſentano . Una_

Carità del Bernini è il loro fat

to . Bernini avea un ingegno va~

lio , e originale , era uno de’pri

mi uomini del ſuo ſecolo 9 avea

dato un ſaggio maravi lioſo del
la ſua-arte per l'età uaſſnell’A

pollo , e Dafne della' villa Bor

gheſe , toltone il far manierato;

ma poi ſmarri la strada , di

venne .grand’Architetto ,` e ri

maſe_ cattivo'Scultore . Ma tot'

niamo a noi. A tal idea astrat-`

ta non ſi è ſaputo ſollevare lo

ſcultore delleſhitue mentovatp

d’ Ercolano . Ci ha_ rappreſenta

to un Giove, ma troppo uomo,

m aria di rivale d’Anfitrione ,

non in quella , che fa tremare la

terra colle {ho ciglia . E per vc

ro dire i Giovi a Portici hanno\

da stimarſi ingrado d’eſſerſi. fat

parercbbono

troppo degradati ,ſe vi. ſi met

teſſero attorno i ſcultori di colli .

Vi è un Bacco colla testa mo

dema , fatta da uno [cultore Spa

gnuolo, che è uno ſcandalo: ge:

liduſque cucurrit ad oſſa tremor al

ſolopenſarvi . Il famoſo Bernini.

ha fatto rista ri piucchè France

ſi , ma quest altropiucchè Ostro

Gotici . Con tutto ciò gli è ſia

to commeſſo d’ornare col ſuo

retto . V’è un altro ſcultore Ro

mano. di S. M. , lp‘datiſiimo du

Monſig. Bayardi ſi'che hat fatto il

modello per la statua del Re a.

cavallo , alla quale avrà meſſa.

già la mano . A diſpetto delle

Muſe , oltre , che il MonarcL

pare un cavallerizzo atteggiato

in una giostra , gli ha dato le.,

staffe ignote agli. antichi . Le)

staffe' a Portici ſono compagne

de’ferri mefli ai Centauri del Cor

radini nel giardinoreale_ di Dreſ~

da , e .della coraùa legionari”

della Pallade all'ingreſſo del pa

lazzo del Sig. Conte duìrflhl 8m,`

FENOMENl ristct'ſſ. .

Lettera del Sig. Don Antonio'dí

Gennaro Duca di Belforte ſcrít- r

ta al Sig. dba” Gio. Cri/Zefa

no .ſimaduzzi i” data di _ ,

Napoli a Mevgellina .' i

O caro amico , quale ſpetta~

colo , quale ſcena teatrale 'nella

ſera degli 8. del corrente agosto

io godei da questa riviera di Mer

gellina ! Spettacolo , e ſcena de

gni .di aver preſenti tutti i Filo?

lofi studioſi delle maraviglíe del

la natura . Vi diedi notizia dell'

eruzione del Veſuvio , che fi

mantenne dal giovedi 29.. luglio

ſino al giovedi-5'. stante ſu d’un

piede moderato - Ma da questo

giorno in poi l'incendio è stato

ſcalpello una Chieſa a ſpeſe di de’più gagliardi ñ Il nostro P.Ber-.
Sua Maestà . E' morto il poveſi- tola era qui ineco giovedi , nel

` qual
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qual giorno paſſai in questa ahi* vè , dopo gran strepito , e fra

tazione marittima . Ho una log

gia ſpazioſa , che ſi stende ſul

mare a dalla quale ſi gode il pro

{petto del monte ignivomo . Ve

deſſimo la. cima di questo eruttan

te volumi denſiſſimi di fumo , che

mostravano eſſere mistidi cenere .
Si ſeppe poi ,ì che erafi aperta_

una bocca verſo il lato della mon

tagna a noi opposto , ed avea..

dato sfogo a tanta caligine . ll

fumo ſparſo ſopra. Ottaíano era

cosl denſo , che in dieci palmi di

distanza non ſi diſcernevano gli

oggetti , ed era inſieme puzzo

lente a guiſa di cammino acce

ſo.; fenomeno inſolito in quelle

parti. l contadini furono 0bbli~

gati a laſciare il lavoro , e a ri-.

tirarfí nell’abitato . e le donne

.lörtite ad attigner acqua fecero

lo steſſo . Nel lato ſettentriona

le piove cenere , e verſo Somma

una polvere palpabile del colore

del tabacco di Spagna . Nel vener

dl 6. Ottajano stette quaſi in cal

ma , perche il getto delle pietre

fu verſo Portici . Nella ſera del

ſabbato 7. corrente ricominciò

la cima ſuperiore a gittar ſiam

me , la quale eraſi quaſi ſpenta,

mentre eruttava la bocca inferio

re : locchè ( infermiccio , come

ſono) mi fece riflettere al buon

effetto , che cagionano i ſalasti ,

o i veſcicatori nel corpo-umano,

deviando gli umori dalla parto

attaccata . Perciò dopo le qnat

tro ore , e mezza di notte pio

caſſo , arena nell’abitato, main

poca quantità a Verſi) la cimu

del monte però caddero pietre

grandi infocate ,-che ne’luoghi

coltivati acceſero fuoco . Alle ore

otto ſi rinuov`ò il getto delle pie

tre , e quelle lparſamente cadu

te in Ottaíano ſono della gran

dezza , che formarebbeſi da due

noci inſieme unite . Quiche.:

perſona ne rimaſe ferita . Nel

giorno 'di domenica 8. del cor

rente ſembrava tutto calma , e

quiete : poco fumo: neſſuna ap

parenza di ſdegno , e cosl ſegui

tò tutta la giornata . Ma che z'

Ad un'ora, e mezza di nottu

ſi apri la grandioſa ſcena , che

durò mezz'ora , o poco più .

Eccone la deſcrizione in poche

pennellate . Dalla cima ſi alzava

una fontana di fuoco , che incli

nò verſo Ottaiano , e che per

pendicolarmente ſaliva ad una...

altezza ſorprendente . Qiesta era.

composta di roventi pietre , e.:

rapilli ñ, che andavano a cadere

in grande distanza per l'interno»

e che impedirono la fuga agli a

bitanti delle prime caſe . Figu

ratevi quelle fontane, che vegñ

gonfi ne' fuochi artificiali , ma in

una ſmiſurata altezza, e latitu

dine . Il cielo tutto ardente : mug~

giti , e colpi . Ma quello a che

mi ſorpreſe , e che avea letto ,`

ma non mai veduto , furono le

ſaette , che di quà , e di laden

tro a quella fornace di fuoco A

Ka ed'
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ed anche fuori a cielo oſcuro ſi

accendevano , e guìzzavano a.;

foggia de’razzi'matti , che col

colore della materia elettrica fa

cevano un riſalto preſſo al fuoco

della montagna . Qxefle ſaette

ſembravano prodotte dalle pie

tre , che ſcoppiavano per aria ,

mentre le pietre , che ſcoppiava~

no in terra , davano fuori come

una bracia di fuoco . ll fuoco pio

veva per l’eſlenſione di un mi

glio , e mezzo , potendoſi conſi

dei-are la Taverna del paſſo , co

me il mez’zo di questa eſtenſione .

Verſo Somma furono quaſi tutte

pietre ; *verſo l’oppofla parte pie

tre , arene, e rapilli . Le pietre

diedero fuoco a quaſi tutte le co

ſe combustibili , che incontraro

no, e la mancanza divento ſal

vò le caſe . Che avrebbe fatto

in Germania un flmile diluvio?

Il caldo quindi era ellremo, e la

puzza intollerabile . Poichè il get~

to non era , che di pietre , e ra

pilli , perciò non formava lave .

Peraltro anche la ſola pioggia di

queste pietre ha cagionato in Ot

tajano un danno grandiflìmo , per

chè ſentonſi devaflati , e bruccia

ti caſamenti di campagna a pa

glíaj , ſelve , vigne , caflagneti;

nè minore fu quello ~dell'acqua.

ballata ; cosl chiamano quella..

pioggia , che ſopraviene al fumo a

ed alle ceneri , perchè distrugge,

ed inaridiſce le piante , e i frut

ti . Ma dopo mezz’ora , o poco'

più tutto ceſiiò, e tutto fu quie

to , ne'vi ſi vedeva altro ſegno

di fuoco , che le pietre roventi

cadute quà, e là . O caro Ama*

duzzi , ripeto , ſe vi foste trova

to qul , quante volte avreste e

ſclamato : o ſpettacolo magnifi

co , e terribile ! lmmaginatevi ii

timore de’popoli , che abitano

ſotto del monte , Portici, Reſi

na ,' Torre del Greco , a’proge

nitori de’quali ſimili eruzioni di

pietre , e rapilli furono cotanto

funelle . Chi fuggi da una par

te , chi dall'altra . ll rumoru

maggiore fu in Napoli. Il vento

portò il fumo fino in ,città , e

l'unione di tanti oggetti minacr

cianti ſpaventò aſſaifiîmo il p0

polo minuto , che fece le file ſo

lite ſiravaganze miste di tumulto ,

e di divozione , quali da voi mea

defimo potete ben figurarvi . Lufl

nedl 9. all’ore r4. cominciò il

monte a muggire, a tirar colpi ,

a mandar fuori volumi denſi di

fumo bituminoſo con grande mi*

naccia di rinnovella-re ìla ſcena….

precedente 5 ma il turbine ſi vol

ſe altrove a cagione de’ventioc~

cidentali , che ſpirano , e verſo

le ore 22. andò a dileguarſi . Pe

rò tutti gli abitanti d’Ottajano

ſe ne fuggirono. Martedi lo. il

monte continuò nella ſua calma ,

nè diede alcun ſegno di nuova.

eruzione nella notte ſeguente . Ma.

mercoldl ”- fu più ſpaventoſo di

tutti gli altri giorni per lo strepito ,

eſt-'caſſe terribili , che minaccia

vano una totale rovina . -ll nu

/ volo



volone però , che cagionava que

fli fracaſſi , ſi allontanò , e ſi an

dò a diſperdere . Così tutto ceſ

sò all’ore 23. Il detto nuvolone

da vicino era neriflimo , in lon

tananza roſſo , o quaſi tutto igneo.

Ciò potrebbe ſpiegarſi o dicendo

provenire dalla ſituazione del n11

volone riſpetto al ſole , o dall'

pra de’quali caddero ‘,_ come7dli

foglie d’alberi , e ſimili: coſa fa~

cile a capirſi . Diciamo ora qual

che coſa dei meccaniſmo delle.,

ceneri, ed arene, che vanno di

quà , e di là piovendo in lontani

paeſi . I nominati nugoloni , che

eſcono dal Veſuvio ,‘rne ſono gra

vidi , e ſpezzandoſi in nugoloni

imbrunirſi della notte , o dal di- più piccioli vengouoquefli traſpor

radamento delle minute ceneri , tati-a gala dai venti . Uno di

che coprivano le arene , e i ra- questi paſsò ſulle colline vicino a

pilli acceſi . Ma ſe nel martedi Benevento , ſcagliando ſcintille,

Ottaiano non ſoffri pioggia dipie- e mugghiando . Ivi ſcarícò por

tre , ſoffri quella dell'acqua , che zione delle ſite ceneri , ebitumi ,

cagionò a’ſuoi terrenidanno mag- e corſe avanti` verſo -la Puglia ,

giore , come d‘i íòpra vi accen-í

nai , giacchè fortunatamente era

no rimasti illefi dalle pietre - Ma

i rapilli , le arene , e le ceneri

cadute ne’tenimenti di OttaÎano‘,

Somma , e d'altri luoghi. ſono

dell'altezza di unpalmo ; onde'

quelle terre Emo perdute per mol

ti anni . In tanta rivoluzione di

coſe un ſolo bambino , chiamato

Luigi , e- figlio di Don Carlo Vi7

ſone , mentre il padre lo portava

in braccio cercando ſalvare-la te.

{la ſua, e quella del figlio dalla*

grandine , fu ferito da una pietra

nella ſpina ', e dopo- due giorni

mori. Altri- ne riportarono feri

te , ma ſono aſſicurati -della gna*

rigione . Questa relaqione è in

ſeguito del giro fattmdaun amb

co ne’rcontorni Veſuviſianiper ape

- purare il vero ñ Alcuni-mi dico-i

no 9 che pietre di groſſa molu

hanno l’ impreflione de’ corpi , ſo~

' I. . '

\

ſembrando da lungi-a, che>ſi ſer-s

maſſe ſopra la città di Andria t

lontana quattro giornate da -Na-.

poli . Onde ſè Eolo così aveſſe

diſposto., poteva un tal regalo

pervenire anche a voi altri Signo

ri Romani , come un ſaggio del-,

le prodezze Veſuviano . Frattam

to io rifletto ,ñche' questa straor

dinaria , e copioſa eruzione , po

sta una' 'ſotterranea comunicazio

'ne , potrebbe -giova‘re’alla ſcoſſa

Bologna . Se eracfiioco racchiu

ſ0 ſotto di lei ', che_ l’agitava`, e

minacciava ., dallo sfogo del no~

tiro Veſuvio. non difficilmente po

trebbe elſere stato distolto detto

fuoco-da quel-ſito ,~ 'e attirato ver

ſo queste parti.. lo…defidero,-che

il no'ſh'o Vulcano.- abbia fatto un

tal beneficio aila città alerico del*

le lettere ,. e delle bell’arti. Se

rimarrà. quieta, il mio, raziocino

prenderà l'aria di Yerifimiglianza.

ll mon
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ll monte ora continua nella ſita

quiete, e ſoltanto pippa di tan

to in tanto un pò di foglia le

vantina . Neli’internoperò ſup

~pongo fermento . Questo è un.;

malato: non ſappiamo coſa ſi o

peri nelle di lui viſcere'. I Na

turaliſii tentano indovinare , co

me iMedici , ma non hanno tro

'vato finora veruno ſpecifico per

riparare idiſaſiri , e per rimette

re in equilibrio gli umori ſcom

paginati Veſuviani . So . che le

mie ottave ſul mio reumatiſmo

ſono in mano di Sua Santità , che

le ha lette con piacere : u

molte copie ne vanno perle ma

ni degli Arcadi. Forſe vi ſaran

no capitate . Se vedete il P.Cer

melli , fategii leggere questa let

tera . Condonate tante ciarle ,

e le compenſi il ſolito , ma ſem

pre con piacere ripetuto Addio .

II.

.Articolo di lettera del Sign/[bare

Don 'Ciro Saverio Minervino al

”mie/imc Sig. .Amaduzzi /bpr-z

lo fieſſo 'argomento , the riferia

ma , perchè aggiugne qualche.:

altra notizia di più .

Ho avuto la diſgrazia di non

vedere l'ultima eruzione del Ve

ſavio , perchè mi trovava allora

a stanziate nella Canonica di Sant'

Aniello per oſſervare , e copiare

carte antiche . L'ho veduta però

eſattamente dipinta da un abilq -

pittore, il quale in quello fieſſo'

tempo la diſegnò dalla ſua caſa .

Miſurata dal Cav. Guglielmo Ha

milton la colonna del vivo ſuo

co , compreſavi l'altezza della..

montagna , s' inalzava a poco me

no di I2. m. piedi ,Parigini , e

detrattine ;700. piedi, quanto a

un dipreſſo è l'altezza della mon

tagna , ne riſulta, che la colon

na del fuoco s’inalzò dalla bocca

della montagna 8 zoo. piedi Pari

gini . Secondo- me non poteva;

arrivare ad altezza sì' sterminata

il vivo fuoco , e la materia eſplo

ſa , ſenza che qualche gran quan

cità' di acqua ſotterranea ( ſia...

perchè rotta qualche conſerva ,

ſia perchè traviando l’acqua del

mare per qualche íprofondamento

ſia precipitata neli’immenſa vo*

ragine del fuoco , che ſotto arde)

la quale ridotta. eſſendo in vapori ,

ed unita forſe a venti ſotterra

nei , ed ai fluido elastico , che.:

fi ſprigionava dalle materie pre

parate a abbia fatto sì terribile

eſploſione . l rapilli , come qu!

dicono , ed altre materie vulcani

che ſono giunte ſino in Foggia;

Lucera , ed altri luoghi circonvi

cini ; moltifflmo per tal pioggia

di materie vulcaniche ha patito

Ottajano . Nulla cadde in questa`

Capitale pel benefizio del vento o

La bocca è ora sbaffata alquan

to , e in qualche luogo la mon

tagna e crepata 8m.

STO-q



STORlA NATURALE.

Le turcbinc lògliono eſſere an-i

` noverate fra le gemme , quaatun

que ſiano ſolamente una produ

zione dell'arte , che le ottiene.:

per via del fuoco dai denti petro-v

fatti di certi animali. La Perſia

è stata per molti ſecoli tenuta per

la ſola patria di. eſſe . Ne' tempi

posteriori è stato nondimeno ſco'

perto in Francia un luogo, da cui

ſi traggono pietre ſimili , quan

tunqu‘e di qualita inferiore . Si do

Yea da ciò conchiudere ,. che non

ſarebbeflimpoſiibile di trova-rota-`

ancora in altre contrade , ſe non.

eguali in pregio alle orientali, o

'dell'antica cava , che pareggiaſ

ſero almeno quelle inferiori , che

fi qualificano col nome-'di occiñi

dentali .- o della cava nuova,

'Pieno di questa idea il Sig.,l.om~

mer direttore delleminiere dell’

Elettorato di Saſſonia , in lcggen~

do la bella , e diffuſa memoria ,

che ſopra di quelle pietre conſe- ì

gnò negli atti dell’Accad. delle

íèien’ie di ~Parigi all’anno i7ls'.

íl Sig. di Reaumur, ebbe il pen

ſiero di tentare s’egli poteſſe a-`

vere delle torchine da certi den

ti foſſili da lui trovati a Leſſa in

Boemia , e che molta ſomiglian

za aveano con quelli , de’quali

ſi preſenta la figura_ nella citata

memoria al Sig, di Reaumur . .

Seguendo pertanto le istruzio~

ni di questo celebre , e diligen

te Naturalista , poſe alcuni de’ſuoi

denti 'petriſicati di 'Leſſa in ”ZZ

fcodella daîſaggiatore , .e coper

tala con un'altra ſimile , incoq

minciò a dar loro u'n fuoco le”.

to , facendolo creſcere gradata

mente ſino al maſiìmo punto . che

può eſſer ſofferto dal fornello .de’

ſaggiatori .. Paſsò un'ora intera.

ſenza che vi poteſſe oſſervare la

menoma alterazione , onde gia.

cominciava ,a dilperar del ſtick-'eſa

ſo ; ma continuando il fuoco per

mezz'ora di più , i denti , ch'era

no stati ſempre rovenci , incominóñ.

ci'arono a ſubire un’alterazione ,

e a mostrare un colore verde*

cupo . Finalmente. in capo a tre

ore alcuni pezzi trovaronſi mu

tati in vere turchine , e tanto

bastò al Sig. Lommer per dimo~

strargli la poſiibilità della coſa .

I denti , de' quali ſi tratta ,<

nel petrìficarſi ſonoſi cambiati in

una pietra argillacea di color gri~

gio , il che viene provato dalla

loro adeſione alla lingua . La lo

ro ſuperficie esterna è formata

da un intonaco di una mezza li

nea di‘profonditît , che non ſolo

non prende verun colore nel Fuo

co , ma ſcrepola in mínutiſſime

fibrille ſimili ai filamenti del geſ

lo . La materia., che nel fuoco

dit il colore alla ſostanza interna
di quellidenti proviene dall’eſpanſiſi

ſione -di certi punti nerastri , che

ſi ſcoprono ſparſi per entro alla

ſostanza de’denti . Nell’arrostitu-z

ra di questi , la materia compo

nente i ſuddetti punti resta qual

- che
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che volta inalterata per lo ſpazio'

d' un'ora intera ; ma continuando

il fuoco eſſa incomincia a muo-'

verſi , e a dilatarſi -, ſino a tan

to , che occupa tutto i_l dente .

Alcuni denti ſi cambiano nel ter

mine di due o tre ore; altri ne

eſigono ſei , ed 'otto ,. o più; al-›

t-ri finalmente reſistono con perth

nacia. '."e non ſi cambiano mai a

Non è

l’indole` :di questa materia colo

rante ; altri vuole, che ſia di ra

me , altri di ferro . . ..

-Molte altre analogie , oltre la

figura , li ravviſarono ſin da prin

cipio fraidenti petrefatti di Leſ

ſa , e quei di Perſia, e di Fran

cia , [e quali animarono vieppiù

il Sig. Lommer a tentare quegli

ſperimenti , che gliriuſcirono poi

sl felicemente ~. Fra gli uni , U

fra gli altri ſi trovano egualmen

te tanto de’molari , quanto degl’

per anche ben conoſciuta.

inciſori , i primi stiacc’iati , e i

ſecondi quaſi emisferici 5 tanto nel

le miniere di Perſia , e di Fran

cia , quanto in quelle di Leſſa ,

oltre i denti iſolati , ſe ne tro

vano talvolta alcuni aderenti al

le mandibole ; tanto i denti 'di

Francia , che quei di Leſſa ſi tro

vano nelle baſſe'colline , e nelle

montagne arenoſe , accompagnati

da pezzi di legno cangiati in pie

t’re arenarie di finiſſima grana;

ed in fine per aver sl gli uni ,

che gli altri , fa d’uopo profondarſi

cinquanta., e più piedi ſotterrañr

e giugnere aduno strato grigio'

giallastro , talvolta roſfigno , ſem

pre, 'però di grana molto fina;

Merita di eſſere parimenti oſſer

vato , che ſinora non è stato co

noſciuto un animale , che abbia_.

denti si grandi . E' però una con

gettura ragionevole . che tale ani

male viva nel fondo de’ mari ..

MMMÉQÒMJAUÒAÌMMAW a”,”hardy-MMG)

LlBRI NUOVI OLTRAMONTANI

`

Lei livre: vícndcmíques de Cicero” traduits , ('7' eclaircis par

M. de Castillon de I’Academíe Royale der ſciences , ZZ" belle: [cm-er

de ?ruſſe @a .ABcrlin , chez G. I. Decker 1779. Tom. l.

grand in 8. ~

Hi/loirc de la Sacícte Royale 'de Mcdecine , année i776. awc'les

”remain-5 de medi-cine , Ù’- de phyfique medicale pour la mëme année,

tirés de; reglflres de cme Societá . /Z Paris, chez Pierre `Didot le

jeune i779. in 4....
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ANTICHlTA’.

;Notizie ſu d’altre .Antichità di

rilievo d'Ercolano dell’dbfiio.

Wínckclmann . .Articolo IX.

Monſig. Otravio Bayardi nel

ſuo catalogo dato nel celebre Pro

dromo fra. infiniti altri traviamenti

entra nella ſpiegazione d’un baſſo

rilievo eſpreſſo in un vaſo d'ar

gento (Vaſi, e 'Parere 71.DXXXX-),,

z, Un vaſo (dic’ egli ) a guiſa di

,, mortaro…. vi fi 'vede a baſſo

,, rilie‘vo un’apoteoſi evvi

,, Ceſare velato -.… traſportato

,, 'in aria da un’aquila . A ma

,, no deſtra evvi una Roma pian

,, gente , a mano manca un ſol

,, dato barbaro &c. ,, Non può

eſſe Giulio Ceſare per cagionu

dellabarba , e la testa non ha

veruna raſſomiglianza con Ceſa

re . Vi hanno più manifesti indi

zi per aſſerirla un’apoteoſi d’O

zonio , o ſia ſpada curca al fian

co , che tiene impugnato colla..

mano , e rappreſenta quindi l’lñ

liacle; ſiccome l'aria ſua piena

di meſiizia , 0 di gran penſieri

va denotando questa parte tragi

ca d’Omero in quella maniera ,

che l’OdiſI‘ea era stimata' dagli

do ristotele nella Poetica . Il

preteſo ſoldato barbaro è Uliſſe

col remo , o timone , che tiene

alzato in contraſizgno de’ſuoi viag

gi per mare , come il pileo . col

quale è ſempre effigiato Uliſſe ,

fors'è per ſignificare un uomo

della marina . Neſſuno mi ha da

to ſoddisfazione ſu questo pileo

tra i tanti a voi noti Commen

tatori della celebre apoteofi d’O

mero nel palazzo Colonna , ele

gante ſcultura di Archelao Priñ

nenſe figliuolo d’ Apollonio , L,

quindi io lo ſpiego a mio modo.

l marinari levantini anche oggi

mero . La figura battezzata per giorno portano un tal pileo ſenza

una Roma piangente è col para- falde . ll Conte Caylus vago d'or

nare

Ì

antiäü del genere comico ſecon-—
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nare la ſua Rqcolta d’antichitii

con questo vaſo , ſecondo il diſe

gno fatto da un giovane France~

ſe all'uſo di quella nazione, che

vantando il primo colpo d'occhio

non cerca dai/vantaggio , ci rap

preſenta lì-uomo portato ſul’aqui

la , e dice ( Tamil. ./Inti'q.gra*v.

pl. XL[- pag. 12|. f) : Le: ome

mem dont [e grouppc ( la figura

lcoll’aquila ) cſi cnvironné nepreñ

fentent ;mama idee' qui ai: mp

port {ì I.: di‘viuité , ils ſont abſolu

”mzt de fantaijíe . Eppure vede

va i cigni , che calcola per nien

te . ll diſegnatore dunque non-2

ha badato ad altro , che a quel

io , che gli stava inanzi al va

ſo , quando l’ eſpoſitore non ſape

va , che ci erano 'altre figure .

Caylus s’accorda onl Bayardi ,

toltane la barba , riputandola eſſo

pure un’apoteoſi di qualche 1m

peratore . Saprà però meglio' di

quello , che Adriano ſu il primo,

che portò la barba , per ricopri

re una cicatrice . ed Ercolano fu

ſotterrato prima . Ora appunto mi

capita il primo Tomo di Virgi

‘ iio fatto intagliare tutto in rame

dal Síg.Juliice ad imitazionu

dell’Orazio di Londra : lvi è rap

preſentata ad uſo di baſſorilievo

la morte di Ceſare , il qualu

compariſce anche qui colla bar

ba . E' coſa , che fa venire la'

nauſea vedere Ceſare gettato ſul

pavimento dare un caicio contro

la pancia di Bruto , 0 di Camo.

Questa impreſa fatta per mani

inguantate anche in stanza è eſe

guita con quello steſſo poco gu
{lo , e intenſidimento , che quella.

d’Orazio _. L’alrra figura nell' i2

ſieſſo rame è preſa d’idea al mu

ſeo di .Portici ( giacchè non è

permeſſo a neſſuno di cavar fuo

ri neppure un toccalapis ) , ed è

un Fauno . che ſuona la cetera ,

il quale è fatto propriamente al

genio Franceſe , cioè autréz per

paura di non farſi ſentire, o ca

pire . Vogliono un Fauno piuc~

che un Fanno , ed vun diſegno

cosi caricato chiamano grandioſo .

Qi‘esto baſſorilievo d'argento e

quadrato , non tondo , e il Fau

no non stà così capo chino , co

me e rappreſentato : Ma per fa~

vene un'idea per un altro idea

to , flguratevi quel ſuonatorU

d’afpendos , di cui parla Cicero

ne nelle Verrine , e in cui ſi veñ

deva , che non ſinonava , che per

ſe ſolo: cosi invaghito , e rapi

to dall’armonla ſua , che non ſi_

curava d'eſſere applaudito da al

tri , volendo godere ſolo fra ſu

steſſo . Vi non ſarebbe ora fuo

ri di propoſito il fare qualch’al~

tra amorevole rifleſſi-me ſopra il

libro del Conte di Caylus. Egli

ha ſcritto con quel gran giudizio ,

che conſiste nella ſavia cautela...

di non arrifèhiaríi troppo , e ſi

vede , che molte volte cammina

quaſi ſopra . . . . . . ignes

Suppa/ito: cíneri doloſo .

Egli è il primo , a cui tocca la

bella gloria d’eſſerſi incammina

' to



to per entrare nella ſostanza del

lo stile- dell’arte de’popoli anti

chi . Ma il volere ciò fare a Pa

rigi è un impegno aſſai più ſilpe

riore dell’ali'unto.Nel Tomo ll. pl.

XXXiX. ci dà un diſegno d’una

figura comunicatogli da quello ſcul-'

tore , che ha da fare il modello

per la statua equestre del Re di

Danimarca in bronzo , la quale

ſi fa a ſpeſe della compagnia..

dell’lndie . Qualla figura , che è -

ora nel Campidoglio , stava nel

tempo . in cui Salis ne prelö il

diſegno , preſſo ai Geſuiti a Ti

voli , e la differenza da questo

diſegno a uno più eſatto nelmu

ſeo Capitolíno non ha fatto rav

viſare all’Autore , .che la ſua fi

gura era la steſſa , che questa .

Vero è , che l’Autore del muſeo

Capitolina Monſig. Bottari non lo

poteva istruire , non ne avendo

parlato . Caylus pretende , che

la statua ſia de’ tempi antichiſſi

mi della Grecia , quando la ſcul

tura era raſſomigliante a quella

d’Egitto , come era la statua di

Arrachione fatta nell' olimpia

de 55. , e deſcritta da Pauſa

nia . Want' a questa non è de

ciſo , che l’atto per cosl diru

Egizio della statua d’Arrachione

non era piuttosto un atto , con

cui avea dato una prova parti

colare della ſua forza , mentre

era ſimile all'atto , con cui era

effigiato Milone Crotoniate.~ Ar

(l) Tot”. [ll. T”. 7;.

8rachione era contemporaneo dez’

Piſistrati portati a promuovere le

ſcienze , e le arti , e ſi potreb

be dimostrare con alcune meda

glie , che il diſegno de’Greci

's'era già ſpngliato dell'aria Egi

zla . ll diſegno di Caylus è fat

to con quel tocco di franchezza ,

o _di buffonerìa , che i Franceſi

chiamano ſpirito , ed ha fatto tra

viare in parte l'Autore . La sta

tua è fa a a tempo d’Adriano

all’ufòjéizio . Sull’isteſſo stile e

fatto '1 cosl detto Idolo di mar

mo nel Campidoglio , e ſotto

questo nome viene riportato nel

muſeo Capitolina (i) , ed è il.

*vero Antinoo Egizio. Ne porte

rò _la prova a ſiro luogo (z) .

Taltparadot'ſi Capitolini faranno

un-giorno rivoltare gli Antiqua

ri di *Roma , che non ſanno al- *

tro per lo più , che la loro vec

chia'tradizione . ll Sig. Caylus ›

ha ſpoſato pure un errore comu

ne , ed è quello' di pigliare tuc

ti i vaſi di terra cotta dipinti per

Etruſchi . Vi hanno tre vaſi coil'

iſcrizione Greca nel Muſeo Ma

strilli a Napoli . Scorrendo di nuo

vo il Il. Tomo dell’Antichità di

Caylus vi trovo un vaſo ſcritt

cosl : ‘

HAT'DVG ,

KAVAF

e l’Autore ha riputata la ſcrit

tura per Etruſca . Nella ſpiega

zione alla pag. 80. dice : '7c ne

L z dois

(3) Trana” preliminare ai Mom-”temi antichi inediti Val. l. pag-XXII.
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dois pm oublicr :me grande ſing”

larité de ce -zmfe , c’efl de preſen

tcr devant chcque figure certain:

cbaraflem diſpoſés dan: l’ ordru

qnÎ on *voi: dans la plancbc . Non

avrà mancato di conſultare i Fuor

mont, ei Bragcres . Mi ſovven

go d’avere veduto una patera di -

terra cotta, e dipinta dal Cano

nico Mazzocchi coll’iſcrizione ſe

guente KAVÒZ HOſ‘O XPAX.

Si legge KaAQJ O'm-'eSux , cioè

llopoſdas il bello . Si ſa , quanta

stima fece il genio Greco della

bellezza utriufque ſexi”, e Pait

zo tale ſul. muro nelle proprie)

stanze . L’artefice boccalaío de[

la patera ha dato uno sfogo di

tenerezza nelle ſue opere . Si

metta in confronto con questo il

,carattere del vaſo di Caylus, il

quale , come ſupppongo, non ſa

rà ben copiato . Non è Etru

ſco , ma Greco , e dovrà leg

gerſi HofoAſoJ: motel Hopolos il

bello . Vi ſuppliſco un O . Gli an

tichiſiimi Greci fecero l’O quaſi

triangolare . e il A inverſo V,

o V . ll vaſo dunque è Etruſco.

Questo vaſo ſolo ben inteſo ſcom

pone tutta la teſſitura del ſi

stema di Caylus (i) . Ho ve

— ~ duto

ſania riporta , che ſi uſava di

notare il nome d’ un bel ragaz

(l) ll Ch. Sig. Abate Gio. Batiſta Paſſeri ha pubblicato alcuni pochi vaſi

Etruſchi con Greche iſcrizioni nel Tomo Ill. Pian-rar. Etrufcornm ín‘Ì’aft‘u

Ii: . Così dunque egli' rende ragione del Greco idioma unito al lavoro Etru

ſco alla Tav. CCXXL pag. i8: Gram infcriptio minime olz/lat , quominur id ,

(9- jímilía *raſa Eri-uſcì; ridtríbuantur; ”nm .Camp-wi, Tuſcan-m gm”: 7 Gru

:i: url-venir mlſucti rorum lingua”- 'vel admiſrrunr , *vel i” grati-rm Grscorum

cam inſert” operibm , que concimmrmt , c0481' ſunt; quod quidem ſerím'- in

741m': , é- patiflímum rum Bnrchanalia di” proftripm ínfelicípqjilíminío ”1vo

rata ſunt. l] ſoggetto del vaſo è Adoleſcenr Baccbicis inizi-uu:. In altro vaſo `

eſſendovi una voce Greca ſcritta latinamente così ragiona lo flefl'o Autore

alla Tav. CCXXXVH. pag. 29 : Negotíum principi-um bui”: vaſi: faciì inſcrìptío

ir; imo culpa/ita , Greca quidem, fed litterír Latini: 'carpi-eſſa… ( ANDRIAS) ,

rx qua _ſt-ribrmlí forma 'M3 :find illi Atari adtribuimur , qmt papi-li (laminato

ri; mar” ”nia-”ſ4 jam obtineb’ant , Ti:: relit'iir pan-ic lingua 'vç/ligiis ,‘ e‘yfer

mulír , preſet-tim in Sicilia . Piu ſotto illustrando altro vaſo con varie Greche

iſcrizioni ſcorrette , ed oſcure dice Tav. CCL]. pag. 38: ”am i” mom-menti:

Eri-uſcì: nomina Deorum , c7- Heroum Propria Putin” omnia demi-Pam funi
popolari tune tempi-i: dìnieéîa .i L0 steſſo ſistema addottò il nostro Sig. Abate

Giovanni Cr’istoſano Amaduzzi nel ſuo ampliato Alfabeto Etruſco riprodotto tra

i prolcgomeni del detto Tomo III. , ove al o. Vll. pag. LXXXIX. così s’eſpri

me : Arifcita farſi-per 4b Etre-ſei: ſuiſſe :nm Gram element.: , tum Greca *racalm

Ìn , pnt”: ex ”onnullir ”rum monumenti: , que Gratis íuſcríptianihm donantur ,

glitl‘îut' ”pu-m ſunt pra-ſeni”- intrr Camp-mo: , qui olim Etruſci: aſlflllvmffdbîlh

fur, quique poflea Greci': finitimi , qui ram Dalia; Parti-m dei” incoluerlmr,

gm: n Tamnto uſque ad Cumar , 'vel, ut Plinio (Hill. nat. lib. ll]. ) place: , 4

Louis haliz fronte ed Tar-mmm uſque protemlitur , ”rum litri-4.1, o* idioma

facile affi'pütfloht . Ecco , come opcrc Etruſche poſſono avere Greche iſcrizioni -
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duto più di s'oo. vali ſimili e a

-Roma , e a Napoli; e tutti ſo~

no-raccolti nel Regno '(l) , e la

maggior parte è trovata a Nó

la# Frattanto ſcriverò a Parigi

all’intagliatore del Re Will mio

amico per farmi copiare eſatta

mente la ſcrittura &c

FISlCA.

Lettera del Sig. .db. Felice Fonta

na , Fiſico di S. uf- R. il Gran

Duca di Toſcana al Sig. Dott.

.dle/find” Volt-1 , pubblico Pro

feſſore di Fiſica ſperimentale nel

la Reale 'Univerſitá di 'Pavia, in

data di Londra 8. luglio [779.

Ella dirà , che io riſpondo ben

tardi alle ſue lettere , e non.)

avrà torto , ma non ſempre il ri

tardo è un male . Ella ſi occupa

moltiſſimo, e con lode , onde le

corriſpondenze distanti non poſſon

eſſere ñ, che incomode , e per que

sto poſſo averle fatto un bene a

non le ſcrivere 3 che non avrei

fatto ſcrivendole .

La ſua aria delle paludi , di

cui mi parla nella ſua lettera a

che detuona molto più dell'aria

infiammabile de’metalli , e' che

diminuiſce anche di più l’ariL.

comune , mi è parſo una bella

(a)

coſa . Qst intorno a Londra-l'ho

cercata più volte , ma indarno ,

perchè non ho trovato altro , che

cattiva aria infiammabile, inten

do poco attiva . Sarei curioſo di

(ape/re, ſe quella ſua aria sl at

tiva ſcintilla nell’a’rdere , come

fa- l'aria infiammabile de’ metal

li. .Io credo di si , ma tocca all'

eſperienza di decidere . Trava

gliando ſopra l'aria inlìam‘mabile

nei meſi addietro mi ſono avve

duto di questo fenomeno , che;

credo sfuggito agli occhi degli

oſſervatori prima di me . Ella

lo troverà deſcritto in una mia.

Memoria ſopra l'aria infiamma~

bile- per rapporto alla reſpirazione ,

che fu letta meſi ſono davanti

questa Società Reale , e che quan

to prima ſari pubblicata negli

Atti di eſſa 'Società . ln quella

ddr-X"; che l'aria infiammabile

'de’mdtàlli ſcintilla moltistimo a

differenza delle altre , che appef

na ſcintillano ſenſibilmente , L)

che quanto’piùl’aria ſcintilla ,

tanto più fortemente detuonañn

colle arie reſpirabili . Di qui io

congetturo, che la ſua aria del

le paludi , che detuona si forte,

come ella dice , debba ancora...

lcintillare moltiſſimo .

Ma giacchè ſiamo ſopra l'aria.

infiammabile , eccole qualche al'

t ' ’ ì tra

Alcuni vafl Etruſchi , che ſono nella Biblioteca Vaticana , potranno

e poſcia tutti

provenire dal regno di Napoli, ma la maggior parte-ſicuramente proviene-..p

dalla Toſcana; giacchè un numero grande di quelli, tutti trovati in Toſcana,

ſu donato al Card. Gualtieri ſeniorc da Monſig.Bargagli Patrizio Saneſe , Ve

ſcavo di Chiuſi ,'e Zio materno del Ch* Monſig. Guarnacci;

questi paſſarono nella Biblioteca Vaticana ñ '
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tra coſa nuova ; e intereſſante .

Ho introdotto in un mnttraccio a

`lungo collo , e pieno di mercurio

tanta aria infiammabil; cavata..

dal ferro coll’ acido vitriolico 9

che tutto il mercurio ne era ſor

tito. Il collo finiva in un imbu

to , e l’ imbuto entrava nel mer

curio . ll mattraccio era formato

d'una palla di circa 4. pol.di dia

metro . L'aria infiammabile era

, flata` cavata tre giorni prima ar

traverſo l’acqua , e conſervata_

ín graruvaſi a larga bocca a con

tatto dell'acqua , ma non era ſia

ta ſcoſſa nell’acqua , che per p0~

co tempo . Di questa aria bene

_aſciutta fu riempiut‘o il mio mat

traccio , la di cui palla peſava.

ſopra carboni acceſi nel tempo ,

che il collo , e i’imbuto erano

immerſi nel mercurio . L'aria del

mattraccio rarefatta dal fuoco ſi

elpandeva nell’imbuto , ma non

poteva ſortire per la ſua capaci

tà grande . Continuando il fuo

co , la palla diventò roſſa , u

poco dopo nera , e finalmente

neriſſima . Siccome l’aria infiam

mabile ridotta cos-i dentro del mac

traccio doveva eſſere decomposta

almeno in gran parte , come da

antecedenti eſperienze avevo oſ

ſervatodopo il Sig. Priestley , che

ha fatto uſodi piccioliflìmi , e

flretti tubi ; troncai ad un tratto

con una lima il collo del' mat

traccio , per impedire al mercu

*rio d’çntrare nella palla , city'.

min‘acciava di fare . lntrodufli.

poco dopo 3. once di acqua tin*

ta di tornaſole nella palla , u

ſcoſſa appena un poco ſi fece for

temente roſſa . Eſpoſi all'aria in

un bicchiere quella tintura , che

.fi mantenne roſſa per molti gior

ni , e appena dette ſegno d'aver

diminuito un poco .

Questa eſperienza , che repli

cai altre volte col medeſimo ſuc

ceſſo , dimostra che vi è un aci

do minerale nell'aria infiamma

bile cavata dal feltro coll’olio di

vitriolo, ma non decide già , ſe
ìquell’acido ſia eſſenziale a quell’

aria in quanto aria infiammabi

le , e ſe entri nella ſua natura ,

e compoſizione , oppure ſe è un

acido accidentale a quell'aria ,

e ſolo meſcolato con eſſa , e po~

c0 aderente . …

Avevo giù ritrovato molto pri

ma un acido nell’ aria infiamma

bile , perchè sbattuta nell'acqua

tinta di tornaſole l’aveva cangia

ta in roſso; Ella vedrà questa eſ

preſſione nella mia opera ſopra_

l'aria nitrofa , e dtflogíflimta .

Per poter decidere qualche co

ſa con certezza in una ricerca sì

delicata biſognava cominciare.,

dallo ſpogliare l'aria infiammabi

le di qualunque acido accidenta

le ; il che io ottenni sbattendola

forte nell'acqua di calce . Benché

conti‘nuaiie ad eſſere infiammabi

le come prima , non tingeva però

più in roſso la tintura di tornaſo

le almeno ſcoſſa come ſi ſuole or

dinariamente . Di questa aria io

riem



riempìi ì ſoliti mattracci , e fatti

neri al fuoco, tagliai i colli come

ſopra. lntroduſii in ciaſcuna pal

la mezza oncia di tintura di tor

naſole deboliflima , e un egual

quantità di tintura in altri mat

tracci aſciutti , e politi . Scoffi e

gualmente , e lungamente tanto

i mattracci anneriti dall'aria in

fiammabile, che i mattracci traſ

parenti, e verſate le acque in.;

bicchieri eguali, non ſi potè oſ

ſervare alcunatdifferenza ſenſibi

le . Rimeſſe le tinture nei riſpet

tivi mattracci, e ſcoſſe per più

di mezz’ ora vi fu qualche {bſ

pctto , che vi foſse qualche dif

ferenza benchè minima , e diffi

ciliſſimameure viſibile . Feci bol.

lire le cinture nei ſoliti mattrac

ci , e allora ſi convenne da 4.

perſone . che ſi trovavano pre

ſenti , che vi era qualche diffe

tenza, e che questa differenza….

era un principio di roſſo nelle

tinture meſseznei vaſi anneriti ,

ma minima , ma inaſſegnabile,

ma infinitamente piccola , e tale

che

le altre di comparazione, neſſu

no avrebbe giudicato , che aveſ

ſero cangiato colore , ed era in

fatti sl poca coſa , che anche in

paragone non ſi distingueva ap

pena , che a pochi punti di lume .

. ll roſso, che da alla tintura.;

di tornaſole, l'aria infiammabile

decomposta dal fuoco , è sl poca

coſa , che fiſicamente parlando è

guardate quelle acque ſenza…

8

nulla , nè vir valutato punto , Z:

perciò io credo, che ſi poſſa di

re con tutto rigore , che nell' aria

infiammabile non vi è acido eſ

ſenziale neſſuno . Si e veduto dal

le prime eſperienze , che l'acido.

a cui è unita l’aria infiammabile,

non ſi distrugge , o altera , ben

che eſposta a gran fuoco , ben

che decomposta . Ma sbattuto-.z

coll’ acqua di calce non ne appa

riſce , che appena un atomo , on

de non par formata d’acido alcu

no , cioe di alcun acido neceſſario

alla ſua natura . Questo e alme

no quello , che l’ eſperienza ci fa

vedere ſenza voler fare ipoteſi.

o immaginar de’mezzi forſe poſii

bili, ma ignoti , ma non dedotti da

eſperienze , e da fatti certi. Quell’

atomo di acido, che ha appena

tinto in roſio il tornaſole , _oltrec

che Lun]- una quantità inaſſegna
bile, i trebbe eſſere di quell’aci

do ac dentale all'aria infiamma;

bile medeſima, chela calce non

ha potuto ſeparare intieramente ,

perchè ho trovato per eſperien

za , che vi è aderente moltiffi

mo , e che non ſi ſepara affatto ,

che con grandistìma difficoltà .

Aggiunga a tutto questo , che i

mattracci, che cangiavano il tor

nastile , avevano decomposto due

in tre volte più di aria infiam

mabile dei primi z perchè vi ag

giungeva nuova aria per l’imbiì

to a proporzione , che era decom

posta dal fuoco . Coi tubi Priest~

. i leyani
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leyani ſarebbe stato impoſſibilu

d’accorgerſi di cangiamento ve

runo . Sono con tutta la stima 8t:.

ANEDDOTO .

Un moralista Ingleſe per dipin

gere l’ indifferenza , colla quale

per nostro vantaggio dovremmo

ricevere gli accidenti inſeparabi

li dellanollra miſerabile vita,

racconta il ſeguente Aneddoto ,

che ci ſembra degno di eſſere ri

ferito . Un buon marinara ritor

› nato di freſco a Londra dopo di

un lungo , e per lui lucroſo viag

gio , fece il progetto di darſi un

pò di bel tempo . Eſſendo allo

ra chiuſi i grandi teatri di Lon

dra , ſi .miſe a ſare il giro di tut

ti quei minori ſpettacoli, ed al

tri pubblici divertimenti , che ſi

aprono appunto a Londra in quell'

occaſione . Si trovava una ſera

ín- uno di questi teatrini , ch'era.

stato eretto in occaſione di una.,

fiera ; la rappreſentazione era

molto ſaporita da tutti , e parti

colarmente dal nostro buon uo

mo; l'allegria, e l'applauſh po

polare rimbonbava da ogni ban

da , allorché ad un tratto veríò

la fine del ſecondo atto cedeſi-

do ſotto il gran peſo le travi,

che reggevano il palchefltto artiſi

ciale , questo , i ſpettatori Ste.

tutto fu roveſciato a terra con

orribil fracaſſo , e col diſcapito

di alcune gambe , e braccia rot

te . di molte ferite , e contuſio

ni. Il nostro marinare, diſimpe

gnatoſi alla meglio, ma però fa

no , e ſalvo, di ſotto alle rovi

ne , ſali ſopra di un banco per

contemplare a ſuo agio il bel

diſordine della ſcena; e ne rima

ſe cosl ſoddisfatto, che volle ri

tornarvi la ſera dopo. Alla fine

del ſecondo atto , ecco che il ma

rinaro ſi alza in piedi, ed indi

rizzandoſi all'udienza-tn..." Or”)

amici, flr’amo collare/14,4 ſegno ,

ecco che ſi *va giù , tenete-vi for

te , e badare a *voi ll buon

uomo s’immaginava , come ognun

vede , che il funesto accidentu

del giorno innanzi faceſſe parte

della rappreſentazione .

MAMMAMMAUAWMWWÌMAUAWMMM

LIBRI NUOVl OLTRAMONTANI

Bibliotex der Romanen , ovvero Biblioteca

Tom. ll. A Berlino i778. preſſo Himbourg in 8.

L’ .Ami rie 1.1 Concorde , ou aſſai ſur le: matifr d'witer le:

m , á* ſur le: moym d’cn tarír la Source- Par un Avocat au Par

pro

lement . .A Turi: chez Monnory 1779. in 8.

de’ Romanzi
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Num. Xll. ,r 779. Settembre

 

ANTOLOGIA

 

'PYXHS [ATPEION

 

ANTlCHITA’.

Notizie ſopra altre .Amir/;ltd di

Pompei , di Stabbia , di 'Pe/?0 ,

- e di Caſerta dell' .Abate Gio.

Winrkclmann . .Articolo X.

Quest’oggí vi voglio parlare

di altri luoghi antichi, che non

ſono l’ Ercolano, ma che pur ſo-'

no ora apportatorì di bei monu

menti al pari di quello. Venia

mo prima a Pompei , che ſu co

perto non da lava , ma da rap”- '

lo , e cenere nel noto infortu

nio Veſuviano . Pompei è distan

te da Portici ſette miglia , e da

Napoli tredici , ed è lungo la.;

flrada Salernitana . Nel giro,

che ho fatto per tutte le ſcava

zioni d’Ercolano , di Reſina , di'

Stabbia &c- 9 ho finito in quel

le di Pompei . @esta città era

più grande di tutte le altre. Ot

to uomini ſoli lavorano a diſſoc

(l)

terrare una città intera ſubiſſata,

e cinquanta in tutto fra cavato

ri . 'e ſchiavi barbareſchi ſono
ſpartiti inſi quei quattro ſiti-diver

fl accennatì . Vi vorranno ln que

sta maniera ſecoli per ſcopriru

tutti i teſori ſotterranei . Si ſco

pri a Pompei in preſenza mia

un orologio ſolare , o ſia un gno

mone di marmo con linee tinte

di miniu (1) , c {i lavorava L.

ſgombrare la cenere impietrita ,

e la terra in una stanza dipinta

a riquadri , e questi tramezzati da

canne dipinte . Al muro stava...

appoggiato un credenznne all'an

tica , ſu cui s’inalzavano due gra

dini di un palmo d’altezza , per

colloca-*vi ſopra piatti &c. La...

baſe era d'una ſpecie di peperi

no impellicciato di breccia con

un regolo di verde antico attor

no: i gradini erano parimenti

impellicciati . Ci fierti tutta la

M gior

Questo è i] celebre orologio illustrato dal Ch. P. Paciaudí_ ne' ſuoi

Monumenti Peloponmfluí , e che produſſe tanto riſentimento degli Accademi

ci Ercolanefl nella prefazione al Tomo m. delle Pitture . '
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giornata per vedere comparire.,

tutto il credenzone . Il Diretto

re del muſeo di Portici, ed io

pranzastìmo ſopra quello , che.,

era stato preparato a Portici ,

ma la cenere era troppo ostina

ta per vederne il fine . imboc

castimo nella strada maestra del

la città , lastricata di lava, non

conoſciuta dagli antichi, iquali

congetturavano da qualche pezzo

di pomice trovato intorno al Ve

ſuvio, che questo monte aveſſe

arſo anticamente , quando la po

mice ſi vede già. adoperata nel

le fabbriche di Pompei. L'arte

d’oſſervare non era troppo col

tivata appreſſo gli antichi , e fi

ſono perciò laſciato ſcappare di

mano_ le più belle ſcoperte . An

che le strade dell'antico Ercola

no ſono lastricate di lava . Il crea

denzone è stato levato intiero do

po la mia partenza , e traſpor

tato a Portici. Pochi paſſi dl ll

proſeguendo il lavoro i cavatori

ſono arrivati al portone di un.,

giardinetto , alla di cui entrata.

stavano due statue di terra cotta

di donne , alte 5. palmi, e 3 è

once di paſſetto Romano , le.,

quali hanno_ il volto coperto con

maſchera . 'L’una è 'mancante di

una mano giàanticamente, pe`r~

chè fi .ſarebbe trovata , eſſendo

.f ' "1

ſano il resto . Queste ſono le pri

me statue di creta conſervate , e

stimabili per quello , che rappre

ſentano (i) . A Stabbia vidi una

bella stufa col ſuo tepidario ac

canto , ma vi vorrebbe altro ,

che una lettera per deſcrivere.:

tutto . Dopo tanti stenti , rigiri ,

preghiere , e ſpeſe fatte indar

no quatr’anni fa , mi è riuſcito

finalmente di vedere le piante…

delle ſcavazioni ſotterranee fatte

con eſattezza incredibile dall’ln~

geniere Regio , e Sovrastante ai

lavori , e ne ho cavati gran lu

mi ‘, quali piacendo a Dio met

terò un giorno alla luce . Mi ſo

no anche allungato fino a Pesto,

della di cui architettura voglio

ora parlarvi. l tre tempi , o ſie

no portici, ſono fatti ſull’isteſſo

stile , e fabbricati prima dello

stabilimento delle leggi di propor

zione . La colonna Dorica deve

eſſere di 6. diametri , e quelle di

Pesto non arrivano a 5. Da ciò

ſi può inſerire , che l’architettu

ra ſia stata ridotta in regole d'ar

te dopo la ſcultura . L’architet

tura del 'Partbeníon d’ Atene è

poco elegante al paragone del ri

lievo nel fregio dell' architrave ,

di cui ho veduta un diſegno e

ſattifiimo fatto da Stuart ingleſe

Architetto di Greenwich , che ci

lavo

 

(1); una ſtatua di terra cotta di tutto tondo , alta due piedi, e di eccel

lente lavoro , rappreſentante un L‘are domestico , ſedente , e vestito di pelle ca

gnina., fu ſcoperta nella campagna di Perugia l'anno i773. , e ſu illustrata per

le stampe' di quella città dal Ch. Sig. Abate Gio. Batista Paſſeri . Il notabile di

questo fimulacro argillaceo è, che abbia il nome dell'artefice ſegnato nella ba

ſe così : C. FVFlVS . FlNxlT. Le due statue Pompczne non ſaranno più ſole .



lavora adeſſo intorno a Londra .

Parerà un paradoſſo l’aſſerire ,

the' l’architettura ſia più ideale ,

che la ſcultura . Ma io ragiono

cosl . L'architettura non s’ è for

mata ſull’ imitazione di qualche

coſa,che nella natura raſſomigliava

ad una caſa , ma lo ſcultore avea

il ſuo archetipo nella natura per

ſetto , e determinato . Le rego

le della proporzione biſogna con

venire , che fieno preſe dal cor

po umano, dunque stabilite dad.

ſcultori . Vesti fecero le statue

lunghe di 6. piedi umani , ſecon

do Vitruvio , e le miſure eſatte

preſe da me vi corriſpondono .

Huet nell’Huetíana pretende , che

il testo di Vitruvio ſia ſcorretto ,

o sta in qualche dubbio ſu que

sto . Ma altro è lo studio_ dell'

arte , e altro è lo studio del

la critica . Dunque le fabbriche

di Pesto ſono fatte o prima a che

i ſcultori fi accordaſſero ſullami

ſura di 6. piedi, lo che pare po‘:

co probabile , o prima , che gli

architetti adottast'ero le propor

zioni de’ ſcultori . Gli architetti

antichiflimi. di Pesto s' accorſero

bensl della incongruità .delle loro

colonne , mav non avendo la mi~

ſura stabilita , per non farle trop

v po tozze , ſecondo , cheloro det

1 `

J i

c Icava li ſentimento , e la ragio~

ne , le fecero coniche , e questa

forma` conica le rende stabili , e

ſe non staranno distrutte con vi

va forza , resteranno in piedi stñ

no alla ſine, del mondo . L’aba

co , che poſa ſopra il collarino

delle colonne , {punta fuori dall'

architrave a 6. Palmi , e questo

concorre a rendere l'aſpetto au

gusto , e ſorprendente . i triglifi

ſono nel fregio , e ſiil cantonp

dell’ architrave nella maniera ,

che c’inſegna Vitruvio, e chu

-non può ſpiegarti , che con un

diſegno di queste fabbriche . Do

po di Pesto , laſciate che vi toc

chi qualche coſa del grande ac

quedotto di Caſerta . Veste ac

quedotto gira a5. miglia . La...

prima ſorgente chiamata Fizzo ſi

prende ſotto il monte Taburno ,

dai _paeſani chiamato Taurno _.

In questa valle ſono le Fura Cau

dime , dove furono ristretti i Ro#

mani dai Sanniti . Il ſito proprio ,

dove furono ristretti , è preſi-n`

temente nominato Arpaja . Ivi

vicino ſono alcuni-colli erti . che

fi chiamano il campo Romano .

Apprest‘o vi .è una terra . che fi

chiama Furci : più a. baſſo ver

ſo Napoli~ vi è un luogo chia

mato Gaudiello (i) .. Scavando

— ì M a 4 i con~

(I) Le Porche Caudihi: furono illuſtrate l'anno ſcorſo dal Sig. Do'n Fran.

cerco Danieli per mezzo d' una_magnifica stampa eſeguita in Caſerta merce il

muniflco genio del Sig. Conte di Wiizek, Ambaſciatore delle LL. MM. il. in

Napoli di 'quel tempo , on Maggior-duomo di s. A. R. vI'Anci-:includi: .di Mi
iano . Qpivi le Porche Caudineſſ’ ſono preciſamente fifl’ate' nella' valle fituat‘a

tra Arienzo, ed Arpaja , mentre alle falde dei monte , che ſovrana Arpaja‘,

fa gia l'antico Gaudio .
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i condotti nel monte ſi ſono tro‘

vati avanzi dell'acqua Giulia,

che portava l'acqua a Capua .

Il primo , che ne fa menzione ,

è Vellejo Patercolo Lib. ll. c. 8. ,

e ſi può anche riſcontrare io

ne Lib. XLlX. L’ acquedotto nuo

vo cammina ſopra il taglio an

tico dell'acqua Giulia , ma va.;

più profondo per cogliere più ac

'qua . Uno de’tagli della monta

gna è un miglio, e mezzo. Ol

tre alle ſorgenti , che debbono

fornire l’acque all' acquedotto a

vi ſono 34. altre ſorgenti , che

'poſſono ſervire di ſupplemento Sic.

GXURISPRUDBNZA CR! M1 NALE o

Non dee recare gran meravi

glia, ſe il furore di viaggiare ,che

va prendendo ogni giorno più,

piede a nostri tempi non porti

quei frutti, e quei vantaggi, che

embrerebbe a prima vista, che

ſe ne doveſſero naturalmente a

ſpettare . La maggior parte viag

giano , perchè -la modavuole co

sl ; alcuni; per diſiipare la noia ,

'ed il cattivo umore, altri per da

're un' inſignificante , e paſſegge

ra occhiata agli antichi ſaſii di

Roma ; pochi in ſomma ibn quei 9

che ſi propongono, ad eſempio di

Uliſſe , per ifcopo de’ loro viag

gi i la propria istruzione i ed an

che più pochi quei , che hanno

in vi-sta di renderſi utili alla lo

ro patria , e ai loro concictadi~

pi . ,Nellaclaſſe poco numeroſa

a

di questi ultimi primeggiera cer

tamente d’ora innanzi il Signor

Howard , il quale da ſenſibile ,

e generoſo Ingleſe ha intrapreſo

ultimamente un lungo , penoſo ,

e diſpendioſo viaggio per buona

parte di Europa , affine di cerca

re i mezzi di migliorare la ſorte

della parte la più infelice , e la.

più negletta della ſua , e di ogni

altra nazione , cioè de’carcerati .

Eſſendo egli `Giudice criminale a

.Bedford nella ſua patria , 'ed a

vendo in questa guiſa ſpeſſe vol

te occaſione di vedere co’proprí

occhi il miſerabile stato di quei

diſgraziati , ideò ſin da quel tern

po il nobil progetto di addolcire

la loro-dura ſorte ; ed eſſendo

incoraggito da gravi, ed autore

voli perſonaggi , fece ſubito la

generoſa riſoluzione di viſitaru

‘ non ſolo tutte le prigioni, e ca- ‘

ſe'di correzione di Londra , ma

ancora quelle delle altre prima

rie città dell'Inghilterra , per ri

levarne i difetti , e i diſordini ,

o per vedere ſe poteſſe trovarve

ne qualcuna, che poteſſe ſervire

di modello alle altre . Poco pe

rò ſoddisfatto di questo ſuo pri

mo viaggio , riſolvette eroicameu

~te di abbandonare la patria per

acquistare ne’paeſi stranieri quei

lumi , che avea cercato inutil

mente in ſua caſa . Egli viag

giò pertanto di prigione in pri

gione-per i Paeſi baſſi , la Olan

da , la Francia , la Svizzera , la.

Germania , e noi lo abbiamo ve
i duro.

i



duto , e conoſciuto qul in Roma ,

poco o nulla curante delle ſue.)

magnificenze , non occuparſi , e

non parlare quaſi di altro , che

di carceri , e di carcerati . Egli

dipingeva con un'energia di elo

quenza , che faceva onore al ſuo

cuore , l'inumana durezza , con

cui avea veduto quaſi dappertut

to trattati quegl’infelici ; ne po

tea capire , come ciò ſi accordaſ

ſe con quella dolcezza di coliu~

mi , di cui tanto fi vanta il no

flro ſecolo . e che ſembra , che

fi ſarebbe in diritto di eſi gere

da qualunque nazione civl izza

ta . Egli avea trovato quafî dap

pertutto confuſi inſieme ſenza ve

runa distinzione quei, che non...

ſon rei . che di piccole mancan

ze , coi più grandi ſcelerati , in

compagnia de' quali non poſſono

ſe non che imparare a famigiia

rizzarſi coll’idea de’maggiori de

litti , pe’ quali avrebbero avuto,

ſenza di questa unione , un'in

.vincibile , ed eterna ayerſione.

Qtafi dappertutto egli avea ve

dzto , che mentre aſpettanoi rei

di eſſere eſaminati, e ſentenzia

ti . ſubiſcono intanto nelle prigio

ni una pena molto maggiore di

quell-a , che potrebbe eſſere pro

porzionata ai loro falli . Egli a

veva incontrato in fine dapper

tutto un gran numero d’infelici ,

che dopo di eſſere detenuti nelle

prigioni per qualche leggiero tra

' . . . . 93
delle circostanze , m cui ſi ſono

trovati , ritornano alle loro caſe

colla ſalute alterata dai cattivi

alimenti , e che dopo ,di aver fat

to ianguire nella miſeria leloro

famiglie durante il tempo della

loro prigionia , vengono poi a...

conſolarle con far loro parte del~

le malattie contagioſe, che han

no contratte nel ſudiciume de"

loro ceppi . a

Non contentavaſi giît il Sig.

Howard di declamare contro i

diſordini , che aveva oſſervati

.nell’economla delle prigioni di

buona parte di Europa; ma ne

ſuggeriva al tempo steſſo irime

dj più facili, ed opportuni. In

luogo di affidare interamente,

diceva egli , l'amministrazione.:

delle prigioni a de’ibietati guar

diani , i quali altro non ſ1 pro

pongono le non che di eflorcere

da‘prigioneri ſino all' ultimo ſol.

do, per farli poi perire, e mar*

cire nella miſeria , e nel ſodi

ciume , biſognerebbe preporre al

la viſita delle carceri delle per

ſone di una certa naſcita , e d-i

una probitîi riconoſciuta . Non

bilbgnerebbe in verun conto , che

quei Cerberi in volto umano ven

deſſero de’ viveri , come ſi pra

tica in Inghilterra , ed altrove z

non dovrebbero al contrario im

pacciarſi in veruna maniera del

nutrimento de’prigionieri . Sicco

me poi la mancanza di nettez

viamento nella loro condotta a ori- za , e di polizia cagiona le mag
gínalo per lo più dalla neceſſità giori flſiragi nelle carceri ,

per

0v
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gvviarvi , non ſolo ſi dovrebbe:

dappertutto far uſo di ventilato-`

r1 ,affine di cambiar ſovente l’ a

ria-reſa ínetta alla reſpirazione ,

ma dovrebbe inoltre ogni carce

rato aver ſempre in ſua diſpoſi

zione quella quantità d'acqua ,

che gli può eſſer neceſſaria per

lavarſi , e ripulirſi . Le camere

steſſe delle prigioni dovrebbero

lavarſi , almeno una volta all'an

no con acqua di ranno ; nè ſi

tema , che ciò poſſa renderlu

più umide , .e per conſeguenza

inſalubri . Le fabbriche destinate

a ſervire di prigioni dovrebbero

tutte eſſer ſituate ſulla ſponda di

un fiume , o ſulla riva del mare ,

e ſe ciò non è poſiìbile , ſi do

vrebberoalmeno ſcegliere i ſiti

più elevati . Una tabella eſposta.

ſempre alla vista de’prigionieri

dovrebbe indicare preciſamente.

ciò che ciaſcun di loro dee-ri

cevere a tenor delle leggi , la.;

quantità per eſ. del pane &c-`

Quresti , ed altri egualmente

lodevoli ſuggerimenti tendenti a

render meno dura la ſorte der’car

cerati ſi trovano diffuſamente de

ſcritti in un'opera 'pubblicata dal
Sig. Howard nell”anno ſcorſo ,ì

.che ha per titolo ſulla fiato delle

prigioni. dell'Inghilterra , e del

Principato di calle: 5c. L'Auto

` re preſenta fra le altre coſe in

quest’-opera il piano da lui idea

to di ~una nuova prigione eſente

da tutti quei difetti, che rendo

no funesto il ſoggiorno della mag

gior parte dalle prigioni da lui

oſſervate . Si leggono ancora in

quest'opera molte intereſſanti no

tizie ſullo stato preſente delle pri

gioni straniere , rilevandoſene con

ſomma imparzialità i difetti, ed

l pregi . L'Autore trovò unL.

grande nettezza , e polizia nelle

prigioni di Parigi , quantunque al

tri viaggiatori ne abbiano penſa

to , e tcritto diverſamente . Egli

fit_ ſopratuttto contento di trovar

v1 un piccoliſſimo numero di per

ſone detenute per debiti.. poichè

egli non crede , che un -debito

re , che non ſia doloſo , debba

exler trattato del pari, che un.:

delinquente , ed uno stelerato.

Le prigioni di Germania gli par

vero tutte ben ſituate, e tenute

con molta proprietà in paragone

almeno di molte altre , ed egli

loda particolarmente quelle di

Annover, di Zell , di Amburgo ,

di Brema o e di Colonia , quan

tunque nella caſa di correzione di

Amburgo non oſſervaſſe tutta-s

quella proprietà, che la vicinan

za del mare potrebbe procurarle'.

Le caſe di Amsterdam , chiama

' te &ſpa-”7191s , e Spinning': han

no incontrato parimenti l'appro

vazione del Sig. Howard; tutti i

prigionieri vi stanno ottimamen

te . Le diſpoſizioni-relative a.:

quest’ importante oggetto ſono

preſſo a poco egualmente ſavie

ne’paeſi basti . Il castello di Vil

Vorden a Bruſſelles , ſituato ſu di '

un canale , e una delle più ſpa

Z10'



zìoſe fabbriche nel ſuo genere,

e vi ètil comodo di chiudere ſe

paratamente ogni prigioniere in

tempo di notte . Il Sig. Howard

deſcrive molto *minutamente la

prigione di Gand, e ne preſenta

anche il piano , credendolo nel

ſuo genere molto proſſimo alla...:

perfezione . ~

Egli ost're …alla stia patria tutte

queste intereſſanti notizie circa_

lo stato , e l'amministrazione del

le prigioni straniere , perchè poſî

ſano eſſe ſervirle di guida nell'

utile riforma, ch’egli progetta ,

e crede più neceſſaria in Inghil

terra , che in qualunque altr0`luo

go . .Allan/;è dic’egli con rara...

ingenuità , wiaggiaì Ia prima *vol

ta in Europa , nulla *vi affl-rwi,

che mi face/ſe invidiare la condi

zione delle altre nazioni ; non mi

accadde però lo fieſſo nel ſecondo

*viaggio dr/linata alla viſita delle

prigioni ; dovetti ſpeſſo arroſſire ,

nel 'vedere di quanto gli stranieri

ſoffi-:rain qm’fla parte a noi ſupe~

riori. Siamo ſicuri , che nel ſuo

terzo viaggio da lui intrapreſo

dopo la pubblicazione della ſua

opera , l’inípezione delle prigio

ni di Roma avrà dovuto ſommi
nistrſiargli molti nuovi lumi, onde v

accneſcer pregio al ſuo nobile.:

lavoro , e renderſi vieppiù utile

aj ſuoi infelici concittadini. La

dolcezza , e l’umanitä del gover

no pontificio , che ha ſervito di

modello all’Europa in tan’ti altri
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stabilimenti destinati a ſoccorrere

l’indigenza , non ſi è ſmentita.

neppure in questa parte . Il Sig.

Howard potrà certamente aver

veduto realizzati nelle nostre pri

gioni quaſi tutti quegli utili pro

getti , ch’ egli fa per la riforma

di quelle della ſita patria , e po

tra aver oſſervato, che lungi dal

conſumare con una lenta morte

quei diſgraziati ~, che vi ſono de

tenuti , ſi ſono per lo contrario

cercati tutti i mezzi di addolci

re_ Ja loro miſerabile ſorte , e di

allontanare da loro ogni ſorte di

corruttela tanto ſpirituale o che

corporale . Sembra in ſomma ,

che fiafi avuto fra noi ſempru

preſente quell' incontrastabile ve

rità , che il Sig. Howard va ſpeſ

ſo inculcando nella ſua opera , `

cioè' che un uomo detenuto in

prigione non è , propriamentu

parlando , nè reo ,- nè innocente ,

e che quand' anche ſia evidente

mente reo , non fi ha diritto di

punirlo , ſe non dopoterminato

il {ho proceſſo , ed emanata la.;

ſua] ſentenza , dalla quale ſolo

può costare a qual gastigo egli

debba ſoggiacere .

AsFisslA.

Scrivono da Lione , che una.

Donna estratta dall'acqua nel me

ſe di Febbraro proſſimo pastato,

fu portata all'Oſpedale della Ca

rità , per farle amministrare ilſo:

iti

\
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?iti ſoccorſi dal SigGrandehamp

Chirurgo maggiore della caſa .

Aveva gia il viſo paonazzo. e

gonfio , gli occhi aperti , ed im

mobili, le due maſcelle incolla

te strettamente l'una ſull'altra ,

le labbra ricoperte da una bian

ca ſpuma , e tutto il corpo in.,

fine irrigidito , ſenza calore , ſen

za polſo , e ſenza verun ſegno

di vita . E' da notarſi , che que

sta Donna era gob-ba dinanzi, e

di dietro , ed avea oltre a ciò

un ernia inguinale formata al la

to destro . Non ostante la poca

ſperanza di buon eſito , che v’era,

il Sig. Grandchamp la fece ſubi

to avvolgere in una coperta di

flanella ben calda , la ſalaſsò al

la giugulare , fece uſo delle fri

zioni ſecche ſu tutta la cute ,

adoperò le flagellazioni , Pinſuf~

stazione di ſpirito di ſale ammo

niaco nelle narici . e nella boc

ca , il vino emetico in lavativo ,

altri lavativi di tabacco, e l'in

ſiifflazione del fumo di tabacco

’ per l" ano . Avendo ripetuti ſde

- ceſſivamente tutti questi ſoccorſi;

` la Donna , a capo di‘zo. min.,

riſenti unxpiccolp fremito univer

ſale in tutta la macchina , che

fu ſeguito da uno sbadiglio con

vulſivo - Vennero in appreſſo al

cune evacuazioni, e la malata fi

trovò allora in istato di eſſerp

traſportata all’infermerla , dove

placidamente ſi trattenne per qual

che tempo coll’infermiera , e coi

Sig. Grandchamp ; ma ſoprag

giuntale una ſubitanea oppreſſio

ne , a cui tenne dietro prestiſii

mo una violenta febbre . la po

vera Donna finalmente ſe ne m0

rl . Oſſerva molto a propoſito il

Sig. Grandchamp , che atteſa la

vizioſa costituzione di questa Don

na , non dee recare meraviglia..

la trista ſine , ch’ella fece 5 ma

che piuttosto ammirando i pro

digi dell'arte , a cui era. riuſci

to di restituirle la parola , e ii

ſentimento , non ſi dovrà traſan

dare verona occaſione di farne

uſo.

flaflzaflmÒ-flzflzflnflnfl»*a :GANÙAMMMW
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.Al num. XI. pag.84. .col. z. [in. r4. in *vece di dire : Il vaſo

:dunque è Etruſco , fi legga : ll vaſo adunque non è Etruſco .
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ANTLCHITA’.

'Notizie del Muſeo reale a Capo

monte in 'Napoli , e della Biñ

bliotem di San Gíomnnì Car

bonara dell’-AI:. Gia/Vin

rkrlman”; .Articolo XI.

di

gli , e de‘camei de’Duchi di Par

ma . Ma questo palazzo eſſendo

ſituato iu un’eminenza , che ſi~

gnoreggia tutta la città , ſi arri

va ad eſſo dopo d'aver ſuperata

la ſalita erta a e fcoſceſa con un

palmo di lingua fuori , e per questo

- motivo i paeſani non ſe ne piñ

Ma non vogliamo parlar mail.

della capitale del regno di Napo.

li , della_ bella Partenope? Non

è ora mio ſcopo ragíonarvi dell’

incantatrice ſua ſituazione , qua

le non potrei mai abbastanza de

gnamente deícrivervi . Dunque.)

veng’o al mio dipartimento antiñ

quario , e ſcelgo oggi a parlarvi

d’un muſeo , e d'una biblioteca.

Sia il muſeo‘quello di Capo di'

monte , e la biblioteca quella di

San Giovanni Carbonara.. ll mu~

ſeo ſia in un palazzo rimasto im

perfetto a cagione della guerra di

Velletri ; e in eſſo è collocata-.a

la galleria de’quadri , la libre

ria l, e ſopra tutto l’inſigne rac

colta-delle medaglie , degl’inta

v

gliene tant-o fastidio . Se i nostri

nipoti' avranno la ſorte di vedere

diſposto tutto questo teſoro . non

avrà vergogna di stare a fronte

a qualunqu’altro , che eſſer vod

glia . Dopo zo. anni , che è re

stato incaſſato , infagottato , ed

ammucchiato in pianterreni oſcu—_

ri, ed umidi, è finalmente com

parſo-ad dia: lumím‘r aura: , ma

con qualche ruina di coſe inſigni .

Le pitture' antiche cavare dal

palazzo de’Ceſari al monte Pala-

tino di Roma‘ſono ſvanite óaffatññ ~

to dalla muffa ‘. La maggior par-1

te de’quadri , ed‘i migliori-ſono

diſposti inñ- zo. gran stanzio'ni'-.i

Le medaglie erano già meſſe in

ordine . Mat-ki. libreria. co’iſa
meat i
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moſi mi: Farneſiani (la arrampic

cata‘ ne’mezzanini . Il Direttore

della galleria , del muſeo ñ. e del

la biblioteca è uno de’somaſchi,

il Padre della Torre , uomb gar

batiſſimo , e pieno di buon co

`fiume , e gentilezza , ma porta

to ad altri studi . Il ſito mestiere

è la Fiſica , che proſeſſa nello

fludio pubblico . Ha oltre tante

cariche la ſopraintendenza alla.;

flamperla reale , ed è difficile

ad un ſol uomo il provedere a

tutto . La gioia de’quadri è il

ritratto di Leone X. a tre figu

re.di Raffaello d’ Urbino . V’è a

Firenze un altro ſimile , ma non

fi ſa , quale de’due ſia l’origi

nale . Leggaſi intorno a ciò il~

Vaiari . Vell’opera è un non

plus ultra dell’arte , ed io ſcom-,

metto , che nè Van DyK ,› nè

quell'altro , l'onore della mia_

patria , che fa riſorgere la pittu

ra declinata (i) , poſſono fare un

ritratto ſuperiore a quello . ll

gran ritratto originale di Pan

lo Ill. Farneſe , fatto da Tizia

no , ancb’eſſo di 3. figure , ſia...

accanto a quell' altro , come

l’Apollo di Callimaco al Febo

d’Omero ì e come la Diana dell'

Eneide aquella dell’Odiſſea . Ma

non ſon Pittore anch' io ; e. mi

restringo a quello , che più è di

mia portata . Le medaglie ſono

diſposte in 20. gran tavoloai co

perti _d'una stiaccia , o ſott’tl re

'ì .U‘î a'îk‘. '

te di rame . Tutte ſono incaſlra

te in bacchette tli`bronzo‘, lu

quali ſi voltano in modo , che ſi

può vedere i diritto , e il rover~_
ſcio . Le ho eſaminatev , levata

ne la fliaccia , giornate intiere .

ll muſeo è più ampio di quello,

che ne da idea il libro del Padre

Pedruſi intitolato i Ceſari , libro

cattivo, e ſacerrimo , ma stimaa

tiſiimo da’pedanti; il quale non

ſi è appigliato , che alle meda~

glie Romane per partorire più

preſio gl’Offi volumacci , giacchè

le Romane danno più campo a.

far ſcorrerie ilioriche . Il princi

pale di questo muſeo , almeno al

genio mio , ſono le medaglie;

Greche in 5‘.tavoloni , delle qua

li la maggior parte era il già fa

moſo muſeo di Faucault , com

prato -dall’ultimo Duca di P‘ar

ma . ll Card. Noris _ne fa men

zione nel carteggio col Conte)

Mezzabarba, e anche il P. Monc

faucon nella ſua Paleografia Gre

ca . Qiesta raccolta , e la liber

tà , con cui l’ho maneggiata ,

mi ha dati più lumi , che tant'

altri muſei , che ho veduti. Sua.

Maestà ha accreſciuto il muſeo

'colla compra delle medaglie degl’

imperatori Romani in oro, rac~

colte dall’En’m Aleſſandro Alba

ni , e regalate alla Marcheſa Gri

maldi , dopo la di cui morte per

mezzo d’un mercante di Livor

no ſi ſono unite alla raccolta Far

ne

` (l) l1² celebre Cav. Antonio Rafl‘aele Mengs morto li a5:. dello ſcorſo

giugno, di cui daremo il più presto il meritato elogio cmortnale .



neſiana . Il Re le ha pagate 405-0.

ducati Napoletani . Conſiste in

143. medaglie , e la più rara è

un Emiliano , giù s'intende in

oro . Due parole della libreria a

San Giovanni Carbonara . Que

sta libreria , che accolſe i libri

del Sannazaro , quelli di Giano

Parraſio , che li laſciò in legato

al Card. Seripando , e que’mede

ſimi , che poſſedeva lo steſſo Car

dinale , era nel ſecolo paſſato for

nitiflìma di bei mſs. Greci , L)

Latini , ma la dabbenaggine di

que’l’adri Agostiniani, e l'autorità

de'Sovrani hanno ridotto questo

-teſoro quaſi a niente . Verſi.) il

fine del ſecolo paſſato venne a

Napoli un giovane letterato O

landeſe Witſen , ſorſe quello , che

poi ſu Conſole d’Amsterdam , ed

ha reſo il ſuo nome celebre. ln

finocchiò uno di que’buoni Pa

dri , il quale gli vendè 4.0. de'

più rari mſs. Greci per zoo. ſcu

di . Qiesto negozio trapellò , mañ

il venditore per mancanza d'un

catalogo non poteva eſſere con

vinto , e Witſen ſe ne parti col

ſuo bell' acquisto . Questa notizia

ho ricavata da un certo carteggio ;

L'ultima diminuzione è stata fatta

alla libreria dagli Austriaci ,i

(i)

quali con mano regiaiianno P913

íb gli avanzi migliori.. Il famo

ſo Dioſcoride , i Vangeli ſcritti

in lettere majuſèole d'oro ſu per

gamena purpurea , un Diodoro

Siculo , un Licofrone, un Dione

Caſiio , un Euripide &c- , tutti

Greci, óbnviene ora cercarli a...

Vienna. Vicende deplorabili! (t).

[I.

Fu diſſotterrato ai r7. delle

ſcaduto luglio un groſſo marmo

di figura parallelepipeda ſulla ſi

nistra ſponda del fiume Tanaro

vicino ad Alba , città antichiſii

ma del Piemonte r che diede Per

tínace all’impero di Roma , u

produſſe altri ſoggetti , che quivi

tennero i faſci conſolari . Fu dopo

pochi giorni traſportato questo

mamo nel giardino della caſa...

Vernazza patrizia della steſſa cit

tà , e qui meritò d'eſſere viſita

to dalla Sereniſſima Principeſſa.

di Savoia Carignano , mentre ſi.

tra’tteneva in Raconigi . ll mar

ſno ha il pregio di alcuni baffi

rilievi, ma il pregio maggiore è

quello di preſentare nella ſua prin

cipal facciata una elegante iſcri

zione Latina , che è un dettato

N a

de’Commentari della Biblioteca Vindoboneſe di Pietro Lambecio col. 753. ,

e ſegg. fi dà il catalogo di tutti i codici, e libri , che da queſta libreria

paſſarono alla Ceſarea di Vienna. lſacco Vostro in una ſua lettera a Nicco

lò Einſio, che è la XlI. del Tomo [Il. .SJ-110g, :pillola-r. e 'via-i: íilujlr. feri-`

phar- &c- per Petrum Bin-manu”; , Leídz i727. pag. S56- Pflrla d'un °°di°°

abbastanza antico di Varrone dr rr rustica , che gl' increbbe di non avere.

in Napoli riſcontrato , e collazionato colle stampe q

de' q

Nei ſupplementi fatti dal Sig. Adamo Franceſco Kollar al Tomo l.
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P00vde’ternpi posteriori a Caligola ,i

come vedremo . Ecco l’iícrizione :

V ,F

C. CORNELIVS

C. F. CAM

GERMANVS.AED

Q. IlVIR . PRAEF z FABR

ivDEx. EX. v. DEC

rLAMEn olvl . A\'G

SlBl . ET~

VALERlAE . M. FILlAE

. MARCELLAE'

VXOR] ñ OPTIMAE

Qxesto è un monumento ſepol

crale , che Cajo Cornelio Germa

no ancora _vivente ( giacchè le

due ſigle in principio V. F. ſigni

ficano Vi'vens Fecir) poſe a Va

leria Marcella ſua ottima mo

glie . Egli era un cittadino di A1-

bañ, giacche alla tribù Camilia ,

che era di quelle non compreſe)

nel numero delle XXXV-, trova-

'vaſi aſcritta , oltre Ravenna, Pe~

ſaro , Tivoli, e Bagenne , anche

Alba Pompeía , comoda una la_

pida del Grutero (pag-552. n.1.)

'era pure per l’avanti manifesto .

Le cariche , che egli avea ſoste

nute , era-no quelle di Edile , di

Questore , di Duumviro , di Pre

ſetto de’Fabbri , e di Giudice.:

delle cinque decurie . Fu Caligo

la ”al dir di Svetonio nella ſua

vita ( cap. i6.) , il quale . ?Jr

Iectjor labor judicam‘ibm fare: , quin

tam demi-iam addidlt , giacchè per

previdenza _d’Augusto ( Sveton

nella ſixa vita cap'. 32.) da tre,

che prima erano , divennero quat

tro le decurie giudiziali . ll ce

lebre Giano Planco pubblicò il

primo nelle Novelle letterarie Fio

rentine del ch. Dott. Lami nell’

anno 1749. col. 134. , ed indi il

Marcheſe Maffei ( Muf. Vera”.

pag.375. n. 3. ) , ed altri, che

non accade nominare,, una iſcri-ìc

zione Rimineſe di Caio Nonio Ce

piano Giudice delle cinque decu

rie; ſiccome noi nella Sillogu

d’antiche iſcrizioni posta in fine

del Tomo Ill. degli Aneddoti Ro

mani ( pag. 469. n. 15. ) pubbli

cammo pure un’iſcrizíone inedita

di Saſſoferrato , ſpettante a C.E

trio Naſone decorato dello steſſo

impiego . Fu dopo l'inciſione del

.monumento Piemonteſe a che;

C. Cornelio Germano ottenne la

carica di Flamine d’ Augusto ,

poichè lo vediamo ſoggiuntonel~

la 7. linea con caratteri più'baſ

ſi; ſeppure ciò non accadde per

ſvista dello ſcarpellino , che inci~

ſe l’iſcrizioneë Un Antiquario in

temperante formerebbe ſu questo

monumento una groſſa diſſertazio

ne ripetendo tutto ciò , che altri

hanno detto , e_ che poſſono ſom

ministrare i leſſi-:i d’antichità ,

ma il poco detto da noi è quel

ſolo , che basta ad illustrarlo .

' C O M M E R C I O .

. .Articolo I.

Il Sig. le Bon primo preſiden

tc della Camera de’Conti a Montlt

. pe —f i



pellier fu il primo a tentare qual

uſo far ſi poteſſe della ſeta de’

-ragni, e sì bene vi ſi adopcrò ,

'che gli riuſcì di averne alcuni la:

vori, e fra gli altri un paio di

calze da lui preſentate alla R.f\c

cademia di- Parigi l'anno [709.

Scrive il Sig.Leſſer, ch’egli ezian

dlo un abito intero diſeta di ra

"gni preſentò a Luigi XlV. L'Ac

cad. credette questo nuovo pro

dotto degno delle ſueorifleſſioni , i

ed incaricò il Sig. di Reaumur ,

ed un altro de’ſuoi membri di far

ſu di ciò le neceſſarie eſperien

ze , ed oſſervazioni . ll riſultato

*di queste non fu molto favorevo

le alla nuova manifattura; poi

chè ſi credette di poter dedurre

da eſſe . che-.s’incontrerebbero

grandiſiìme ,- ed inſuperabili diffi

colta di allevare una quantità ta

ie di ragni, che formr poteſſu

ſeta a conſiderevoli fabbriche , e

non ſe ne ritrarrebbe poi che una

ſeta molto inferiore , che non.)

potrebbe in verun conto nè per

la conſistenza , nè pel lustro , né

per la quantità , star a fronte con

quella de’filugellt .

Niente ſcoraggito da queste de

ciſioni accademiche il Sig. Ther

meyer, ha voluto riaſſumere_ da

capo i calcoli , e le oſſervazioni

del celebre naturalista Franceſe ,

e con ſua non piccola ſorpreſa...

ne ha veduto derivare ben diverſi

riſultati .' Difi‘atti dal confronto

delle ſperienze da lui fatte ſu i

bacini daſeta con quelle , che

i':

lol

poi fece ſu i‘ragni, adoperando

nell’allevare sì gli uni z che gli

altri tutta la posti-bile diligenza ,

per trarre da amendue il maggior

poſſibile vantaggio' , credette di

poter dedurre i. cbe molto mino

re ſpeſa , ed incomodo ſi richie

de pe’ ragni , che pe’filugelli".~ 2.

che al confronto ſono ſomma

mente dilicati i bachi ,‘ e aſſai

forti i ragni , ond’è per questi _

minore l'incertezza del prodotto .

3. che la fecondità del filugello

è a quella del ragno come 3: 8.,

onde può averſi in breve tempo

un numero di ragni ſuperiore a

qualunque deſiderio . 4. che la

ſeta ricavata da’ragni è a pro

porzione maggiore in quantità di

quella , che ricavaſi da bachi .

Trattandoſi di un oggetto per

ſe steſſo curioſo , e piccante , e

erre-può anche , eſſendo maggior

mente coltivato , divenire forſe

col tempo di ſommo profitto al

commercio , ed al genere uma

no , non ſarà diíèaro ainostri let

tori diavere un ſaggio delle nuo

ve ricerche del Sig. Termeyer, e

degl’ingegnoſi’mezzi 0nd* egliè ſervito per giungere alle con

cluſioni pocanzi da noi accenna

te , e che ſembrano eſſer sl fa

vorevoli a questa nuova ſeta de'.

ragni .

ÎCominciò il Sig. Termeyer. nel

i760. per ſuo divertimento La

renderſiſiamigliaro co’ ragni , ſen

za ſapere in quel tempo , che il

Sig. ie_ Bon , il Sig. di Reaumurà

o
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od altri ſe ne foti’ero occupati .

Immaginofiî da prima , che de’

fili di quest’inſetti avrebbe potu~

to farſi qualche uíò economico ;

tentò in conſeguenza di far fila~

re le loro tele; ma per la debo

lezza , comunque leggiero foſſe

il fuſo , ogni tratto rompevaſì il

filo . Si rivolſe allora a quello

pallottole , o ſpecie di borſe bian

che . che ſono nel centro della

tela , e ſervono d'inviluppo alle

uova ; e quello ſuo ſecondo ten

tativo fu molto più felice del

primo ; poichè il loro filo fu tro

vato di molto più ferma conſi

flenza , ed avendo raccolti 34.2.

di quelli bozzoli , lavatili , e pet

tinati , ne ottenne colla. filatura

una bella mataſſa di ſeta appe

na distinguibile da quella de’ba

chi . ‘

Non vi volea di più pet-inco

raggire il Sig. Thermeycr a ten

tare delle eſperienze in grande .

Fece dunque costruire nel 176i.

trentaduc caſſoni' diviſi in molte

piccole celle . Aveano 7. piedi

di lunghezza , 1. di larghezza ,

e 8. pollici di altezza; e vi era.

no 68. cellette in ciaſcheduno .

Diſpoſiili intorno ad una llanza

vi racchiuſe dentro 2146. ragni,

tanti cioè quanti bachi da ſeta

avea allevati in quell'anno . Ve

li ch-iudea con una lastra di cri

,flallo - non aprendo loro ſmo a

che non fi foſſero avvezzati a.,

,ñflarvi , e aveſſero cominciato a

teſſervi le loro tele . Pochi dif~

fatti fuggirono , ai quali toflo ſ0

flitui degli altri . La colonia e(1

ſendo formata biſognava nutrir

la , e questo fu certamente il mag

gior imbarazzo . l ragni voglio

no piccoli inſetti , ed animaluccí

per ſucchiarne il ſangue , e que

sti non ſi trovan ſempre cosi fa

cilmente . Nella ſiate il Sig. Ther

meyer pagò de’garzoncelli per

andare a caccia di moſche , L,

n’ ebbe a ſufficienza per tutta

quella flagione da darne giornal

mente due per ciaſcun ragno.

cominciando a mancare le mo

[che nell'autunno . pensò di ſo

flituirvi de pezzetti di 'ſangue coa

gulato; e per vincere la ripu

gnanza , che ne mostrarono da..

principio , immagino ingegnoſa

mente di ſcuotere al tempo fieſ

ſo , che dava-loro questa nuova

pietanza , la loro tela , col vi

brare una ſottil corda da cemba

lo , il che imitava la ſcoſſa di

una moſca preſa ne’ loro fili. Li

mantenne così alla meglio duran

te la dura stagione; ma confeſſa

egli steſſo , che fra la fatica , gl’

incomodi , e fra le beffe , cbu

di lui fi facevano , fi ſarebbe fi

nalmente distolto dall'impreſa ,

ſe non aveſſe in ſeguito trovato

un metodo più facile di alimen`

tarli . ll fatto lia .- che alla fine

di ottobre i ragni aveano fabbri

cati i loro bozzoli al numero di

1714. Prima di ridurlí in ſeta ,

il Sig.Thermeyer con ammirabile

pazienza volle contare le uova a

che



che conteneano ; in alcuni ne.,

trovò ſino a 856. , e fra tut

ti i bozzoli ne raccolſe ſino ad

[3.71266. Fece finalmente lavo

rar la ,ſeta de' bozzoli in ſua pre

ſenza , e n’ ebbe dramme 6. , e

grani 6. , mentre che da un pari

numero di filugelli ricavò nel me

deſimo ìnno once 4., e gr. 36.

Nel i762. accrebbe il numero

de' ragni fino a 2959. per aggua

gliare-il numero de’filugelli , che

avea in quell’auno . Aggiunſu

poi ai caſſoni una coperta di car

tone traforata .con buchi circola

ri , che corriſpondevano alle pic

cole celle . Rimanea così fra que

tlerun piccolo ſpazio ove porre

un pò di miele o di znccaro; le

moſche vi volavano per ſucchiar

lo , e rimanevan preda ,. e cibo

de’ragni , e ſi riſparmiava in.:

tal guiſa il Sig. Thermeyer la

cura di alimentarli . Per prolun

gare la vita delle moſche all'av

vicinarſi dell’ inverno ſi pensò di

mantenere nella camera de’ragni

per mezzokdel fuoco~una costan

te temperatura di 2g. o 25'. gra

di ; ma iiffatto rimedio avrebbe

poco giovato , ſe non ſi foſſe tro

vato ancora la maniera di favo

rirne la propagazione , e di ſar

ſempre naſcere delle nuove mo.

ſche da ſostituire a quelle , che

i ragni andavano conſumando . A

tal effetto pensò il Sig. Therme

yer di collocare ſu di alcune ta

vole attaccate al muro parecchi

pezzi di reni di montone , o di

lo

altro animale , che per la mu}

coiìtà, che contiene , e pel cal

do della camera ’,\ facilmente ſer

mentava . Qiivi ſi deponevano

le uova delle moſche , e naſce

vano quindi i loro vermi . Stava

al di ſotto un'altra tavola più lar

ga un mezzo piede con un orlo

di 4. poll. piena di terra betL.

aſciutta , e facile a ſmuoverſi ,

ove ſi ſotterravano i ſuddetti ver-.

mi vicini a cangiarſi in ninfe.

Quivi finalmente ſi trasforman

no in moſche , e così il Sig-Ther

meyet' giunſe a procurarſi ogni i5.

giorni una nuova generazione di

moſche , che ſerviva di ſquiſito

alimento ai ſuoi ragni . Ed ecco

come li provvide facilmente per.

l’anno intiero col ſolo incomodo

di mettere ogni zo. o go. giorni

un pò di miele o di zuccaro fra.

gl’ìaùerfliz} delle piccole celle .

Da 2959. ragni *ebbe pertanto in

queſt'anno i762. bozzoli 2134-!

quaſi tutti di un bel colore di

madreperla , che racchiudevano

[707280. uovicini , e che diedeñ,

r0 di ſeta pulita , e Petri-nata..

dramme 7. e grani 35. , mentre

dal medeſimo numero di bachi ſi

ricavarono nello ſieſs’anno di ſe

ta once 7. grani 2. ( ſarei conti

”mito . ) -

.MECCANICA.

Solo note le diſpute nate fra

i Filologi ſacriſopra la quantità

del cubito , che formò la diÈem`

one
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ſione dell'area di Noè , e fiſsò

l’ eſcreſcenza -dell’ acque diluvia

ne . Il palmo , che ora regna in

Egitto , ſi reputa con weriſimile

conghiettura l'antico palmo E*

breo , di cui ora parliamo. Con

questo ora ſi miſura l’eſcrelcenza _

del Nilo , cagione della fertilità

di quelle arſe campagne . Ben

chè .ſi poteſſe pur volere , chu

la cognizione di questo palmo E

gizio moderno non foſſe per re

care alcun lume ai diſputati luo

ghi ſcritturali , pure potrà giova

re ad altri luoghi sì della Bibbia

steſſa , come di altri antichi Scrit

tori 5 ſapendoſi da Erodoto (lib.

Il.) , che il cubito Egizio era

eguale al Samio , cioè al Greco.

Non v’è memoria , che c’inſe

gni , che o i Turchi , o i Mama

luchi . cioè i CaliſiArabi, ogl’

Imperadori Romani , o Costanti

nopolitani , o i Tolomei invtTO
ri dell’Egittoìpoteſſero mai aver

lo cambiato . Si o anzi , chu

la miſura del palmo Egizio ſu re

ligioſameme conſervata nel tem~.

pio diSerapide ſino a tanto,.che

l’lmp. Costantino il grande non

ordinò , che foſſe trasferita nel

la Chieſa primaria di Aleſſan

dria , benché poi l’lmp. Giulia

no Apostata la faceſſe nuovamem.

te ritornare al tempio ſuddetto .

Un erudito viaggiatore Ingleſe ,

che avea dimorato qualche tem

po nell’ Egitto , e nel Cairo , che

credeſi l’ antica Menfi , ed ove il

Paſciìt custodiſce preſſo di ſe que-r

sto cubito , ne comunicò un’ eſat

ta miſura al celebre Sig. Priore

Gio. Batista Bianconi Bologneſe .

Egli è ora quello , che lo cornu-_

nica al pubblico con una dottLa

annotazione posta al Cronico Gre

co inedito di Giulio Polluce , da.

lui ora pubblicato. di cui abbia-t .

mo dato conto nel corrente fo

glio delle nostre Eſemeridi . Di

ce egli adunque (pag-24. not. a .)

come [a milùra di questo palmo

Egizio è di i6 {- once Bologne

ſi , meno una dodiceſima parto

di oncia_ . Vincenzio Scamozzi

Architetto Vicentino nella ‘ ſitu

idea WIP-Architettura univerſale

( par. l- lib.r. cap. 24. ) ſegnò

gift cinque once Bologneſi colla

più grande eſattezza ; e già ſi

ſa , che la quantita delle once

Bologneſi , che concorrono a for

mare il piede Bologneſe , è di

once 12.

*UMNi")- ctfi'h**A'N91-&LAM-»MGA *01 ana-y.:ut-:MW

. LIBRI LNUOVl OLTRAMONTANI

Georgia' Criflopbori mms .drgentoratcnfis .de .dffinítatióut anima

[ibm Commentarius . wbgentoran‘ , typis _loanms Henrici Heitzii

17_77. in 8. . ` (i J ›.O c
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YYXH! tA'rPEtoN

ANTlCHITA’.

'Notizie di coſe d’anticbird~ſ'cawte

in Roma , e nella ſua un?”

gna dell’ulb. GimWinr/çr

man” . .Articolo XII.

E' tempo, che parliamo un.:

poco delle antichità di Roma ,

non di

go tempo eſposte alla pubblica.;

vista , ſe non foſſe per incidenza ,

ma di quelle , che ſi {cuoprono

alla giornata . Ahi gran Roma !

~ ...…. 'Poflìs nihil urbe ROMA

Viſere mai”: . o

Nello ſcavare i fondamenti per

una fabbrica , che fanno i Mo~

naci Silvestrini di San Stefano del

Caco , ſi ſono trovati tre gran...

pezzi d’architrave d’un portico,

come ſi può giudicare dalla loro

conveflìtà . Sono d'una finezza..

inſigne di lavoro ſenz’eſſere cari
cati d’ornamenti . I piccioli den-ì

telli vengono uniti con certi ovo~

lini pertu‘giati a due a due d'un la

quelle , che ſono‘- da lun-

 

voro anch'eſſo ſottilistimo . Alcu

ni di questi ſono rimasti all’archi‘

trave delle tre colonne del prete

ſo tempio di Giove Tonante coli'

iſcrizione ESTITVER . Gli

ovoletti in quest'ultimo 'architra

ve mi fecero guadagnare unL.

ſcommeſſa di un pittore di paeſi ,‘

che avea più volte dipinte queq .
ste' ëównne' ſenzaſiaccorgerſi degli

ovoletti . Il Principe Borgheſe

ha trovato in una ſua tenuta fuori

di Roma , chiamata Torre ver

de , molte colonne di varie ſor

ti di granito . e di marmo, quaſi

tutte mtiere . Quattro di marmo

hanno 13. palmi d’altezza , ſono

ſcannellate , e con bastoni; ſe~

gno , che ſono d'una fabbrica..

fatta ,in tempo de’Ceſari . Han

no la gonfiatura un poco riſenti

ta , ma non tanto , quanto quel

le del Chiaveri . I bastoni non -

erano_ praticati in tempo di Vi

truvio, e non hanno nè ragione,

nè fondamento. Vero è , che ſo

no alle colonne interne della Ro~

O ton
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tonda , ma queſto tempio è ſia

to tante volte ristaurato da Do

miziano, da Adriano, e in ul

timo da Settimio Severo , coſic

chè s'era perduta anche la me

moría della cariatidi di Diogene

d'Atcne , ſe io col miſurare -le

statue , e i monumenti non rin

tracciava qualche vestigio . Qtinñ

di resto perſuaſo , che le colonne

delle cappelle fieno posteriori al

Portico . Tra Tivoli, e Palestri

na evvi un'altra tenuta della ca

ſa Borgheſe , data in enfiteuſi ,

nel territorio della Colonna , e.,

questa nel ſito preciſamente . ove

ſembra eſſer stata la villa di Lu

cio Vero , detta ora le Marmo

rclle . ll padrone enfiteutico di

questa terra vi ha fatto ſcavare .

ed ha avuto la íbrte di trovare

una Venere di grandezza poco

più del naturale , non. meno bel

la di quella di Firenze , ma mu

tilata già con perdita_ d'una ma

no , e d’ un pezzo di braccio .

I piedi ci ſono , quantunque rot

ti , la tella è ſenza naſo , come

al ſolito , e'il labbro-di ſotto lo`

goro_._ Ma è diſgraziatamente ca

pitata in rñano d' uno ſcultore ,

che non ſa* distinguere l'antico

dal moderno , e il naſo , e il

labbro rimeſſo non ìgli fanno ono

re . Ivi ſi è trovato anche una

testa ben bella di Lucio Vero .

Contemporaneamente è ſarto ſuo

ri lo flipite d’un Erma ſenza la

cella colla ſeguente iſcrizione :

AACOCMENMOYCAKC le PON' D1 che quello boſco ſia dedicato

AEPE TOYT ANAKEÌCGAI ‘Alle Muſe

TAC BYBAOYC AElEAC TAC HAPA Mostrando i volumi appreſſo ai

TAIC nAATANOlC

HMAC A54;

OC ENOA A EPACeHC

platani

POYPEIN KAN l‘NHCI [E dl] che noi li custodiamme ſe

capita un genuino amatore

E XGHTUQ KICCCD TOYTON ANA W110 'coroníamo d’ellera (i).

CTEOOMEN

Poco dopo nello steſſo ſito è ſla~

ta trovata una ſiatua ſenza gam

be , e braccia , e la testa èflac

cata . Subito , cb’eſſa fu portata

jeri l’altro a Roma , io n’ebbi

la notizia dal ristoratore della”

Venere a e noi due col padrone

della flatua andammo jeri ſera a

vederla. nella villa Borgheſe , do

ve ſia chiuſa in un ſenile . Io ri

conobbi nella testa l’aría , e ’l ca

rattere della gente Flavia , e vi

trovai la raſſomiglianza colle te

ſie di Domiziano . Il torſo della

statua è d’ottima maniera , ma

corroſo , e coperto d'un ſal_ di

mero

(l) Alena iſcrizione è a… già pubblicata da vari , come deve eſſer

già noto, ed ora fl conſerva nella flanza dc’ codici' nf;- dell'Emínenüflìmo Sig.

Card. de Zelada‘ .
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nitro a tal ſegno , che 'l marmo

fi frega colle dita _. _ſi ſcuo

prono vestigí aperti di violenza,

cioè stríſcie profonde fatte col fer

ro , e in croce . La testa è più con.

ſervata. Il torſo eſſendo trovato

quaſi a fior di terreno, e_la te

sta più in' giù nella maceria ver

gine , è pmbabil coſa , che que

sto torſo ſia stato già ſcavato , e

,non ritrovandoſi la testa, traſcu

rato , e ricoperto di bel nuovo di

terra ; onde ha patito dell’umi

dita , e dell'aria corroſiva . L'al

tezza della statua ſarà preſſo a

r2. palmi . Si .ſa da' Svetonio ,

che tutte le statue di questo Im

peratore furono maltrattate , at

terrate , e ſpezzate , e da quel

lo , che ho detto , fi rende ma

nifesto , che questa statua non è
flatſia eſente dallo ſdegno , e dal

la furia del popolo . ll Path-U

M’ontfaucon parla d'una statua di

Domiziano nel palazzo Giustinia

ni , unica , come pretende , al

mondo , e forſe quella o che la

ſua moglie richieſe dal Senato .

Ma quella era di bronzo ſecondo

Svetonio, e questa è di marmo,

e {i vede ,. che la testa posta...

d'un Domiziano non _è la_ pro

pria della statua . In questo me

deſimo luogo nel ſecolo paſſato

fu trovata un iſcrizione d.’ un Par~

tenio , riferita dal Fabbretti (cap.

vu. Inſcr. num. 388. pag.54o.) ,

ed è la ſeguente : ‘

L .

D I M

PARTHBNIO . ARCARlO

REI . PVBLlCAE

, LAVICANORVM

QVINTANENSLVM

Io crederci congetturando dalla...

statua'ſuddetta di Domiziano , che

il_ ſoggetto mentovato nell’iſcri~

zione potrebbe eſſere l’isteſſo 'Pur

'tbenius cubiculo propoſiti” di quest'

Imperatore , di cui parla ›Sveto~

nio nella ſua vita cap. 16. Non

poſſo trattenermi di annunziaru

un' altra nuova per la relazione

venuta, d'un migliaio di grotte

piene di ſepolcri antichiffimi in

torno a Corneto verſo Civitavec-z

chia Sec.

I I.

_ …Imoçumentí antichi , che por

tano stritto il nome de’ loro arte

fici, ſervono mirabilmente a fiſ

ſare la storia , e lo stato di per

ſezione , e di decadenza delle bell'

arti. L'età di molti di questi ar

teſici ci è stata ſegnata da Pau

ſania , e da Plinio particolarmen~

te , ed i loro monumenti ci con

vincono o del loro valore , 0 del

la loro mediocrità . Ciò ſi po

trebbe comprovare con molti mo

numenti già cogniti , ma amiamo

di far ciò col mezzo di un mo

numento, che ora ſi è ſolamen

te manifestato , ve che ha merita

ta ladebita conſiderazione . Ag

sto conſiste in un’ Ara antica di

O a rara.
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rara Greca ſcoltura , le di cui pre

- rogative ſi manifestarono agli oc

chi ſagaci, ed intelligenti di S.

A. R. il Gran Duca di Toſcana,

malgrado il tartaro , e la calce ,

che la ricoprivano . Fu indi per

ſaggia providenza del Sovrano

portata al Real muſeo. Nettata,

ed eſaminata con diligenza vi fi

ſcuoprirbno cinque figure con fi

niflimo lavoro ſcolpite . eſprimen

ti la morte d’ÎAlccfle , e il ſuo

.riſorgimento . La baſe mollru

chi ne foſſe l’eccellente artefice ,

giacchè in eſſa fi trova notato:

KABOMENHZ EHOIEI ‘-’

Cleomenr: faciebar .

Uno Statuario di~queſlo nome.,

viene nominato da Plinio (Lib.

xxxvl. cap. v. ) e` ſembra eſſer

viſſuto in tempo', che le bell’at‘

ti fiorivano felicemente in Gre

cia . Un di lui lavoro rappreſen

tante le Teſpiadi ſi mostrava da

Afinio Pollione , il quale ſebbe

ne foſſe un uomo di acretraſpor

to, avea però la compiacenza di.

.far pompa de’monumenti di bel

le arti da lui raccolti.. Ma nella

Galleria Medicea di Firenze vi

ha altro monumento , cioè una.:

flatua di Venere marina ,trovata

già a Tivoli , nella cui baſe vi

è ſcritto :

' 4 sic

KAEOMENHZ . AHOAAOAQPOY . AGI-INAIOZ . EnH-BEEN

dramme: apollodari ( filius) .Athcnienfir feci: .

Però della legittimità di quel}

iicrizinne dubitò già il Marcheſe

Maffei nella nota ſua atm niti

ca lapidaria ( lib.ur. cap. r. cana”.

col.77.), e la-credette prodotta

dall'altra riferita dallo Spon (Mi

KAEOMENHZ

KAEOMENOYZ

AGHNAlOZ E

"OH-{ZEN

Ecco quattro artefici ſcultori di

questo nome finora noti, ſu de'

quali fi potrebbero fare moltu

rifleſſioni , e fiſſare qualche coſa

dt non affatto improbabile . Ma

questo ora non può farſi da noi 9

ſcelta”. emd. antiq.fl-ó`i.iv.p.124.),

ed eſistente in Roma nella villa.

Peretti nella baſe d'una liatuL.

nuda bellíſſima di Germanico ,

che è la ſeguente :_

'Cleomqner

Cleomenir (filius)

.dtbenicnfis fe

ci: .

Quando i monumenti {ono con

traſegnati dal nome dell’artefice,

non ſolo acquistano fede gli an

nali dell’antichità , ma le testi

monianze ancora degli autori ſi

poſſono porre a confronto'col la

gato,
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La ſeſſione, che ſi tenne ultima

mente nell’Accademia della Cru

ſca di Firenze , ebbe una dotta

Diſſertazione ſopra l’indicato mo

numento di recente-ſcoperto t ma

non ſappiamo , coſa ſi tìſſaſl'e.»v

preciſamente ſull’arteſice . -

COMMERCIO

Art-11*, ed ldt- ‘

Per non eſſere ſoverchiamente

` lunghi , paſſeremo ſotto ſilenzio

le ſperienze ancor più felici , che

furon fatte dal Sig. Thermeyer ſh

pra una ſpecie particolare di ra

gni da. lui trovati in America ,

dov’egli era dovuto paſſare alla

fine del 1762. per ſuoi affari,

ed intereſſi . Ne indicheremo ſo

lo brevemente il riſultato . Nel
1766- da 24.89. dſit questi ragni

ebbe zotg. bozzoli , che dle

dero di ſeta pulita oncia r. ,

dramma t. , grani 52-, e nell'

anno ſeguente da 6624. ragni rac

colſe 5'104. bozzoli , dai quali ſi

ottennero once . , dramma- l. ,

e grani 5. di 'eta ben prepara

ta . I 2013. bozzoli del primo

anno diedero 1821709. uovicini ,

e i 5104.. del ſecondo 4583692.

.Volendo paragonare questi prodot*

ti con quelli di un pari numero

di bach-i , ne- ſcelti: 2489. nel

1768. , e 6624. nel 1772., quan

ti appunto erano statii ragni del

le due eſperienze fatte in Ame

tica negli anni 17-66- z s 1767-.

to

Ebbe da' primi 987. bozzoli?

105185. uova ſeconde' ,« once 4. ,

grani 49. di ſeta ; e da ſecondi

3982- bozzoli , e di ſeta una..

libra (di once 16.) , once 7. ,

dramme 4‘., e r6. grani. t

Le eſperienze addotte ſembra

no piucchè bastanti al Sig. Ther

meyer per far cadere a terra tut

te le obbiezioni del Sig. di Rean

mur, circa la difficoltà di avere

una quantita conſiderevole di ra

gni ſufficienti per le manifatture

circa l'alimento da ſomministrar

loro , la maniera di allevarli, e

la fortezza della ſeta da loro trat

ta. . Chi ha de' terreni , potrà

molto comodamente , e ſenzL.

grande impaccio ailevarli , e chi

non ne poſſiede potrà ricorrere

all' eſpediente de' caſſoni , ſugge

rito dal nostro Sig.Thermeyer , e

" ‘ ui:- la ſpeſa. , pocrav~

vi adoperare il cartone in vece

del legno . Chi nondimeno vo

leſſe inſistere ſul grave incomodo

di allevare un sl gran numero di

ragni , rifletta inſieme alle tante

cautele , ch' eſigono i filugelli .

La delicatezza di quest-i anima

lucci è sl grande Î che malgrado

ogni aura , periſcono ſempre in

gran quantità, e deludono ſpelſo

per qualunque di que’ tanti ino

pinati accidenti ,. a' quali vanno

ſoggetti , le, ſperanze ,le meglio

fondate di una buona riulcita.

I Cineſi , che in questa parto

hanno ſicuramente istruito tutte

le. altxs Miani a fi danno Pe’ba:

-Ì
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chi da ſeta le maggiori pene del

mondo . I loro più dotti natura

listi ſi ſono occupati intorno ai..

questo ſoggetto , ed hanno nm:

to immenſi volumi intorno alle

avvertenze da averſi nell’alleva

re quegli animaletti . ll P. du

Halde ( Storia della Cina Tom. a.

pag. x08.) ci preſenta uno ſquar

cio di un libro Cineſe de’più ac

creditati ſu questa materia o ca

pace di far paſſar la ,voglia a..

chiunque di allevare de’ filugelli .

’ Si oppone `ai ragni un' indole

feroce , per cui fra loro ſi dl

struggono , .e fondò pur ſu quest'

indole il Sig. di Reaumur una..

delle‘ſue maſſime difficoltà . ll

Sig. Thermeyer ci aſſicura _di non

aver mai ne’ ragni riconoſciutLo

.tanta ferocia ; e dice non aver

mai oſſervato.,~ che ſi distruggan

~ tra .di loro , fuori del caſo dum'

estrema neceflità , ciò che ſi oſ

ſerva eziandio nelle più pacifiche

ſpecie degli animali , e talora.

nell’uomo steſſo . Egli è certo in

ogni modo per le íperienze del

Sig; Therme-yer , che muore ſem

pre maggior numero di bach! da

ſeta , che di ragni . QLeste ſpe

rienze da lui continuate per pa

recchi anni l'hanno convinto, che

generalmente i bachi da ſeta al

levati colla maggior cura ſiperi

ſeono almeno per metà zavanti dl

fare il boz.zolo,mentre de’ragni non

ne períste nemmeno la venticin

queſima parte_ , ancorchè traſcu

rati", e abbandonati a loro stem .

Opponeva ancora il Sig. di

Reaumur , che tenendo i ragni* in

cellette ſeparate , non potrebbe.

no accoppiarſi , e non ſarebbonſi .

perciò moltiplicati . Ma non eſ

ſendo esti chiuſi entro le cellette

immaginate dal Sig. Thermeyer ,

poſſono ben uſcirne , quando [L.

natura fuori gl’ invita ; e diffatti

il Sig. Thermeyer ha ſempre tro

vato poco men che tutte le loro

,uova fecondate . Si potrebbe an

che ſostenere con molti naturali

sti sl antichi , che moderni , che

i ragni non .hanno biſogno di ac

coppiamento per moltiplicare . e

che ſono tutti afroditi . `Final~

mente ſi può aggiungere , chu

ove i ragni ſi collochino ſugli

alberi , ogni. difficoltà allora ſva

niſce intorno alla. loro moltiplica

zione .

Comunque 'filſi egli è certo4

,che la moltiplicazione , e la f ..

conditi!. de’ragni è molto più

prodigioſa , che quella de’ bachi

da ſeta . Il ſeguente calcolo del

Sig. Thermeyer fondato íopra i

più certi dati dell'eſperienza po

tràconvincercene abbastanza. Sup

ponghiamo , dic’egli , che ogni

farfalla de’filugelli dia raggua

gliatamente goo- uova ; che di

queste la metà produca de’maſchi;

e che avanti di fare il bozzolo

ne periſcatalmeno la terza par

te . Fatte queste ſuppoſizioni ,

che ſono tutte molto vantaggio

ſe alla propagazione de’filugelli ,

ſi potrà .facilmente calcolare -di

quan



quanti bachi ſia per eſſer madre

una farfalla nel decorſo di 4. an

ni . Nel prim’anno 'de' goa. ba~

ehi , [oo. muojonn , [oo. ſon

maſchi, e [oo. femmine; du

queste nel ſecondo anno ſi avran

no 30000. uova, delle quali ſo-‘

lamente iooo. ſitran femmine;

quelle i000. femmine al terz’anno

'ſi moltiplicheranno ſimilmente al

numero di ioooooo. , dalle quali

ſi avranno finalmente al quart*

anno 3ooo,ooo,ooo.ñnova.Una sl

portentoſa posteritì di un baco

è però un nulla in paragone di

quella di un'ragno . Facendo le

moderatistime ſiippoſizioni , che

un ragno non faccia , che 800.

uova , e che di queste un terzo

periſca , un terzo ſien maſchi,

e un terzo femmine_ , ſi troverà.

facilmente , che dalle 800. uova

fl avranno al prim’anno 5-34. 'ra

gni , al ſecondo zrgóoo. , alter

zo 599, 600, ooo. _, ed al quarto'

finalmente r5 ,189 , 333 , 600.

Che ſarebbe poi _ſe tutti i ragni

foſſero afroditi ? Che ſarà poi ſe

ſi rifletta , che la farfalla , fatte

le uova ſen muore , e che il ra

gno per lo contrario vive 4. o 5..

anni e più . ,

Dimostrata la fecondità del ra

gno resta ad eſaminare la quali

tà , e la quantita della ſua ſeta .

Confeſſa ll Sig. 'Thermeye'r eſſer

molto inferiore la ſeta de' ragni

riguardo al lucido , ealla conſi

stenza alla 'ſeta de’bachi ; nega,

peraltro al Sig. di Reaumur , che

”l

quella ceda a questa nella quan

cità , e fa cosl cadere a terra uno

de’principali argomenti, co’qua

li il naturalista Franceſe preteſe

di provare , che non fi doveſſe

più penſare alla nuova ſeta de'

ragni. Ammettendo ancora con

questo naturalilla , che per una-ñ.:

libra di ſeta richiegganſi 2304.

bachi , e 55296. ragni ( quan

tunque l'eſattezza di questo cal

colo non vada affatto eſente da

ogni dubbio ) fa nondimeno ve

dere il Sig. Thermeyer , che la

quantità di ſeta , che ricavati da,

ragni è molto maggiore di quel~

la de' bachi in un dato tempo .

` Diff'atti ſi veduto, che un ba

co femmina in 4. anni producu~

zoo, ooo, ooo. di bachi , de’qua

li , ſupponendo , che un terzo ne

muoia , resteranno zoo, 000,000.

dì'Îà‘uffiy-dai quali , calcolan

done 2304. per ogni libra ,- ſi ri

cavrranno libre di ſeta 86805.

Gr’aì‘ prodotto certamente ſi è

questo ; ma è maggiore quello del

ragno. Si è oſſervato, che dL.

un ragno dopo 4. anni -ſe ne han

no r5, 227, 449, 868. Or laſcian

do da parte , e quei , che periſèo

no, e'i maſchi, ne resterann 5,'

o82, 163, 334. da far bozzolo, e

ſupposto , che di questi ve ne vo

liano 55'296. a far una libra di

eta , ſi avrà il prodotto di libre

9|9o8. , vale’ a dire nel prefiſſo

tempo‘ di 4. anni ſi avranno 5x03.

libre di più di_ ſeta dal ragno ,,

che dal baco 3

Se
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Se la ſeta del ragno non lia il

lustro di quella del baco , l'infe

riorità in questo punto è da altri

vantaggi compenſata . Uno di

questi , oltre i giù. eſposti , ſi è ,

che con un’oncia di ſeta di ra

gno ſi fa tal lavoro , per cui ſi

ricchieggono 4. once di ſeta di

baco . Le calze , che il Sig. le

Bon preſentò all'Accad. di Pari

gi -peiavano once 2. , e mezza ,

e tre quarti d’oncia iguanti. ln

ſecondo luogo la ſeta de’bachi

non ha naturalmente, che due o

a] più tre colori ; gli altri colori

li -riceve dall’ arte con grave ſpe

ſa , e non ſenza pregiudizio del

la ſua ſolidità , e del ſuo'lustro.

I ragni per lo contrario fanno i

bozzoli di tutti i colori, e ba

flerebbe distinguere le diverſe.)

ſpecie per avere le ſete già co~~

lorite . In terzo luogo ſe 6 vuol

godere la ſeta de’bachì , biſc'gna

far perire le criſalidi , e perde

r.e cosi le uova , che ne nice

rebbono; ciò che non avvieoeJ

ne’ ragni , da quali ſi poſono

avere ad un tempo la ſeta'. e

le uova. ñi'.. - .ing

Resta ſolo , che diamo breve

mente un’idea del metodo , che

il Síg.Thermeyer ha ſempre pra:

ticato con profitto per far uſo del

la ſeta de’ragni . Avendo raccol

to una quantita di bozzoli , li

sbatte con ſottili verghe per le

var loro la polvere , e ogni altra

ſozzura; quindi li Java in acqua

tepida , finchè più non la ſpor

chino’; poſcia gl’infonde in ac

qua meſèolata di ſapone , nitro ,

e un pò di gomma arabica , e

fa bollire il-tutto per lo ſpazio di

circa tre ore .. Li lava poſcia_- .

nuovamente in acqua tepida per

togliere tutto il ſapone , e li la- ~

ſcia così aſciugare per alcuni gior

ni. Aſciutti che ſono , debbonſi

ammorbidire colle dit-a , acciò

poſſano eſſere più agevolmente)

pettinatí . I Pettini voglion eſſer

più 'ſottili di quei , che fi uſano

per la bavellafi a ed i fili denno

eſſer filati., e ma ' ' di

ligenza a cagione_ e la loro dili

carezza t » .

Sarebbe .deſiderabile, che altri

con nuove eſperienze confermaſ

ſero i vantaggi proposti dal Sig.

Thermeyer, acciò l'umanità traeſ

ſe profitto da una materia rima

sta ſinora negletta, e ſenz’alcun.

uio . . ”in *a inci}
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' .Altre notizie di coſe d’anticbirdſca

*vate in Roma, e nella ſua cam

[regna dell'età. Gío. Wíurkrl

man” . .Articolo X111.

Nella moſlra , »che l’Eiño A

leſſanlrlro Albani fece poco fa de’

ſuoi magazzeni di rottami anti

chi marmorei , che* noi chiamia

mo cimiteri, ti trovò una ſign*

ra ſedente ſopra una ſedia , L,

nella baſe rotta ſi ſcoprirono le

lettere GYPl Sopra l'appog

gio della ſedia s’inalzava una la

lira con dieci nomi di tragedie

d’Euripide , gettato in un can~

tone dai Geſuiti nel Collegio Ro

mano . Vi corſi ſubito , e la mi

ſura , ed il giro di rottura ſegna

to prima da mein carta confron

tava appuntino , e ſi fece un cam

(l)

bio di questo pezzo con alcune

medaglie imperiali in argento.

[monumenti d’antichita hanno

ſpeſſe volte la {òrte‘ di quel la

dro , che laſciò un orecchio a.:

Madrid , ed un altro 'a Napoli.

Vi ſaranno notati in tutto non.;

più di 37. tragedie , le quali ſa

rannoìlç più stimate dagli anti

chi ; è ne ho ricavati i nomi di

cinque da verun autore mentava

te . Vi è qualch’altra particola

rità , di cui farò uſo a tempo

ſuo (i) . La telia , che manca.

verrà copiata da un busto anti

co . Conſiderate ora, come una.

coſa da mano all'altra, e che.,

per ſpacciarſi antiquario‘ biſogna

aver veduto tutto . Senza la co

noícenza d'una delle ,quattro ul

time pitture d’Ercolano (z) non

- P ſi ſa

Si veda questo monumento riportato al num. 168. del ſuo Vol. l.

de' Monumenti antichi iu’rdíti, ed illustrato nel Vol. ll. Par. [Il. cap. Vi. pag.

:24. l] nostro Sig. Ab. Gio. Cristot‘auo Amaduz‘zi contemporaneamente pubbli

cò l'elenco di quelle tragedie con una ſua lettera inſerita nel Tomo VI!.

dc’Míſrrllanti di Lucca ſtampati da Giuſeppe Rocchi.

(3) La feconda, deſcritta nell' antecedente-articolo Vl.-, ch

al num. vm. ddr-Antologia di quell'anno.. pag. ;9. . . ~. _ '

e ſi legge
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ſi ſarebbe potuto riſarcire questa

E …ai . V) ſi ſcuoprouo punte[

l, che ~danno manifesto indizio

di asta pura , o di ſcettro , la.;

quale non pareva competere ad

un poeta , non deíficato , come

Omero . Io íòlie‘nni allora‘il con

trai-i0 allegando il Poeta tragico

a Portici , ed appoggiando l’afla

di quello con unepigramma Gre

. co , dove al medeſimo Euripide

vien dato , non già l'asta , ma il

tirſo . Si cambi l'asta col tirſo,

il quale era un'asta coperta con,

un mazzo di foglie d’ ellera,

purchè ſia un bastone . o ſcettro

lungo . Da quella cava medeſi

ma 9 dove l'anno ſcorſo( 1761-)

'in una vigna vicino a Fraſcati,

ma verſo Monte Porzio , ſu tro

vata una statua d’inſigne ſcultu~

ra di Sardanapalo barbaro Re

d’Afliria , ma il primo 'di' (ſue

íio nome , mentovato da Casto

re preſſo Euſebio . non il ſecon

do diffamato , e deſcritto da Ero

doto , da Cteſia , e da Diodoſñ ,

coll’iſcrizione in un orlo del'. ſuo

panno CAPAANAHAAOC (L) ,

inſieme con quattro statue don~

neſche , che ſembrano Cariatidi ,

ed altre in pezzi , è ſcappata_

fuori una belliſſima statua donne

ſca., panneggiata , e grande al

vero . Non le manca altro , che

un braccio , il resto è ſano , U

ſicuro . @ſia vigna , ove ſaſſi

lo ſcavo, ſembra eſſere ſtata una

villa della gente Porzia ſecondo

alcune iſcrizioni ivi ritrovate.

Quanto pagherei , ſe vi poteffi

far ridere con tutta la moneta.,

cattiva , cioè con un’antichità ,

che ora vi porto . Questo è un

ſoldato di bronzo ſcavato in Sar

degna , mandato alCardinale mio

padrone da Cagliari; e fatto in

quel tempo , quando credo , che

faceli’e mestieri mettere alle vol

ce ſotto le figure : questo è une)

cavallo; questo è un ſomarello .

ln quel tempo non ſi uſava di

far magazzeni di munizioni , e

di viveri per le armate; onde il

povero ſoldato ſiſlſcillívi_ tutto

dietro di ſe , olo ſpingeva avan

ti di ſe con un carretto a due.,

rote s come uſano i facchinì in

Germania . Sopra questo carret

to fla‘va un cestone , in cui fi

metteva la robin . Arrivata , che

era la truppa al luogo della ſua

destinazione , o finiti , che era

 

(r) Si veda

no i viveri , che portava ſeco ,.

coſa faceva ciaſcun ſoldato del

ſuo carretto . Se lo piantava die*

tro alle {palle in un anello ferma

to alla corazza della ſchiena in

maniera , che' le due rote con la

ſala gli arrivavano ſopra la te

lla . E il cestqne? Se lo poneva

in testa , appoggiato , e fiſſato*

ſu due corna , colle quali è guer‘

nito l'elmo , onde pare un beret

tone piatto , e le corna ſpunta

no in fuori , e in ſu , come denti

d’ele

queſta ſiarua al num. 163. del detto Vol.1. , e deſcritta,

nel ll. Vol. Par. HX. cap. 1. pag. 319. Sta ora nel Muſeo Clementina-Vaticano
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d’elefanri . Così appunto arma

to , e caricato andava il ſoldato

Sardo in battaglia , veggendoſc

gli nella ſinistra lo ſcudo . ñe l'ar

co , e le frecce nella. destra . La

ſpada curta gli pende al collo , e

attraverſo ſopra il petto. I pie

di ſono ſenza calzari, e le gamfl

be con gambali aperti davanti,

e che coprono la polpa . LU

ſpalle ſono riparare con certi ri

voltini , come appunto gli porta

no i Tamburini noſlri . La figu

ra è di due Palmi , e due once

d’altezza &c.‘

ANEDDOTl.

Il ſingolare , ed originale ca

xattere di` Pietro. il grande , il

vasto progetto , ch’egli avea for

mato di rifondere ìntieramente la

ſua nazione , e l'autorità di cui

egli era riveſh'to , oe ſapea sì be

ne far uſo , furono le cauſe , che

tutte inſieme operai-ono per ren

dere la ſua vita una ſerie non

mai_ interrotta diazioni straordi

narie , e *nuove ;di ogni genere,

alle quali nono ſi ,trono forſe le

.ſimili in tutta-la storia degli an

tichi , e de’rnoderni *tempi .‘ Ol

tre a quelle già divulgate ne’ëi

.briLe a tutti notiſlime ,more

altre ancora ve ne .ſono 51331311,?

finora aneddote_ 4 qnamunque ,e

gualmentexa-ratteriliich: di quel

ſingolare Eroe., e degne di eſſe

re conoſciute . Tali ſono le tè

güenü pubblíoatçfi, recentemente

per la prima volta in un Gior

nale oltramontano . \

Sapea Pietro ii grande , che

alcuni Knm della [ha corte fi

rovínavano collo ſcialacquamen

to , e colle ſuperfluo ſpeſe , ed

egli , che non era meno attento

all’interna economia del ſuo va.

flo impero , di quel che foſſo

alla bilancia politica dell'Euro

pa , avea per varie strade tenta

to di rimediarvi . Un giorno fra.

gli altri , conduſſe nel ſuo gabi

netto da ſolo a ſolo uno di que

Hi più celebri diſſipatori , e do

mandogli in aria .di confidenza_

n quanto potea montare ?annui

ſpeſa della ſua caſa . ll Ruſſo ,

che non vi avea forſe mai pen

ſato in ſua vita , confeſsò inge

nuamente la .ſua ignoranza , u

pregò il Czar di volergli‘ per

mettere di far venire il ſuo mae

flro dicaſa per riſpondere ad una

ſiffatta domanda con ..eſattezza .

Tu non j'ai dunque , gli diſſe al

lora il Czar‘, .quanta danaro :i

biſogna 411,' anno Per i( _tuo mante

”imam . .Eppure 11' .credevo un'

altro ,uomo 5 ma poco importa;

*vedi-mp un poca le ci ,poteſſe riu

ſcire di fare tra noi due questo con

to . Qta-dda' :centinaio di mbli di

più , .o ñdi’flcngz mm ſgnèícbcrd

gru” ſmo , porcbè poſſiamo ſaw-',

re la ſomma principale . ll pove

ro Kneer fudunque ooflretto, dj

metterſi a tavplino col Czor , e

di riſpondere , ,articolo per artico

lo , alle domande , cheglifncea

` P 2 di
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di quanto ſpendeva preſſo a poco

in cavalli , in ſervitù , in tavo

la , in abiti &c- ll Czar ſcriſſe

tutte le partite , che andava in

dicando il Knees , e tirò poi la...

ſomma , la quale fu sì eſorbitan

te , che il Kners ne rima-ſe stor

dito , ſcnz’avere però nulla da

replicare . Orstì , 'vediamo adeſſo ,

'diſſe il Monarca ,quante rendite

t” hai? ll Cortigiano non ebbe

molto da penſare per riſpondere

a quest’interrogazione , ma per

quanto faceſſe , il totale delle.:

ſue rendite non agguagliava nep

-pure la metà delle ſue immenſe

-ípeſe . Ríguardandolo allora Pie

{ro con occhio torto , e minac

cevole , e non accettando veru

na delle ſite ſcuſe e Scelerata , gli

diſſe , tu inganni dunque mo, ed

imiciſudditi ; ed afferrandolo per

i capelli , gli diede una ſolenniſî

Ifima bastonata , in guiſa , che il

povero Signore aveva appena.,

forza di reggerfi in piedi . Va‘

ora , ſoggiunſe il- Monarca , a

trovare il tuo maeflro di caſa , e

fagli render conto nel mode-finto m0

a'a , che i0 bo fatto 'con le . Sap_

piate poi tutti due , che la ſpeſi-z

'non dee mai flipernrel’entratá , e

che chiunque *vive a ſpeſe altrui è

-un brictone tanto degna di gdfli

go , quanto colui 5 che mi ruba il

dan-1rd in caſſa , o ”lui , che com

anatre un fallimento doloſo , e cbe

viene condannato alla galera dal'

Ie nostre leggi . La cronaca ſegre

ta dice , che ſaputoſt appena un
Li; -ì

tal fatto , ſi vide una gran rifor

ma nelle caſe di tutti quei, che

non aveano gran voglia di fare

in perſona i loro conti con Pie

tro .

Il genio attivo di quest" Eroe

non iſdegnava veruna, benchè in

apparenza baſſa , ed nbietta oc

cupazione . Soprattutto quando

egli vcdea qualche coſa per la

prima volta , ſe ne invogliavL,

immantinente', e non trovava ri

poſo ſino a che non l'aveſſe ben

bene eſaminata , e ſe ſi tratta

va di qualche operazione , ſino

a che non aveſſe imparato ad e

ſeguirla da ſe steſſo . Un' giorno ,

nel corſo de’ſuoi viaggi ; imbat

teſſi in una piazza con' un ciar

latano , e fermoſſi- lungamento

ad oſſervare i ſuoi prodígiofi giuo

chi di mano . Fra le altre coſe

la ſorprendente destreaza con cui

questo empirico strappava i denti

dalle gengive , ora colla puntL,

della ſua ſpada , ora con un ſem

plice cucchiaio , colpi fuor di mo

do il Czar . Gli venne in testa

d’imparare quel 'mestiero , e do

po di avere preſe alcune poche

lezioni , `ſi credette così bravo ,

che voleañſpeſſo cava-me per pu'

ro divertimento , di modo che

non erano mai troppo ficuri i den

ti de’ſuoi'famigliari . Ora. ritor

nato; che fu a Pietroburgo y ſſep~

pe che un certo gentiluomo RuiL

1b avea commeſſo una mancan~

za , del genere di quelle , ch"

egli -non ſapea perdonare . Nel

prt~

 



-la bocca . Che ti manca

primo acceſſo di collera lo fece

dunque chiamare a palazzo, per

trattarlo al ſuo ſolito modo . Un

amico del Cavaliere trovò mez

zo d’ informarlo del pericolo , che

gli ſovrastava , e lo conſigliò a

penſare a qualch’eſpediente,-per

moderare almeno il primo- urto .

Il Cavaliere giudicò in primo luo

go a propoſito di ſubito ubbidi

re , e di portarſi immediatamen

te a* palazzo; perchè Pietro quan

`tunque impetuoſo , e ſubitaneo ,

avea nondimeno un fondo di e

quitù , e di bontà. a che la por

tava a perdonare , appena a-vea

gastigato . .Volò~ adunque il delin

quente , per così dire , verſo il

ſuo gastigo , per ottener quindi

.più facilmente il ſuo perdono;

ma , strada facendo , credette di

aver trovato una piccola astuzia ,

con cui poter distiparc la- tempe

sta , che lo- minacciava . Si pre

ſenta al Czar, con riſpetto, ma

ſenza far mostra di timore , co

prendoſr la guancia con un faz

zoletto , quaſi che aveſſe un gran

mal di denti . Il.Cz-ar appena_

lo vide , che corſe verſo di lui

col ſuo terribile bastone alzato in

mano . Già» già lo percuoteva , al

lorchè ſi accorſe del fazzoletto ,

che il gentiluomo teneva dinanzi

gli diſſe

allora minaccevole ,- e furibondo?

.-1,5 , Sire , riſpoſe il Cavaliere,

non credo , che flafi ”mi pro-vato

‘ un mal di dann' così tormentoſo.,

‘ ”7

*come queſto , che 2m" affligge da

ieri ,in quà. Arqueste parole , il

Czar cominciò a poco a poco-a

calar giùv il bra/aio, ed il basto

ne , addolci gli occhi , e con tuo

no~ di: voce molto più pacato do

mandogli, ſe avea qualche den

te tarlato , e guasto. Riſponden

do il Cavaliere di sl :z 'Portatemi

imíd flrumenti , diſſe il Czar , e

-tufiediti , cb’ío ti m-verò ſubito

il dente . Avea diff-atti il Cava

*liere un dente un pò guasto , che

il Czar~ gli strappò via con- non

molta buona grazia , quantunque

felicemente . Finita l’ operazione

il Cavaliere reſe umiliflìme gra

zieal Czar , il quale ſi conten

tò di= fargli una paterna', ed af

fettuoſa riprenfione per il man'

camento . per cui era poco prima

sì- inv-iperito.

Affquesti due Aneddoti di Pie

tro ;il Grande ne aggiungeremo

uno della ſuañ non meno di lui

celebre moglie Catarina I. Si po

tra quindi facilmente rilevare,

che la luminoſa figura , ch’ella.

fece accanto del ſuo ſpoſo ,, u

poſcia ſola ſul di lui trono, non

ostante la baſſezza della ſua na*

ſcita, e della ſua educazione,

la dovette molto più- alla rara...

elevazione* del ſuo ſpirito , che

alla ſita-figura , o- a qualunque

altro fortunato accidente . Eſſa

“conoſceva sl bene a fondo il ca

rattere di Pietro, che non le sfuge

givano i menomi ſuoi delinea

men
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menti , ed‘era attentimma a mo

dellarvi ſopra l'intera condotta_

della'ſua vita . Ma venghiamo .al

fatto . Paſſeggiando un giorno

Pietro .accompagnato ,da un ſem

.plice Ciambellano , per le lira

de di Pietroburgo in una vittura

ſcoperta , oſſervò in una bottega

una pezza di tela dipinta , che

‘ gli piacque ſtraordinariamente.

Bifgna aſſolutamente , ,diſs’ egli ,

che ne faccia un regalo alia mi.:

Catarina , ed avendo fatto fer

mare la vettura , comprò la te

la , e ſe la portò ſeco . Torna

to a palazzo , corſe ſubito dalla.

Czara , per preſentarle il regalo

tutto festoſo , e giubilante ,o Lo

ricevette Catarina con tutte le.,

poſſibili dimostrazioni di ſoddis

fazione , e di gratitudine , aflicu

,rando lo ſpoſo di non aver; mai

*veduta in ſua vita coſa più bel

la . Appena fu partito il Czar ,

che Catarina ordinò , che le ſi

faceſſe fiibito un abito ,di quella

tela per _il giorno anniverſario di

Pietro , ,che .dovea cadere di li a

poco . Non credo però , che $.M.

le diſſe allora una delle ſue Da

me di corte , *vorrà comparire in

pubblico con nn’alzito di tela in un

giorno di gala . E perchè nò ,_ ri

ſpoſe Catarina P Il mio ſpoſo .mi

ba regalato que/i4 tela , e Tenendo

dalle ſue mani , non au' .è ricca

floffa di 'Perſia , che poſſa flatLe a

fronte . Diffatti il giorno della.;

festa compari con quell’abito , e

il Czar rimaſe cosl colpito da

questa ingegnoſa , e delicata ma

niera di compiacerlo , che non

potè trattenerſi dall’abbracciarla.

.con tenerezza alla preſenza di tut

.ta la corte a afiicuraudola della.

ſua inalterabile stima , e bene*

”cienza

_LETTERA

Dí Ne Ne (1,51'

gnori Compilatori dell’

.Antologia Romana .

Il P. Paolo Pacciaudi è tan

.to noto al mondo letterario , ed

.è cosi paleſe in Roma ſpecial

mente il ſito valore , che non è

più neceſſario premettere elogi ,

ove parlar fi voglia delle produ

zioni del ſuo feliciſſimo ingegno .

Abbiamo vedute diMeo elegan

temente ſcolpita , .e di vaghi mar

mi contornata _una ſepolcrale iſcri

zione .da lui composta per eter

nar la memoria della predefonta

Signora Marcheſi! Matilda Mala

ſpina di Foſdinovo moglie del

Sig. Marcheſe Giambattista Tirel

li Guailalleſe , che in età molte

freſca mancò di vivere il gior

no 27. di Ottobre dell'anno [Zor

ſo .

.doti dell'animo ſuo era univer

ſalmente stimata , e riverita : e

ſu da tutti compianta la di lei

perdita , di cui ne ſono tuttavia

oltre miſura dolenti il gentiliſſi~

mo

Veste Dama per le rare) ~
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mo Cavaliere ſuo ſpoſo , e l'e

ſemplariſſimo Abate Ordinario di

questa città Franceſco Tirelli di

lei Zio , il quale teneramentu

l’amava . Non ſono punto eſag

gerate le di lei lodi eſpreſſe dal*

la penna elegante del chiarim

mo Autore ne' ſeguenti termini.

Sem-inn" . memoria-?que . perenni

Matbíldis . Malaſpina-;

Clariflz‘mír . edita: . fofdino-vii . dvn-:ſii:

*Paterni . mxternique . generi: . amplitudinem

Moribm . innocentiffimis . religione

Camitate . 'vírtutibm . caeterir . flipergrejſae

Morte . ehm ! quam . pracpropem

Totique . familia: , lufluo/ìffìma . ferri: . creptae

Qyinque . dotati: . ſua! . luflrír . nerdum . expletís

Marc/;io . ſcanner . Baptifla . Tirellius

Leëiiffiìmae . coniugi: . iañuram . merito . dale”:

Lapidem . dcfiderìi . et . amori: . teflem

Poni . feci: . an. MDCCLXXIX.

~ 7 Vizi: . 4mm . XXIV. Menſe: . XI. dies . II.

MEDICINA.

Ecco alcune nuove mirabili cu

re fatte in ñlipagna con l'uſo dell'

ale-:Ii *volatile fluare del Sig. Sa

ge , che noi ci facciamo un preñ

gio di 'estrarre , e tradurre da..

una Gazzetta di Madrid per re

galarne i nostri leggitori . Un.:

laico dell'Ordine de’Carmelita

ni Scalzi nella citt‘a di Carmona

in Andaluzla , chiamato Antonio

.di Santa Tereſa a fu .aſſalito da.;

una violenta cardialgia , che do

po di averlo per parecchi giorni

minacciato di una proſſima mor

te , e dopo di avere oflinatamen

te reſiſiito ai più efficaci, ed ap

provati rimedí, degenerò ad un

tratto in un’apopleſsia convulſi

va . Il medico della cura , l’avea

già abbandonato per morto, e fi

era' ririrato , credendo inutile Il

íiio ministero . In quelle circo

flanze .D. Candido Maria Trigue

ros della R.Agcad. delle belle let~

tere di Siviglia , fece prendere.,

al moribondo una certa doſe di

alcali 'volatile fluore preparato da

lui _ſleſio , ed istantaneamente ceſ

sò l’affanno , e il rantolo della

morte , che già aveva aſſalito il

povero infermo . Gli fece dopo

di ciò, col parere di D. Bernar

do Oviedo , medico' titolare di.

Carmona , inghiottire s in tre.

volte', ls. gocce del medeſimo

liquore meſcolate con un poco

d'acqua ; finalmente gli applicò

ſulla parte della teſia corrlſſàon

en

I
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dente al cervello de' panni liní im

bevutí di quell’alcali prodigioſo .

Il fatto flà che s'o. ore dopo il

iiio accidente , il fortunato Car

melitano rimaſe intieramente li

berato non ſolo dall’apopleſsla ,

ma ancora dalla cardialgla, che

l’accompagnava di »tempo in tem

.po , e che più non comparve nell'

avvenire .

Ecco un'altra malattia non me

no ſpaventevole , guarita puro

colla medeſima panacèa . Un pa

flore fu morſicato in un dito da

un cane arrabbiato ; e dopo di

avere tentato inutilmente varj ri

medi , già cominciava a ſentire

i primi acceſi] dell’idroſobla,-al~

lorchè ſi portò da D. Trigueros ,

giù divenuto celebre in que’con

torni per l’antecedente guarigio

ne . Questo Accademico miſLa

diffatti ſulla piaga un pannolino

inzuppato di alcali *volatile fluore ,

ed ordinogli inoltre coll’approva

zione , di D.Oviedo , e-di D.Gíu~

ſeppe Mexia membro della So

cietàR. , e della Società .patriot

tica di Siviglia ,, di bere in tre

volte per lo ſpazio di 4._ giorni ,

[2. gocce di alcali *volatile finora

meſcolate con tre once d' acqua .

Il malato ubbidì puntualmentw

all’ordínazíone ; tutti i ſintomi

della rabbia'ſparitono , cicatrizñ

zoffi la piaga , e in poco tem- 7

po fu guarita radicalmente .

Terzo caſo . D. Iſidoro Diaz

figlio di D.Franceſco Diaz d’Oje

da , già Chirurgo delle armate di

S. M. Cattolica , e preſentemente

Chiryrgo titolare di Carmona,

fi trovava afflitto da un tumore

linfatico al collo , originato du

una fiuſlìone al cervello , che de

generò a poco a poco in glan

dole conglomerate , le quali ,

malgrado gli emollienti . e i ri

ſolventi , che vi fiadoperarono,

divennero duri come`pietre . D.

Franceſco Diaz per prevenire i

funesti effetti , [che poteano ri

.ſultarne , aggiunſe ai ſoliti cata

plaſmi 6. gocce di aícali *volatile -

fluore 5 e vedendo , che produce*

vano notabile giovaento , paſ

sò ad applicare ſulla parte affet

ta lo. gocce del liquore Mo ,

ſenz'altra meſcolanza . Queste.,

due doſi furono bastevoli per ope-ñ

rare la riſoluzione dell’oſiinato

tumore a di cui più non resta ve

runa traccia preſentemente .

Non fa certamente d’uopo av

venire , che l’alcalì 'volatile fluo

re adoperato in questi tre caſi

era, stato preparato ſecondo la ri~

cetta datane dal Sig. Sage s che

fu da noi tempo fit riferita in.;

questi nostri fogli.
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ANTICHITA".

.Altre notizie di coſe d’anticbitdjì'd

*vate in Rom-z , e nella ſim cam~

pugno dCH’uíb. Gia. Wine/;cl

mann . .Articolo XIV.

Torniamo colla pace a ripiglia

re la gazzetta antiquaria . Vi die

di parte della villeggiatura mia a

Ostia col Sig. Card. Spinelli De~

cano del ſacro collegio . Ivi ſco

prii in una vigna un baſſo rilie~

vo rotto in due pezzi , e mezzo

rinterrato , lungo 9. palmi , al

to 5-:—. , ed un palmo di groſſez

za . Questo rappreſenta un ſog~

getto unico , cioè il riconoſci

mento della naſcita di Teſeo , in

otto figure (i) . Non occorru

eſporvi la favola', basterà accen~

narla . Il padre dell’Eroe di paſ

ſaggio a Troezene ingravidò Etra

ſigliuola di quel Re , ma doven

(l) Si veda riportato al num. 96. del Tomo 1.

inediti , ed indi ſpiegato nel Tomo ll. Part. ll. cap. XI[- _6-1- pag- I3°~ Eſi

d_o egli tornare a Atene conduſf

ſe Etra ad un taſſo , ſotto cui

nalèoſe le ſcarpe ſue inſieme con

la ſpada , con ordine , che ſe eſſa

partoriſſe un figlio , giunto chLf

foſſe all'età di diſcernere , ſe gli

faceſſe alzare quel ſaſſo , e ſi man~

daſſe col depoſito a Atene , men

tkwio virtù di questi contra e nl

l’avrebbe riconoſciuto per ſuo fi

gliuolo . Ne feci ſubito un diſe

gno , e lo mandai ,a Roma all'

Er’no mio Padrone , per cui l'ot

tenni poi in regalo dal Sig- Card.

Decano con urfiltro baſſorilievo,

che rappreſenta un trionfo. Te

ſeo dunque ivi eſpreſſo in figura

eroica alza il ſaſſo , vi stl aP" `

preſſo la madre ſua , e l'altro

figure ſono d’invenzione per arññ

ricchire la compoſizione . Per po

co stette , che la mia curioſità

non‘mi coílaſſe la vita . lnoltran

domi ſcalzo in una grotta pieräa.

Q i

dt' Monumenti antichi

ste ora `nella villa Albani fuori di porta Salata .

/,
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di acqua per conſiderarne la co

struzione , e trovando l'acqua_

arrivarmi al ginocchio tornai al

di fuori ſpogliandomi affatto.

M’incamminai di bel nuovo all’

impreſa' , ma arrivato , che fui

in uno stretto`corridore , dovu

l'acqua era più alta di me , la

torcia ſi ſmorzò nell'acqua , e

a gran pena potei eſſere aiutato

dal ſervitore rimasto fuori della

grotta . Nelle rovine dell’ tica

Ostia feci fare diverſi ta per

ſcavare ; ed il lavoro ſiripiglie

rà , quando ci torneremo l'anno

venturo . Nella campagna di Ro

ma ſi ſono fatte le ſequenti ſco

perte . Due putti , che giuocano

con astragali, o ſia tali (gli oſ

ſetti della noce del piede de’ ca

pretti ) , de’quali uno vince, l’al

tro perde 5 questo ſeduto ſopra

l'antico zoccolo con ſembiantu

rattristato guarda l’astragolo get

tato , e ne tiene quattr’ altri nel-,

la ſinistra , ed uno nella destra ;

quello poi sta in piedi con ſem

biante pieno di etantentezzalfan~

ciulleſca , e tiene nella finistrL:

stretta al petto ſei astragali 9 i_

quali a gran pena poſſono capi

re nella mano pienotta . Gli ha

comprati-Lord Hope (i) . Un

altro Ingleſe domiciliato in Roñ

ma ha avuto la ſorte di trovare

un Termine , o ſia Erma 1 che

è Ermafrodito , ed alato › di ſu

blime bellezza , ſenza testa però ,

e ſenza braccia , e dell’ ale non

vi ſono . che le tracce. L'anno

paſſato ( i762.) nel tempo del

la villeggiatura a Castel Gandol

fo fu ſcoperta la ſmiſurata tazza ,

o ſia labbro di marmo di 35'. pal~

mi di circonferenza , co’fatti d’Er

cole intorno , ma ne mancava-.

l’ottava parte ſenza grand’appìaL

renza di rinvenire il resto . Po

co tempo fa’ in due volte ſono

stati ſcoperti due altri pezzi, e

ne manca ancora En picciolo

ſchianto (a) . Mi trasferii la ſet

timana ſcorta ſul luogo medeſimo

della ſcoperta . otto miglia lon

tano da “Roma verſo Albano.

luogo chiamato anticamente ad

Statuarias , e vidi icuoprire un

portico lastricato di marmo bian

co , ma le colonne erano gia sta~

te portate vla . Le baſi non...

ſmoſſeerano di larghiſſimo inter

colunnio , cioè dito. Palmi; e

l'architettura era Jonica per l'in

dizio , che ne dava un capitello

frammentato . L' isteſſo giorno fe

ci un eſatto eſame degli acqueñ

dotti dell'acqua Marzia , e Clau

dia , sbucando per tutto , e ſpo

gliato per arrampicarmi più fa

cilmente . Ma tornando al lab

bro ,

(1) Parla l’Aptore di questi putti nel Toìn. il. de’ ſuoi Monumenti &e

Parr. l. cap. Xlll. pag. 41.

(a) [i medeſimo reca il diſegno di questa conca nel Tom. I. de’ citati

Monumenti ai num. 64. , 65. , e nc dà la ſpiegazione nel Tomo Il. Part. i.

Cap. XXV. pag. 80.



bro , per stanza del medeſimo ha

destinato Sua Eminenza di fa'o

bricare un tempio tondo d’ ordi

ne Dorico con un peristilio di i6.

colonne , che stanno già pronte ,

e pulite a tal effetto . Tengo unti

li stivali per andare a Napoli 5

ma tornerò presto a Roma per

stare poi qualche tempo coll’ExÎio

mio padrone nella ſua delizia a

Porto d’Anzo , ove egli ſi trat

terrà tutto il meſe di maggio .

Ne’meſi caldi vi farò la mia re

ſidenza ſolo ſolo, e finito questo

ſoggiorno anderò con Caſanova.

costeggiando la ſpiaggia deIl’A

driatico ſino a Urbino per ingraſ

ſarci co’capponi a unpaolo il

paio. Ecco una belliſſima pro

ſpettiva di vita , la quale conſi

dero , come un compenſo della.:

ſolitudine Netniziana Ste

E L O G I O

Dc! Dottore .Antonia Marani .

Nacque il celebre Medico An

12

Creſciuto nell'età lo mandaronä

alla ſcuola -dei Cherici del Col

legio di Pillola , ove amaestrato

fu nelle umane lettere , e con in

credibile celerità vi apparò le.:

belle arti. Paſsò di poi nell'an

no 174C al Seminario della ſua,

patria per applicarſi alle Matte

matichc , e alla Filoſofia , ed in *

quelle facoltà fece i- ſuoi voli .

Atteſe talmente allo studio della.

Geometria , che fu stimato ca*

pace d’inſegnarla pubblicamente.,

con frutto nel detto Seminario .

Rivolſc di poi le ſize applicazio

ni allo studio della Medicina, e`

nell'anno 1750. ſi portò nella.:

Univerſità di Piſa . Incominciò H

Marani ſubito a trattare frequen

temente quegl’uomini eccellenti,

che facevano il decoro di quella.

Univerſità , e fece conoſcere la

ſua` grande inclinazione per lo flu

dio. Aſcoltò il rinomato Filoſo

fo Padre D. Claudio Fromond .

Fu ancora allettato dalle grazie

Filoſofiche del Sig. Gio. Gualben

to de Soria , ed allora fece lu

più ſerie conſiderazioni fili pro

dotti della natura , e ſulle me

teore . Dal P… Gio. Battista C3*

racciolo gli fu inſegnata l’Arit

metica , l’Algebra , e le ſcien

ze ottiche , diottriche , e carot

trice . Fu preſente agl’eſperimen

ti d’idrollatica , dell’ aria , del

fuoco , dell'elettricità , della lu

ce , e dei colori . Per conoſce

re la natura paſsò all'eſame , e

ſoluzione de’corpi composti ap

tonio Matani di onestiffimi geni

tori l’anno i730. il di 27. luglio

in Pistoia , ed ebbe nel ſanto Bat- ‘

ceſimo il nome di Antonio Ma

rla , benchè appreſſo ulàſſe il ſo

lo nome di Antonio . l ſuoi ge

nitori lcuoprendo di buon ora nel

giovine figlio un ottima inclina

zione alla _virtù , ed alle ſcien

ze , e ebbero lòllecita cura di for

marlo alla pietà. , ed agli studi ,

coll’ indirizzo di buoni Maestri .

Q z Pli*
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plicando alla Chimica ,cioè La

qucll’arte , che ſecondo il cele

bre Boerhaave è più facile ad

intenderſi , che a definirſ . Nel

tempo medeſimo, che applicava

all’elposte facoltà riconobbe eſſe

re neceſſario , che la Società foſ

ſe provveduta di dotti, e valen

ti Medici per accorrervi con gl’

opportuni rimedi , e per conſer

vare lungamente , e proſpera’men

te in vita gl’uomini . Però in

trapreſe ſeriamente questo studio,

e ſempre viusò ſotto il Dott-Ra

nieri Buonaparte una grande at

ienzione . Si applicò alla Noto

mia diretto dal Dott. Domenico

Gotti , ed aſſiste con ſomma di- _

ligenza alle dimostrazioni , che'

fi facevano ſopra i cadaveri u

mani . Non diſgíunſe’mai dalla

Medicina la Bortaníca, e riguar

dò le piante dal lato dell'utili

tà , ed uſo neil’arte medica, co

me ha già fatto il celebre P.Vit

man . lmpiegò il tempo neceſſa

rio per apprendere la lingua Gre

ca , e ne gustò le ſue bellezze .

Finalmente compito con applau

ſo il corſo dei ſuoi studi preſu

nell'Univerſità di Piſa la Dotto

ral laurea nel dl 3 i. maggio i754.

Ritornato alla patria andò a Fi

renze per trattare con i maggio

ri Medici , che vi fiorivano i

Quìivi paſsò molto tempo nelle

Biblioteche , ove ritrovava le ſue

delizie z Si portava ſpeſſo al giar

dino dei ſemplici per istruirſi an

cor ivi nella cognizione dell'er-`

a

z

be ſpecialmente all'uſo medico'

neceſſarie . Per ben poſſedere la.

Medicina ſi ſoggettò al poco a

meno eſercizio della Clinica nel

regio Spedale di S. Maria Nuova z

ove fece comparire la ſua attena

zione , e la ſua indefeſſa ſolle

citudine verſo gl’ infermí ,— e fece

altrçsl ammirare la ſua diligenza

nell' oſſervare minutamente le più

rare, e le più importanti malat-Ò

tie, e` nello ſcriverne eſattamen

te l’Istorie all’uſo Ippocratico ,

colle quali ſt acquistò la stima.:

dei dotti Medici . Con ſommo

ſuo onore nei privati diſcorſi,

te nelle fue letterarie fatiche ſi

dimostrò ſagaciflimo conoſcitore

dei mali interni meno patenti,

e prudentiſſimo regolatore di quel

la cura meno fallace i che eſſi

poſſano ammettere . Quindi è che

il Collegio de’Medici della cit

tà di Firenze nel di i9. giugno

1755. avendo conoſciuto il ſuo

merito gli accordò il libero eſer

cizio della ſua medica profeſſio

ne nel Granducato della Toſca

'na a Il grandiſſimo estimatore)

degl’ uomini valoroſi S. M. l. pen

sò a premiare i meriti del,Ma`

tani , e uell’anno [756. gli con*

feti una cattedra di Filoſofia nel-`

lo studio di Piſa .~ Laſcia Firen~

'ze , e giunge a Pistoia per pen

ſare ſeriamente a ſostenere con

decoro l’ingiunto ministero .- Ri

tornato a Piſa ſi applicò ſempre

più alle lettere , ed incominciò

ad inſegnare quell' arte , che;

COD



conduce l’intelletto alla cogni
zione delle coſe i, ed alla ſcoper

ta della verità ,1 e gli-riuſcì di

formare dei veri Filoſofi . Fu di

poi destinato con ſuo piacere ad

inſegnare pubblicamente ai ſuoi

distepolLla medicina , che la fe

ce conſìstere ſecondo il Boe’rhaa

ve nella cognizione di quelle cn

ſe ,per ?applicazione delle quali

ſi conſerva ſana la vita, e ſcon

certata -ſi restituiſce di nuovo al

la ſua prima ſanità ; ViſitavL,

continuamente gl’infermi , e ſpe

cialmente quelli , che ſi trovava

no negli Spedali di Piſa , e di

Pistoia , ove i ſuoi diſcepoli aſcol

tavano le dottrine dei più cele

bri Medici i che' il medeflmo a

ëattava- alle correnti malattie .

inſegnò ancora `l’Anatomla nel

lo Spedale di Pistoia , ove aiſi

flè a varie ſezioni di cadaveri ,

e fece' riſplendere le ſue grandi co

gnizioni nell’artë Medica . Pen

sò ſeriamente a ſciegliere una...

compagna , e rivolſe i ſuoi pen

fieri alla Signora Anna Marchi ,

colla quale ſi unl- in matrimonio

il dl 6. del meſe di giugno dell'

anno i762. dalla quale ebbe ſet

te' figli , ge cinque ne ha laſciato`

dopo la ſua morte . Eſſa lo amò

cordialiflimamente , e ne fece;

quella stima z che Andromaca di

mostrò al ſuo‘ cariſſimo Ettore;

Vi fu fra ambedue un reciproco

amore , il quale di giorno in,...

giorno andava creſcendo con ogni

tenerezza . Si poſe ſempre a con_~

0

\.

I2 ›

ſiderare le ſingolarità della' nltuí

ra , *ed a questo fine nell’ anno

1760. coll’ approvazione ,- patro

cinio , e ſuſſidio di S. M. I. fece

il faticoſo viaggio per le monta

gne di Pistoia, e ne illuflrò l’ I

storia Naturale . Molte furono le

ſue eſperienze , e ſcelſe nel regn‘o

vegetabile i materiali più comu-v

ni , e di minor prezzo , e dei

frantumi dei medeſimi ne fece)

formare la carta . Il dotto Sig.

Schaeffers Dottore in Filoſofia ,.

e Teologia ne continuò l’eſpe

rienze , e, nell’anno 1-765'. a Ra

tisbona vi pubblicò le ſue dotte

olíervazioni . Raccolſe‘varj pro*

dotti- della natura , e fece per ſuo

particolare studio diverſe ſerie di

legni, metalli, marmi , litofiti ,

zoofiti , testacei , crostacei, e di.

altre coſe referibili. allo studio

«Map-debita . Parlava volentieri

colle perſone dotte , e faceva.,

frequenti colloqui di coſe ſpet

tanti alla Religione-,- alla criti

ca , e all_’erudizione Ecclefiasti~

ca con il. Dott. Giuſeppe ſuo fra

tello Lettore di ſacra scritcurLz

nel Seminario , e Collegio di Pi

stoja', e lo perliiaſe ſempre a.;

continuare lo studio dell’Ebraica;

e Greca lingua , delle quali fe

ce egli tanta- stim-a a Oltre alle

lingue Greca , Latina , e Toſca

na aveva imparate_ ancora lu ‘

Franceſe , e l'ingleſe . Fu aſcrit

to nelle più famoſe Reali Socie~

tà dell'Europa , i di cui dotti

membri fecero-grande stima 1`ſcllel

a

i
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Marani , come ſi rileva dalle lo

ro lettere Franceſi , Latine, e.,

Toſcane , che conſerbtanfi fra i

ſuoi ſcritti. Sostenne molto col

le ſue letterarie fatiche i Gior

nali di Medicina , e d’lstoria Na

turale , che ſi stampano in Vene

zia , e lavorò ancora per il Gior

nale di Piſa , *ed in quello del

la generale letteratura d'Europa,

e principalmente dell’ltalia . Fu

molto amante della pietà , e fino

al termine della ſua vita dimo~

flrò un granditfimo riſpetto per

Gesù Cristo , ed il più ſincero

attaccamento alla ſua religione .

Con ſua ſoddisfazione la riſguar

dava ſuperiore ai ſistemi dei Fi

loſofi, e a tutto ciò che di più

bello ha prodotto , ed è capace

di produrre l’ umana ſapienza;

ammirava gl’illustri Atleti, nei

quali compariva un zelo riſplen

dentiflìmo per la medeſima s &re

ditava ſempre quei geni ſuperfi

ciale , che ſenza conoſcerla 12-4

diſprezzavano . conſiderò con

particolare affetto la patria , e i

ſuoi concittadini. La ſeria , e.;

continua applicazione allo studio

incominciò a diminuire nel Ma

tani quella primiera ſalute, che

godeva , ed il medeſimo ſi adat

tò con molta pazienza a ſoffrire

dei gravi incomodi . Avendo com

pito in Piſa i ſuoi letterari eſer

cizi, ritornato alla patria ſenti

maggiormente il peſo dei ſuoi mali,

e ſorpreſo da una leggiera feb

bre, divennc poi la medeſima con*

tinua maligna , e per conſiglio

dei Medici fatta la ſua confefflo

ne riceve per l'ultima volta il

Sacro Corpo del nostro Salvatore

con-una gioia , e conſolazione inñ

terna del ſuo animo , che nom;

potè naſcondere . Fino al termi

nedella ſua vita dimostrò molta.

costanza , e pazienza nel ſuo gra

ve male . e finalmente formò la.

croce colle ſue braccia , e relè il

ſuo ſpirito a Iddio nel dl 2t. giu

gno i779. nel giorno di S.Luigi

Gonzaga all’ore quattro dellL

ſera . Divulgata la nuova della

morte di questo uomo pubblica

ne fu l’afflizione : le perſone più

distinte , e quelle d’altre condi

zioni dimostrarono il loro rincre

ſcimento per una tal perdita a che

la conſideravano come comune .

Custodito il ſuo corpo nel tempo

conveniente gli furono fatti i ſuf

fragi con funebre pompa nella.;

Chieſa di S. Giovanni l-"uor-civid

cas , e fu di poi portato alla..

Chieſa dei Minori Conventuali di

S. Franceico , e quivi fu colloca*

to nella ſepoltura gentilizia . Fu

molto stimato il Marani per la:.

ſua virtù , e per i ſuoi talenti 9

con i quali unì un’umiltà , ed

una modestia straordinaria . Tut~~

ti apprezzava , odiava la falſità ,

promoveva i pubblici, e privati

vantaggi, ed ebbe ſempre im~

pegno grande nel far comparire i

pregi della ſua patria. Ora dell'

opere ſue è da dire . ’

DPE*
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OPERE STAMPATE.

i. De aneuryſmaticis pretordio

rum morbis .Animati-verſione: . Flo

rentix i756. Liburni 1761. C’F‘

Francofurtì i766.
A Il. De rationali Tbiloſopbid ,

ejuſque prec/Zaini.: . 'Pi/is i757. á'

x766. Bern-e [76[

lll. Hcleodori Lariſſoi Capita.,

Opticorum , e Greco Latine tower

ſa . 'Piflarii i758.

~ lVL Lettera Medi-ca ad un ami

to di 'Novara . Firenze i758. Luc

ca i759. e Venezia i768.

- V. Tmfztìo in no-vam Opufru

lorum Bellini-mora”: edítíonem .

Piſi: i759.

Vl. &ragion-:mento Filoſofico Iſla

rico ſopra I.: figura della terra .

Tifa [760. e i766,

Vll. Dc Oſſa*: tumoribux obſer

tvariano: . Ti/Zoríi 1760. C’F‘ 'Co

Ioni-e i765.

Vlll. De lapidei; ryſiidi: fellm

cancretionibus poll lóìerum periodi

tum reperti: obſtroationts Pbyfito

anatomitze . Bernie i761.

lX. Delle produzioni naturali del

territorio Pistoieſe relazione [flori

c.: , e Filoſofico . 'Pijiojz 1762.

X. De lapide-a Tancredi: con

cretione .

Xl. De Pbiloſopbitis ?ifloríen

fium fludiis Diſſcrtotio- .Auguflxe

.A. i764. _

Xll. 'Preſario in altera”: editio

nem 'Nicolai Simoni: De ſolido

intra ſolidum 'Piflorii i764.

Xlll. De Dyſcnteritis affeñ‘íoní

biu Obſer-vationrs Or.

XIV. In editíonem Italic-1m Hal~

lrrianx Pbyfiologix introduffio. Ve

nm’i: 1766.

XV. Epiſiola Medico-critica ad

amitum . Pili: [766.

XVI. De nofocomioruni regimi~

nc. Venetiis i768.

XVll. Elogio di Micbcl angelo

Giacomelli. 'Piſa i775. o

`XVlll. Micbaelis .Angeli Giaco

mellii 'Prologi in Terenzio”: . Pi~

florii 1777.

. XIX. Prxfatío in altera”) edi

tionem Cambiamo Pathologite . Ve

netiis i774.

XX. De remediis .

'Pi/is i769.

Si ritrovano del detto ſcrittore

molte memorie stampate nei Gior~

nali , ed in altri fogli periodici,

quaiitutteñunite alle tue opere

inedite , che conſerva fra gl’an~

tichi manoſcritti il Dott. Giuſep

pe Mataní ſuo fratello ‘, ſarebbe

bene , che ſi raccoglieſſero, e ſi

deſſero in luce. Il pubblico Let~

terario gradiſce molto .’ che il

Sig. Ventura di Samuel Fua ab

bia idea di fare una nuova {La

ſplendidida edizione delle opere

del Dottore Antonio Marani nel

la magnifica Stamperla , che fa

erigerenella città di Piſa .

MOSTRUOSITA’ ANlMALI 4

True-?atm .

Una donna di Grenoble , nell'

ottavo Îmeſe della ſiflagravidanza ,

dopo 18. ore di patimento, die

de
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l

de recentemente alla luce una-4

bambina , la quale per la ſingola

re struttura della ſua testa merita

certamente di eſſere annoverara

fra-i mostri. Questa testa ſem

bra affatto priva del collo , poi

chè fi attacca immediatamente;

alla parte' ſuperiore della caſſa , e

non vi -ſi oſſerva , che una ſem

plice piegatura d’imegumenti ſot

to-il mento , che raſſomiglia per

ìfettamente ad un ſecondo mento .

Le guancie ſono piene , e colori

re ; la bocca è grande , larga ,

e ſpalancata-t, le labbra d’un con

ſiderevole volume; il naſo picco

l-iflimo , molto largo , e affatto

ſchiacciato ; gli"occhi aperti,

igrofflſiimi, quaſi fuori dell' orbi

ta , e di una figura piuttosto ellit

tica , che tonda . .La fronte è bre

viffima , appianata verſo-la ſom

mità della testa 9 e che nieneeJ

affatto ſi avanza ſopra gli occhi;

le orecchie molto grandi , ripie

gate verſo le parte anteriore a e

distanti pocopiù di una linea dal

le ſpalle . Non -vi ſi ſcopre veru

na traccia di fontane-lla; e le oſſa

del cranio ſono perfettamente ſo

lide , ed unite fra loro. -La parte

posteriore dei capo preſenta una

figura piana , ineguale , e .quaſi

quadrata , in vcce dell’emisferi

ca , che dovrebbe avere natural

mente . Tuttc'le altre parti ester

ne de] corpo hanno la loro natura

le configurazione , e non vi è ,

che loro graſſezza , ed ottima'co

. 1.)

.

) `

ſlituzione , che fi facciano oſſer

vare .

La madre della bambina dice

di aver avuto una terribile pau

ra all’ aſpetto `di una Civetta nel

corſo della ſua gravidanza. Dif

fatti questa testa ha una certa tal

qual ſomiglianza con quella dell'

uccello da noi mentovato . che

partitopre'ndete in questo caſo i'

Soſpendere il nostro giudizio ſino

a che la Fiſica ſu questo punto

non acquisti maggiori lumi. Non

, già , che i più rinomati Fiſici non.

fianſi provati a ſpiegare la for

mazione de' mostri . Due plaufi-,

bili ipoteſi ſonoſí fatte a questo

propoſito; la prima ſostenuta dal

Sig. Lemery ſuppone gli uovi mo

vruoſi ſin dalla loro origine ; e

l'altra , che ha avuto per difen

ſore il Sig. Winslow , ammetten

do pure il Esterna degli uovñi , ne

ga la loro originaria mollruofità ,

ed attribuiſce le bizzarrie della

natura animale a mere cauſe ac

cidentali . Dall’ urto di queste due

diverſe opinioni non .è .peraltro

uſcita ancora una ſcintilla dl lu

ce, che ſia capace di fiſſare il

nostro giudizio ſopra di un og

getto di sì grande importanza .

Augurando alla posterità di .poter

godere di questa felice ſcoperta ,

ci cofltenteremo per ora di oſſer

vare , che il fatto da noi deſcrit

to ſembra piuttosto favorite la ſe

conda ipoteſi , che la prima .

`
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.ilANTlCHITA’.

c-tlt're notizie di coſe d’autíehitdfed

*vate in Roma , e nella ſim cam

pagina dell' .A12. Gio. Wine/ecl

”mm . .Articolo XV.

Senzapreambolí vi mando la

notizia d’alcune ſcoperte di" mo

numenti ñ, che ſono recentemente

-venute amia notizia . I. Un Eau

no , o Priapo giovane vagamen

te vestito da donna ,‘ e in atto

di ballare , alzando alquanto la

lunga veste talare con ambedue

le mani , come uſano le zitelle,

che modestamente ballano . La

figura è di tre palmi in circa ,

e stà preflo lo Scultore Cavacep

pi . ll. Un Mercurio putto , il

primo , che ſi ſia veduto , fen

za petaſo , o capello , ma colle

alette verſo le tempiaa. E' di

grandezza naturale , eñstì preſſo

il medeſimo.. Ill. Un prigioniero

ſedente ſenza gambe , e brac

cia , ma di tal eccellenza d'ar

te 9 che fuori del Laocoonte dit-1

ficile ſarebbe trovargli il compa

gno . E' grande quaſi al natura

le . Acquisto fatto da un ingle

ſe . 1V." La testa d'un Fauno con

due cornette ſulla fronte , la qua

le »di gran lunga ſupera ogni idea.

di bellezza 'eſpreſſa in marmo .

Modello' più perfetto non credo

eſſer stato concepito dal ſangue

vumano , nè nella mente di`que’ ,

che pneſumevano volare con la

mente fino all'origine del bello.

E’ mancante però di naſo , ed il

labbro-di ſopra è ſcagliato . Sta

preſſo Cavaceppi . V. Pochi gior

ni ſono fu mandata di Grecia una.

_statua con due balli-rilievi , tutti

due con iſcrizioni . La statua è

di donna panneggiata , non eccel

ien‘te , ma 'buona , coll’iſcrizione `

del nome dell’artefice , di cui

però è ſcagliato via il nome , e

vi è rimasto quello di ſuo padre ....

zmnxor [AYziMaxoY]

EnOÎEl . Un Medico lngleſe.:

della compagnia di Smirne ha ae

qui

i

'Ottobre i

A
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-quiſlato tanto credito in que'pae

fl , 'e alla ìPorta medeſima, ,che

gli è stato permeſſo di 'cavare,

antichità . Un altro Ingleſe ſuo

amico , che conoſco , ha manda

to di li_ in inghilterra due feluc

che pieneidi lla-tue', “e di Bulli .

Fra quelle ve n'erano otto di

perfettiſſimaconfervazione.Qggll’

altra è venuta a_ Romaper eſ

ſerſi trovata ſenza testa; e man

cante d’un braccio . VI. Nella..

villa dell’Eñ‘to mio Padrone fu

fatto un 'conſulto ſopra il riſar

cimepto d’ un belliſſimo Atleta

giovane di pietra di paragone.

trovato già anni ſono a Porto

d’Anzo . Non v’era , che una

mano staccata , la quale tiene-_a

come una granata da fizoco , e

ſi convenne , che era un’ampoi

lina d’olio ; ed io propoſi di

dargli un diſco nell'altra ñmano

per farne un Pentatlo, e mi fe

ci mandare il modello del diſco

di bronzo di Portici . Si trovò

le dita ſenz'attacco . Ouel fram

mezzo è comeîfunfſaſſainöiptcñ

ciolíno , e piatto . Nell’ondeggia

~~re nel mare.di molti dubbi , ”o

congetture , colle porre il ſuo cen

cio in bucato anche-il mastro mu

ratore ,ee credette-437i trovare lo

flopaccio , od il turacciolo per

ñ l’ampollina . Ci levò ogni dub

bio ,‘ (of pcdibflr-itum i” eius ſe”

fentx‘am ‘. Credeiieste , che una/ñ

gura di così poco ſignificato staſ

ſe con statue di Giove , d' Eſcu

lapio , e con *un Eauno -della me

deſima pietra , in compagnia di

ore deità .-'come in 'fatti .fit'tme

a vata (1)? VII-i Nel cavare i fon

damenti d'una nuova fabbrica del

palazzo Pontificio a piedi del

Qiirinale fu ſcoperto un pavi

mento di muſaico groſſolano ,Tot

to di cui , andando più ſotto ~,

ſono-comparſi archi così ſmiſura

ti , e‘v vasti , che ſgomentano a._,

conſiderarli . Non vſono ancora in

chiaro di qual' fabbrica immenſa

poi l'altra mano , che tiene uni-_,_Lfoſſerm VllI. Nella Marmorata ,

to il. dito pollice coll’indice o ma

l’atto di questa mano accreſce

va l’imbroglio ,; per nonzpoter

fi indovinare', cola .gli fi abbia

a dare in mano . Oſſervai pe

rò , che vi erafra quelle due

dita con un attacco laſciato_ per

cautela dallo Scultore , come uſa

vano , ed uſano ancora fra le di

ta , ma qui' non vi era quel-la ne

ceſſità- eſſendofifl potuto ?accostare

o ſia nel luogo dell’antico sbar

co de’marmi al Tevere in faccia

all’Avventino -, paſſeggiando .in

una vigna del Duca Ceſarini ſo

lo ſolo . ſcoprii un nocchio dirci

pollino coll’ilcrizione fatta dallo

Scarpellino antico : -

- RV-LANO ll[- COS

; EX . RAT

'ñ- XXXIII]

Que

(I) Atena statua di Atleta ſt accenna dall’Antore nel ſuo Tomo ll.

*JcÎMom-mmti antichi inediti Par. I. cap. XXN. pag.77.



Questo Conſolo non ſi trova ne’

Fasti Coníblari . ll carattere è

del terzo ſecolo (I) .

[VIAGGI.

Non vi ha lingua íi- esteſa ſul.

vecchioîcontinente , e coll’ainto

della quale ſi poſſa tantoilungaó

mente' viaggiare , quanto è 1,' ll

lirica . Si può andare *dalle fron

tierc dell'Italia pell’lllirio ,' u

peli" Ungheria baſſa fino in Polo

nia . di là in* Ruflia , indi per

la Siberia -al Kamtſchatna ſino al

mar del Giappone , parlando ſem

\pre l’lllirico in dialetti , cheban

no le radicali comuni , e- varia

no ſoltanto .nella ſintaflì , .e nell’*

infleflione ., Val è- l'altra-lingua

cognita , che poſſa condurci per

dieci mila miglia italiane-2 Una

ſiffatta ſomiglianza ne’ linguaggi

mostra evidentemente la comune

origine , che deggiono aver avu

to i nostri llliri limitrofi dell’lta

lia , e quei lontaniflimi popoli

dell’A ſia ſettentrionale . Per met-

tere'i nostri lettori in iflato di.

giudicare da loro fleflì dell’evi

denza di questa ſorprendente ve~~

rità , metteremo loro ſotto gli oc

chi alcune delle più palpabili a

nalogie non ſolo fra le eſpreſIio~

ni , e le voci , ma ancora fra i`

r 11

costumi;- dî que’iremoti popoli ,

le. quali abbiamo ricavati da due.

celebri moderni viaggiatori . cioè

dal Sig. Pallas> Autore di un no

tiſſimo viaggio pelle provinciu

ſettentrionali della Ruſfia , e dal

Sig. Hacquet, che fece pochi an

ni ſono un viaggio fluviatile peli'

lzllirio Ungareſe , e Turcheſco da'

Lubiana in Carnioia ſino a Sem

lin nel Sirmio , ch’ egli ha poi

moltoaccuratamente deſcritto in

una ſua lettera odeporica diret

ta al Sig. Cavalier di Born .

e [l SigJ’allas (Tom.ll.przg.697.)

fa menzione di un certo buoro di

pietra chiamato in Siberia Kama.

noie mario ; nel dialetto della Car

niola con pocbiflima differenza di

íbla infleſiione (i direbbe Kamc~

now ”mio .- Alla pag. 681. dice ,

che Knáſzi è un piccolo Princi

pe ,ne ehein plurale diconſi Kné

zo'vi , e Knázi anchejGoverna~

tori di piccoli territori. NellL.

Morlacchia Veneta gli abitanti

danno il nome di Knézo‘m' ai no

bili Veneziani , che li governano;

e la piccola Repubblica di T0

gliza ſul mare Adriatico , della

quale ci parla il Sig. Fortis nel

Tom. ll.. del ſuo Piaggio di Dal

mazia , dà pure questo titolo ai

tuo Capo. Fra i Kirgio, e i Kal

mucchi resta tuttora ai Capi del

R a po~

(l) Questo Conſolo potrebbe forſe eſſere Qſi Fabio Maſſimo Rulli-ano,

che fu Conſolo in terza volta con P. Decio Mure l'anno di Roma 446. GL*

indizi de' caratteri non ſono ſempre coſe ficuriflime. Pare per verità coſa….

improbabile , che di questo Conſolo , quando foſſe dopo l' era Cristiana 1 e ſe

gnatameme del tërzo ſecolo, eſſendo ſtato tre volte Conſolo , non ne foſſe

renato il ſuo nome registrato nè nei Fani , nè in altro antico monumento.
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popolo il titolo di Starafcina , che~

corriſponde allo Starofl de’ Pol

lacchi , ed anche vin TartarlLy

chiamaſi Starafu‘na il Capo di

una Horda . Ora quella medeſi

ma voce ſi uſa fra i nostri llliñ’

rici per denotare un Capo, ch’

eſſi ſogliono eleggere in occaſio~~

ne di nozze , e che rappreſenta

la figura di comandante a tavo

la , e nelle gite ,- che ſi fanno in

tali caſ . Nomina in un altro luo

go il Sig. Pallas un ſito detto De

-vet Bugraf , che vuol dire nove

colline, delle quali due voci an-f

che fra iCarniolini la prima e

quivale al nono numero , la ſe

conda (ſe non è flataguafla dal

Sig. l’allas non pratico della lin~

gua) ſi allontana un pò troppo

dalla voce Slavonica Grib z o

Greb , ch’equivale a tumulo, col

line, e figuratamente a ſepolcro.`

Le montagne maggiori , sì fra i

t’agna Cudoämrtz.: ; ~vale a'díró‘

mirîualofa , la pianta ſemeriza s o'

weratro (Fc. `corriſpoudonoeſatñ.

tamente alle voci de’dialetti ſum

mentovati'. i' - i _-'

Siccome i nostri popoli Illirici

hanno una lingua tanto' ranalóga

a quella degli Aſiaticitſettentrio

nali .,Ì così raſſomigliano anche)

moltiffimo quegli a questi ne’co

;lumi , e negli uſi . ln tutta l'Eu

ropa non ſi troverà forſe un al

tro paeſe , dove-fi uſino. que’ca~

ſorti di ſcale ,-vſu quali ſeccaſi ,

e-conſervaſi il grano' , ,e il fie

no , che da noi ſono detti Ka

fonz . l Siberiani gli hanno, e li

chiamano , Star/zeri , parola che

s'intende ancora fra i nofiri llli

riciu, e che a un dilpreſſo ſignio’

fica ammonticchiamento di un cen

tinajofldi covoniedi grano . Sem

bra , che ſiffatto cofiume ſia .ſiÀ

malto fra i~noſtri illírici. ſin da~

nostri Schiavoni , che .in Tartarìa que’tempì , ne’quali i loro padri

chiamanfi col nome dl Gora. 0-1 erano peranche ambulanti, come

zero , e .more , che equivalgono

a lago , e mare , ſono anche vo-. ,

ci comuni* ad entrambe ~le nazio

ni; nel dialetto Car-molino pro—‘

‘nunzianſi jezero , e muríe Po

lo ſono preſentemente i Tartari ,

e cercavano di ſeccar presto igra

ni per portarli ſeco , ſenza aver

la briga di trarli fuori dai luoghi

chiuſi . Anche il modo di far la

caccia all’anitre , deſcritto dal,

Sig. Pallas a pag. 326. uſaſi fra

i noſh‘i Schiavoni ; come l'altro

di aſpettare le bestie ſelvaggie al

varco . I vestimenti dc’malchí ,

c delle femmine ſono pure fra i

nostri lllirici quaſi gli steſſl , che

in Tartarìa . V’ hanno fino delle

analogie accidentali , anche fra..

chiflìme voci Aſiatiche in Stra*

ma s'incontrano nel viaggio 'del

Sig. Pallas …che íntender non fi

poſſano coll’ajuto‘ de’dialetti de’

nollri lllirici , per eſempio Boſ

niaci , Croati , -Carniolìni- 8lc. ll

ruſcello Medwediza, cioè ruſcello

dell’ orſo , di cui fa menzione a

pag. 650. del Vol.1]. , la mon-’

Ì gli



gliänimali; le-piaitt'e, è i‘foffi-L~

[hdi-*un :paeſi: ,. ex dell'altro .- In

alcuni terreni deſerti-;Redi inooleb

dell' lllirio trovati iti-.quantità la;

salfulìa , indizio certo , che tri-eb,-`

bono in altri tempi laghi di ac**

qua ſalina , come v’hannoflw

tualmente in‘Siberia; nè cinanë

cano oſſa , e denti iii-Mamma”

petri-ficati nella Slavonla .comu

nell’Afia ſettentrionale . - r ..

.. , l . L .. A.;

FENOMENO SÌNGOLARE. a

‘ * :u - l

i Il- Sig.Saillant della facoltà me*

dica di Parigi ha pubblicato in

quest'anno-una lina: memoria i-“z

fiorita ſulla ſingolare malattia delñ

ln- -vedorva Melina, chiamata. roam

nemente la Donna delle.unghie,'

[ma: alla- preſenza `della famltd

medica-dn 'Parigi il prima di Feb.

braro del 1776; La malattia-,di

cui' ſi tra-(ta in questa memoria;

merita l’ attenzione. de’ Medici ,t

e Naturalisti , poichè non ſolo a

vea altera-to notabilmente la con.

figurazione-esterna. della vedova

Melin , ma era .anche-giunta a

sfigurare lastruttura interna ;pe la

teſfitura delle parti'- ..La bocca..

ſpogliata di denti, era piena di

ulceri , e in una perpetua ſaliva*

zione ; gli occhi privi diiluce;

le orecchie ſottopostezña frequenti

acceſſi di ſordità.; la pelle-pelo..

ſa , mat-chiara , ve-livida ,piena

di tumori adipofir, con una ſpey

cíe di rogna all’occipite_8tc. All?

estremitît ſuperiore a ſinistra ilcut

»to ’
bito ora ripiegatò'üîeóü &max-ſue

pra”. braccio z il, dap'o flillevato r

ali-vello della ſpalla-;Sedia ma-Ã

no incbllata ſopra il .cubitoz LÎÎ

le dita ; nannicchiate. .i.ì.gonfiate,,

infiam 'mate terminavano- incerte

&hlÈſE‘y ed informotdicrdoenzq
di 5.1': 6. pollici diílunghezzìafll

ed incurvate a modo:. dîstcornqzo

Nell’laltnav- estkentità -fiipel'iordmpa

plieata fortemente zco‘ntrov il ,pet-y

to il cubito era intieramente beſt

ſito . verlb, ..la ſinistra I s , dall’ìinz‘

fuori ñ, l mentre la-;lnanq ”fernando

tuttii-ſuoi legamenti tritoxnava_

verſo il- tronco perzmezmdi- due
p'egfltul'e o ſſ ' ,- ñ 171-21* ì -rl

-ñ Non erano meno-contrafat-tezle

estremità-inferiori, -ed il :rima-z

uente delxcorpo- . ,ET c994 facile.

il; capire quanto "doveſſe {offrire

questa-diſgraziati- in _una= ,ſiffatta

vidima- ,- ev forzata ſituazione‘pet

lo ſpazio -di ,22. ranni . ;L'acquir

fcimento- ſorprendente t delle- ung

gbie ,, [eguali-wine a ciò; peg

ladistor’fione 'delle martijallejquaq

li *era-no ”tace-aday m-inaccìávílîlî

di fomfteutlaj- came 'a flfigewazzdi

quando .iniquandou che ſi taglia-,G

ſero ,' b questa era-per l’amma

ltta una delle più penoſe: opera

nicola-..Ma laſciando andare gli

altri tormentofi accidenti, , ;sb-**4a

affliſſero questa povera donna per

lo? fpaz‘ìd 5m 324. anni; ”accenna

remo ſoltanto alcune particolari

tà , che preſentò' la ſezione/[del

cadavere dopo la ſua morte-;Lg

alla. erano, estremamente:. aſſolëtìr

g ia



íſîì . . .. . . .

gliate ,‘ e fflabih ; m guiſa che

premendo il dito ſopra uno de'

gínocehifſi ruppe la tibia , e.il

dito pene'crò nella cavità dell'oſ

ſo: .ñ- La midolla ,creſciuta in gra nó,

de abbondanza avea corroſo iL;

parte-cartiiaginoſa , e :non avea

laſciato' .quaſi altro- ,L che da -tenè

ea ‘.ñ La carne de’muſcoli’era.:

quali intierainente ſparita; ſe ſe'.

ne eccettui il-granCutaneo; mue`

&bi-i dellhddome , e il deltoide,

i--ſol-iídi cui l'ammalata faceſſe

qàaiene--uſo . ln vece .de’rnulcoli

fi trovavo un teſſuto di graſſo,

doveÎcon difficoltà ſi distinguen

no i nervi a ed i vaſt- Il cuore

eéaî purè-'ſenza veruna conſisten

za"; il fegatoz estremamente en

Îinto , eñ del -colore del ſaffarano,

preſentava una›ſostanza grumoſa ,

fcbnneſſa , e tenuta -inſieme dal

leìſole- membraneîestc. ll Sig-Sail

lant è di opinione a che la pia:

lattla della Melin foſſe una flirt':

polonia: non intieramente esterna

ta . La facoltà Medica di Pari

gi ha voluto conſervare le mem

bra le 'più difformi di-quefia &ni

n'a' nello lplritodi vino , colufi

lei ritratto fatto incidere dal Sig'.

lYlorand , ed 'una, iſcrizione deno

tante la cauſa , e la natura del

la ſua malattia; ' 4L
  

'ANTICHlTAP AMERICANE.

’ - » ’ omnia mais. - .

Non *ſarà diſcar'o ai nostri let

kori-, che alle antichità de’Ro

mani , de’ Greci , e de’più vec

chi popoli del vecchio mondo .,

delle. quali ſpeſſo andiamo parland

do… . noi frammiſchiarno almeno

una volta ie-anticbìtil di uno di

quei . che ſembrano eſſerei più.

nuovi popoli del mondo nuovo .

Tali ſono stati finora creduti i

ſelvaggiabitatori delle più inter

ne paeti dellTAmerica ſettentrio

nale ;~ eppure ciò non ostante un

.dotto viaggiato/re Ingleſe chiama

to il Sig. Carver ha ſcoperto re~

centemente i o ha creduto alme

no di ſcoprire fra loro alcune..

antichità , molto meritevoliîdi

:eſſere .rammentare . Noi tradur-i

remo verbalmente la ſua medeſi

ma relazione , quale fi trova nel?

la deſcrizione delſuo viaggio pub

blicata nell'anno .ſcorſo . w ;.

— ',, -Un giorno, dic' egli ,. eſſen

,, do sbarcato ſulla riva del Miſ

i, listini, alcune .miglia ,ſotto.il

,, l'ago: 117i”, andai paſſeggianñ

,, do adare un'occhiata alle ter

,, re vicine , mentre la mia gen*

,, te stava‘preparandomi il pran

.,, zo . Non avevo ancor fatto

,a molta strada , quando mi tro

,, vai- in una-bella , ed aperta..

,, pianura ,.liilla quale ſcoprii

_,, immediatamente in poca di

,, stanza un' elevazione , che a

,, vvea tutta la forma , e l’appa

,, renza di un trincieramento .

,, Mi accoflaidied il minuto e

,, ſame ,. che ne feci . mi con

_,, fermò nella mia prima opinio

,, ne , e mi portò a penſare ,

,, che doveano eſſer già paſſati

,a mol
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.ai vctxfatto alto. in

,,:tnolti ſecoli ;i da che' era tirato:

,5 innalzato . A diſpetto dell’xerb

,.,, ba ,t da cui! ora ricoperto; now'

5,. ebbitveruna diffiooltàe ad av‘~'

,, -vedermi , che defi‘o era stato

,, in’origine un parapetto dicirñ»

,z-ca .4. .piedi di anamneſi-quid

,, le ſcorrendo per «lo’íſpaaio’ìdii

,-, quaſi 'un migiioſzem ſuíffioiem

,. .te alla difeſai div ”bo-*uomini

,.t'per lo men’o . La! ſn'a'zformu

,, fera circolare , ed'si-ſuoi Han*:

g, chi ſi estendevano ſino-al fiu

,xñme . Quantunque' foſſe stato?

z,- tnolto'sfiguraw daliltempo pvt':

,, `—íi.dil‘iingueva no nondimeno perſi*

,- fettamente gli angoli?, appa'v

a'. rentetnente regolari , e diſpo

z, fli~con tutta l'arte” e preci

,r ſione, che ſi-potrebbe deſide

rare dal più abile ingegnere',

Non era viſibile il foſſo; ma;

eſaminando con maggiore at~

tenzione, facilmente ſi ſcorge

,I

,ì

1,

,I

”‘ va , che vi era stato ;51.44 -

,, fronte del parapetto era rivol

,, ta verſbi'la campagna 4' e pen

dietro era difeſo dal fiume .

,, Non` vi'erawic‘maveruna ele

,a ` vazione , che~poceſſe dominar-'z

72,. lo . Laíſua .grande antichità mi

a, ſembrava più , che. provata...?

v dall’altezza 'ciel terreno darcui

” era ricoperto . Mi. diſpiace.,

.,, molto preſentemente vdi-non a

quel ſito,

per avere il tempo di diſe

gnarlo ,'e formarne'l'a pianta .

Si riguarderà forſedaqualcu

uo questa mia deſcrizione , c0

5)

,ì

,D

'J

,wi-me il parto ſdiifuh’vimmhgina’a

,I ìzione efaloataf, o'ieómemnaq.;

,a ;delle .ſolite impostare!. ;e men-e

,,~ Zogno' de’; 'viaggiatori . Non

,r, per questo peraltro. ſarà meno`

,, veridica la miav relazione . Riz

,,~tornatou dal mio, viaggio ”olii

4, informarmi ſii di `ciòîflche ave—.

;,:vo visto , e dal. molti Uffizia-e

,, li , e MercantiFradcefL fui-re;

z, plicatamenceiaflicurato q .che

,'9 anch' eflì aveano vedutoſomia

r, glianti fortificazioni , e che. vi.

,, ave-ano fotmatmzíbpra--le ;M61

;a 11eſimo congettune, quantunque,

1', non aveſſer mai eſaminata la

,~; coſa con tanta premura ~. e tan-.

,-,`to minutamente, come ,avevo

,-3- fatit’ioe. Certameme nonſapret

” dire in qual modoraun. lavoro

”- di questa: tutina-attiene prefenf

ta tutci- i. contraſſegni ſenſibili

di 'un' antichità anteriore di

molto alla ſcoperta dell’Ame

rica , potſa ritrovarſi in un.”

paeſe , il quale ſinora , ſecon

'do' la, generale 'opinione , è sta

,, to il domicilio di lbli Indiani ,

',', e non è'fl’a’to' il teìtrbîìſe non

--,, A che delle ñbattagliexli que? roa

`

,a

, a

a)

,7

,i

`,,

'tz, zi popoli , i-q‘uali non hanno

.,,tmaì avuto altre armi offenſive .

n e diffenſive , che la clava , la

n freccia , e la zfionda i lino al

,-,' tempo ,- in cuiígiíi But-operanti

,, no loromofléatoy e ſommini

ì ,, strato dellealtre armi più'bml

,, cide , e non hanno mait‘avuto

,, altri parapetti , ſe non .ehy

,, quei , che la naturaſteſſa Offi'l

” Va
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i 4, vaàlloroin’eìiboſchi' o nei anſima

z, gli:,:oh’eſſo facea creſceretdi

z, nanni abloro piedi-.rLaſeioagli.

,-,t-oîſervatorì ;ache la'durioſitù po:.

;, tra condurrendopo'di me in.;

;{-quel medeſimo. ludgo , .ilpen

;,'fierodi'ſcoprire ſe ciò : ſia un

5,* puro -ſcherzoî della natura, o

,, <un lavoro dell'arte . Ne-ho

z, detto-abbastanza; per incoraggi~

5, re ad eſaminarimeglio una co:

,-,‘~ſa' , che a parer mio nlè mol

,, to degna. Forſeun giorno ſi

5-, -potrarmo quindi --trarrez de’nuo

;a .vi lumi per meglio conoſcere

4, lo stato degli antichi regni di

,, America, e :per formarci for

a, ſe îdi‘ loco.un’ idea molto di

,-,-~ve'rſa daaquella; che ne abbia

v,,ñmo attualmente. ,, . _

-n-Se eſisteſſero diffatti nell’Ame

rica' letterari-anale molti .ſiffatti
l. .

ha .
*7 'fa

monumenti ,-' e E poteſſe conc-lu-t

dent'etnente provate .eſſere stati,

innalzati prima tdell’arrivo degli

Europei; , ;qual nuovocampoînon

'ſi -aprirebbe alle nostre ricerche n

e-zcongett-ure 2 I nuovi popoli ,,

chepabitanoattualmenoe *.quella.

parte delzmondoq averebbero do-z

vutqz in_ questo - caſal eſſere* stati

preceduti da--altri'ipiù antichi K

i quali piùznon .eſistono ,' eiche,

potrebbero avorforſe laſciatoual-u

tri '-monnm’entj degni di eſſere.;

ſcoperti', 'ed eſaminati . Oh :ſa-t

nebbe pur la curioſa -cola tiſane-`

dare a fare degli. ſcavi ali-anti*`

cbità ;a ,Qoob-ze', c che .un quä’l

cbe Winnelmann di. Boston .o di

Filadelfia çirristampaſſeñi Monu

menti inediti degli antenati de

gli Irocheſi L

WMWMMMAMANMAÌÒMMÒMeu-MAMMA!”

…Liam NUOVI OLT RA MONTA Nſſt

4'111 * u \ , 1 ~

Eſſai-?fur îñ'l’zbt‘floire generale des tributi-aux des jfienplflr tant an

~cìemqueîmodrrnesüy ou' Dr‘óìionnaíre hiflorique , o* judiriaire conte

xmnt -lçs ornecdotès tpiquamflr , É* lc: ingente”: fameux .de .tous les

tçms, á' de toute: le; nation: . Par M. des Eſſants’Avoca-t , 8c

tmembreñ de plefieurs Academies Tom. 4. in *8. A .Paris 1779.

'n o-.Diſoours ;ſur lesqnalioés ſociales , couronne par'l’Acad. R. des

-íb‘iéncess ü bell-es vlettres de Nancy , dans- laſeance publique du

~8asñMail-r779. »Par M. l’Añbbé Febvé Chanoineó de Vaudemont .

*ln- 8i Ai Nancy. chez. Hamer i779. . - -’ LTL-:dtd dYequitation . Par feu M. *de Montfaucon de Rogles ;

*in 4.'avecv des-planches . A Paris de lfimpr'rmenie royale, 8t ſe

` vend chez -Jombert . ‘, i `

l .

i '-'~ ~
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ANTICHITA’.

.Altre notizie di cafe d’antícbítd /ì'a

mte in Roma , e nella ſua cam

pugni: dfll’d’bo-GÎO- Wim/ça!

mann . .Articolo XVI. ,

ed ultimo .

Un certo Signore Romano a

vendo comprato una statua di una

donna vestita , troncata d’unLv

mano , e de’piedi , con una par

te della tonaca , `la fece portare

da uno de’primi ſcultori Romani,

chiamato Bracci per farla ristau

rare . Avrà questa iz. palmí di

altezza . Lo ſcultore non la sti

mava antica ; onde il postest'ore

mi ci conduſſe per ſentire il mio

parere . La statua era stata trova

ta in una vigna `, non già [coper

ta recentemente, ma, non (ì ſa

per qual ragione , precipitata in

un foſſo , ove le erano state but

tate ſopra molte carette di cal

einaccio . (Lello , che la corn

prò , ebbe qualche_ ſentore, che

ci poteva eſſere almeno un gran

pezzo di marmo , ond'eglí ope~

rò tanto , che ſcoprì il naſo , e

ſenza stare a indagare più ſotto

per non eſſere ſoprafatto a fece

portar via la statua con tutto il

calcinaccio . Pulita , e rinettatz o

che fu la statua , ſentendo que

gli lo {propoſito dello ſcultore ri

guardo nl ſupposto lavoro recen

te , quaſi ſe ne periti . Conven

ne dunque allo ſcultore eſporre

le ragioni del ſuo ſavio ſentirneny

to. La prima fix il gradinator,

cioè la ſedia della statua , che è

lavorata ruvida col gradino , lo*

stenendo , che gli ſcultori antichi

non uſavano 'questo strumento .

La ſeconda fu il lume degli oc

chi , ovvero la pupilla col ſorel

lino marcato d'una lunetta inca

vata , quale pretendeva lo ſcul

tore non uſato nelle teste delle

Deitä; ideali dovea dire , men

tre non poteva aſſerire , che la.

testa dellañstatua foſſe un ritrat~

to . Mi recò maravíglia questo
a S , ſuo

\



138

ſuo picciolo diſcernimento , per

verita non` omune . Prima-diri

ſpondere al e ſue ragioni’, “gli do

mandai , in che modo credeſſe-_Q

egli , che gli antichi ſcultori deſ

ſero l'ultima mano alle lo stanz`

tue P Probabilmente , rep icò’- ,‘

era il loro metodo quello , chU

vien praticato da noi , cioè di dar

loro l'ultima pgl'itura' colla po

mice , allegandomi l’ Antinoo, o

a mio credere il Meleagro di Bel

vedere (l) . uesto gli tirai di

bocca per con onderlo *meglio .

Gli riſpoſi adunque circaalla ſua

prima ragione , che gli ſcultori

antichi fecero opere gradinate ,

il che ſi vede chiaramente allo'

zoccolo , o ſia baſe di Laocoon

te; e che uſavano gradini, ma

composti di più ferri uniti con)

*ma tcnítura , il quale strumento.

fi- vede al monumento …flamini-Ale'

di Apro Capomastro ſcarpellino,

e Architetto nel Campidoglio (a) .ñ

Per ciò , che ſpetta alla ſecon

da ragione- , di- cui- lo ſcultore

molto s’applaudl , gli accordai‘,

che il lume accennato negli-oc

chi non ſi trova per verità ,,-che

in poche statue divine , o idea

li , ma non in neſſuna . E' da.

ſaperſi , 'che tali occhi ſono un

raffinamento meſſo in uſo più c0

munemente nel tempo dell' arte

gia-declinata , e divenuto poi u
nivërſale ſotto Adriaſino , come ſi

vede ne’ busti degl’lmperadori à

L'unica testa , non ideale , a Ro

ma ,hehe abbia_ li occhi legna

ti , da Augusto no ad Adriano .

è di Marcello nipote d’Augusto.

Falſo è dall'altra parte, che non

fieno uſati 'affatto innanzi‘a que

sto tempo . Gli ho ſcoperti in.,

quattro telle’ dellì'obeliſco. detto

Lodoviſiano, che sta- vcolcato in

terra a-San Giovanni in Latera

no . Perciò quel punto , che ſi

gnifica il forellino , 'ex il giro del

la pupilla , che ſi fece incavan

doli nel- marmo , 'fu fatto già ſin

daantichiſiimmtempo dai Greci ,

prima cioè di Fidia , e dopo nel

bel fiore dell'arte , ma in rilie

vo. Cosl ſi vede nelle medaglie

di Gerone di Siracuſa , come in

quelle diAlelſandro il punto , e

una lineecta intorno in rilievo (3).

Ql-_Lflstíl era la parte negativa del
ì la

(l) Così L'Autore ſ1- dichiara _riguarào a quefiaflatua nel Trattato pre

líminare ai ſuoi Monumenti cap-1V. pag. LXXV.

(1) Fu questo trovato ſul ~Gianicolo, ed iìidi tras'ferito agli orti Vatica

ni , dai quali per ordine del gran Benedetto XIV. paſsò al Muſeo Capitoli

no. Vlen riferito dal Grutcro píig. 624. n. a. , e dal P. Montfaucon Antiq.

explir. Tom. Ill. par. Il. lib. V. cap. I. Tab. CLXXXIX. pag. 34:. L' illustra..

tono poi Monfig. Michele Mercati nelle ſue Conſiderazioni ſopra gli averti.

”mari dr1Síg.L-ttino Latini' Bce. umjid. V. pag. 68. , ed il P. Diego Revillas

nella ſua'Diſi’ertaz. ſul piede antico Romano , che è la 1V. del Torno llI.

.degli Atti dell'Accademia di Cortona pag. ”6. `

' (3) Le varie bellezze degli occhi ſono state dal nostro Autore indiani.

nel ſuo Trattato preliminare ai Monumenti 8c:. pag. LlV. , e LV.
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la mia dimostrazione . Sentito

ora la parte affermativa . La ma

no , gli diſiì , non è fatta , nè

può eſſer fatta da uno ſcultore.

moderno. Tutti i moderni da Mi

chel Angelo in quì non hanno

potuto farſi l'idea d'una bella-.fl

mano , e ſiccome uno de’carar

teri dello stile moderno è il gon~

fio , tutti hanno urtato in quello

difetto , il quale poi ha peggio

rata la già mal inteſa grazia .

Le mani moderni ſono general

mente troppo gonfie , e le mem~

bra delle dita vanno distinguendo

ſi per tre elevazioni , creſcendo,

e ſminuendotì per tre curve. Poi

vi ſono le folletto ſui nodi dell’

attaccatura delle dita , o ſul car

po troppo viſibili , e fatte a gui

ſa d'umbilico , le quali non fi

trovano punto dagli antichi pra

ticate , o non ſi ſentono , che al

tatto , e così almeno non 'com

pariſcono . Le unghie _poi ſono

più conveſſe . Voltandomi alla-.a

cella , gli dim , che non poteva

eſſere modem: per cagione dell’

oſſo del naſo , che non è stato

mai reſo viſibile in celle giova

nili , e donneſche . ln ſomma ,

dilſî , non avendo io veduto an

cora le quattro figure donneſche

di Michelangelo a Firenze , fac

ciamo il confronto della testa di

quella statua colla migliore fra.;

le moderne , che ſia in Roma .

(I)

Qnale è questa? Wella , che voi

vantate tanto , e_ che rappreſen

tal la giustizia al monumento di

Paolo llI. fatta da Giuglielmo

della Porta ſotto gli occhi del ſno

maestro Michelangelo . Che con

torno meſchino , che povertàv di

rilievi , che affettazione umile ,

che eleganza mal inteſa! Perdo

nate tante ciarle . La ſeverità 1 c

la preciſione dello stile didatti

co , che ho {ludiato d’oſſervare

nell’operetta mia dell'Arte , non

ammette tali oſſervazioni; ma...

non l‘e voglio far perdere (I) r

FISICA. i

.Articolo I. -

Un nuovo ſillema di eſperien

ze abbiamo noi annunciato nelle

nollre Efemeridi , colle quali il

Sigs-Dclflfll ha pienamente dì

mostrato una verità già preſenti

ta da Newton , vale a dire , ehe

i colori de’corpi permanentemen

te colorati , a ſomiglianza di quei

delle ſottili, e ,traſparenti lamine

de’corpi non colorati. come ve’

tro , acqua , ed aria ..dipendono

ſolo dalla differente 'groſſezzadeh

le particelle , che li- compongo

no , e che sì negli uni , che ne!

gli altri i colori più .refi-angibilí

fi hanno dalla groſſezza minore,

e i meno refi'angibili dalla mag

giore ;_ dimodoehè gradatamente

’ 8 a ,cre

Q,uì tetminiamo per ora di riportare le erudite lettere deIl'Ab-ue

Vínckclmflnnz ma ſaremo pronti a comunicame altre , ſe ci verrà ſarto di

diſcoprirne di più .
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creſcendo la ſuddetta groſſezza ,

anche il colore paſſa gradatamen

to dal Violetto all’azzurro , al

verde , al giallo, al rancio, ed

al roſſo, e quindi al violetto di

un ordine ſuperiore &c. Trattan

doſi di una verità di Fiſica 9 la

quale quantunque ſoſpettata , non

ſi era finora peraltro reſa anco

ra evidente col lume d’incontra

flabili eſperienze , e di una ve*

rità da cui ſommo vantag io ne

poſſon ritrarre le arti , e oprat

tutto quelle della Pittura , e del

la 'ſintura , noi abbiam perciò

promeſſo nelle nostre Efemeridi di

voler dare un ſaggio , delle nuo

ve ſcoperte del Sig. Delaval , e

fiamo ora a liberar la noflra pa

ſola , com'è ben giulio .Le eſperienze del Sig. Delaval

abbracciando tutti tre iregni del

la natura, il vegetabîle . Pmi

male , e il minerale , noi ande

remo trastegliendo da ciaſcuno di

eſſi le più importanti , e le più

luminoſe . Cominciando dalle ſ0

flanze vegetabili , premetteremo

col Sig. Delaval , che le parti

celle coloranti di queste ſostanze

ſono tenute in uno stato di ſolu

zioni da un liquore acido, la di

cui preſenza; ed azione ſi mani

festa a moltiſſimi ſegni. Difi'atti'

i vegetabili abbruciati all’ariL,

aperta tramandono un fumo afl'ai

impregnato di acido ; e ſe ven

gono distillati a FUOCO violento,

l'acido medeſimo può facilmente

riceverfi in un vaſo . Nelle pian

te emccate ſi diminuiſce la par-i

te acquoſa , ma l'acido ſuſſiflu

ſempre , e ſi può facilmente e

ſh‘arre in forma ſolida per mez

zo dell’analiſi chimica. , inſieme

alle particelle coloranti , e ad al

tri principj componenti . Ne’ le

gni adoperati nella tintura , l’ a

cido , e le parti coloranti fi tro

vano appunto in questo stato .

Per imitare adunque questo ſia-i

to naturale di ſoluzione in' cui ſi

trovano le particelle coloranti de*

vegetabili , immaginò il Sig. De

Iaval di diſèioglier quelle in un

liquore acido artificiale composto

di acqua comune con una ottan

t’eſima parte di acqua forte; ed

accreícendo la forza di questo me

ſiruo coll’aggiunta di qualche a

cido più forte , come l’olio di

vitriolo Sic. o diminuendola per:

mezzo di qualche alcali , come la.

ſoluzione di ſoda &c. ſi propoſe

d’investigare quali cambiamenti

ne riſulterebbero nei colori dell'

influſione . Ora egli oſſervò co

flantemente , che a miſura , che

per gradi ſi accreſceva la forza.

del mestruo , e che in conſeguen~

za le particelle coloranti ſt atte

nuavano , paſſavano i colori gra

datamente dai meno ai più re

frangibili , vale a dire dal roſſo

al rancio , al giallo ,‘ al verde ,

all’azzurro , al Violetto , e vìceñ

verſa , che a in proporzione, che

ſi indeboliva la forza del mellruo ,

e ſi venivano con ciò a riunire

in maggiori maſſe le particellu

. \ ì CO*
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coloranti , fi cambiavano i colori

con ordine contrario al primo`

paſſando dai più reſrangibili

quei che lo ſon meno . Così per

eſ. ſciogliendo nel liquore acido

ſuddetto i fiori di balſamina roſ

ſa , e di papavero roſſo ne otte

neva un liquore roſſo , il quale

coll’aggiunta dell'olio di vitrio

lo , che dirada le parti, ſi con

vertiva poi in giallo. Col me

defimo metodo faceva divenir

gialli i ſucchi roſſi del rilm , e

le infuſioni roſſe del legno del

braſile , del campecchio Ste. L’i~

ride v'rolacea , l’aconito , la vio

la detta del penſiero , la veroni<

ca Ste. gli davano ſimilmente nel

liquor acido un color roſſo ten

dente al porporino , il quale poi

coll’aggiunta di un alcali grada

tamente fatta paſſava per tutti i

gradi di porpora , violato , aa~

zurro , e terminava finalmentu

in verde; nel quale stato col mez

zo dell'acqua forte poteva *egli

ritornare indietro per la med-eli

ma gradazione in un ordine con

trario ; e questo eſbertmento po

teva eſſere ripetuto, quante vol

te piaceva , ſenza che i colori

ſoffriſſero alcun detrimento .

Ma ſenz’aver biſogno di ricorre

re alle eſperienze , le più volgari

oſſervazioni fatte ſu i cambiamen

ti , e le varietà di colore , che

accadono lotto i nollri occhi nel

le parti de’vegerabili , potranno

eſſer ſufficienti a dimostrarci [L.

verità della teoria Newtoniana :i:

3-4'

guardo a questi corpi . Ognun sà .

chelle bacche , ed i frutti nel

loro più acido stato ſono general

mente verdi , e che da questo co`

lore molti di elfi come il ribrr;

le ciriegie , le prune &c- in pro

porzione , che divengon maturi ,

regolarmente paſſano ſecondo l’or~

dine de’colori , per tutte le gra.

dazioni del verde, giallo , roſſo,

e qualche volta violato, e illo

ro acido evidentemente ſcema in

proporzione, che ſuccedono que~

sti eangiamentí . Ognuno può a

vere ancora facilmente oſſervato ,

che in molti frutti, come mele ,

peſche, quella parte , ch’è la..

più matura perchè più eſposta al

ſole , dit-rien roſſa , mentre le air

tre parti rimangono gialle , o ver

di ,'e continuano ad eſſer acide

tuttavia .ñ uando le foglie ſi di

ſecca” , le ro particelle colo

rami ſi uniſcono in maſſe maggio

ri, per l’evaporazione delle par

ti acide , ed acquoſe , dalle qua

li erano tenute in ſoluzione; ed

il colore contemporaneamente;

paſſa ad un verde giallognolo , al

giallo o ranciato , e qualche vol

ta anche al roſſo . Le foglie ver

di dell’lndigofera per un proceſſo

contrario , eſſendo tenute lungo

tempo nell'acqua , vengono di

ſciolte in una ſostanza azzurro ,

ch'è l’cndato; e forlè ſi potrane

no ſcoprire col tempo altre pian

te, nelle cui foglie un ſimil meto

do di attenuazione venga a pro

durre il medeſimo cambiamento.

Ma

\
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Ma ciò basti intorno a vege

tabili ; vediamo ora brevemente

come le medeſime leggi ſi oſſer

vino nelle ſostanze animali. E’ a

tutti noto il cambiamento dico

lore , che ſoffrono i guſci de’

gamberi allorché ſi ſanno bolli

re , i quali da neri o piuttosto

azzurri , ch’erano , divengono im

mediatamente roflì . Un tal feno

meno dimostra ad evidenza la.,

nostra teoria ; poichè qual altro

effetto può produrre il calore ſu

,i ſuddetti guſci , ſe non quello di

dílatare ſenſibilmente, ed attenua

re le minime particelle, e di ob

bligarle in conſeguenza a riflette

re un colore meno refrangibile di

un ordine ſuperiore , quale fi è

il roſſo . Diffatti oſſervò il Sig.

Delaval , che anche un leggie

ro calore , come quello del lòle ,

produceva a poco a pocoin e111

il medeſimo cangiamento . *Fu an

che indotto a ſoſpettare , che at

teſa la qualità alcalina di questi

guſci , la loro ſoluzione in un a

cido potrebbe forſe produrre il

medeſimo effetto , e non andò er

rato nella ſua congettura ; poi

chè diffatti , immergendo i guſci

crudi di alcuni gamberi fluviati~

li nell'acqua forte , o nello ſpi

rito di ſale , vide cangiarſi gra

datarnente il loro colore in vio~

lato , roſſo , e giallo .

I liquori animali ſomministra

no ancora al Sig. Delaval uit-a

vasto campo di vitrorioſe oſſer

vazioni .ll latte freſco di vac

ca naturalmente bianco , eſſendo

diluto con acqua , prende per que

sta ſpecie di attenuazione un co

lore , che tira all’azzurro , e per

lo contrario eſſendo coagulato da

un alcali , come l’olio di tarta

ro , paſſa per tutti igradi di gial

lo , arancio , e rosto . A miſura

dunque , che le particelle ſi uni

*ſcono in più denſe maſſe , ſi ha

gradatamente la ſerie de’colori ,

azzurro , bianco , giallo , arancio ,

e roſſo , coerentemente a ciò che

richiede la teoria Newtoniana .

Similtnente ſecondo le oſſervazio

ni del Sig. Pringle il ſiero giallo

del ſangue per -la putrefazione ,

che disfà , e ſottiliza le parti ,

ſi cangia in verde; e la parto

roſſa del ſangue , eſposta lunga

mente all'aria , e per conſeguen

za diſciolta , ed attenuata , di

venta gialla . La bile ſecondo le.

recentistime oſſervazioni del Sig.

Cadet è di natura alcalina . Fu

perciò indotto a penſare il Sig.

Delaval , che l'aggiunta dì un'

acido l'avrebbe dilèiolta , ed at

tenuata , ed avrebbe perciò con

vertito in un colore più refrangi

bile il color ſuo naturale ,, cio'e

il giallo. Dist‘atti un cucchiaio da.

the pieno di ſpirito di ſale can

giollo in verde a e lo steſſo pro

duſſe pure l’acqua forte . Il me

deſimo cangiamento fi ebbe per

mezzo dell’attenuazione prodotta

dal caldo , e dalla putreſazione .

Finalmente ognun ſa , che l’ ori

na naturalmente gialla iſpeflitL..

coll’



coll’evaporazione o colla distil

lazione paſſa gradatamente all' a

rancio , ed al roſſo . ( [mi ron

H’rmato . )

E C O N O M l A .

Il Sig. di Magellan corriſpon

dente della R. Accad. delle ſcien

ze di Parigi a Londra , ſi eſpri

me ne’ſeguenti termini in una.;

lettera da lui ſcritta al Sig. di

Bory . ,, E’ stato preſentato li 22..

,, del proſſimo paſſato. Aprile al

,, la Società R. di questa città un

,, rimedio molto facile , e pochiſ

,, ſimo diſpendioſo per guarire.:

,, dalla terribil malattia dello ſcor

,, buto , ed è di mangiare delle

,, patate o pomi di terra crudi .

9 Due o tre pomi di terra ba

,, stano a. questo fine . Un tal ri

,, medio, a quel che fi dice, è

., da gran tempo conoſciuto , e

,, praticato dai marinari Ameri

,, cani, che vanno alla peſa-14

,, della balena verſo il Sud; e*

,, ſi aggiunge ancora eſſere sta`

,z to eſperimentato con molto

,, buon eſito a bordo di due va

,, {celli d'Inghilterra. ',,

I pomi di terra ſono attualñ.~

mente , e con ragione , riguar

dati dappertutto come una delle

più prezioſe produzioni . In al

cuni luoghi ſe ne fa per ſino del

pane ; in altri ſi convertono in

formaggio &c- Avendo già ac

cennato brevemente in altro fo

glio il Panificio delle patate l v0

. . . '42
gliamo ora dare 'ancora un* idea

del. metodo , che tengono per con

vertire queste radici in formag

gio i contadini di Alſazia, fra.

i quali le patate formano i tru

quarti della menſa . Fanno eſiì

cuocere i pomi di terra fino al

punto , che cominciano a ſcrepon~

larſi ; li cavano allora dall'ac

qua , e li fanno ſgocciolare per

lo ſpazio di 24. ore; li pelano

quindi , li lavano in molte acl-`

que , e li fanno ſgocciolare di

nuovo in una ſalvietta ; finalmen

te l’impastano 'col latte destinato

per il formaggio , ed alcuni vi»

aggiungono ancora alcune erbu

- odoroſeñ , come cetronella , ſer

-pollo , aſſenzio 9 veronica òtc.

Quei che non lo conoſcono lo

prendono per formaggio della.;

Svizzera , fatto ancor eſſo con

ſimili erbe .

AGRICOLTURA .i

Per promuovere |’.accreſcimen~ ‘

to de’tronchi delle piante aveano

conſigliato il celebre Dott. Hale;

di ſpeſſo lavare i medeſimi tron

chi ; ed il Sig. Evelyn di strofi

narli . Si leggono nella Part. I.

del Vol..LXVll. delle Tranſazio

ni Filoſofiche alcune eſperienze

del Sig. Marsham dirette a pro

`nare líutilità di ſiffatti mezzi.

Preſe egli a lavare nella prima.

vera del 1775. una pianta di

faggio dalla terra ſino al comin

ciar della chioma , e quindi a_

o stro
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ſhofinarla da principio con una_

forte ſpazzola da ſcarpe , per to

gliere la polvere , e il muſco, ed

in ſeguito con una ſemplice pez

za di lana. Ripetè egli queliL.

operazione tre , quattro , e cin

que volte la ſettimana durante il

tempo aſciutto della primavera ,

e'della state ~; ma venute le :piog

gie , più non la fece , ſe non di

rado . Paragonando la pianta la

,vata con let altre non lavate;

della medeſima ſpecie , e della.

medeſima età , trovò che l’ an

nuo ingroſſamento dellagprima.;

era notabilmente maggiore deil’

annuo accreſcimento di qualun

que delle ſeconde ç coſicchè eſ

ſendo l'accreſcimento della pian

ea lavata a e llrofinata di 2. poll.

e t quello delle piante non

lavate ragguagliatamente l' una.:

per l’ altra non fu trovato , che

_ di 1. poll. 7'; e mezzo .

IGIENE.

Il Sig. Salchon Medico di Mel

'elorff nel Ducato di Holliein avea

pubblicato nelle memorie dell'Ac

cad. di Berlino come un mezzo

di prevenire il vaiuolo, l'uſo di

far paſſare il ſangue verſo la_

placenta , al momento, che i baln

bini vengono alla luce . Le oſ

ſeçvazjioni eſatte 3 e_ costanti di

nove anni hanno poſcia conſer

mato il Sig. Salchon nella ſua.;

opinione. Di 290. bambini nati

a Meldorff, ſu i quali ſi è pra

ticato questo metodo , neſſuno ha

.mai prelb il vaíuolo .nelle diffe

renti ep'idemle t che vi regnaro

no negli anni [77| ,1776. Noi

crediamo di dover qui inſerire la.

breve istruzione dell'Autore , che

ha fatta quella {coperta , perchè,

poſſa ſervir di norma ai parenti ,

e alle levatrici , che vorranno pre

venire un sì funesto male . ,, Bi~,

,, ſogna , dice il Sig. Salchon ,

,, riſpingere indietro con pruden

,, za , ma più presto , che ſi può;

,, e quanto più compiutamente è

,, poſſibile , verlò la placenta, il

,, ſangue contenuto nel cordo

,, ne ombilicale, appena è nata

,, il fanciullo; di maniera che la

,T porzione di questo cordone , la,

,, quale è attaccata al feto, do

,, po la ſezione lia affatto vuo

,, ta di ſangue , di fiero , e di

,, ogni altro liquore , per quan

,, to è poffibile, e non ſi deve

,, far~ mai la legatura, che ſuo

,, le farſi dopo la ſezione , ſe.,

,, non dopo tal-e evacuamento ,, .

Se il metodo del Sig. Salchon ve

tamente reggeſſe al confronto dell’

, eſperienza , addio il nuovo me

stiere degli inoculatori .l

l
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ll regno minerale ſomministra

molto più numeroſi argomenti in

conferma della teoria , che ab

biam veduto cosl costantemente

verificarſi nelle ſostanze vegeta

bili , ed animali. Eſſendo il fer

ro fra tuttii metalli i] più uni;

verſalmente ſparſh , ed il più ſu
ſcettibile vdi cambiamenti nellL,

ſua teſſitura , ſi ferma perciò il..

Sig. Delaval ad illustrare princi

palmente le eſperienze , e le oſ

ſervazioni fatte ſu di quello mes

tallo , le quali ſono relative al ſuo

oggetto , facendo vedere comu

tutte facilmente fi riducono al ſuo

principio , e come_ aprano anche

il campo a tentarne delle nuove

con non lieve ſperanza di van

taggio per la Chimica , e per le

arti dipendenti . Trastegliamone

qualcuna delle più ovvie , e più

ſemplici , perchè troppo dovrem

mo dilungarci z ſi: voleflimo qui

inſerire le 'più importanti , e pec

l chè noi non abbiamo altra mira;

ſe non che di preſentare ai nostri

lettori ie prove , che baliino a

convincerli della verità della teo

ria `Newtoniana.` relativamente al

lacagione de’colori permanenti

de’corpi , ede'loro cambiamenti .

Il ferro può eſſere `diliziolro in

var} mestrui , e corriſpondente

mente alla maggiore o minor for

za di quelli ne naſcono appunto

que’ colori diverſi , che deggiono_

ſecondo la teorla Newtoniana ap

partenere alla maggiore o mino

re attenuazione delle pmi . Così

coll’acido vitriolico , che ha una

grandifflma forza ſolvente ſi ot

tiene il color verde . Cogli aci

di nitrofo , e marino ,~ la forza..

ſolvente. de’quali è minore di

quella del vitriolo . ſi ottiene il

giallo '. Che' ſe il ferro vengL,

ſciolto ,neu’acido vegetabile di

tai-raro o dl aceto , la' cui forza

ſolvente è anche minore di quel

la. degli acidi minerali, fi'oztiea‘ñ

ſ1: e ñ ne

"l
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ne costantemente un color roſſo .

Potrebbe daÎe’iò deduríi {ma ,no

ta' per distinguere comodamente

le qualità medicinali delle prepa

razioni del ferro per mezzo del
loro colore 3. poichè` egli ègchiaì*

ro , che le preparazioni roſſe 'di

quel metallo estendo unite a ſol

venti più deboli, dovranno eſſe

re molto più dolci . ermiti di

quelle , che contengono il ferro

più minutamente diſciolto in aci

di più forti .

. Il ferro non ſolo ſi’ſcioglie 'ne

ſuoi mestrui , ma può altresì-eſa

ſer diſciolto , unendolov con altre

ſostanze e, che fieno ca-pacild’in

timamente unirlì con lui. Talu

appunto ſi è il vetro . Ora ilifer‘

to unito col vetro , a miſura del

la quantità di questo ,i e del gra

do di calore adoperato per diſcio

glierlo , preſenta tutti ixprimarj

colori ſecondo le' leggi di ſopra

stabilite . Cosl quando ad una.;

piccola quantità di vetro ſia unita

una gran porzione di 'calce di

ferro, adoperando ~un moderato ca

lore , ſi otterrà uno ſmalto dico

ior roſſo; e tale generalmente.,

credeſi il roſſa adoperato nella por

cellana della China. Se venga

unita al vetro una minor porzio

ne di ferro , gli darà un color

_giallo . ll ferro ſi adopera diffat~

ti frequentemente nelle vernici

gialle pe’vaſt- di terra . Che ſe ſi

eſponga ad un ecceſſivo grado di

calore , e per un tempo conſide

revole un pezzo di vetro giallo ,

che abbia ricevuto la ſua tinta.:

dal ſolo ferro , per tal modo il

giallo cangerasti in *verde . HL..

dimostrato diffatti il Sig. Delaval

nelle Tranſaz. Filoſofi 'all' anno

1765. , che ;ilwrde di cui ſon

tinte le bocce di vetro è prodot

to dalla piccola porzione di fer

ro contenuta nelle ceneri de’ve

getabili , e nella ſabbia , di cui

è composto comunemente il ve

tro . Finalmente eſponendo ad un

ardentiſſimo fuoco per lo ſpazio

di una mezz'ora diverſi pezzi di

vetro *verde-.tdi bottiglie avuto

da diverſe vetriere , trovò il Sig.

Delaval , che tutti divennero az~

zum' indistintamente . In propor~

zione adunqu'e , che il ferro ſi

trova meno diviſo per la mistura

di una minore quantità di vetro,

o per l’applicazione di un fuoco

minore , i ſuoi colori ſono ſuc

cemvamente azzurro , *verde ,

giallo , e roſſo .

Dopo le preparazioni del fer

ro paſſa il Sig. Delaval a conſi

derare quelle del mercurio , e in

queste pure trova ſempre confer

marli la legge stabilita di ſopra .

Dal mercurio per eſ. , allorch’ è

diſciolto nell’acido nitroſo. ſi ot

tiene un ſale bianco , chiamato

nitro mercuriale. A miſura pe

rò , che ſe ne ſviluppa il ſolven

te , facendolo ſvaporare per mez

zo di un graduato calore , la ma

teria diviene gialla , indi color

d'arancia , e finalmente rofl‘a .

Che ſe la traſparente , c ſcolo

” rita

 



rita ſoluzion del mercurio nell’

acido nitroſo venga applicata a

varie materie ſolide , come ſa

rebbe oſſo , pelle &c. l’acido è

tosto aſſorbito da quelle ſostanze ,

ed il mercurio ſpogliato per tal

modo del ſuo ſolvente , acquiſita.

un color pot-parma .

Siccome fra le ſostanze mine

rali non ve ne ha alcuna I che

ſomministri una maggior varietà

di colori , che la magnefia , maſ

ſimamente quando ſia fuſa col ni

tro , o con un alcali fiſſo, ven

ne perciò deſiderio al Sig. Dela`

val di eſaminare , ſe i cangia

menti di colore a cui questo mi

nerale è ſoggetto ,» derivavano

dalla medeſima cauſa , ed erano

conformi alla medeſima legge,

che abbiamo nelle 'altre ſostanze

costantemente oſſervata . Avendo

meſſo pertanto pochi grani di ma

gneſia preparata nella maniera-ñ.:

ſovr’accennata , e ridotta in pol

vere, entro di un vetro , versò ſo

pra .di eſſa una porzione di ſpi

rito di vino perfl-ttamcnte raffina

to . Non- ottenne per questo mezó

zo veruna ſoluzione , e lo ſpirito

rimaſe traſparente , ,e ſenza calo

re, com’era prima . Lo steſſo ri

ſultato ſi ebbe -dall’olio di tre

mentina . Adoperando però lo ſpi

rito di vino ordinario rettificato,

ne ottenne immediatamente una

ſoluzione gialla ; ciò ;che debbe

evidentemente ripeterſi dalla mag

gior forza ſolvente di questo ſpi

rito in virtù della ſovrabbondan

t

te quantità d’acquañ, che 'in eiſb

è contenuta . Diffatti verſando

una porzione di acqua fredda-.

( ch'era stata prima diligentemen

te distillata ) ſopra la medeſima.

preparazion minerale , l'acqua di
venne di un vivace 'verde .ì Unen

do al medeſimo ingrediente una.

porzione di acqua parimenti di

stillata moderatamente calda , ne

ottenne l'azzurro in' luogo dei

*verde . Facendo uſo~di acqua ao

cor più calda , gli ſi preſentò un

color di porpora; e per ultimo a

doperando l'acqua. bollente , la..

mistura acquistò un vivaciflimo

rojſo . -Cosi per mezzo -dei-dltfeñ

renti gradi di forza nei diverſi

ſolventi , questi colori furono pro

dotthſecondo l'ordine priſmatico

regolare , cioè giallo , *verde , az

zurro , *violato , roſa .

'il' Sig. Delzval non vuole diſc'

ſimulare una ſpecioſa obiezione ,1' .

ch’è., stata fatta alla ſua teoria -

ricavata dai fenomeni. che fi oſ

ſervano nell’inchíoflro ſimpatico di

Cabal: . Sono stati diffuſamente_

deſcritti questi fenomeni dal Sig,

Hello: , e Cadet nelle mem- deli'

Accad. delle ſcienze di, Parigi

dell'anno r7; 7. Questo licore for

mali dalla ſoluzione del Cobalt

oell’acido nitroſo coll’aggiuntau

dell’-acido marino , ,ed allorché è

ben preparato , preſente un viva.

ce roſſo . l caratteri ſcritti con

eſſo rimangono inviſibili , finchè

non vengano eſposti ad un calor

moderato `, col mezzo del quale

T z ac~
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acquistano` uni-color azzurro ten

dente al 'verde , `il quale rieſce.,

tanto piùſcupo , quanto è mag

giore la doſe dell'acido marino `,

che vi è [lato impiegato . Spari

ſconotpoi icaratteri , traſportan

do il foglio in un ambiente più _

freddo , e ſi rinnova a piacere ,

eñſiñfa ſcomparire il colore coll’

`alternativa applicazione del cal

do , e del freddo . Ecco adunque ,

che il ,color roſſo dell’inchiollro

ſimpatico diventa azzurro pel cal

do, ciò che ſembra contradiru

la teoria precedente , ſecondo la

quale ?attenuazione-prodotta dal

calore dovrebbe piuttoſio eſſer ca

gione di un cambiamento di co

lore in contrario ſenſo . ñ - «

Ma è fiato facile al Sig. De

laval di aſiicu‘rarſi , che la produ

zione o la ſoppreſſione del cela…

questo caà non erano altri
menti gli effetti del caldo,v evdel

freddo -, ma bensì dall' umidità at

tratta dalla ſostanza ſalina dell'

inchiostro , quando è fredda' , u

'cacciata daeſſa quando è rìſcal~

data . l ſegu’enti‘eſperimenti pie~

'namente lo convìinſero ſu questo

punto . I. Avendo fatto ſaltar

fuori i caratteri ,"c`0l riſcaldare la

carta , li eſpoſe immediatamente

ai' vapori dell'acqua bollmte; e

quantunqueî il calore foſſe mag

`re in

giore di prima , ciò non ostante

i caratteri ſcomparvero immedia

tamente. 2. Preſe un pezzo di

'carta co’caratteri eflernati dal ca

lore , e la poſe dentro una boc

cia ,'p che ſi era tenuta precedenò`

temente in un bagno di arena ,

per 'cacciare ogni umidità dall'

aria racchiuſàvi ,~e avendo quin

di chiuſala boccia con turaccio

lo ſmerigliato, la copri eziandìo

con cera , per impedire ogni ac

ceſſo all'umidità esteriore . LL,

carta così rinchiuſa fu tenuta in

vari 'gradi di freddo; e ciò non

ostante rimaſe il colore inalterato

per alcuni meſ . Si dee -dire adun

que , che l'acqua venendo a.;

flemprare i ſali coloranti , forma

di quelli uno strato ſottiliilimo ,

traſparente , e ſenza colore; e

che questo torna poi a compari

re , allorchè- l’acqua, che tene

va ſciolti i ſali , ſia ſvaporata .

La ragione per cui. ogni corpo

opaco , e colorato , eſſendo ridot

to in ſottiliffime lamine , perda.

l’opacità, e-il colore ,— &ata-.già

ſpiegata dal Newton . ( ſarai con

tinuato . ) *ñ .

MlNERALOGIA.

La ſcoperta della tormxlína fat

ta-recentemente nel Tirolo dal

Sig. Muller merita certamente un

díllinto posto fra le ſcoperte, che

fi- van facendo a giorni nostri .

La nostra Europa viene con ciò

a poſſederruna produzione -, che

pareva doveſſe eſſere una delle

ricchezze riſerbate al nuovo emis~

ſero ."L’Autore avendo annun

ciato al pubblico questa ſita im

portante ſcoperta con una lettera

’ indi
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indirizzata 'al Sig. Cav. di Born,

noi ci farem pregio dLestrarre da

eſſa le notizie le più intereſſanti

per uſo , ed istruzione de" nostri

leggitori . Il Sig. Muller dopo di

avere rapidamente . e dottamen

te' percorſa la Storia di tutte le

oſſervazioni , e di tutte le eſpe

rienze fatte ſinora ſulla formali

na , cominciando dal Sig. Epino ,

che n’eſaminò più acuratamente

di ogn’altro le ſue proprietà elet

triche , ſino al Sig. Rinmann, paſſa

a darci la deſcrizione fiſica del

le montagne del Tirolo , chiama

te Ùmtrinnthal , Heinzenberg , e

della valle- di ZiIlcrt/ul , termi

nando finalmente il ſuo viaggio

orittogralico nell’ altiſſima mon

tagna chiamata Greiner , che è

appunto il luogo dov’egli ne rac

colſe .il frutto . Oſſervando atteſh'

tamente questa montagna , fra le

altre ſingolarità, vi ſcopri una.;

piccola pietra, che aveva qual

che luliro , ed egli ne raccolſe

qualche pezzo , prendendola per

un bel nero Scborl non peranche

criflallizzato . Si miſe a ſeguire

le tracce di questa pietra , per ve

dere di ſcoprirne il luogo nativo,

e di fatti egli lo trovò in certi

maſii di granito , contradiſlinti da

alcune vene di una pietra forma

ta di un talco fino , e di lieatite.

In nelle vene appunto egli ſco.

prl a pietra ,che da principio

avea preſo per Scborl .

Non entreremo già nella mi

nuca deſcrizione de’mezzi , de’

quali ſi ſervi il Sig. Muller per

aſſicurarſi , che il da lui creduto

Srborl altro diffatti-non era, che

una vera tormalina , dotata del

le lieſſe proprietà. elettriche , che

quella di Ceylan ;-e’ neppu'r par

leremo di ciò , ch’egli ci dico

ſulla forma , e l’interna teſſitura

di quella ſostanza , e le varietà,

che preſentano i ſuoi criſtalli nel'

la loro configurazione . Accenne

remo piuttollo qualche coſa ſul

le di lei differenti ſpecie , e pro

prietù , che ſempre più convinſe

í’o il Sig. Muller dell' identità del

la tormalina del Tirolo coll’ori‘en

tale . Riguardo alle prime il Sig.

Muller non avea trovato da prin~

cipio i ſuoi crilialli di tormalina,

che-dentro di una pietra ollaria ,

composta di lieatite 1 e che fi

preſentava ſotto la forma di re

ni '.“lo'appreflo gli furono procu

rati alcuni piccoli priſmi di tor

malím a rinchiuſi entro di un’

ho”: blemie a ſottiliflìme righe ,

meſcolata con mica gialla Sic. Ri

cevette nel medeſimo tempo due

moſlre di pietra ollari-z , in cui

la steatite ſi trovava ſotto di una

forma priſmatica , e cristallizzata

in figura di raggi. A quelle tre

ſpecie il traduttor Franceſe della'

lettera del Sig. Muller ne aggiun

ge due altre , ſcoperte dal me

deſimo Sig. Muller -, dopo che la.

ſua lettera era gia pubblicata .

Trovò la prima nella montagna

chiamata ,îurzagl ; e quella ipe

cie avea ciò di particolare , che

non
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non avea come le altre una pie

tra ollaria per matrice, ma un.;

talco verdastro , fistile , e poco ri

lucente . La ſeconda ſpecie fu

ſcoperta a Scbnecbrrg , e la ſua

matrice era un’horn-blende di un

grigio-cupo , striato , e rilucente .

l cristalli di questa ſpecie ſono i

più grandi , che ſianíi ſinora ſco

perti , e ſi rendono anche oſſer

vabili per alcune piccole granate

roſſe , che racchiudono , mezzo

traſparenti, e di figura dodecae`

dra . Sono peraltro poco elettrici

i cristalli di questa ſpecie , e la

meſcolanza delle granate n'è for

ſe l'unica cauſa.

Percorriamo' ora rapidamente.)

col Sig.›Muller le principali,qua~

lità 'canatteristiche della ſita torme

îz'na . Eſſendo percoſſa coll’accia

jo , getta eſſa un vivistimo fuo

co. Taglia il vetro a guiſa, di

un diamante , e quali egualmen

te bene . Si può facilmente ri

durre ad un bel pulimento . Eſ

ſendo fuſa alla fiamma coll’aju

to di _uncannellino , comincia a

ſobbollire a guiſa di borace; e.;

getta un bellistimo lume fosfori

co ; ſi liquefà prontiſſimamente ,

ed allorchè è raffreddata prende

la forma di una belliſſima perla

mezzo traſparente .›

Appena riſcaldata manifesta ſu

bito la ſua virtù elettrica , u

questa va creſcendo ſino a che il

grado di calore acquistato dalla

tormalina ſia giunto ad un certo

punto, che il Sig` Muller crede

eſſer quello dell'acqua bollente `,

quantunque ſu di ciò non gli ſia.

ancora riuſcito di aflicurarſi con

eſattezza . Egli è certonondime.

no , che al grado di calore , che.

abbiamo indicato l'atmosfera e

lettrica della form-:lina ſi esten

de alla distanza di un pollice, e

forſe più .

La medeſima conſerva la,ſua.

traſparenza , e la ſua virtù elet

.trica anche dopo di averla fatta

roventare replicare volte . quan

tunque il fuoco giunga a fonder

la -ſuperficialmente . Eſſendo meſi

ſa in fuſione con un' egual doſe

di borace , se ne ottiene un ve

tro traſparente , ilquale eſſendo

gettato nell'acqua forte , ſi con

verte in una ſostanza gelatinoſa.

perfettamente diaf-ma; ragione per

cui il Sig. Muller ripone la torñ'

”la-lina :fra i .za-alia' . -

Eſſendo fuſa con egual doſe di

ſpato fufibile , fi cangia in una

fritta cellulare di color di fegato',

ricoperta da una crosta di color

grigio bianco . Avendo fatto ſcio

gliere questa pietra nell’a-cido vi

triolico molto concentrato , per

vedere ſe l'olio di tartaro da

rebbe un precipitato, non fi {Zo

prirono , ſe non che alcuni fioc

chi biancallri in piccoliílìma quan.

ti'tà , che nuotavano nella ſolu

zione .

La gravità ſpecifica della tor

malina del Tirolo sta a quella-a

dell’acqua comune in proporzio

ne di 3047. {e a' [ooo. Ora nell

- e

z
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le memorie dell’Accad. di Svezia

ſi trova , che il Sig. Rinmann per

mezzo di eſperienze fatte ſulla-.J

più grande -tormalina poſſeduta

dalla medeſima Accad. ha fiſſato

la gravità. della tormalina di Cey

lan relativamente a quella dell'

acqua come 3046. a 1000- Si

vede adunque , che anche riguar

do a questo carattere della gra*

vita ſpecifica , la tormalínn del

Tirolo s’ identifica con quella dell'

libia di Ceylan .

Da tutte le ſue oſſervazioni cre

de di poter cnnchíudere il Sig.

Muller , che la :arm-:lina di Cey

lan egualmente , che quella del'

Tirolo , ha la pietra ollaria per

baſe , e che l'una , e l'altra ſo-‘

no egualmente cristallizzatead

piramide con baſe umeagaga . Noi

ci aſpettiamo quanto prima mol~

te nuove ricerche ſulla tormali~*

na , ora che i fiſici poſſono 'con

facilità `, e comodo procurarſi

quanti .pezzi vogliono di questa

ſingolare pietra . La ſua natura,

e le ſùe proprieta ſaranno ſicura

mente molto meglio conoſciute a

miſura , che le perſone capaci po

tranno moltiplicare le loro eſpe

rienze . Qial nuovo campo ſi

apre ora ai dotti indagatori della

natura per ilcoprire de’nuovi rap

porti fra le virtù elettriche , ma

gnetiche . e quella del fuoco ele

mentare? Qta] nuova ſorgente di

meraviglie , qual nuovo motivo

di ammirare' l’impenetrabile Au

tore della Creazione 2

PREMI ACCADEMICI.

La claſſe della Filoſofia eſpe

rimentale dell’Accad. delle ſcien

ze , e belle lettere di Berlino a

vea proposto per l'anno i776. ,~

e rimeſſo poi all'anno i778. la.»

ſeguente questione: Eſſendo noto ,.

cbe le ramificazíoni delle arterie-v'

fi diflaccano dai loro tronchi ſotto

diverſi angoli, ”lati-vi alle 'viſce

re , alle quali [i portano , fi do

manda qual debba eſſere la gran- v

(Iezzo determinata di qncfli an

goli, 1.1 più vantaggio/'.1 per ogni

ſpecie di ſecrezione P E come ſi

poſſa giungere per ola di eſperien

ze a determinare fiffatti angoli ,

e come da quelli *venga modifica
ta laì mlocitd , e la circolazione

del ſangue .P Non avendo ſinora.

l’Accad. ricevuto veruna riſpo

sta ſoddisfacente a questa impor~v

'tante questione , torna perciò a.

proporla per la terza volta . con

raddoppiare il premio; e perchè

i concorrenti abbiano il tempo di

fare le neceſſarie ricerche , ed e~

ſperienze , fa loro ſapere , che

la distribuzione del premio non

ſi fara , che nella ſeſſione da te*`

terli 'ai 3|. Maggio del [78|. Le

memorie per altro dovranno eſſe

re indirizzate al Sig. Formey Se

gretario perpetuo dell’Accad. a

vanti il primo di Gennaio del ſud

detto anno . L’Accad. ben per

ſiiaſa della difficoltà di questo pro

blema idraulico-fiſiologico , ſi con

tenta , che lì faccia ſolo qualche

paſſo
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pîſſo verſo la ſua ſoluzione .

La claſſe delle belle lettere.,

propone per l'anno prostimo‘la

ſeguente questione : Quinto può

a‘ver influito il governo ſulle lette

re preſſo le nazioni fra le quali

nelle hanno fiorito , e quanta le

ſettare poſſono in ſeguito a'ver in

fluito ſul governo fieſſo? ll pre

mio ſarà una medaglia d'oro di

~› 50. zecchini , e le memorie non

faranno ricevute , che fino al pri

mo di Gennajo del prostimo an

no [780.

AVVISO MEDlCO .

Eſſendo stato pubblicato ulti

mamente a ,Venezia colle stampe

del Sig. Franceſco Pezzana un li

bro tradotto dal Franceſe in La

tino , che ha per titolo: "No-v1

tuta feciliſque mctborjus Giraudi

morbo: Venere” , flzculmtir Medi

m 'Parifienfir probatioue munita ,

Regni adminiflratíonír anóìorítate

publica”, e?" e lingua Gallica in

.Latin-7m *verſa a ?Meinhof/roma

Tbilippo Henri] Dupurc D. M.

lllonſpelienfi ; il Sig.Antonio Fan

tuzzi , Medico Veneziano , il qua

le avea già annunciata a e tenea

già pronta una ſua opera ſul me

deſimo argomento , ha perciò pen~

.ſito di diſſerirne ad altro tempo

la pubblicazione . Per non eſſe

re nondimeno in alcun tempo ac

cuſato di plagiato , egli fa ſin_›

d’ora ſapere al pubblico , ed al

dotto Traduttore dell’opera Fran

ceſe , di aver egli ſin dal [766.

da ſe fieſſo `immaginato, e pro

posto a molti Supremi Magistrati

tutto ciò ,` che di nuovo ii con

tiene nell’opera Franceſe impreſ

ſa la prima volta a -Parigi l'an

no i773., e di avere quindi ul

teriormente riſchiarato , e corro

borato il ſuo progetto negli anni

i776. , i778. , e recentemente

di nuovo ai 9. di Aprile del cor

rente anno i779. Tutto ciò egli

è pronto a provare con documen

ti , e fatti ſuperiori ad ogni ec

cezione . Non intende egli però

con questo di accuſare il dottiſii

mo Sig. Gardane di avergli ruba

te le ſue nuove idee; poichè

quantunque i ſitoi ſcritti abbiano'

girato per le mani di molti , non

ſono però stati mai pubblicati.

Checchefia-però di questo , ar

diſce ciò non ostante con tutta la

poflîbil modestia aſiicurarcí il Sig.

Dott. Fantuzzi , che gli eſpedien

ti da lui ideati , e ſoprattutto i

piani ſu de’ quali egli vorreb

be stabilire i ſuoi due Spedali ,

l’uno permanente , e l'altro am

bulante , ſono molto meglio com

binati per estirpare qualunque ma

lattla ſifilitica la più inveterata,

ecomplicata , e per ſoffogare nel

la ſua origine qualunque nuovo

malore di questa ſpecie , di quel

lo, che poſſano eſſerlo i mezzi,

che l’Aucor Franceſe propone per

il medeſimo finei
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Prima di abbandonare il regno

minerale , e l'argomento , che.,

abbiam per le mani , non poflia

mo far a meno di dare anche un

cenno di una ſpecie di nuova ,

e vittorioſa dimostrazione dell”

teoria Newtoniana , la quale ha

ricavato il Sig. Delaval dai c0

lori , che preſentano i metalli u

niti al vetro , e le loro prepara

zioni . Egli ha eſposta questa ſita

dimostrazione in una lettera di

retta al Sig. Morton Preſidente.,

della Società R. di Londra , alla

preſenza della quale fu letta ai

24.. Gennaio i765. , e n’ ebbe

perciò in premio la medaglia,

che la medeſima Società R. ſuol

distribuire ogni anno . Ecco adun

que come ragiona il Sig. Delaval

in questa ſua operetta . l metalli

più denſi non poſſono differire dai

meno peſanti , ſe non che nell'

eſſere composti di particelle più

.o

grandi, e meno distanti fra loro.

Se dunque ſi ſpoglieranno del lo*

ro flogisto , per impedire l'azio

ne , che ha questa materia 'in

fiammabile ſu i raggi della luce.

rimarrà una calce , e una mate

riatſiſſa , la quale, ſecondo la_

teoria , ne’metalli più denſi dovrì_

riflettere i raggi meno refrangi

bili ,le ne’meno denſi i più re

frangibili gradatamente . Ora dif

fatti‘da una ſerie di eſperimenti

più e più volte-ripetuti, egli eb

be de’colori costantemente ordi

nati ſecondo la loro denſità , cioè

dal ferro l'azzurro , dal rame il

verde , dall’argento il giallo , dal

piombo il, ranciato , e dall’oro

il roſſo .

Per render più ſenſibili ſiffatti

colori non vi è mezzo più pro

prio , che quello di ridurre in

piccoliſiime particelle i metalli ,

che ſi vogliono ſottoporre all'e

ſperienza , e di unirli quindi in~

timamente col vetro , eſponendo

li a quest’oggetto inſieme col ve

(l'0
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tro al maggior grado di fuoco ,

che poſſano ſostenere ſenza detri

mento de'cól'ori , che lì voglio

no far veuir/ fuori . Ciò ſi può

ottenere in infiniti modi ;’ ma ci

basterà di accennarne alcuni fra i

molti , che il Sig.rDelaval nu

riferiſce .

incominciando dall’oro' , questo

metallo precipitato dall'acqua re

gia mediante lo stagno, ed uni

to al vetro in una convenieutu

porzione , gli da un belliſſimo co

lor di rubino ;questo metodo ſu

ſcoperto da Caſſio 9 e perfezio

nato da Kuncltel. L'oro amalgua

mato col mercurio , e-cosl .tenu

to per lungo tempo , può ridurſi

ad una polvere ſottilillima ,inte

diante l’evaporazione del mercu

rio: questa polvere fuſa colive

tro lo tinge di un belliſſimo roſſo .

Con questi , ed altri molti- mao

di può comunicarst al vetro» il

color roſſo coll'oro ; ma non “vi

è alcun metodo per, produrre qual-

che altro colore col metallo steſ

ío . E' da oſſcrvarſi , che ſe que

sto metallo ſi uniſca al vetro in

troppa quantità. , ſenzaestere mi

nutamente diviſo , non gli com

parte alcun colore, ma ritiene)

la ſua metallica forma .

ll piombo , proſſimo -all’oro

nell'ordine della denſità , eſſendo

tenuto per lungo tempo ad un

fuoco violento , in un crogiuolo ,

cangiaſi in un vetro di color del

giacinto . gemma , il cui caratte

re distintivo è il color ranríato ,

I

cioè il roſſo con una_ meſcolanza

di giallo .

L’argento proſſimo nella den

ſità al piombo , eſſendo in qua

lunque modo preparato , ed in

corporatoal vetro , produce ſo

lamento il color giallo . Avendo

il Sig. Delaval purificato con di

ligenza un’oncia di argento, e

tenutala per alcune ore in fuſio

ne con una piccola quantità di

vetro , trovò che questo eſſendoſi

raffreddato avea formato ſulla ſu

perficie dell’argento un belliſſimo

ſmalto giallo . Una ſemplice fo

glia. di argento applicata ad un

vetro rovente basta a tingerlo di

giallo .

ll *verde finalmente è il ſolo

colore . che il rame( metallo

proſſimo all’argehto nella denſi

tìi) comunica al vetro , quando

è fuſo con eſſo ad un ſufficiente

fuoco , ſenza l'aggiunta di alcun

altro ingrediente . Se nella .pre

parazione vi ſi aggiunga una.;

quantità di ſali , quelli attenuan

do la mistura , faranno che il ve

tro inclini all’azzurro ( color proſ

ſimo nell'ordine ) , ma questo

ſuccede ſoltanto quando il ſuoco

è moderato ; perchè in un grado

maggiore di caldo , l’eccedente

quantità dei ſali , quantunque de'

più fiſſi a viene ad eſſere ſvapo

rata dal fuoco . '

ll ferro finalmente incorpora

to colvetro , con differenti gra- ì

di di fuoco palla gradatamente

dal color, rofliccio al ſuo colore

stabi
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stabile , ch'è l’azznrro , proſſimo

in ordine al verde preſentato dal

rame , a cui nella denſità è proſ

ſimo il ferro . KencKel ci ha da

to diffatti un metodo di fare un

belliſſimo vetro azzurro , che in

altro non conſiste , ſe non che.,

nell’unire il ferro alla materia

con cui ſi forma il vetro più pu

ro , eſponendolo ad un fuoco vio

lento . Anche il Neri nella ſua

arte Vetreria parla di un color

celeste compartito al vetro dalle

granate di Boemia ; ed è noto

.abbastanza , che il ferro preeſi

ste in quelle pietre ; che eſſe ub

bidiſcono alla calamita , e ch’eſî

ſendo calcinate ad un fuoco con

veniente , danno una conſidera

bile quantità di ferro . Egli e ve~

ro , che ſe una troppo grande;

quantità di eroco di ferro venga

unita alla compoſizione , o riter

ra il ſuo color naturale , cioè il

rostìccio, o produrrà i colori in

termedi fra il roſſiccio , e l'a:

zurro ; ma comparirà ſempre)

quest'ultimo , quando vi" ſia una

fiifficiente quantità di fuocoñ, ed

una conveniente proporzione tra

le materie componenti . La* ne

cestìtù di ben proporzionare il me

tallo al vetro è già stata prece

dentemente oſſervata riguardo all'

oro . ‘ `

Le preparazioni de’metalli , e

gualmente , che i loro vetri pre

ſentano ancor eſſe per lo più i

medeſimi colori nell’ordine delle

loro denſità; e le piccole variaf

zioni di colore , che 'riſultano nei

metalli più imperfetti , derivano

probabilmente da un cangiamen

to di denſità nelle loro differenti

preparazioni . Eccettuato il na—'

tural colore , che ha l’oro nel ſuo

stato primigenio , tutte le ſue pre

parazioni non danno altro colore.

che il roſſo, e da questo colore,

che l’oro veste costantemente , nel

perdere la ſua forma metallica,

ne naſce la denominazione data

gli dagli antichi Chimici di Leon

roſſo Leo ruber. Le ſue ſoluzio

ni , i ſuoi cristalli, i ſuoi preci

pitati , tutti ſi tingon di questo

colore; e basterà aprire qualun

que’ degli infiniti libri , che i

Chimici hanno pubblicato ſu di

questo metallo , per convincerſe~

ne ,pienamente .

Lañſizeciſica gravità della pla

tina è a un dipreſſo eguale a quel'

la dell'oro, ed il colore dello

ſue preparazioni è parimenti roſſo

come di quelle deli’oro . ſecondo

che' ce ,ne astìcura ii Sig. Lewis

nella 'ſua Diſſertazione ſopra tal

metallo , inſerita nelle Tranſit

zioni Filoſofiche .

ll mercurio prostimo all’oro . e

alla platina nella lùa denſità, non

può per ragione della ſua ecceſiì

va. volatilità. incorporarſi col ve

tro fuſo . E' però coſa abbastaſh»

za nota . che roſſa è la calce dei

mercurio preparato per ſe , o ſciolu

ta in un acido 5 e che una ſoluzio

ne di mercurio tinge la pelle t'àtc.`

di color roſſo , come fa l'oro .

V a Cal
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Calcinando il piombo nella for

’nace,ottienſi primieramente il gial

lo , e quindi la calce paſſa dal

ranciato al roſſo . Questa varie

tà di colori di questo metallo na

ſce dalla ſua imperfezione . La

ſomma affinità , che v’ha fra la

terra di questo metallo, e la ma~

teria infiammabile . è forſe cau

ſa , che il piombo , durante la

calcinazione , riceva qualche por

zione di flogíflo , e questa unio`

ne probabilmente produce quel

cambiamento di colore dal ran

ciato al roſſo . '

Le preparazioni di argento;

che hanno un color primario‘ì., ſo

no la Luna cornea , che Boyle.:

dice eſſere di un bel giallo , ed

alcuni de’ſuoi precipitati da una

ſoluzione nell’acirlo nitroſon i

quali ſono pure dello ſie-(ſo colo

re , ſpecialmente quei .:che-ot;

tengonſi per mezzo di ſali‘impre

gnati di materia infiammabili: _."Ì

l due metalli più imperfetti,

cioè il rame , ed il ferro, effett

do più_ facilmente attaccati da..

quaſi tuttii .meflrui , hanno perl ciò i colori dellelloro ſoluzioni 8m.

cioè il verde , e l'azzurro più

ſoggetti a cangiaríi l’unonell’

altro . f (

-sl’reſeindendo adunque da al

cune poche , e leggiere irregola

rità -, che fi preſentano "ne’metal

li imperfetti-,la denſità de’qua~

li è troppo ſoggetta a variare per

lìazione-flde’ſolventi , tutte lu

preparazioni de' metalli, preſenta

no que’ medeſimi colori , 'che ſi.

convengono alle loro reſpettive

denſità , come allor quando'ſono ,

unltl col vetro. Su di questa co

stante apparizione de’medeſimi co

lori in tutte le preparazioni me

talliche , appoggia il Sig. Dela

val una ſita molto plauſibile con

gettura , vale adire , che la me

ſcolanza delle parti metalliche ,

poſſa eſſere la cagione produttri

ce ide' colori di molti corpi natu

rali . E' noto , che i rubini fre

quentemente. trovanfi nelle minie

re d’oro , e gli ſmeraldi in quel

le di rame , e ſembra molto pro

babile , che da quelii due metal

li prendano il-loro colore quelle

due gemme Sic. A

Ma il Sig. Delaval va `molto

più- innanzi , ed è ſino portato a.

credere t che il colore de’vegeta~

flb‘ili'nello vfiato toro prímígenio ,

poſſa altresì derivare dalla me

ſcolanza del ferro . Diffarti dagli

eſperimenti del 'Sig.Lemery , e

di altri, chiaramente riſulta , che

tutta la terra è impregnata di fer

ro; che la materia ferruginea è

aſſorbita dalle radici delle pian

te; e che il ferro puòeſſere ſe

parato dalle ceneri di tutti ive

getabili coll’ajuto di una calami~

ta . Ora il verde è appunto quel

colore , che preſenta costantemen

te il ferro , quando è ſciolto dall’

acido nell’ aria , eſſendo allora il

metallo così diſciolto un vero vi

triolo verde di ferro . Siccome:

adunque questa materia ferrugí

nea
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nea trovati univerſalmente ſpar

ſa fra le foglie , e i ramoſcelli

delle piante , perciè quelle parti,

che trovanſì alla _ſuperficie , ac

quilleranno dal contatto coll’ aria

il colore particolare al ſuo ſale,

o vitriolo ., cioè il verde . Diffat

ti ſi oſſerva , che molti vegeta

bili , ſe nel creſcere reſlano di

feſi dal contatto dell'aria , non

inverdiſcono punto . Nè debbo

far caſo , che la tenue porzione

di ferro contenuta nelle piante

poſſa realmente produrre in eſſe

il loro colore , qualora ſi riflet

te , che un grano di vitriolo, la

cui minima parte è ferro , eſſen~

do il restante acido , ed acqua ,

è ſufficiente fecondo l'oſſervazio

ne del Sig. Lemery a comunica~

re un ſenſibile color verde a die

cimila grani di acqua .

Checche ſia per altro di que

ſia ingegnoſa ipoteſi , 'la quale

non laſcia di avere , come ognun

vede , il ſuo gran fondamento ,

non ci tratteremo di vantaggio a

parlare di eſſa , poichè troppo ci

allontaneremmo dal nofiro ſcopo ,

il quale è stato ſoltanto di pre

ſentare ai nostri lettori un ſaggio

degli eſperimenti allegati dal Sig,

Delaval per dimoſirare , che la

legge fecondo la quale i colori

de’corpi permanentemente colorati

dipendono dalla loro denſità, e.:

dalla grandezza delle minime lo

ro particelle componenti , è la

steſſa , che quella , la quale Nev

ton , il primo, avea fatto vedere ,

che ſi oſſervava nei colori delle

ſottiliſſime lamine de’corpi tra

ſparenti ,come aria , acqua , e

vetro .

METEOROLOGlA .

La grandine non è che acqua

congelata; e pure questa funefla

meteora non flagella d’ordinarío

le campagne ſe non di state . Gli

odierni Fiſici , che tutto vedono

nell’elettricità , vi hanno ancora.

ſcoperto l’origine della grandine ;

ma forza è di confeſſare , che i

loro raziocinj ſu di questo punto

nonſono stati finora nè sl felici,

nè shſoddisfacenti , come per l’o

note 'dell'elettricità ſarebbeſi de

{idea-ato . Abbiano ciò non ostan

te {nostri lettori un ſaggio di un

DUQUQ tentativo fatto recentemen

te da,un celebre Fiſico , cioè dal

Sig. Mori-eau , per giungere alla

bramata ſpiegazione .

Oſſerva egli in primo luogo

eſſere.” fatto índubirato , chu

l'elettricità. accrelèa la ſvapora~

zione de’fluidi ; producendo quest'

effetto tanto maggiormente , quan

to il fluido è più ſvaporabile, e

quanto è più esteſa la ſua ſuper

ficie ; quantunque il progreſſo non

liane in un’eſatta proporzione .

Oſſervò per ef: il Sig. Nollet ,

che 4. once d’acqua' elettrizzata

per 5. ore continue, avean per

duto 8. grani in un vaſo-di ve

tro non penetrabile dal fiioco e

lettrico , e to. grani in un vaſo

di
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di metallo . ch'è un corpo defe

rente a laddove un’egual quanti

tà della medeſima acqua non e

lettrizzata , non perdeva , che 3.

grani . _ .

Un altro fatto indubitato , U

noto a tutti i Fiſici , ſi è pari

menti , che la ſvaporazione è pro

priamente la cagione immediata

del raffreddamento . Una delle più

belle prove di questa verità è la

íperienza , in cui ſi congela in

piena state l'acqua ſenza uſar ſa

le, nè diaccio , e ſenza vento ,

colla ſemplice ſvaporazione pro

dotta dallo ſpirito di vino . Ripe

tè pubblicamente` il Sig. di Mor

veau questo cimento nel meſe di

Giugno del i776- Circondò un'

ampolla piena d’ acqua con un fi

niſſimo lino , imbevuto a marie

ripreſe di un buon etere ,-ñe, la

ſciò quindi ſvaporar l'acqua-ll'

aria libera ,- ſe… puntó agitar

la . ln ſette minuti l'acqua- fu

cÒngeIata-a ſegno di romper l'am

polla . e il diaccio formatoſi po

tè paſſare per le mani di molti

circostanti . Si potrebbe forſe ren

der ragione di questo fenomeno,

a dicendo , che la ſvaporazione non

è che un'operazione chimica , cioè

la ſoluzione di un fluido in un al

tro fluido più volatile a che‘gli

ſerve di diſſolvente . Cosl l'ac

qua ſvapora nell'aria ; ma ciò

non può fare ſenza l'aiuto di una

maggior doſe di fuoco , il quale

ſeguendo i vapori , viene così a

ſottrarſi dalla maſſa dell'acqua .

Premefli questi principi , facil

coſa ſarà , dice il Sig. Morveau,

di farne l'applicazione al caſi)

nostro . Una nube , e principal

mente una nube procelloſa è un

ammaſſo di vapori carichi di fuo

co elettrico; questo dee favorire

la ſvaporazione , la ſvaporazione

il raffreddamento , e quindi lacon

gelazione . Nè può il fuoco elet

trico ridonare a vapori il calore a

che la ſvaporazione loro fa perde

re; come l’etere , quantunque ab

bondante di materia infiammabi

le , non rende all’ampolla il ca

lore nel cimento , che abbiam

riferito .. Non contentandoſi il Sig.

di Morveau di quest'argomento

di analogia , ha voluto ancora.:

direttamente dimostrare il raffied

damento prodotto dall’elettricità

per mezzo dell' eſperienza . Pre

ſi: egli due termometri perfetta

mente comparabili, e ne ricopri

le palle con due eguali pezzetti

di tela , immergendole al tempo

steflo nello ſpirito di vino . Fece

quindi comunicare una di queste

palle con un conduttore .per mez

zo di un filo di ottone , e girò

quindi il deſco della macchina-..1

per caricarla . ll liquore ſi abbalî

sò ne’ due termometri , ma più

nell’elettrizzato , che nell' altro ,

e quando ceſsò l'abbaſſamento r

oſſervo che l' elettrizzato erafi

abbaſſato di 4. gradi, laddovu

l'altro eraſi ſolo abbaſſato di 3.

Ripctè poi l'eſperienza , ſosti

tuendo un termometro all’altro,

e il
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e il non elettrizzato ſi abbaſsò

pure di 3. ſoli gradi . laddove.:

l’elettrizzato ſi abbalèò di 3-}- .

Ecco pertanto un raffreddamento

per lo meno di è di grado , che

alla ſola elettricità deve attri

buirſ .

Va ancora più innanzi il Sig.

di Morveau , e ſiccome avendo

conoſciuta l'origine de'fulmini ,

abbiamo immaginato i condutto

ri , oſſia i 'Para-fulmini , cosi co

nolìendo l’indole , e la formazio

ne della grandine , crede egli ,

che ſi potrebbero trovare ancora

i mezzi di allontanare questa fu

nesta meteora , o almenQ di di

minu-irne i danni . Potrebbeli ciò

ottenere, ſecondo lui , ſpingendo

in alto verſo la region delle nu

bi , alcuni cervi-volanti , o alcu

ni razzi attaccati ad un buon con

duttore elettrico , il quale ſcari

cando nella terra l'elettricità de'

vapori , ne impediſſe il raffredda

mento , ela congelazione. llSig.

Robins ( Tranſaz. Filo/Z per l'a”.

no l74ç.) ha immaginato una-_a

compoſizione di razzi , che pol:

ſono aſcendere fino a 4. miglia.

MEDICINA.

de'p'recedenti fogli . Gaſpare Pa

redes battitor rli grano dei con

torni di Carmona fu morſicato al

mento da una tarantola ai 19.

del prostimo paſſato meſe di mag

gio . Eſſendo stato traſportato a

Carmona , i medici , che lo viſi

tarono . lo diedero per morto , e

gli ordinarono gli estremi Sacra

menti . Dist‘atti il polſo era baſ

ſo , ed ineguale . ed il veleno ſi

era italmente inſinuato in tutto

il corpo , che non .vi era artico

lazione , in cui il povero Pare

des non rilëntiſſe i dolori più acu

ti , e' più violenti . ln questo sta

to di coſe Don Franceſco Diaz

d’Oíeda Chirurgo titolare della

città, riflettendo alla natura aci

da del veleno della tarantola , e

ſovvenendoſi , che Don Antonio ‘

Navarro Medico della piccola cit

'tît dicfiuentes , in`un caſo ſomi

gliantel, dopo di aver tentato i

”utilmente tutti gli alcali più ri

nomati , ſi era finalmente con.:

buon eſito ſervito dell'alcali vo

latile fluore, pensò anch'egli di

ricorrere all'uſo di questo rime

dio . Applicò pertanto da princi

pio ſul luogo della punturac, e ſu

tutte le articolazioni de’panni li

ni inzuppati di alcali volatile , e

quindi gl'rfeceinghiottire 6. goc

ce del medeſimo liquore , stem

perate in 2. once d’ acqua . Im

mediatamente Paredes ſi trovò

ſollevato; ſoprattutto gli ſi pla

cò ſubito l’ecceflivo ardore . che

La Gazzetta di Madrid ci for

niſce una nuova portentoſa guari

gione operata dall’alcali volatile

fluore preſſo la medeſima città. di

Carmona nell’Andaluzia , dove ſi

operai-ono le altre due mirabili

guarigioni da noi riferite in uno l’avea ſin allora tormentato . ll

Chi
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Chirurgo accrebbe allora la doſe

del liquore , porgendogliene i5.

gocce in una quantità d'acqua;

proporzionata , ed avanti di an

darſene ordinò , che di tempo in

tempo glie ſe ne daſſero 4. o 5.

gocce , ciò che ad istanza del me

deſimo Paredes fu ripetuto per

ben cinque volte . A capo di tre

ore il malato era fuor di perico

lo , e di li a un’altr’ ora pranzò

tranquillamente , e con buon ap

petito . Gli ſopraggiunſe poco do

po una straordinaria evacuazione

di orina, la quale terminò la ſua

guarigione , e il .giorno appreſſo

egli past‘eggiò per la cittît con...

non .piccola ſorpreſa di chiunque

avea' 'veduto o ſaputo il prece

dente ſuo deplorabile stato del

giorno prima .

ECONOMIA...

La miglior preparazione della

canapa per la manifattura delle.:

tele è quella di renderla morbi

da , e fina quant’è postibile. ſen

za diminuirne la forza . ll Sig.

Odoardo Antil di Filadelfia pre

ſcrive il ſeguente metodo , ch'

egli crede di tutti gli altri il più

ſicuro , il più facile , e il meno

diſpendioſo . Si pongan , dic’egli ,

in una caldaia de' bastoni in cro

ce, e verſandovi una liſciva non

troppo carica , la quale appena..

giunga 'al livello *de* bastoni , ſi

ilenda ſopra questi la canapa in

maniera , che non tocchi la li

ſciva , ma dal vapore di eſſa ven

ga penetrata interamente . Si chiu

da dopo ciò più eſattamente , clt’

è poſiibile , la caldija , e ſi ſo

ípenda ſopra un focolare , ovu

ſia un fuoco moderato, ſicchè la

liſciva ,non bolla , e vi ſi _laſci .

per ſei o ſette ore. Avendo fat

to raffreddare la caldaia , ſe ne

estragga la canapa , e ſi torca a

tutta forza per iſpremerne l'umi

dita , poi ſi metta ad aſciugare

ben bene in un ſolaio chiu'ſo, e

ben riparato dal vento . Fatto

ciò s’impacchetti , e ſi riponga

in luogo aſciutto , finchè ſe ne

abbia a far uſo . Siccome l'aria ,~

e l’umido corrompo‘no , e inde

boliſcono la canapa , come pur

anche il lino , perciò ſarà bene

il viſitarla -di tempo in impo ,

onde vedere , che qualche parte

non ſi inùmidilèa . Qiando ſi vo

glia uſarne, ſi torca prima, e ſi

batta ben bene ſopra una pietra ;

quindi ſi storca , e ſi faccia paſſa

re per un pettine prima largo ,

e poi stretto , cominciando dal

baſſo ,' e ſalendo in alto di mano

inmano , come ſi fa per iſvilup

pare i capelli . La prima stoppa ,

che ſi ha col pettine-largo , è

ottima a far buone corde; la ſe

conda, che ſi ottiene col pettine

stretto , ſerve alle groſſe tele; e

la canapa fina , che resta, da ce.

le eccellenti per uſo di bianche.

ria . Lo steſſo metodo giova an~

che pel lino .
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LETTERA

Sopra il Vulcano dell' Etna ſcritta

ad una dei noflri amici in d.:

ta iii-Palermo i7. ſettem

bre [779. Art. I. i

Ella vuol adunque ,* Sig. C….

cariſſimo , che ancora dell’ Etna,

di questo monte uno de’più alti

certo , e de’ più antichi del mon

do , alcuna coſa i0 le ſcriva? Ma

che poſſo io dirle , che non ſia

già stato detto, e che a lei noto

non ſia? e non potendo comuni~

carie nulla di nuovo , a che ſpen

der-parole , le quali ſon ſempre

troppo {e @ender P11r tempo, il

quale pochiflimo è mai ſempre?

Non già ch’ io mi creda , chu

molto ancora non ſiavi e da flu

diarc 9 e da dire ſul Mongibello,`

ma ciò ſi vorrebbe ſare applica

tamente , e con agio in una co

moda biblioteca , non già velo

cemente , ed a ſalti in una lo

canda non comoda , ove non ſi

potrebbero eſporre , che le coſe

più ovlvie , più generali , ed uni

verſalmente più note . La ſola..

parte dell' Etna , che riſguarda la.

ſcienza de’Botanici , chiama a ſe

le attenzioni, e fatiche degli oſ

ſervatori men diligenti , e curio

ſi . E pure forſe ad alcuni non

ſarà. noto nè meno , che il Cina.

momo, il Saſafras, il Riobarba

ro, la S`alſa-pariglia ſovra di que

lio monte ſi trovino . Nulla dico

della ſelva celebre de’caliagni ,

e di quello che detto viene Il ca

flagno de’cento cavalli , la di cui

groſſezza giunge ſino a palmi 2004;

quantunque , eſſendo ſpaccato , e

-vuoto interiormente , pretendano

alcuni di aver veduto ſotterra ſe

gni chiarifiimi di quattro tronñ

chi , che abbiano inſieme preſo

radici, e ſien così venuti a for

mare una pianta ſola . La canel

la ancora , e la pianta del caffe

vedute vi furono nel loro [lato

ſelvaggio , che vanno chiedendo

indarno qualche cultura , unita.

X men
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mente ad altre nioltiflìme pian

tc . ond’è la montagna tanto o

doroſa , che in certi luoghi 9 di

cc Plutarco . poſſibìl non erL..

d’andarvi a caccia coi cani. Ma

ni’uno ha ſcritto per anche ſu tal

materia , ch'io ſappia ,~ ſe norr

per farne al più un qualche im

perfetto , e ignudo- catalogo ; il*

che ſe non ſuccede ai tempi pre;

íènti , io non ſo quando ſperar

potiamo che accada , ai preſenti

tempi io dico , ne’quali tutti.:

questa ſcienza ,~ che storia della.

natura ſi.chiama o tira a ſe gli

occhi di tutti, e regna per lu

accademie , e per le ſcuole tan

to orgoglioſa . Laſcio l'eſperien

ze elettriche , che far ſi potreb-ó `

bero ſu questo monte , le oſſerva

zioni utili all’Aflronomiìa o e quel-.

le poi tutte , che intorno alle. pro

duzioni vulcaniche , e ai diverſi

flrati delle lave rimangono a fa

re per istabilire , almeno con la

maggior poflìbile probabilità , il

numero delle eruttazioni , e l’età

lunghiſiima della montagna . Chi

crederebbe , che qualche coſa agli

occhi ancora degli antiquarj re

caſſe l'Etna d’innanzi .P Non ha un

anno ancora , che vi ſi trovò,

,a ſorte ſcavando , un vaſo di cre

ta pienodi’belle, e ben conſer

vate medaglie d’lmperatori Ro

mani ; ed è poi celebre quell'an

tico edifizio pollo ſu la cima .quaſi

delmonte , e detto la torre del

filoſofo , cioè d’Empedocle : par

lando del quale altri lo vollero

un .ſepolcro , altri un tempio di

Vulcano , ed alcuni . cui non ſem

brò molto antica la costruzione ,

un forte la diſſero da Normanni

innalzato per potere fizoprir dall'

altotutîe le parti dell’ [ſola .ñ-lo

laſcio a lei il giudicare e di quel

vaſo , e di quest’edifizío, a lei

cui nulla è tanto antico s ed- o

ſcuro , che volentieri non le ſi

avvicini , e non ſi laſci far chia

ro . Ma nel tempo fleſſo io ben

veggo‘, che tutti quelli tfudí , de’

quali ho parlato a' domandano una

fatica ſomma , e non ſopportabil

da tutti : di maniera ' che quam_

tunque un piacer grandifls‘mo pro

vato ío- m’ abbia nel ſalir ch' io

feci questa montagna , pure da.;

si’ grande incomodità accompagna

to_ è un tal piacere, che lio per

dire eſſere aſſai miglior coſa lo

ſcrivere intima camera -agiata ~al

cune grazioſiflime , ed‘ eruditiſiì..

me lettere ſopra Celſo , o l'an

dare al più ad oſſervare con qual

che amico il Circo di Carácal

la , del quale ella ſia apparec

chiando ~una illustrazione tanto

compita . S’ ella poi mi chiedeè

ſe , in che coniìſie principalmen

te il piaceitgrande a che ſovra_

l’Etna ſi prova z io non dubite

rei di riſponderle conſifler questo '

principalmente nel mirare da si

alto luogo il levar del ſole , che

maefloſamente s’innalza dagli A

pennini , e riſç’hiarando ,a poco

a, poco l'orizzonte* ſcuopre la più

gran parte della Calabria , e dell~

` a



la Sicilia ,'le iſole di Lipari, che

vi pajono ſotto de’piedi , e Mal

ta eziandlo qualche volta , mu

eh’ io per altro ,non .ho ſaputo

vedere : ſpettacolo , per cagion

del quale ſi .dice , che Platone,

e l'imperatore-Adriano a‘ bella

posta ſalirono ia montagna . La.:

proſa non basta a farne .una de

ſcrizione Î, che ne ſia degna , ~e

ch'io tenterei volentieri con la

lingua de’Poeti , ſe aveſſi .tem

po . Ma non è forſe inferiore la

ſcena della notte a quella del

giorno . L'altezza. del luogo , e

l’eſſer paſſati a traverſo di tanti

vapori fa diſcoprire .un numero

cosi grande di stelle , che ai ri_

guardanti dal baſſo ſono inviſibi

li , e fa brillar ciaſcheduna in

maniera , che propriamente è un

incanto il veder quel cielo not

turno tanto più ſereno del ſolito ,

e più popolato . Quanto poi alt

cratere della montagna egli è ben

altra coſa , che quello dello Strom

boli , .e del Veſuvio . La ſua….

circonferenza mi parve .calo qual

ſi pretende che ſia , cioè di quaſi

tre miglia: l’ interiore è , per co

si dire , inci-ottavo vdi ſale , e di

ſolfo , l’ esteriore composto di ſab

bia nera , di cenere , e di pie

tra pomice , e la- ſua forma ,

com'è nel Veſuvio- , e per av

ventura in ogni Vulcano, rastem

bra quella d'un vuoto cono rove

ſciato- , forſe profondo tanto,

quanto* alto è il monticello , che

costituiſce l'ultima cima del mon

d ‘ r6;

te ; di fatti benchè "lo ſia giun

to al fondo con .l'occhio , non

m'è però giunto all'orecchio il

rumor d' un ſaſſo da me nel fon

.do gittato . La gran quantità poi

dt fumo , che non per ripreſe ,

.come avvien nel Veſuvio; ma...

continuatamente eſce fuori, e lo

strepito intorno ſimile .a quello

d'una vasta fornace , ove ſi fon

da qualche materia , unitamente

a un diſgustoſo odore' di ſolfo ;

.e ad un vento grande., che per

lo più u vi ſpira , mi rendetted

ro orribil tanto ia vista di quei

cratere , uanto fu bella la vista

del ſol na Gente, e l'altra di quel

‘ la notte lucentistima - Ed ap

to per quest’odore di ſolfo , e.,

per 'questo vento si grande parmi

non poter dirſi ciò che d‘etto- vie

.ne da molti . .cioe che i' aria ra

tefatta , .e ſottiliz'zata.- di quell'

altiſſimo-luogo giunga ad impe

dire il reſpiro .- perciocchè vero

è , che questo ſuccede., ma que

sto io credo doverſi attribuire.:

più a quell’odore , e a quel ven-ì

.to , che non alla proprietà di

quell'aria.. Riguardo alla natura

della iava- dell'Etna , chiamata

ſciare dai Siciliani , ella è‘in ge

neralè più nera- , e più poroſa di

.quella del Veſuvio ,- e piü atta

alle_ fabbriche , in cui fu dagli

antichi , e adoperata or vien dai

moderni; e ſe non ha quella di

verſit’a ,xo vogliamdire , ſe il nu

mero delle lave diverſe è mino

re di quel del Veſuvio , non è

X a da

pun-v ~
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da dirſi però, che ſia tanto pic

colo , come molti vogliono , U

che I’Etna non abbondi di ſolfo,

di materie vetriſicabili , e di mar

mo, ma di ferro ſolamente , e

di ſale : di fatti eſſendoſi eſami

nate ultimamente con più diligen

za di quello, che s’era fatto fin

ora , codefle lave , trovaſi che il

loro numero è molto maggiore

di quello , che fi credea . 'ſale

è poi la differenza , che paſſa.,

tra la quantità della lava ,ſolita

ad eſſere dall'uno , e dall’ altro

di quelli Vulcani gettata , :hu

,ſul Veſuvio non paſsò mai forſe

in lunghezza lo ſpazio di ſette ,

o otto miglia, e ſull' Etna giun

íè ai ſette , ed agli otto nella

larghezza , paſsò in lunghezza i

venti , ed ebbe ſino i piedi cin

quanta di profondità . Ma che?

Uno ſolo de' monti dell’Ema' ,- il

numero de’ quali dicono giunge~

re a cento , è quaſi cosl gran

de _. come il Veſuvio 5 ſenza dir

nulla del ſuo circuito , che di

cento miglia vien reputato , U

della ſua altezza perpendicolare,

ch’ è di tre miglia ſecondo il

Clavio , e il Borelli . ma che

però ſecondo taluni perfettamen

te ancor non è stabilita . ( far-ì

continuato.)

MOSTRO UMANO .

Lettera del Sig. Dott. Gaetano Ton

rar.: Medico condotto in Civic.:

*Uecchia a Mon/ig. Stefano Bor

gi:: Segretario di 'Propaganda

in data dc' r 3. ſettembre [779.

Io preſento a V. S. un raro Po

liſemo . Non è già in una anti

ca medaglia ', in una corniola ,

od in cameo . (Atella non è l’im~

magine del favoloſo Polifemo an

tropofago ; bensì d’un recente

mente nato mostruoſo bambino ,

del quale , per divertire per bre

vi momenti dalle ſerie profonde

meditazioni lo ſpirito illuminatiſ

ſimo di V. S. , le faccio breve

deſcrizione . Io n’ebbi relazione,

ed un abozzo in piccolo , e La

lapis dallo fludioſifflmo Sig.Dott.

Gio. Franceſco Adriani Medico,

della Tolfa . Il fatto fu notiſſi

mo , ma mi è (lato anche con

maggior preciſione confermato dal

Sig. Arciprete delle Allumiere.,

DonDomenico Giordani negli ame

ni studi della naturale storia verſa

tiflìmo . Nella vicina montuoſa

terra delle Allumierecla notte-0'

precedente il dl 27. del proflìmo

paſſato agosto nacque quello Po

lifemo , o dir ſi voglia Ciclope,

o monoculo . Se ne ſgravò feli

cemente una donna stimataſi ap~

punto nel nono meſe di ſua gra

vidanza . La groſſezza del ſuo

ventre era aſſai rimarchevole:

in fatti ſu preceduto il parto

da
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da uno ſcarico di enorme quan

titît di acqua , quale non ſareb

be ſòrtita dal ventre il più vo

luminoſo di uîſaſcitico col mez

zo della paracenteſì . Benché par

toríſſe la donna con ſomma faci

lità , non potè per altro liberarſi

dalla ſeeondina , ſe non coll’ e

strazione ; operazione , che circa

ore [-4. dopo il parto riuſcl ſen

za la minima pena della madre .

Il feto era in ogni ſua parte be

nifflmo formato . e la di lui mo

flruoſità conſilleva tutta nel vol

to . Reſpirò affannoſàm’ente lſLJe

tutto il breve tempo di ſua vi~

ta . Non gridò in_alcun modo ,

nè ſi udl format* la voce , e lu

di lui membra oſſcrvaronlì di

tratto inn-atto agitate da tre

more . Fu .opportunamente bat

tezzato , e dopo di aver dato

per go. in 40. minuti tali ſegni

del viver ſito , che appellar ſi

poſſono evidentiflimi , divenne.:

cadavere . Avea il capo ben

fornito di capelli . e peloſiffimo

tutto il dorſo . Nel mezzo della

fronte eravi ungrand’arco di ſh

praciglio . Sotto di eſſo ſi ſcorge

va un’oſcura breve ruga , rileva

ta ſulla cute , e mobile inſieme

colla ſuperior palpebra dell’uni~

co occhio . L’orbita dikquesto era

preciſixmente/ ſituata nel mezzo',

e fitll’inferior lembo dell'oſſo fron~

tale . L'occhio era munito della

ſuperiore , ed inferíor palpebra ,

ma amendue ſenza ciglia . Diſlin

guevaſi però aſſai bene , che le

palpebre erano' di due occhi in::

uno combinati . In fatti nell’ova—

le ſpazio fra di eſſe oſſervavaſr la

pupilla del bulbo ſinistro , la qua

le era perfettamente formata , e

reflava ſuperiore all’aſcoſa destra.

pupilla ; e questa oſſervavaſi quaſi

depreſſa , o piuttosto non iſvilup

pata interamente . Erano~ dunque

irdue occhi in un'orbita lola..

Sotto di questa dagli angoli in

terni delle' unite due inferiori pal

pebre fermava-ſi un ſemicircolare

ſpazio , ove dovrebbe eſſer stato

il principio del naſo. Qieflo del

tutto mancava al m-ollro , non eſ

ſendovene alcuna traccia dal di

ſotto dell’orbita fino alla bocca ,

la quale era naturalmente confor-v

mata ; ſe non che le labbra ſem

bravano riſultanti da. un ſempliñ'

ce traverſo taglio- fatto- ſulla cu

te . Uomini originalmente dotati~

di un ſolo occhio non vi furono

mai , ſe non favoloſi . Cos] an

cor penſa l’Haller nella ſua nuo

va Fiſiologia…. Ma- neppur‘di ani

mali di qualunque ſpecie , `ſi ſa che

vi fieno de’veri monoculi .. An`i

mali però , che fieno muniti di .

molti più , che di due occhi,

co’ quali ſuppliſcono o all’immo

bilità dell'organo della viſione ,

o del capo steſſo* ſenza collo, ſo

no aſſai frequenti . I granchi , e

moltiſſuni inſetti ſono dovizioſi.

quali di quattro , quali di ſei,`

quali di maggior numero di oc

chi ; coſicchè alcune moſche han~

no occhi formati da grandiſſimo

… nu:
` e
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numero di pallottoline conglome

rate , ed infinitamente piccole , le

quali ſono altrettante lenti . che

ricevono gli oggetti... .lino .dl

quest' occhi ,adattato _m microſco

pio , e ;mirando »con .efl'oun .qual

che ;minuto oggetto , zvedeſi que

flo indeflnitivamente .moltiplica

ot- . ll Sig. Bonet , ed altri .chia

niflimi `ſcrittori …delle tcoſe natura:

li ne riferiſcono .varie ſpecie . D1

un mostruoſo Ciclope , ſul modelñ

lb di- questo , che ſ1 è deſcritto,

fi ha vla floria dall’E'ller, .chu

vien- riportata in ,una nota .dal

Dott. Saury nel ſuo "Fruit d'in

floirc ”atm-elle( Tom. V. art-:biom

`me ) . .Qiel feto mostruoſo in?)

_una vasta ,fronte aveva un' occhio

ſpaventevole 9 e roſſo ſenza ſo

.praciglio , e ſenza palpebra.- . 1m:

mediatamente al ,di ;ſopra eravo

,un’ìeſcreſcenza ,di ,carne , che al'.

naturale rappreſentava una ver

ga virile .col ſuo glande , edurea

tra (t) . Tal defortmuta ,non_de

turpava jl mostro .91.11 cui quiragiona . Mancav‘agh ſoltanto il

naſo , ſiccome fi accennò , nè

,eravene‘ _alcun indizio , nè _alcun

.to diverſo .dal -volto di

foi-ame ', .che vi ſuppliſſe, ſe non

_ai di ſotto ;della palpebra inferio

re , ove fi oſſervava la ſemicir~

.colare oſcura cavità `, che riſul

cava .dai due angoli interni del

.le due inferiori :palpebre combi-`

nate in una . .Questo era pertan

que’po

;poli lodi Nomadi , .de’quali coll’

autorità di Megaflene _parlò Pli

nio ( Eli/Zar. nati”. lib.v”. cap-2.) ,

,i quali naſcevano .privi 'di -naſo ,

le di cui veci .però facevano due

.forami .dalla natura aperti , ove

il naſo eſſer deve . L’ occhio dei

.nostro Ciclope ſi è oſſervato non

eſſere in realtà unico, ma eſſerſii

bensì li due occhi ſviluppati nell’

embrione; vininiſſtmi _uno .all'al

tro .. lLi due cantoni esterni ſono

.certamente .di due occhi 3 gi’ ind

perni non ,ſonoſl formati ñ Le due

palpebre ſuperiori 4 e le due in

feriori ſi ſono congiunteznel' mez

zo , e ſolo 'nelle .inferiori notaſî

,la- ſòpraccennata ſemicircolare di

varicazione ñ Entro dell’orbita fi

,ſono , per ,così 'dire , immedeſiq

mati li due bulbi , uno ſhpra l’al~

,tro , ſenſibilmente' .comparendovi

la.

{1) Nella 'Durex-tazione .fatta dd celebre Giano Planeo per-"l'Accademia

.da’ Congctturatoti di Modena ,

colta Caiazzo-iam; di Venezia , _ſi

:ſimile , nato lizlro’pjco , di cui eccone

vflu gelatinofa carne a :4p
Ablam igm”

ed inſerita nel Tomo .V'. della Non”. Ru

reca la figura *di un mostro Rí'mineſo quaſi

la deſcrizione-3 che fa .al'.caſo noſtro :

tte, (75011* , :emerſi: cap” ipſum,

o. ”Il-.m , ſd in ,capite ,app-rm': prima” ori-b” fiſlfflfl' , qui wlan in ”mii

fflm” ſupra n‘fum erat ÈQUM‘HM‘ .cum orbita mago-z . Dexter ”onlus-,rape la

cun-.410m dcxtn’a ”mtb-zur,

nb” , (>- bwmoribus, @

ſed ,minor erat [inf/fre , ,ut monaci-los , ſm CJ

:lap: fat”: iste prima fljpeflu ?Mereto-r

”aſi , ſe” ajfium ſpangióforwm ”aſi apparebant‘.,

tantum comm tum” erat donati” .

Infra maionm ami-om *vestigia quad-1m

ſed ”ti-”que nudi: palfebris'cou
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la pupilla del ſinistro , e quella;

del destro storgendoviſi naſcoſa t.

Ben previde ciò , che' al: nostro

Ciclope è avvenuto . -l'immorta

le Signor Haller ( 'No-v. Tbyſiol

lib. vi. art. 3.) , cioè , che in.:

qualche preteſo Ciclope eſſer vi

poteſſero due-occhi viciniſſimi ;

cheeche poi- ſiaſi di quie’popolii

Tibii , che :in un degli occhi a.-.l

veano due pupille , e l’effigiu

d'un cavallo- nell'altro -, come

ſulla ſede di Filarco il ſopraloda

toPlinio ( lots ci!. ) riferiſce .

Questo error di natura~ nel Poli

ſemo delle Allumiere* , il quale'

&condo il linguaggio de’Înatura

lifli , e~ de’fiſiologi chiamar ſiÌ

deve mollro per' difetto-,a Ìñffif

mò certamente .ñ allorquando il

feto non- era , che una .molliflì-i

ma ſoſizmza-.gelatinoſa .- e preſſoc

chè fluida . Quiche eagione,

che per avventura nella ſua ma~

trice ſi combinò- . potè comprifl

mere quel punto , che eſſer do

Veane il capo . ln questa com

preſſione le minutiſiime particeld.

le di quel punto . le quali ſvi

luppandoſì state firebbono idue'

occhi . eſſendoſi compenetrate ,

ſi ſono poi realmente in-tal moó‘)

do ſviluppate , che de’bulbi- di

due occhi ne è riſultato un bul

bo ſolo , non ſenza però' le trac

ce d’amendue , uno cioè manife

flo , l’aiff‘o aſcoſo . Con tali com

penetrazioni di due germi', allor

chè ſono nello ſiatofldì` fluidità' ,

format ſi poſſono äue’mollri di.

Wii**

un ſol corpo, e di due teste , di

una cella , e di due corpi, u

quindi di due feti interi congiunti

per la ſpina del dorſo ötc.› Aſſai

plauſibilm‘ente' in* vero ne ragio

na il chiariflìmo Bonnet nella ſua

' contemplazione' .ddl-matura ( Part.

vir. cap. 12;) . Per tal circostan

za nei nostro mostruoſi) feto ſi

dilegnöwnel fluido embrione la.:

mínutiſſunaparoicella , da cui ſvi

luppato ſarebbeſi il naſo . Qual

poi ſi foſſe la cagione di tal di*

{ordine non è facile l’ indovinar

lo . Forſe fit preceduta la fecon

dazione del feto da qualche ida~

tide , o ſia acquoſo tumore nell’

utero della madre . e* forſe anco

ra nell’ovulo steſſo ,- dopochè ſu

fecondato .ñ crebbe in tal caſo

quel tumore , e crebbe col feto,

e .fornelli-,con efl’d l' idrope ., che

realmente ſi' vuotö prima del par

to nello ſpargimento dell'enorme

quantità diacqua dalla' matrice .

lo non ſaprei riſpondere alla' que

Rione. ſe* adulto vivendo il Po

lifemo avrebbe veduto .con quell?

occhio `in apparenza unico, ma

doppio-_in'realt'à‘ a Molto più eſat-e

tamente* ſarebbefi potuto cagiona

re di quello~ mostro umano, ſe.,

l'oſſervazione accurata portata ſi

foſſe ſul' teſchio del medeſimo .

Sarebbeſí potuto eſarnihar bene

l’orbita, la compenetrazione de’

bulbi ,- le due , o` l’ unica lente.:

cristallina , e quel che più impor

tava , ſi ſarebbe potuto'notat'e ,

ſe unico stato foſſe il nervo otti

CO 9
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co , ovveramente` doppio ;le ſe

nel cervello ſotto di uno , -o -di

due talami nati foſſero -li‘ñdue , o

i' unico nervo ottico . Similmon

te le interne narici oſſervar ſi

dovevano , l'oſſo cribroſo , iL.:

ſella turcica ötc. Ma non fu poſ

ſibile vincere la ripugnanza del

pio genitore , il quale :ſdegnòa

che diſiimata restast‘e la mostruo

ſa .ſua prole . lo avrò , Monſi

gnore , bene eſercitata la di lei

ſofferenza . Ho stimato degno d'eſ

ſere fra i deviamenti della natu

ra ſegnato anche questo per fare

una parte di storia naturale , e

di dirigere questa qualſiaſi infor-î

me deſcrizione ad ,uno de’piùt

luminoſi letterati , qual Ella ſi

è , e vien da :tutti 'riconoſciuta .v

Pieno di perfettiſlima stima io

ſono , quale oſſequioſamente mi

,protesto 80c- — -

ELETTRICI-{Au

Il Principe Demetrio di Gal

litzin ha ſcritto all' Imperiale Ac

cad. delle ſcienze di Pietroburgo

una lettera , in cui le da parte”

,, che fra 8. uova covate per lo

,, ſpazio di 9. giorni egli ne avea

,, ſcelte quattro , per farle ogni_

,; giorno elettrizzare durante una

,, mezz' ora; che dopo di ave

,‘, re continuato quell'eſperienza.

,, per r2. giorni , avea veduto

,, uſcire da queste uova quattro

,, Pulcini .affatto neri, e che bi

,, ſegnò aſpettare 20. giorni per

,', vedere sbocciare gli altri quat

,, tro pulcini , i quali furono tut

,, ti bianchi ,, Si aveano parec

chie eſperienze , le quali ci di

mostravano bastantemente la po

tente efficacia del fuoco elettrico

nei accelerare lo ſviluppo di un

germe , e nel promuoverne l'in

`ſenſibile traípirazione ; ma non

ſi era mai peranche ſoſpettato ,

che‘ il~medeſimo foſſe capace di

aiutare lo ſviluppo di .un feto ,

attraverſo la dura corteccia di

unruovor, .e molto meno , che po

teſſe influire ſul colore dell' ani-t

male . Se il riſultato di`queſiL.

eſperienza veniſſe ad eſſer 'con

fermato da altre , ſi ſarebbe ſco

perto .un metodo di promuove

re la moltiplicazione de’polli moi

to più ſemplici , e meno diſpen

dioſo di quello , che ſull' eſem

pio degli Egiziani preteſe di rin

novare il celebre Naturalista Sig.

di Reaumur . ~
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LEÌTERA

Soprá‘ it' Volt-ano dell’ Etna ſcritta

, ad una dei ”oflri amici in data di

Palermo 17; ſettembre 1779.

Virt- Il* 5’ ed ”ll- t `

Finalmente parmi , che l’Etna

non prestiſolamente un‘bel cam

mino da premere* ad un Filoſofo;

ma ad an Poeta eziandlo , u

niente manco per avventura t di

fatti oltre quelli , che cantarono

eſpreſſamente di questo monte ,

par che molti altri Poeti abbian

ſempre con piacer grande l'occa

íîon di cantarne abbracciato . Ed

anche preſentemente un nobil Gio

vane Siciliano amico mio tenta

un poema ſull’Etna; un brevu

tratto del quale nonle ſarà for

ſe diſcaro , ch' io qultraſcriva,

avendone la permiflìonetdal gen

tile Autore ottenuta: to ~

'Nella flagion cb: ad albcrgar

‘ ritorna

Col Raggi!” di 'Name i! gran

pianeta

.Lungo il Sirolo ”tare io -velegñ

giova

:Ronan-P4120 gli ott-biamo 'am

411i” che ſorto

Dopo tanto dello mi ?leggo ill

contra 1/

fiji-4” monte Trinacria . .dali

do i0 fermo

L0 ſguardo in eſſo: i *ver-diff”.

cbi intorno

Bianche nubi gli faſcino 1 e

una largo

Bianca nube di fumo eſce dal

giogo .

2m giorno intero a miflirar non

lui/Ia

`0 piatti.: irne pedone , o ca

*Dalia-ro

La gran baſe del monte , ed

egli ſembra

Del ciel colonna . Strano mo

flro ñ. e gioco

~Oîìt’ibíl di nat/:r4: a poggi ameni

Y 'Pa
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Padre non men che a rovina/è

Tllpi , ;

E di nc-ve ,’e di fiato albergo

eterno .

L’un de’ piedi nel mar , l’ altro

diflendc

'Nella Sìcam'a terra , ed all’ln

ferna

Giunge con ambo , ed ba ſull’

Etra il capo'.

drreſíarſì ſovra efl‘o , e del lor

corſo

Sembran gli aflri talor prender

ripoſo , ›

.E il‘pzdre ſale a un ſol 'valzer

di ciglio

Tutte a lui dona le flagion di

*verſe ,

E ciò che altrove nel girar d’un

arma

@ai dzfirenſa in un giorno . Egli

ſi 'vede

Il fulmine talor ſorto impen

narfi ,

E gli aquiloni ínfuriar .

fermo , `

Ed a1- furor dei negri *venti im*

moto

Stajſene , e- ride alle protellein

mezzo .

Che s’ egli fleflb a infuriar ta
lor.: ſi

Comincia , e dn' non cede-a lui P

Trofondi ,

Dalle viſcere fue fiumi di *foto

Tra-volge al baffo , e dalla boe

m i” alto

spinge flz 1 inform' , e terra ,

e cielo

md.:

Minam‘ar ſembra ad mrſolpunñ

to , e a tutta `

La natura far guerra orrida un

monte . -

Chi mi dirà Ùc..

Or che ha ſentito il più recente

Poeta , che parli dell'Etna , ſen

ta ancora il Poeta più antico , co

me ſi crede , che n’abbia parla

to : io voglio dir Pindaro , il qual

cosl canta nell’Ode prima de’Pi

zj a Gerone Etneo Siracuſanoin

dirizzata ( Epod. 1. , e flrof. 2.'

verſ. 5. )

O*: rr'e‘r niro? rap-rai”- xe??

Tau , &cui; qroM’güMr - ‘. *'

Tuo-:i: e‘xan-owatua'pnns‘ rà WO'TE

:KM/;um BPM-lr qroìtua'

Nuyor. &ITPOI'JJI 7c [air

Tai -Z’u‘qrip Kó‘uae: olimpici” 5x3”,

Int-Aia -r'a'wí Wife

Ern'prae ”gain-*rat* alt”

A` &patria; awéxu ,,

Nrço'saa’ Ar'rrm , vraíritru

X15”: óäu'aa‘ ”Br/rat .

Ta:: ipíuyouwrau yi" n'a-Aid

Tau rupe: &worm-rar

E’u fluxir Tamara-araya;

A’ápe’paflfl pu" ”exion-1 p'oór

rca-ni

ATOM' . '470Gb ;porn-w: , vr i-rpa:

001'713” uuknsofum çAáEfl’tflfltBK-Î*

Ar ps’pu *nia-rav 'macina ad; orat

rré-ytp .

Keira 3' 'Apaíeoto upowè; {parr

frar

Amoi-air” draw-'(4

Dfl . Tipo” {air x. 7'. A.

Avea



Avea ben ragione di dire Orazio

Tindarum qui/quis @'6- Cercherò

di portare nella nolira lingua que

flo bel tratto :

@al è colui , che nell' Infermi

arena

Gíace agli Dei nemico

Tifeo di cento capi: un Cara

mania

.drm-o di nome antico

Gia‘ nutritollo, ed or le ſopra a

Cum:: `

Dalla marina [puma

Tiagge riuchiu/e , e

- cri: premono

1l pelo/'o di lui petto , e l'af

ſrcna '

Il bianco Etna. del cielo

Colonna , eterno nutriror di ge

lo .

Fonti egli fuor ſoſpínge

Di foco inacceffibil liquidiflímo

Da ſue caverne : quando il gior

no ſplende

E' un torrente cb: ſcende

D’nn fumo che la fiamma in

roſſo tinge:

Ma nella notte ſono

Saſfi infocati , che con alto/ilo

no i

Porta del mar ſovra i profondi

campi.

Tifeo , bel-va Vulcania ,

1 liquidi fuor manda orridí *vam

pr :

Tarcento in *vero (rc.

Qgçíla è dunque la deſcrizione

più antica , che in poeſia ſia lia

le Trina

I l

ta Fatta dell'Etna . e diciam p7”

re ancor la più bella , e ſenza...,

maravigliarſene; giacchè ſpeſſo

ne accade , non ſenza un certo

[contento nostro , ed umiliazione ,

di dover dire in fatto di poeſia,

e d’eloquenza , che ſia più bel

lo , e di laude più degno ciò ch'

è più antico . Ma è tempo di

. terminarla con quello monte , che

mai non termina , quando ſi ſa

le .-Oh quanto ſembrato mi ſa

rebbe men lungo , ſalito ch’ io

l'aveſſi in ſua compagnia .* E

quanto volontieri ancora . e con

quanto profitto mio avrei confi~

derato in compagnia ſua gli avan

zi antichi , che ſi ritrovano nel

la Sifflia , come mi -fu dato di

conſiderar quelli , che ſono-in

Roma l Nè avrei voluto , che.:

mancaſſe il nostro Amaduzzi , di

cui* e‘ila conoſce , quanto io , l`e~

rudizione , e l`ingegno . Se però

qualche coſa voleſſe ſentire intor

no .a questi avanzi Siciliani , ella

potraabboccarfi col nollro Archi

tetto Veneziano colli dimorante,

dico ll Sig. Antonio Selva , a cui *

qualche coſa ne ho ſcritto; ma

non s’aſp'etti di ſent-ir nulla , che

poſſa renderla ſoddisfatta , nulla

cioè :che una perſona di buon..

guſlo , e d’erudizione ſoddisfat

poſſa . Io ſarò fra poco in Li

vorno , ove attendo ſue nuove .

Qianto al ritornarmene prima in

Roma , è vero che far lo potrei

facilmente , macome poi non po-:r

' Y a crei
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trei cosi facilmente partirne ,che render mi deggio fra pochi

meſi alla patria , così io ſarò co

stretto a tenermi in alto con la

mia barca , ovvero a turarmi l’o

recchie con quella Omerica cera

tanto famoſa : perciocchè io ſo ,

che giunti in Roma non è cosl

facile di riſolverſi a partirne .

Mi. voglia bene , e mi creda qua

le mi dico con verità . i

Dioñio Semidore, ed amica *vero

Il Cavalier Pindemonte .

AGRICOLTURA . ~ ’

Non ſi sì peranche abbastanza

la cagione , che rende le terre

ubertoſe o sterili, che rende lu

une più fertili negli anni umidi,

e le altre negli anni aſciutti ,che

fa che le unt: ammettano una ſpe~

cie d’ingraſio , mentre questo vien

ricuſato da altre Ste. , non ſi ſa

in ſomma la cagione di moltiim

portantiſiimi fatti, donde dipen

de la ſoluzione del primario , e

fondamentale x problema dell'Agri

coltura , CiOèl del problema ,' in

cui ſi cerca quali fieno i mezzi

di comunicare a un dato terreno

ia maflima pofiìbile fertilità per

il più lungo poſſibile tempo .L'Al

lo stabilimento di una ſiſſatta'teo

rla , ed alla ſoluzione di questo

problema ſono dirette alcune e*

ſperieuze , ed oſſervazioni recen
,-

temente fatte dal Sig.'l‘illet , le

quali , avendo meritata l’appro

vazione della R. Accad‘. delle.,

ſcienze di Parigi 5 dinanzi alla

quale furon lette , e che' le cre

dette degne di registrarle ne’ ſuoi

.fasti , ſperiamo che incontreran

no ancora il gradimento de’nostri

lettori , i quali ſi dilettano di

queste economiche importantifli

me ſpeculazioni . )

Molte oſſervazioni aveano giù

convinto il Sig. Tillet , che lÉL.:

maggior bontà , e fertilità di una

terra dipendeva da una certa pre

ciſa proporzione, in cui l’ argilla

vi ſi trovava meſcolata; poichè

egli avea costantemente oſſerva

to , che abbondando , o‘mancan

do l'argilla , la fecondità dimi- _

nuiva egualmente . intrapreſe egli

adunque in primo luogo a deter

minare-una tal proporzione ‘.- A~

nalizò a quest'oggetto una delle

ottime terre , e trovolla compo

sta di tre ottavi di argilla , di

due ottavi di ſabbia fluviatile , e

di tre _ottavi di ritagli di pietra.

dura . Per meglio aſiicurarſi ſu

di questo punto , preſe egli a.,

comporre , ſecondo l’accennata

proporzione una terra ,fattizia ,

ed avendone riempito un vaſo ,

riempi egualmente molti altri vaſi

della medeſima figura , e miſiira

con altre. terre fattizie composte

' de’medeſimi principi , ma in di

verſe proporzioni . Avendo poi

eſposto tutti questi vaſi nel miei

’ de -
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deſimo ſito ai medeſimi instuſfl

delle stagioni , vi ſeminò per tre

anni conſecutivi, e ſempre ebbe

la più abbondante raccoltaidañlla

terra fattizia composta ſecondo la

ſiirrife'rita proporzione di ñ} di ar

gilla , {- di ſabbia di fiume , e 7'

di rottami'di'pietra’duraÃ. Po

trebbeſi facilmente credere, che

alla ſabbia’- di fiume ſostituir ſi

poteſſe l’arena minuta ;z ma il

contrario è stato provato dall'e

ſperienza; e la ragione n'è che

l'arena ſi uniſce coll’ argilla trop

po tenacemente , e forma un..)

corpo duro ,. e compatto , cui nè

l'acqua, :nè le radici , nè i gam

bi poſſono penetrare .

Dopo di avere stabilito questo

eſſenzialistimo punto intorno alla

fertilità delle terre , paſsòilSig.

Tillet ad eſamina-re partitamente

la forza fecondatrice di ciaſcuna

di quelle materie , cheſervono

per così dire di elementi alle terre

steſſe . L'argilla' ſola dunque non

gli forni , che una deboliſſima ve

getazione . I~ rottami di fabbrica

polverizzati gli diedero un_bel

liſſimo frumento ,` e la* vegetazio

ne ſi ſostenne ottimamente in tute

ti i tre anni , che durò l'eſpe

rienza ñ Riuſci egualmente bene

ia ſabbia di fiume . L'arena pro

duſſe parimenti i medeſimi effet

ti al primo ,. e al ſecond' anno s

ma la vegetazione fu aſſai più

debole al terzo . .Lo steſſofu del

la. marna ; e da molte eſperien

ze parve riſultare , che queries

materia; quandmaiiicire venganica al letame , non. produce nc?

terreni ordinarjrdche un paſſeg

gero' miglioramentou .

La copia , eubontà delle pro

duzioni vegetali naternella ſem-.

plice- arena , meritò dal Sig., Til

let quaiche particolare rifieſiionc b

lndagandone 'la ca gione; egli oster

vò , :che le radici, del :frumento

creſciuto nell’ arena :erano ingrah

numero , e molto barbute, lad

dove quelle del frumento ſemina~

to in 'buona tetra --non‘ erano sſ

numeroſe , ed ”cano-.generalmen

le poche barba. .:Le radici adunö

que~ del frumento :natoanell’arcns

ſitppliron col numeroz delle boc

che alla poca umidità , che l’a

iena medeſima poteva attrarre..

dalla .terra circostante ,' entro .di

cui .il Sig.- Tillet ſeppelliva Lvaſi

delie’ſue eſperienze; Da questa

eſperienza è *portato a conclude

re il Sig. Tilleo.,.îche il fdurnem

to nulla traeva dall’-arena , u

tuttocdoveva il ſuo accreſciment

to all'acqua'. Per togliereſu di.

ciòogni dubbio egli ſeminò del

frumento in ~ un vaſo-ripieno ,di

vetro pesto , e ridotto aila'zſotti

gliezza di un' ordinaria terra .

Niuno dirà, che una ſiffattasma”

teria poteſſe .fornirgli alcun ali

mento ; eppure .fil frumento ..vi

germogliò , e quantunque debole

mente vi: creſaeſſe `, purenmatth

rovviſijparièttamente-i.una 0.:…

Forſe* da ciò' qualcum ..ſarebbe

portato aci-:dere , che le cene-7:;

C
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ci: bevpno'l’acqua cl faeîhnen~ fertîlitì‘ delle' terre' , eònſiſie‘ in

fe , ſenza formare. per questo una gran parte nella poca aderenza..

maſſa dura , ed impenerrabiie al- delle loro molecole , e nella pro~

le radici , doveſſero lbmminiflra pnietà-di ritener l'acqua basta”`

re rnna mater- molto adattata al- Iemente , non ſi allontaerebbe

la vegetazione . Ma chi ciò -cre- gran fatto dal vero .

deſſe is’ingannerebbe d'eſſai , o

non .avrebbe .certamente le eſper- E C O N O M l .A `.

rienze del Sig. Till-et n favor ſuo . › A

:Adduce ;egli per ragione di que- Il Sig. Barbot'eau Conſiglieru

fia .incapacità delle 'ceneri per la alla Martini-ca , e corriſpondente

vegetazione , la troppo forza con dell' Accad. R, delle ſcienze di

cui `le medeſnne aſſorbiſcono , e Parigi , vivendo .in un paeſe .

ritengono l'acqua.. Diffatti empl ove le formiche fanno immenſi

egli due vaſi , l'uno di ceneri di danni nelle piantagioni idi zuc*

iegna verde , e l’ altro .di arena chero , ha preſo a deſcrivere in

bene flacciata; le ceneri peſava- una ſua memoria non ſolo -tutte

` che l'acqua

no intorno a 5;.once, e .l'arena

B. , zverſovvi del-l’ acqua ſino al

punto d’impaflarle x ſei groſii , e

mezzo d'acqua bastarono per ri

durre l'arena in vtale fiato alad

dove Ìalle-.oeneri-fmno neceſſari*

otto once ,ffiqulm‘orgroſiì , e mez

zo . Le .ceneri adunque aſſorbi

fcono , e ritengono una quantità

d'acqua conſiderabile , .di cui le

piante non Poſſono .profittare , e

per conſeguenza non ſono accon

ce alla 'vegetazione p

Riſulta dal fin qul detto , che

ogni ſostanza ferrea , che non ha

questa qualità .aſſorbente , e che

può traſmettere .alle radici delle

piante ?umidità «o v.che _ha rice

v'oto , .rl-*propria @ila vegetazione s

’ ha .la‘maflìma parte

nello ſviluppo , ed accreſcimento

darle-piante , e :che -ſe alcuno di

ceſſe , che ciò che costituiſce la

'a,

le principali ſpecie di quelli no- ~

oevoli inſetti , ma ancor-ai mez

zi , che una lunga eſperienza gli

ha inſegnato eſſere i più efficaci

per distruggerli . Fra quelli nu

ſceglieremo alcuni . che &merav

no i più ſemplici, e -í più ſicu

-J'i , per ulb di que' nostri leggi

:tori , che ſono a portata di ripe

tere quelli georgici eſperimenti.

I. 'Fate, dic’eglí , un foro ne'

formica] , ed introduoetevi un pò

d’arſenico in polvere , o del mer

.curio ben preparato . .Aprendoli

poſcia , verſatevi acqua *calda-.r

meſcolate 'con tabacco, e le for

miche periranno . L’ arſenico , il

mercurio , e il tabacco . .meſſi ſia

i loro ſentieri , le face-nno ſimil

mente perire , o almeno le .ala

.lontane-ranno . Il. `Mettendo fu

formicai vdella calcina , o ſpar

gendola ſul terreno z fi vedranno

pure
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pure ſcomparire le formiche im~~î

mediatamente . Ognun ſa inoltre,

che la caJcina è un concime ec

cellente . [ll. L’alga marina ne'

luoghi proſſimi al mare potrà an

cora ſervire al medeſimo ogget

to; poichè coi ſuoi’ſali nuoeerà

alle formiche , e gioverz‘t inſieme

alle terre.. IV. Le oſſa calcina

te, e ridotte in polvere ſi me

ícolino con un’ egual quantità di

cenere di ranno , e un pò di car

bone peſio , e ſlrofinando c0n_,'~

questa compoſizione la pianta ,ñ

le ,formiche ſi allontaneranno. V.

Bagnando la pianta "con olio ſi'

otterrà. lo steſſo . Vi; Verſando

dell’orina ſu d’ un‘formica’lo , gl'

inſetti .-fuggiranno o periranno.

Vll. L’acquadi ſapone , l’ac

qua di calcina , l'acqua comune.

con entro …una quant-ita di pepu

giova contro ogni. maniera d’ in

ſetti , e principalmente contro i

bruchi . VIII. Attirinſile formi

che ſu di un oſſo-freſco, ſul me~~

le , zucchero &c- , e fl dillrugga

no poi coll’acqua bollente oñcolñ

fuoco . Il fumo delle` formiche.»

arl`e fa fuggire le vive . 1X. Met?

tendo una campana di vetro ſu

di un formicaio , ſi fanno pur pe-J

rire le formiche , o ciò proven-ñ

ga , per toglierti loro cosl l'aria

libera ;.0 per trovarſi così mag-'

giormente eſposte ai raggi del ſo

le . X. L’ acqua forte , i liquori

ſpiritoſi , l’aceto ſono ottimi mez

zi a far perire non ſolo le formi

l

~ ì A Ì’Tî

che… ma ancora le loro uova ;

Avendone gettata una piccola_

quantitä in un_ formícaío , vi ſi

verſi appreſſo dell’:açqua calda,

ove ſieaſî fatoe bollire delle for

miche; le uova e e. i bachi ver

ranno a galla ., _ .- ›

Molti altri mezzi inſegna il Sig-i
Barboteau , che noi omettiamo,v

perchè o troppo complicati, Laz

difficili , o adattati ſolamente al”

le piantagioni di zucchero ,\ pen

le quali principalmente egli Eri*
ve . v ‘ ì

"i lo'ttoroutzitſſ-~

Aſpettando , che per vantaggio

dell’umanita venga autenticata da

replicare , ed irrefragabili eſpe

rienze l’efficacia del rimedio' con

tro la rabbia comprato , e fatto

pubifieare recentemente dal So-`
vramſidi Pruſſia ;a non dobbiamo:

rallentarci dal fare tutti i nostri

poſſibili sforzi per procurare di;`

conoſcere in qualche modo 12.!

tuttora ignota natura delxveleno

idrofobico ,enon meno Funesta, ed

orribile ne’ſu’oi 'effetti , che i'neo.

ſplicabile nel ſuo' meccaniſmo;

Non potremo accoſiarci a queſta'

punto ,ſe non che accumulando

i fatti, e le oſſervazioni . Ne ri

feriremo. ora . buevemente . .mms.

la quale ſembra provare , chu

l'efficacia del veleno idrofobico

dipende in gran parte dall' imma

ginazione.

Nel
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: Nel-Febbraio a’dunqne del 1-772:

nnt-'cane arrabiato ,' çherſcòrreva

i' contorni 'di beſançon nella Fran;

ca--Contea ,m'norſe cinque per-

ſone,-.'fra le quali trovoſſl una.;

Donna , la quale è il ſoggetto

dell' oſſervazione r che vogliam

riferire . Nell' atto ,' che ulciva di

letto fu eſſa morficata in vario

parti. del braccio , e del cubito,

e l’ ultimo addentamento le avea

flrappato un pezzo del bicipite‘;

della larghezza di uno ſcudo. Il

Sig. Oudot , Medico di Beſiançon,

che fu chiamato per curarla , com

preſe Iitbito dalla relazione , ch'

egli avea a combattere una gran

doſe di .veleno. e non .eontentan

dofi ;perciò del ſolito trattamen

to mercuriale , vi uni ancora il

metodo del Sig. Camus , cioè l’ac

qua ſalata , e l’uſo diquella pian.:

ta da molti Medici preconizzata ,

e nota ſotto il. nome di anngnllir

[lore pbeeriiceo. Durante la cara ,

ſeppe. il Sig-Oudot a che le titre

perſone- morſicate-ç dal medeſimo

cane ,zerano morte nel paroſſſmo

dimna rabbia ben caratterizzata.

Egli no'n .volle ;però mai accor
dare alla ſua ammalata, che inf-ì

ſe stata morſa da un cane arrab

biato , e continuando così-lacu

ra per tre ſettimane , ed. aven

do l’avvettenza di mantenere per .

'-‘l "41..." .
‘.`.:.l’. 7 'sì-pc'

.i

-ll'

Cub"

*l …. ..

a u

piiiî di '40. giorni aperto lo ſpur

gofldella piaga , tenne lontano

ogni ſegno .d’ idrofobla .

‘- Qiattro meſi dopo l’ apparente

guarigione fu la Donna viſitata...

da una ſua amica , la* quale ral

legrandoſi con lei del ſuo stato ,

le fece inſieme conoſcere il gra

ve riſchio , che avea corſo; di

cendole che le altre quattro per~

ſone erano tutte morte otto o

dieci giorni dopo la morſicatura.

La Donna , che -fino a quel pun

to avea ſempre dubitato ſe il ca

ne foſſe stato rabbioſo`1 cadde”.

ſubito in .una ſpecie di abbattiſi’

mento ,Ke fi miſe a letto lo steſ

ſo giorno . All'indomani, quann

do il Sig. Oudot- andò a veder

la , glLdiſſe , che .il braccio pia

gato le dolea fortemente ; il gior

no .appreſſo diede varie -Pl’OVU

d’idrofobla , e mori finalmente

due giorni in un acceſſo di rab-`

bia dichiaratiífima . (Lelio fatto

ſembra provare non ſolo l'influen

za dell’immaginazione ſul veleno

idrofobico a ma ancora 'l’ineffi-i

cacia di tutti irimedj ſinora u-.

ſati controdi eſſo . Potranno que

 

(li riguardanti al più come pallia-

tivi capaci di ſopire-il veleno del

la rabbia , ma non già c0me'ri~

medjzatti a diílruggerlo , o ad

ammilarlo agli, altri umori .

‘ ic a!! ~
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F -_. 'gx LnB--TTE RA la importa il veder la Siciliañ. E

"b ‘ . il x02 ’ . - tanto più , ch' ella già vuole pal;

;Scritta 1d, sigs .Antonio Sel‘üd hir- ſare a Napoli , e-per. conſeguen

cbitamffen-ziano dim-rante in za anche in Pesto: ora gli anti

. Aol”: indetti!, di Rumor”. chi tempi , che -nella Sicilia ſi

-."" . ;ſettembre-i779. ñ'? i i' .reggono , e che formano certa

-Îl. i‘ -. um* - -..`› , I. tu. .niente le prime-antichità. di quest'

:Due lettere io le hà ſcritto da
.Male-AL@ e dineſſunazbo ricevuto nutiflìmìe differçnzor aitempi alv

ñìrilpofla . Saranno forſe andato `tic`líì"`~`dl Pello , lbmjglíancitſimi .

=perdute;_ onde ho. penſato di: far- «La fbrinacosì degli uni , come

lemcner 'la preſente dal' Sig. Ab. degli altri è d'un quadrato bis

Amaduzzi , ſperando, che a que- -lùngo , e l'ordine è il medeſimo .

sto -modo non, incontri :la ſorte .cioè i'm Dorico ſempliciflimo, ed

delle ſorelle ,. '› . .X, i . . »antichiſſimo , eſſendo ſenza bafi

Ho. terminato, il mio- viaggio ,le colonne ( ſc vogliamo eccet

Siciliano , ch' io dovea fare in.: mare. quelle del tempio di Sege

ſua compagnia , ſe quello aveſſe- ſia , che poſano ſovra d’ un zoc

ro le circostanze ſue conceduto . ’colo ) ed avendoi capitelli que

Le dirò per altro ſinceramente , gli (leflìfllillelli , e quell' ovalo

  

iſold , íònorfubrrd’alcune mie'

che un talì'íviaggípinon è poi co

sl neceſſario. 4 e nè men forte tan

to utile ad un Architetto. come

amendue credevamo : ,così che io

m’avanzerò a dire , che partico

larmeme ad url-Architetto. che

viva-'in Roma..- pochimmo ,.0 nul~

fieſſo ;re-,nulla le dico del rimanen~

.I _

Le, che’negli uni , e negli altri

.è la lleſſa coſa . Riguardo ai

tempi di Selinunte , non lòn che

ruine , le quali non inſegnano nul

-la1ñ'uíne-poròic`osi grandi , che

meritan certo d’efl‘er vedute-5 i::

è -*.
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87cm è , che una coſa piaccia..- d’ Egitto . _Le antichità di Cata

al ſÃÎçro che ;a necfſſa- nia non le; *dtfriçkbbzm ;dalla di
riav all'artista . Lo lie o' fi dica ſingolare , tanto più che medio

delle Lawmie- di Siraculä i eì"di^'cre*per neceſſità eſſer down-Pe

quella celebre grotta detta Orc-c

:bio di Dionigi… o? i n 3

ciò che apprender pcill'ñdzf

Architetto . Quanto al rimanen

te di quella città , l’anfiteatro‘ è

coſa di momento lieviſiìmg: ,ciò

ch'io mi guarderò béne di dire

del teatro , dopo che ſu chiama

to grandiſſimo da Cicerone . Egli

è .taglin’tb nell 'vìvo-ldelia-monkd

'gna : fuori diiſiciò'non diflìnguá

ſi., in cuſa- almeno? di -cbnſider'a

zione , dagli: altri' tea‘trix'; adria

vcredo ch’ñelia ne fpoſſa ſar ſen'zà-s

andando però a--veder quelli di

*Pompei , .e’d’Ercolano ‘.` V’shü

poi la 'Cattedrale, ch'è umani

{ico edilizio - composto > di ſg`4; *co

.lonne dei fipiito ordini Dmico. ‘e

che -dicono eſſere l' antico tempio

di Minerva così celebrein Sirá~

cuſa : .ma anche questo-tempio

mostrav di eſſere: mio? ſimile 'in

itnflto «a ;quelli ,db Patio .óîlidsec

oo ciò , -chcudi quella -am'i’cbifli

ma , e famoſiflima- cirltà-hav-viîdi

-più importante. a vedere": giac

-chè non' credo , che ella ipoteſ

d‘e curarſi molto della Pantani di

Aretuſa . della qualexaom-fitstr

Nono alcune .Ninfa moderne .per

ìhvatojo:. 1" e. dél 'fiume Ana'poü,

-le di cui rive producono unu‘lpe

zie di Papiro, die fuorl dell'eſ

ſere ealquamo'più piceologwíi pre

tende ſimile in tutto ~a quello

\
"a . n.

l

` (F25)

'la ſciara ( che cosl ſi chiama in"

ſecuzione de lo stalpello , cm;

' dover layorare non_,

la pietra ,ima intorno al.

Sicilia ia lava dell’Erna ) onde

,quellefflntìchitìçìſon formate , la

quaſe _'ſciä’ra noh prestaſi , che.,

molto .difficilmente , .alle opera

zioni de lo ſcalpello . Riguardo

poi al èea'troldſſ'l'ívói‘mlna , egli

è celebre , com’ella ſa , partico
-làxmenìe’ñ pènlaìièení ,hehe ſiviñlî

ſhot-ge .non. rimasta -hrìefun "alex-o

reati-ou: -ì ſo-ffoii- olfeîmi' parëjlche

la coſa npnjíiañ ?di qudlla impor

tanza , che comunemente ſi di

*c'e', r èiò'lpeil climatici-.c6110

;intorno a :huefla t ſcena rimanenti

-cm-azld dmn di mtmgucltó‘î'ülk

inltale argomento Îfi: ſcríuozfle

.Qriu'çi diverſamente'aſſai g ciò ch’e

appunto me dimostra.- ì* oſcurità .

;Hd ella .'îrex’parti ,Nomi-più gran'
de nel mezzo , e daelómindrida

ciaſcuna 'parte ;"-edì Ilcu'ne 'altre

:particolarità-*fa -vÌe'dere 'conformi

alla deſcrizione q Èhe‘dîra viene
delta-atri *7, come' "a ìlbi" ben' ſarà

noto , da Vitruvio": 'mè Questo

ſold qohſideri Î; iI che il proſcén‘iò

ónon ha ,- che cinque palmi di'lar

-ghezza ;1 di‘ mániera lche io‘noh

ſo : z › c'ome'pnteſſerñ gli *attori in

luogo' sì "ànguflo i drammi-“loro

ffiapprdëmare- , e questo conſideri

unicamente ad Mondiale-ri punti.

' che

 



che non. s'intendono nè con l’oſ

ſervaz'ione ſiil luogo, nè col, ſoc

corſo di Vitruvio; perla qualcun

ſa a me pare . che non. ſia poi!

da farne quel conto, che ſi vorfl

rebbe , e che far ſi dovrebbe d'una

ſcena chiaramente , ediſiinta-men

te ſcoverta : tanto più .che anco

ra a Pompeiqualcbe coſa dell'

antica ſcena , e particolarmente

il postſizenio apparílèe. Altro non

veggo ora nella Sicilia , che mi

ſembri ſia per 'un Architetto di

qualche .importanza , ſe non foſ

ſe unſepoloro di Teroneg , che

in mezzo ai tempi diGirgentiſi

trova , e degno di conſiderazio

ne per ciò che uniti due ordini

vi ſi vegg'ono , poſando ſovra_

colonue d'ordine jonico un ar

chitrave d'ordine Dorico . Degno

‘è pure di eſſere iflqnfiduaçof ,lag

baſſorilievo , che contiene la tn,

gedia d’ lppolito ſecondo che vie-7

ue da Euripide rappreſentata ( i) ,
e belli ſono alcuni pezſizid’un ar

chitrave d’ ordine CorintlQ , uno

de'quali dilèoperto fu ultimamen

te: ma lo ripeto , che*v è mai

tutto questo per _chi ſia in R0- ’

l

fflntiquariog volendoqnegli PZ:.

tipqv'inſieme, ed ilvbello , e que

ſii contentandoſi dell’antico: 0nd'

io direi francamente eſſere ogget

ça dívcurioſità la Sicilia più per

l’Antiquario , che per, l’Architet

to . e molto più ancora per un

Naturahsta , che per_ l’.Antiqua.

rio , Quanto ai balauſiri a de’qua

li ella mi ha raccomandatoztche

andalſi -in `_traccia , io, non ho ſa

puçgñgvederneflè' meno in Sicilia

vestigia alcuno , onde mi par ſem

pre più non poterſi in niun, m0

do conghietturare , che quelli ſia-ñ

n_o mai. stati in uſo preſſo gli an

tichl . Ma ſe ho detto , che non

è forſe tanto utile questo viaggio

ad un Architetto , ſarebbe però

utile, e neceſſario per-gli altri,

che un dotto Architetto faceſſe

Aiello, viaggio ...e per; nella. ire-v
nmànes-io‘dirò , :emilia- leì -Ìr

convÎhiva di farlo : richiedendoſi.

appunto chi ſia pratico ballante

mente dell'arte ſua , e ſia nel

tempo medeſimo di una ballante

letteratura fornito; ciò che rade

volte negli Architetti_ va _inſie

me , e che inlei ſi trova accop

piato . Ella non può. credere di

quanti errori ſien pieni i libri di

questi viaggianti . Le stampe del

Piraneſi lòn fedeliſſimo' in para

gone i di quelle, che. nell' opera

del P. Pancrazj , e del Sig. d'Or-r

ville ſi ritrovano: nulla dico di

quelli moderni', che vanno tra.

ma? Nè io dico , chela Sicilia

non meriti d'eſſer veduta , e con

ſiderata ; dico , che per tin Archi

tetto ciò non importa tanto , quan

to da amendue noi ſi credeva:

dovendo notarſi , che_ mokiſfime

coſe importanti non ſono per un

Architetto , come lo ſono per un

Z z le

t!) E' nato quello farcofago di nuovo illustrato con credito Dífl'crucí°-'

.e du Sig. Avvocato Vinccnzlo Gaglio.
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le mani di tutti , e fra i qu’ah‘

fön celebri il Sig. BJngleſe ,‘ e‘

Que-"il Barone di R. ‘Prufl'iano .

sti paſſa per 'eſſere aſſai più ve

ritiero , ed eſatto dell'altro : ma

chi crederebbe , che nel tempio

di Segesta ( la prima antichità,

di cui ſi mette a parlare ) egli

non abbia nè manco ſaputo an

noverar con verità le colonne;

cinque invece di ſei al 'Pronao,

ed al Toflico del tempio aſſe

gnandone .P Stabilir vuole l'entra

ta del tempio , mentre fra' il luo

go . ov’eſſere appunto doveva il

` :Promo , eñfra -l’ altro , ove dove-ì

va eſſere il 'Po/Zito ,' non *corre

niuna diverſità; e dal non aver

le colonne quelle ſcanalature,

che ne’ tempi di Pesto , e di Gir

genti ſi veggono, inſeriſce, do~

ver‘ eſſere quello di Segesta d'una

struttura posteriore a quelli di Gira

pib anteriore a‘gli altri più' `preÎ-`

sto , che posteriore . Maſiolaſcio‘

ciò', che potrebbe farmi parere}

ſe 'più diceſſi , un poco troppo

pedante , e laſcio inſieme di trat-ì

tenerla meco con questa mia , che

già ſente rimorderſi d’averla tol

ta per alcun tempoalle belle file

applicazioni, fra le quali con…

profiìm’a gloria del nome Italiano

ella preſentemente fi trova . At

tendo le ſue nuove in Livorno,

ove ſarò fra non molto', eſſendo

intanto con tutto l’animo

Suo Ser-vida”, ed amico

Il Cavalier Pindemonte .

STORlA NATURALE .

'L’onorata menzione , che ſot

to li 2-3. ottobre dell'anno cor

rente fi è fatta nelle Romane Efe

meridi dell’accademica diſſerta

genti, e di Pesto; parendomi in~² zione ſulla ſucceſſiva produzione

vece , che le ſcanalature nellu dei monti, recitata in Arcadia da'

colonne fieno piuttosto un raſina-`

mento dell' arte , trovato forſe doñ,

po 'qualche tempo , che la ſem-‘

plicc colonna erañ in uſo , e per

conſeguenzaldoverst dire tutto il

contrario: tanto più che le co

lonne del detto tempio in vece di

Nautilo Lemnio , cioè dal Padre'

Gabrini , ci anima ad arricchire

la nostra Antologia di un pezzo

di Storia naturale nella medeſi

ma diſſertazione inſerito dall’Au-ñ

tore per ſempre meglioautenti

care ,il principale ſuo aſſunto.

aver la ſolita forma , ſalgono , Noi tanto più volentieri ci deter

per cosl dire , a guiſa di pirami miniamo a far ciò , quanto che

de , cioè aſſottigliandofi alquan- recentemente il noto Sig. Dottor

to `verſo 'il 'capitello , ed alquan-' Pirri portatoſì ſulla faccia del

`to ingroflandofi‘preſſo la baſe; il luogo in compagnia del ſuddetto

che quanto diſgusti l’occhio, non celebre Diſèopritore di questL

è da dire 3 onde anche per que

flo Parini doverſicreder quel tem- ficò colla maggior critica , e col

p .

Romana naturale antichità veri

’ le!
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leſi più el’atte inſpezioni quanto

in eſſa differtazíone ſi legge , e

quanto ſi era annunciato dal me

defimo P. Gabrini in una ſua-.

lettera 'anonima inſerita nel terzo

Tomo delle nuove memorie da

ſervire alla Storia letteraria stam

pata fin dal .76a. Eccoci pertan

to a ſoddisfare il nostro impegno.

Oſſervò pertanto il noſh'o Auto

re quaſi ſotto le mure di Roma ,

perchè lungi dalla porta del Po

polo due terzi di miglio in circa ,

una ſingolare petrificazíone. , la

quale a motivo dello ſpazio , pel

quale ſi estende , e dei corpr in-,

oltre ſepolti nei profondi strati di

lei , merita , 'che il Viaggiatore,

ed il Filoſofo fi porti ſul luogo

per bene oſſervarla cogli occhi

propri . Qiesta petrificazione, la

quale incomincia quaſi dal ſito ,

che qul ſi chiama l'Arco-oſcuro,

e la quale termina alla tiva del

Tevere da quella parte a d’onde.:

ſcaturiſce la-tanto nota acqua;

acetoſa, ſembra di eſſere con~

ſlitu-ita da una ſucceflìva ſerie di

llratìficazione di belletta parteci

pante della natura del letto at

tuale del Tevere . Or da questa

fi conoſce eſſerſi alzato moltiſſi

mo il livello del terreno , e che

in tal meteorologica catastrofe Tie

no reflati ſepolti . e quindi col

tempo diverſamente petrificati tut

ti quegli alberi , che dovevano

in tempo di tal vicenda eſistere

in quello riſpettabile tratto di pae

ſe . @indi non può ridirfi quan

to ſia grande il‘ numero degli al.

beri , i quali ſi vedono quà , è

la ora ſparſi , ed ora ammucchiaó'

ti in tutta l’avvíſata contrada ,

e tutti ancora trasformati in una

qualità di pietra , tendente però

più~ al tartaroſo, che' al ſiliceo .

Generalmente parlando-quella pe*

trìficazione dalla parte del Nord

appariſce più dura , forte', e con- -

fillente , che dall' altra opposta_

del Sud . Merita poi un'attenzio

ne maggiore il vederſi , che in

alcuni ſiti questi alberi degenera

ri in una tenera pietra fieno così

ſpeſſr , che danno luogo a pen

ſare. che gli steflì foſſero una.;

parte di qualche ſelva in questo.

luogo eſistente , e ſopra della qua

le ( perchè nei ſuoi interstízi tut

ta eccellentemente riempita di bel

letta'a diverſi strati , corriſpon

dentì'forſe alle diverſe epochU

delle fitcceſli-ve alluvioni) efisto~

no oggi giorno ed orti , e vi

gne , e mura in gran parte for

mate da pezzi lavorati della de

ícritta petríficazione z tanto è que

ſia capace di eſſere conſiderata..

di una perfezione non mediocre

rapporto alla ſua* durezza , e con~`

ſillenza l Merita in questo inte

reſſante luogo una ſingolare at

tenzione il dírupe , nel quale ter

mina dalla parte dell'arco oſcuro

l’ avviſata petrificazione ;* ſimi

li al qua-le , anzi incontraflabil

mente più alti, e precipitoſí- ſe

ne vedono continuati non ſolo

dalla parte del mezzo giorno,

ma



m
ma da‘ponente- ancora, di dove

z guiſa di catene uniti gli uni

agli altri ſi estendono, ben lonta~

oi verſo il ſettentrione , ai Han*

dai però ſempredeila ſponda oc_

eidentale del Tevere . E per fer

marci alcun poco ſudi quell-i ,

che dicemmo reflatñdirimpetto all'

arco oſcuro , convien dire , che;

fieno antichiflimi , e che forſe)

tar-anno stati in altro tempo at

tac-:ati a quello dell'arco oſcu

-ro , ſebbene fieno oggi giorno

tra di loro diſuniti per una ſpa

zioſa valle , nella quale eſistono

oggi giorno alcune fabbriche , e

ſpecialmente il palazzo fatto e

dificarç da Giulio Terzo . Può

in tal guiſa penlarfi , .perchè è

:troppo verticale il taglio del di

rupe dell'arco oſcuro , e ſembra

eſſere ,perciò (kata l'industria u

mana queila a che ha rotta quel

h continuità , che doveva questo

avere coi vicini, e più eminen

ti dirupi . Il `Filoſofo ſi delizie

t-'ebbe al certo in oſſervare , ed

eſaminare coi lumi della oritto

` logia tutto ciò , perchè-probabil

mente accaduto molto prima dal

lo stabilimento di Roma , per

quanto almeno può argumentarfi

dalle poche memorie , .che tirar

;Poſſiamo dalla storia ; e quindi

conſidererebbe -queflo pezzo di

crittografia come un libro aſſai

inliruttivo , ed intelligibile ai ſo

li ſuoi uguali . Di fatto nellLa

Storia Romana non abbiamo me—

maria alcuna di un’alluv.ione , che

cambiati-'e tanto ſenſibilmente la

topogra-na delle ſue adiacenze ,

quanto-dovette far quella , cui. de*

ve_la tua .Origine la petrifîcazio

ne annunciata. uefie , ed altre

conſiderazioni ſono il tutto delle

meditazioni'del dotto P. Tommy

ſ0 Gabrini , il .quale conoſcendo

quanto facilment ſi vuole ricor

rere da cettuni a diluvio univer

ſale per “piegare certi fenomeni

alquanto straordinari della Storia.,

naturale , perchè non ſi uſi del-t

lo steſſo ripiego nel caſoin qui

fllone avverte , che la preſence

petrificazione deve aſſolutamente

conſiderarſi indipendente` da que-v

[la fifica univerſal ca-gione; e ciò

perchè ſi conoſce eſſere i ſopra

deſcritti luoghi altrettanti prodot

ti delle alluvioni del vicino Te

vere , a motivo , che tra i ſuoi,

strati non eſiste alcuna traccia di,

marina produzione sl per la qua~.

lità del fondo , si ancora per la

totale mancanza di quei crolla

-cei , abc-formano ſempre la me~

no equlvoca prova dei reliquati

marmi.. D'altronde alla parte.;

oppolia del Tevere eſilie un bem

alto colle chiamato Monte Mario ,

dove , e per la qualità del fon

do , e .per la indicibile frequen~

z_a-de1 marini crostacei petrifica

ti , ſi leggono da chicohefiaſi le

ſicure tracce dell'eſſere fiato pro--`

dotto lo steſſo colle dal mare , e

non così gli altri . che dirimpetto

ad eſſo ſi trovano nella opposta

riva del'Tevere , e che ci _hanno

da
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"FENOMENO s-iNdoLAREu

- Ecco un articolo `tutto ?difetto

a `”miraggio 'delle Signor-{Donna

Unäì fiera: malattia formano per

loí-ió'ieì’cólnvuifioni ,‘ allorclie `ſòn

me 5 ie' xnon" da 'qualche *mulief

br‘e' raggiro eccitare . ` Abbianó

ndtínque "a‘ 'questo terribil maioré

un dolciſſimo 'rimedio , quale ap'
punto íiíeonüienehl lorov delicaó

tb'tempefamento’.~`più dolc ri²~
m’edió `non"‘p`uò` ficura‘mentëçi‘ug

Eſiti} di quello di fumi-incanta;

'ce armonia ìdi'un‘a ben concerſi

'tàta-jmufica istníme‘fltale , o di

una Eduttriëe-Îmelodia' ,' cavata-"

da un"’qual_che‘²ſoav`e strumento

dafqualche abiie ; ,e "valente ;ii-ò_

fëſſore *. 'Oöa- taie’ fi` è* ;appunto

i‘tflicáce’rimedíd q ”60” cui nel

Giornale Emitlòpédim' di Vicenza;

leggiamo eſſere ilatLa guarita da'

in’véreràti , ‘e furioñflimi attacchi

convulfivi una Signora , la quale

a vantaggio del ſuo ſeſſo e a

glbria‘flel ſuo -l’rófeſſore'sigîzottr

Antonio Galletti 1 che ne intra

preſe per* u’na si bizzarra' via la

cura , ha voluto in _una lettera

iiîlirita nel citato Giornale , -pu`b``

bliçare la _Storia della_ ſua strana

malattia-z _e 'della' più~ strana ſua

guarigione. ~

- L'ultimo 'îttacco convulfivo,

ch’ella ſoffi-i , fu de’più fieri.

Per ſei giorni tollerò ogni mat

)

. v ltina quattro ore di’terribile con

ìvulfione , 'e tre *in ogni ſera ,’ Om

ella era traſportata da un gran

diſſimo , e iconcio riſo , ora da.

'un ianto ſmoderato . ed affan

ìnoo, ed ora-'da gesto -breve , e

-raìböioiîoí, che ſi ſarebbe ſenza…. .

'dtiöbio -flmppatìe le' carni , -fiz non

i'flMelîeffiflfliiiitfl . Dígrignava »i

demi ,--volea parlare' ,Une poteva

'articolar fill‘aba ‘;' ſiìdimenava con

grande' violenza pel letto ,red al

le' v’blëe ,--flringendolefi estrema*

inente le 'viſcere 1, non poteri-e

'ſpirare , che a'gfinndifflmo’ fien

Ìoi ll Fuono di una 'campanella

ìvicina- 'alla di lei 'camera , ed il

rumore delle campane della pat

rocchía la mettevano incantata

agitazione, à che ſembra-va fuori

di' ſe? ffefl'a ,~-’~e dava nelle ſma

hie‘; ficchrèfflfu di mestieri di‘fer.

manu campanella , e di pre-ga`
ré'ì'il Parroco a~tralaſciare il ſuo

no -delie campane , per quanto

poflibil foſſe nelle ore dell’ aſſaſi

tóìconvniſivofl - u

' In queiio stato dicoſe y tro-Yan

doſi inutile ogni altro rimedio ,

venne" in’ ctpo al Sig.- Dott.W

letti di *conſigliare alla ſua am

'malata' l’uiò-dell’armonia . Aſcol

tiamola deſcrivere ella medeſima

ſitpròdigioſi effetti., che rii‘entin

ne . ,, ll violinoſfu -lo- “rumeno

'zz to , 'che io ice-iii y etiendo il

,, più ſoave , eallemie orecchie_

,, il più grato r Un inſigne ;pro

,, feſſore incominciò a ſuonarlo

,a una mezz'ora avant-i l'attacco

9) con'
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4,- convulſivo ì.. venuto zllymomenz

a5,- to del ſolito disturbo ,` mipaz

,, rea di eſſere aſſorta in; un pra

,, fondo ſopore di ſpiriti , quad,

,a lunque .io,fo\li conſcio. ,di mc

,,. steſſa'. Mi ſembrava , che .i
i”

I9

9'

DI

.3!

I,

'o'

,I

,J

,I

5)

delicato , .e dolce ſuono in ma_

xte , e dolcemente addormenta

ta . Coſa inaudita a dirſi!

Quando il Profeſſore toccava

qualchecorda in falſo (quan

tunque non ,abbia mai ſaputo

eſſer ~di muſica intendente 9

nulla ostante mi agitava, u

,a dava apertamente ſegni di diſ

,,, gusto . e .di eſſere una .perfet

,, ta filarmonica .. Quest’armo

,, nla mi fece ſudare , coſa del

,, tutto inſolita -negli altri attac

a, Chi; 5 Ch’Qbbl a ſoffrire 1 U

,, conciliommi un ,dolce ſonno .

,, Dopo ,parecchi giorni di que

,, sto ſuono replicato in anticipa

” zione al mio incomodo restai ,

,, grazia a Dio , libera , e ſana .

graffi

mici ſpiriti accompagnaſſero sil*

niera , .ch’eralin .ſomma quiev

coſa ſia una vcroma , non~che

…Mi ſcordava'di ,dirvi ., Ghedd

,, po 'aver ſofferto la convulſio

,, ne restava ſpoſſata , e mi ſen

nfaiva ~a~ddolo`rata per( tutto il

,, corpo : ma ciò mi accadeva

m. amanti., ch'io :façeſiiruſo dell'

- _,-,› armonia . QÌCÌO’È quanto 43cc,

. . ,Nel .Tomo

di medicina stampato invenegia

ſi legge un'oſſervazione .a oche più

strana , eg ſingolare del ſummçn

covato Sig. Dott. Galletti ſopra.

gli effetti dell'armonia-in certe

convulſioni . ſono ancora al; `

. tre oſſervazioni del medeſimpGalletti, le quali .ſembrano pro- -

vate. L'efficacia dell'armonia ,per

promuovere il ,ſudore in .caſoabbandono ,di lpirito per timpr

della morte. Checçhe nezſia di

,questa nuova ſpecie di rimedio ,

ſi .dovrà ſempre confeſſare-,che

il Sig. Dott-Galletti ha ,l'anima

molto più gentile, ed umana di

quell’altro ſuo Confratello , che

volea curarci non ſappiam quali

malattie coll’uſo delle_ battiture .

”ITI

v ci‘zr‘r* i:

`mflñmaflñmflhmauwuarmando-mmm

LlBvRI NUOVI OLTRA MoNTANr; T3

ñſonocrſarionr ſm* le: principe: de la religion Cbretirnnc.- A Pa

ris, chez Morin i778. q i

Eflai ſur dlfllî'TH-'ÌCS aſpect*: d’ air qu’ on dejigne jim: le nom d’aír

fre . pour fer‘vir de ſuite é~ rl! ſupplement aux elemenr de Thyfiquc

de Paint-eur . Par M. Sigaud de la Fond . A Paris chez Vala

de i778.

primo del ,Giorgi-:le ,
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ANTlCHITA’ SACRA .

Il celebre Padre Maestro Giu

ſeppe Allegranza Milaneſe, dell'

Ordine de’l’RPredicatori , Bi

bliotecario Regio in patria stam

pò colà fra lc altre opere la ſe

guente nell’ anno i773 : De ſe

pulcris Cbriflíanis in adibm ſam’s;

aci-eda”: ſnſcrtptiom'rſepulcra esChri

flíanfl ſeculo. ſeprimo antiquiore: in

Inſubria .Austriaco repertaz : item

Inl'crr'ptioner ſepulerales Eccleſia

rum , atque- .edium 'PP, ordupmd.

Medicina”, i” 4. D’eſſa ſi legge

l’estratto'nel Giornale di 'Mode

na , e nelle nostre Efemeridi dell'

anno 1774. num. .III. pag. 20. ',

ove ſi accennanobrevemente le

ſuddette lapidi Cristiane conſola

ri inſerite nell'opera . Ecco un

BIGLIETTO

Scritto dal Padre Maeſlro Giuſeppe

utllegranzn ſi: l’ argomento di

alcune antiche lapidi Crífliane

Milaneſi a Monſignor Gio. .du

tonio della Beretta in data di

Milano `S’Jíuflm-gio li 9. giu

8’”. l779* .

Traſmettendo costa pel Signor

Abate Zaccaria le opere, che mi

ricerca , le mando inſieme alcuni

Epitafj Cristiani , che già eſisten

ti preſſoldi noi , ho ultimamente

raccolti, e poſſono ſervire di nuo

va giunta' ai mioglibro de sepul

,m'r á'c. , _ q

_ Preſſo Lecco, dov'era la ve-`

tusta Chieſa pievana di.S,. Stefa

no , ſu ,ſçopertanejmest‘ ſeni-ſila

Decembre'

breve , ma importante ſupplemen‘- ſeguente lapida Conſolare del Ve

to dello steſſo chiariſſiino Autore y nerabilPrete Vigilio depostovi il

all’operaſiiddetta nel preſente bi- i 13. febraio nella, i-ndizione Xlll.

glietto , che abbiamo il piacere dopo il ,Conſolato di Paolino, cioè

d’inlèrireora‘in questi nostri fo- lnell’anno 555'; -

gli . i'. .~. .… l.. i.'y r ñ
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HIC REQWESCIT INPACF. . í‘

‘VIGILIVS V’R L- PBRS Q_VI v1

XIT _IN.SECVLO ANN‘PL'M‘ LVII

~ DTS SVB D' IDÌFEBR' PC' PAV

LINI VC' CONSVL‘ IND‘ XIII":

In un Libretto rariflimo stam- ua re M i” arde D. Stepbani tra

pato nel 1539. in 4. ſenza data e mote profane le due ſeguenti

di luogo , ma certamente in Mi- ſi dicono nello steſſo marmo ſcol

lano, col titolo Inflriptiones anti- pite , tutte in oggi diſperſe:

B. M

HICRÈQVIESCIT IN PACE H

-MA‘RIVS QVI VI_XIT

IN SEQANNO ET MENS. VI

DP. SB. D'. XVIII. KA

HIC REQ_VIESCIT IN PACE

ALEXANDRIA QVAE

VIXI‘T-IN SCI.- ANN. P. M

IIII. DP. 1111. ID. I januarias, jam?, julia'.

In un Codice della Libreria di ſi dice , in Roma , e in varie;`

quelli PP. Ciflercienfi di S. Am- città d' Italia , ſe ne leggono fra

brogto ſegnato num.z59. , nel di molte pagane alcune Cristia

quale ſia una Raccolta d’lnſeri’* ne , e fra di quefle le tre ſe

non! antiche , eſistenti ,~ come ivi guenti = ~

~ In Deluòfó S. Mrofii . '

CORNELIO 'PALAMANTIO

QVI- VIXIT IN SAECVLO

ANNIS IIII. MENS-IIII ' ..
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Ò Vi è anche quella dell’urna.- `chè ſcorretta pur ſi corregge bez

di Cervi-z da me stampata pag. ne nella. lio-5'. il meta: In me;

go. . e con questo Codice ben- :a: .

apud Mediolanum in memore ornatíflîmo .

VESTER EGO .INSVBRES lAcEo HIC svn MARMORE VESTOR *gm

LAEVINVS LYCIAE GLORIA` GENTlS ERA-M ñ

QVID Mn” HQNOR? Allo oPEsÎ vmTvs ME SOLA BEAVl‘l‘

QYA MORTAL-IBVS ET cuurmvs PLACV(

O_VAE FVlT IN TERRlS VESTRAE MlHl CVRA SALVTIS

[N SVPERIS EADEM NVNC MIHI CVRA EST ( sic )

Ponti”: In eodem mar-more

PONTINVS HIC PARÎTER SVA CONVlCARlVS OSSA forte CNÌW'MM”

HlC CVM LAEVINO [YSSlT HVMANDA SVO `

VT Q_YOS VlVENTES ANlMVS CVNlVNXERAT [DEM

DEFVNCTOS EADEM [VNGERET VRNA DVOS

FLETE VlRVM AncvNA/E ILLO SVPERESTlS ADEMPIO

GAVDETE OB ClVEM DIQYE DEAEQYE "NOW/M

Quelli due Epitafi ſaranno ſa~ cura ſaluti: . ſarebbe una parola

din-ente posteriori]] ſecolo {Vj- _finora ſconoſciuta..

Parmi.che il ,Con-Dinar!” ,vopiut- Ho riſervato per ultimo quel

tosto Con-vicaneus lo tdenoti abba- le due , _di cui già le ſcriſſi , ,che

flanza . Con'vìmriux per ſotto-Par" nanna mura:: nell' orto di questi '

roco, cofl'iſpondflnfflmefltc al ver- Monaci di S. Vittore Olivetani e

ſo Q” fw': i” terra': -veflra mihi

Rem-:r0 REMEPO AST,ERIA,_COG, coniugi

i I VIRGINIO SYO; ì. -

A-SPASTRI-CIO. Q_V

ÌVIXSIT IN' S‘E’CVLO -

a N LXXH 'ET FECIT CV mm -*
CoIVG-E svA N xxxvn ' ma: ì

sINE VLLA DISCOLRDIA

> - - **.1 A .Dopo aver benſiponderate tut- ge , ed ora di _ſqpranome , come

te le viſioni , che n’ebbi ſopra ſe Remero per vezzo Atticola parola Aſpaſia-ida , ora di of- chiamaſſe di grato pelo _, Parini

fizio dalle voci Pa/Irix Paflariu: finalmente , che la di lei opinio

Tafliüarc Paflile preſſo il _Du Caa- ne dell’Expatricío fia ſoggetta a

A a a ml"

l
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minore difficoltà , oſſervando in

primo luogo , che la lapida e

ſcorretta aſſai , e che altronde.:

i’ví eſſendo privativo può vale

re per Ex ;Qielia lapida ſem

bra del V. , e forſe meglio del

VI. ſecolo, nel qual tempo l’or

dine del Patriziato era amovibi

lc , e in conſeguenza decaduto.

g , ,4.

B

Ella avrà forſe più comodo , che

io non ho preſentemente , per di

lucidare , e confermare questa ſua.

bella oſſervazione ; onde gliene

laſcio volentieri la cura , giac

chè trattandoſi delle coſe nostre

ne ha ſempre avuto come buon

Patrizio tutto l’ intereſſamento .’

o i g'

ANASTASIO I ñ . * f

NOCENTI NEOFITO

PETENTE IN CRI l

STO

. Qieflo benedetto 'Neofita pe

Ìente in Criflo ſembra' veramen

te un paradoſſo . Ho elaminate

le varie opinioni , ch' ella 'mi

ſcrive di code’ſii Signori; maflo

fin ora nella mia . 'Pflfldi’üi‘ſh

dervi eſpreſſo il batteſimodide~

fiderio . Forſe un repentino mal

di morte impedì il batteſimo dell'

acqua al competente Anastaſio .

Ma non perciò laſciò d’eſſer te- -

nuto vero Neofito . ſpecificato

dagli altri con la for-mola pete”;

in Criflo , ſignificante appunto ll

- ſuo deſiderio . Cosi S. Ambrogio

nel caſo Tonſimile di 'Valentinia

no : Deterſa lab-.- peccati ablums

flſcendit, quem ſua fides la'vit, ó*

perizia conſacra-vi: &c. ’

` J

:E

BELLE LETTERE;

Lettera del Sig. Geſſner al RB”

:ola in data di Zurigo 9.

ottobre [779. - “~

Perdono perdono , mio -dolce

amico , del mio cosl lungo cfilen

zio . Nulla di più ridicolo , _che

una collezione delle mie lettere .

in venti delle quali ve ne avreb

be diciotto collo steſſo principio.

che ha la. preſente a Quanto ſie

te felice voi, che potete conſe

crar tranquillamente il vostro tem

po a ciò , che forma la dolcez

Ãza della vostra vita -, voglio dire

alle lettere , eſpendere ll vostro

ozio pe’voliri amici! lo all'op

posto git’tato nel vortice degli af

fari della nolira Repubblica, e.,

carico delle proprie occupazioni

debbo riſparmia: come l'oro cut*

ti.;
u



xs;
ci i minuti' , che conſacra da pa~

rccch't anni a un' arte , che* di

manda ll'udi infiniti .

Ho ricevuto la vostra opera..

ſiilla Poeſia degli Alemanni , e

vo facendola conoſcere per l’El

vezia . Ne ho poi inviato un e

ſemplare al Sig. Nicolai a- Berli

no , e un altro ai Sig. DyK a.;

Lipſia . Non iflarè a darvi il mio

giudizio ſu di eſſa : ciò , che voi

avete ſcritto in mia lode , po

trebbe farvi aſpettare —, che io

non foſſi del tutto imparziale .

Mi reliringerò a ‘parteciparvi ,

che i Signori ProfefforiBothmer,

e `Vſiri intelligentiflimi della vo~

flra lingua la trovano piena di

eleganza , e trovanvi dappertut

'to la più giulia penetrazion fi

loſofica; dappertutto il guiio più

fino, e 'ſicuro nei giudizi non me

no , che nella ſcelta ; e un ca

lore diſenſibilità , che ciñ fa qua-(ì

comparire più amabili i nostri

{leſſi compltriot'r. E chi non fi

riputerebbe felice-di eſſere' tra

dotto da una manó- maestra . co~

me l'a iÌostraZ" - *\ -ñ

Le occupazioni ç che hanno

cagionato il mio-ſilenzio , mi ren

dono anche impoſſibile di darvi

le istruzioni neceſſarie ſullo [itato

' 'delle belle' arti in' Alemagnañ.

@òmecchè- nön mi resta 'per lt..

Îlettura' , cbe‘larminor parte del

tempo'. ho per maſſima-di non

leggere , che l'ottimo; quindi è ,

che le mie cognizioni 'nonpoſ

ſono eſſere gran fatt0~generali~.

)

,

`

`

Chi non pnò- ſedere a menſa,

che per pochi momenti , ben fa

di ſcegliere con giudizio i cibi

migliori , e più ſalutari : chi non

ha a far altro , che reflarfi a tar

vola , può- guliare di tutte le vi

vande , quanto gli piace .. 2V’.è

di più: io vivo ſulle più rimote

frontiere dell’Alemagna , e da..

più~ di. vent'anni non l'ho vedu

ta‘ . Qxello , chz’io poſſo dirvi ,

fi è , che pel progreſſo delle bel

le arti deve produrſi più d'un

buon effetto, dacchè gli artefici

Alemanni incominciano a raffina»

re il loro gusto per le belle lee

tere *7 e dacchè vanno intorno fra

noi opere , che mostrano all'ar

tefice- il più diritto cammino ver-,

ſ0 la vera bellezza . Qiiodirí

nostri Antiquariì incominciano ad

unire del gullofll- lor ſapere 5 e

tali ſimo le opere diwincxeimann ,

del Sig. Profeſſore Heine‘ a Got-.

tinga , la Dadilotecañ delsigfflgqz

feflbre l-.ipperzañ Dreſdn ,ñ. che.”

vende a ñbqoniffitüo .prezzo un;

collezione .di 4ooo'.~ stampe ,di

pietre antiche .la piùe-stim'abili;

.e‘che 'lia- ſcritto; ſu di eſſe un'

opera,v in cuidando le migliori

ſpiegazioni istonche., e mitolo

giche ,Î dirige ſempre l'attenzione

dellîaéteſiceéhlldbèllezzrj che

l'arte ci offre . La teoria delle

Belle arti del} Sig. Stiller, che:

Îvoi mostrate di~~ conoſcere cod

bene <, è parimenti un’operz,;di

cui l’AIcmagna fi gloria ati-agio

ne …Questi z ed ,altrui-Midi al

` ge..



Qgîereſono qùeîli’, che debbo)

no giovare ìnfinitameflue agli, are

. 1 o z, ,

Ma fra le arti tutte altra non

è in Alemagoa’ , che venga più

incoraggia; della Muſica . Qggſi

tutte .le »Ca-ci e piooiole , o

grandi gareggîano fra loro a far

delle ſpeſe per ella .` li gusto do

minante .è di ridurre quest'arte a

ama nobile ſemplicità. L’Aiemazñ

gna ha ;ſommi mufici , .e ſhmmi

compoſitori . Voi-ſapete .l'epoca.

che -il Cavalier Glu-:K ha fatto

in ;Francia r. Pare però., che il

guflo `pel vero .ſublime corra pe

riccio .di .dover .cedere -a- quello

per íl’openene , che ſono gene

nimente più ben accolte dal pub

. . r 1 .

'i " V’ha ancora in Alemagna pa

!eecchie buone ſcuole d' Archi

urturaìflpreciſamenceña Dreſda_

ſott'o ie istruzioni .del Sig. Pro

feſſore Krubſacius , uomo di gran

di idee, e dei più~ ſicuro gusto .

ln 'molti ñpae-fi ancor-ai, lbpratuc

to a Dreſda- , e a »Berlino , ü

fabbrica' in' unzmanìera , che.:

fa onore alla nostra nazione , e

che ſarebbe degna della voüta .

.jo ſono 8c:. -

- ñ cos-M oſlſixom A .J

Bouguer ſu 3:1 primo g che rifl

trovandoſi ancora al Perù nel

~~1738… dopo di aver eſeguita...

h -miſuraa dei grado del meridia

no 'terre-Wrc pneſſo dcſheqgatore ,

.immagino di mettere ad una nuoe

.un pz-pva la Neweoniana attrazio

ne , eſaminando ,qual deviazione

dalla linea verticale produrrebbe

in ,un pendolo l'attrazione di qual

cuna delle più alte .montagne.

delie Cordcljere -, che ſecondo i

flaoi :calcoli dovea pur avere una

qualche ſenſibile proporzione coli'

attrazione di tutto. la terra . Egli

_trovò di .fatti , {che l'attrazione

della montagna di Chimboraço ,

cui conſiderò come la più con

yenevoie-.alle ſize mire , dovea

preſi‘o .a poco nel luogo dov’egli

oſſervava , eſſer eguale alla 2000.

mila parte dell'attrazione terre

fire , e -dovea perciò produrre.

:nel filo a piombo; una devíazior

ne di l'43" dalla verticale.. Pre-I,

-dendo adunque le distanze allo

Zenith (di molte Aflelle in `due~ di

verſe .stazioni , eioèzgna voLcaal

mezzodì del monte , e preſſo :di

eſſo , e i’aicra a .una lega , e.;

mezza verſo ponente . a {ale di

nanza cioè dal-_monte , onde te

me:. nonne doveſſe ; 1' azione ſul

filo a piombo , eglidovea rinvefl

nire costantemente fra le. distan

ze preſe in una stazione , e quel

le che ſi oſſervano nell' altra la

.differenza~ dij' 43", onde ;lestel

Je nella prima. stazione per la de

viazione del. filo flv Mairano

*verſo mezzodl allo ,Zenith , o {è

ne distoflavano verſo il Nord .

z Ma 1’ ingegnoſo penſamento di

Bouguer non ebbe tutto l'effetto

definì-:mo -- .Non [bio ;differenti

furo
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firrono le oſſervazioni fra loro ,

ma eziandlo poco ſoddisfacenti;

poichè la deviazione del 'filo ,'

ch’eſl‘er dovea di l' 43" , non.:

oltrepaſsò mai i ſette ſecondi, e

mezzo , effetto molto minore di

quello , che attender ne dovea un

Newtonlano .' Quindi accadde',

che un'oſſervazione ', ch’ era ſtato

indirizzata dal ſuo autore a dae

nuovo peſo alla nota legge “della

Newtoniana attrazione , ſervi

piuttosto a ſomministrare agli An

tiñNewtoníanì una forte obbíezío

ne contro la medeſima legge . Fu

facile , è vero , di riſpondere ,

che a buon conto l'oſſervazione

di Bougucr dimostrava ocularmen

te l’efiſienza dell’univetſäle at

trazione , e che ſe l'effetto non

corri ſpoſe pienamente a ciò , che'

richiedea la legge ſiabjlita da.._\

Newton , ciò potè forſe deriva

re dall'eſſere i!! parte caverna*

ſa , e vuota l’ interna struttura-a

di Cbimboraça , mentre nel calco-`

lo eraſi ſupposta tutta egualmen

te ſolida , e piena.. A convali

dare una tale riſposta veniva in'

ſoccorſo la tradizione , che' trovò

colà il Sig. dela Condamine , che'

quel monte foſſe stato altre vol

te un vulcano; ed una: (if-nta...

ttadizione veniva appoggiata dal;

ran numero di pietre calcinate,

e- fiixróvavano‘ ſitóìdiz elſa'. *b

Nevtoniano ſistema , che' l’oſſer

vazione di Bouguer ſi foſſe rípe~

tuta con più felice eſito in quel

clÎ’ altro luogo . Ciò che Bou

guer prediſſe , che ſi farebbe , è'

[lato recentemente eſeguito in I

stozia dal celebre Aſh'onomo Sig.

Masxelyne membro della R. S0-

cietà di Londra . Scelſe egli per

questa ſua dedica , ed importan

te eſperienza il monte scbelullien

nella provincia di Perth in Iſho

zia , che ellendeſi longitudinal

mente nella direzione a un did_

preſſo tia-Oriente in Occidente .

Questo monte alto 2000. piedi

ingleſi ſopra la valle, che-lo cir

conda , ſi alza colla ſua cima...

3550. piedi ſopra il livello del

mare- . Verſo la metà della ſua

:iltezza [lab-ill il Sig..Masxelyne

due stazioni per un oſſervatorio ,

Punta ſettentnone , l'altra al

mezzodl del monte ñ.- Colle oſſee, .

vazioni di dieci stelle preſſo allo

zenith‘trovò egli., che la diffe

renza apparente delle latitudini

delle due era 'di' 511.",6;

e per mezzo delle miliare trìgó”

nom‘etriche la vera differenza d'el

`le‘latitutlini ſi trovò löltanto di

43" circa . Difatti ſi trovò lu'

distanza` tra i paralleli. delle due

reazioni.” .piedi 4x64:. la qua,

le corriſponde ad un arco-dim”

ridianodfqg." nella latitudine di

Ciò non ostante non può ne- uSSzBdMllimt‘ ch’ëdi‘gÉP 40h91!

83m a che era ib'mmamente de

ſidfl'flbilc per il pieno trionfo del.

fu dnqueestafl‘e’oſſervazioni del

ſettore., .e le miſure-..geodetiche

.u W
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una differenza' di li", 6, la di

cui metà 5", 8. dovea per con*

ſeguenza rappreſentare l'effetto

medio dell'attrazione del monte .

Ora perchè una .tale attrazione

ſia d’ accordo colla legge Newto

niana , trovò il Sig. Masltelyne ,

che bastava fare la plauſibile.)

ipoteſi , che la denſità media del

la terra fia a un dipreſſo il dop

pio di quella. del ſummentovato

monte .

Ed ñecco come questa nuova .

e per così dire oculare dimostra

zione della /Newtoniana attrazio-~

ne . immaginata da un -Franceſe

al Perù , ricevette .la ſila confer

ma in Inghilterra , -in quel paelè,

cioè in cui la medeſima forza a

nimatrice di tutto il ſistema mon

dano era gi': ſtata stabilita dall’

’ o.

immortale Newtono con tantu

ſublimi geometriche dimostrazio

ni . Queste dimostrazioni per al

tro non erano alla portata di tut~.

ti ; e la vera Filolòſia non de~

ve iſdegnare di adattare le ſue

istruzioni alla capacità de’diverfi

intelletti , pronta ad istruire con

eſperienze .palpabili , come con

geometriche dimostrazioni . Ri

guardo poi a coloro, che non.:

richiedeano nuove prove‘dell’ u

niverſalità dell'attrazione , pur

ſaranno a parte de’ vantaggi , che

riſultano dalle nuove eſperienze

delñSig.MasKelyne , non _ſolo per

eſſere le prime fatte ad oggetto

di .cſlimare la denſità media del

la `terra 5 ma eziandlo per eſſere

le migliori eſperienze , che a.;

tale effetto poteſſero immaginar-ſi .

4 . -. * e .f . ‘

MMAQMMMMMMÒMM :QIINI'AMÒMML‘JÌ

Ll--BRI NUOVI `O LT RA MONTA NI

\

. ire/?etiam nitiques en forme de Imre .fur le: cauſa; ,dc l' ”craſh

cbement. Par M. Capmas. A Bruxelles i779. in 8.

Com': d’rtndes pour ſer-vir da”: le; edncatìom fait publíqurr ,

fait partie/dine} , dcqm’r la ;ſe-preme jnfqu’ a .la philofopbie incluſive

ment. A `Paris chez Nyon l’ Ainé .

.A propoſal Ere. 'Progetto di pace fra la G. Brett-:gna , e le Co

[Mie .Americane ;

dum-'1779. .

del Sig. D. Knight in 8. A Londra preſſo Bal

I» - Manico-.medica def Salvia , del Sig. Ettinger . A

Erlang o ”preſſo Walther i778. in 4.. r',

DirGej‘c/zícbte Ron” a”. Storia .di Roma , libro .di lettura per

i faucùdüdall’ctd di 7- ,anm'rlino ai 15- A; Lipſia_ preſſo Weygand

'17-78.
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ELOGlO STORlCO

Del Cavaliere;Among-:Falc Manga

prima pittore di S.M. Cattolica .

.Articolo I.

Volendo noi parlare del più me

morabile de' Pittori del nollro ſe

colo , e nel tempo steſſo d’un.:

letterato , e d’un filoſofo qual'è

stato il Cavaliere Antorrkaffle.

le Mengs, ſiaci permeſſo l’uſcire

alquanto dalla riflrettezza uſitta

ne’ nostri fogli . Ognun vede che

l'eſempio non averà conſeguen

ze , perchè troppo rari ſono i ſog

getti a lui ſomiglianti . Comin

ciſi dalla ſua educazione , la qua

le non fu men ſingolare del bel

frutto , che ne è da lei germo

gliato , e giacchè , trattandoſi

d’uomini grandi , piacciono tal

volta ancora le piccole notizie ci

ſi perdoni qualche minutezza . Do

niſi pure alcun poco alla tenera

amicizia , che da ſuoi primi anni

ll contagio ; che al principio

di questo ſecolo quaſi lpopolò la

citta di Copenhaghen capitale de[

la Danimarca non laſciò, in vita ,

che *lſmaele Mengs di víntitre ,

che erano tra fratelli , e ſorelle .

Avendo egli fino dalla ſua fan

ciullezza imparato a dipingere..

maestrevolmente , maſſime ſullo

finu'eo , abbandonò una patria cos]

funesta , per venire a tentar for

tuna .in Saſſonia ove regnava al

lora Augusto Il. Re di Polonia

celebre nell’ Europa per ingegno,

generoſità, clemenzafl ed amore

alle bell’arti . Fu accettato al ſer

vizio 'di S. M. lſmaele in qualità

di pittore di ſmalto, e nel teſo

ro dell’augusta caſa di Saſſonia

in Dreſda ſe ne vedono tuttavia.

molti da lui fatti , e tutti incom

parabili . Aveva lſmaele un ;ca

rattere forſe unico al mondo. im

maginatevi un uomo alto di lla

tura , piuttosto bello , ma di co

ci legò mai ſempre ſeco lui , in lor bruno tirante al pallido , ono

Saſſonia , ed in Italia ,
\ . . .

. ratiflimo si , ma malinconico , e
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taciturno , benchè parlaſſe me

glio'd’ogni ala-i quando voleva .

La ſola coſa , che lo divertiva...

era il flauto traverſo , che ſuo

nava aſſai bene , ed il bevere ſ0

letto in ſua caſa_ la miglior bir-`

ra , che ſi' faceſſe nel paeſe; An*

dava però ſpeſſoa meditare i bei

quadri del Re , e quando era_,

aperto il teatro di corte imman

cabilmente correva all’opere , che

allora erarzo stupende . Neſſuno lo

ha mai veduto nel teatro parlar

col vicino', rallegrarſi , o applau

dire. Dall’eſſere lui nato in Da

nimarca ognuno lo avrebbe cre

duto “luterano , ma la coſa era

problematica . Circa il i720. ſi

maritò alla fine con Carlotta di

Bormann nativa di Zittau città` .

‘ re quotidiane , che ſarebbe andadella Luſazia ,.e con lei viſſe in

eguale ritiratezza , e ſilenzio.

Ne ebbe alla prima un .maſchio

chiamato Carlo Maurizio , e _do-.

po lui una femmina a cui diede

nome Tereſa Concordia . Eſſendo

andato nel i729- a villeggiaru

ad Auflig piccola , e malinconi

ca città della Boemia ſulle fron

tiere della Saſſonia , .Carlotta gli

partorì colà li 12. marzo il ſecon

do maſchio , che chiamò Anto~

mo Raffaele per la grande stima,

che egli aveva d’Antonio da Cor

reggio , e di Raffaele da Urbino.

Non tardò molto a naſcergli la

quarta , ed ultima figliuola , che

nominò Chiara . A miſura , che

quelli quattro ragazzini giugneva~

no a poter `tenere la cannella in

mano , .il ſevero padre li mette

va a diſegnare . Mori Carlotta ,

ed lſmaele con una'i ſola ſerva_.

restò a regolare questi quattro di,

ſegnatori naſcenti. Era la ſuL,

caſa in Dreſda‘in unlquartiere ap

partato, e poteva chiamarſi un'

Accademia pittorica di quattro

fanciulli , alla quale prefiedeva,

colla frusta in una mano, e col`

lapis nell'altra come principe ,

ed aguzzino il tetricopadre. ll pri

mogenito stanco di tanto funellume

fuggi di caſa , andò in Boemia ,

ſi fece cattolico, e studiò le let~

tere per quanto potevano permet

tere le ſue angustie. Non fecu

un paſſo per riaverlo il padre,

ma ſolo distribul ſui tre figliuoli

rimastigli quella doſe di battitu

ta toccando al fuggito ſe foſſu

rellato cogli altri . Giacche di

lui non_ parlerà più questo (crit

to dicaſi , che col tempo Carlo

Maurizio fi fece Geſuita in Pra

ga, ma che ne uſcl ben presto,

che ſi ammogliò a e che è morto

non ha molto mastro di lingua in

Austria . l tre tribolati figliuoli

rimasti imparavano dal tacito pa

'dre a diſegnare , e dalla loqua-.

ce ſerva a parlare , ed a legge

re . Non ulcivano questi mai di

caſa ſe non con lſmaele per po.

chi momenti a prender' aria 1L.

notte , ed il loro più allegro paſ

ſegio era ne’ luoghi ſolitari della

città nuova , o ſulle arenoſe , e

più rimote ſponde dell’ Elba .

' Qxel
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Qlelle notti nelle quali ſplende

va la [una erano un carnevale)

per quelli poveri fanciulli . V' è

chi pretende , che'ignoraſſero fi

no in quale città , e ſotto qual

Sovrano viveſſero ; è però certo

che non. ſapevano di qual religio

ne foſſero , perchè il padre non

gli fece mai l'onore di dit-glielo,

ne li conduſſe mai in veruna...,

Chieſa .

- L'anno 174.!. dodiceſimo di

Anton'Raffaele ſi determinò lſ~`

maele a venire con tutta la ſua

famiglia'` a Roma per ingrandi

re _.-com’egli diceva , le idee , e

conoſcere in questa capitale delle

bell’arti i lavori di Raffaele , che

fu mai ſempre il ſuo idolo . Au

guſlo Ill. , che in quel tempo

era già aſſunto al regno , e che

non cedeva in generoſità/al pa

dre, glie ne diede la permiſſion:

per un triennio . Parti lſmaelu

da Drelöa colla ſerva , e coi lì

gliuoli , i quali non capivano que

lla novità , ne ſapevano in qual

parte foſſero condotti . Fo in Ro*

ma , che lſmaele cominciò a par

]argli mostrando loro le logge,

e le camere di Raffaele, o la.;

cappella Sistina di Michelagnolo.

Non fi credeſſe però , che nep~

pure allora ſrugaſſe ſeco loro la

fronte . Tre anni ſoggiornò que

ſia famiglia in Roma , ed abitava,

vicino a San Pietro . lmpiegoſſì

continuamente il giovmetto a di~

ſegnare Raffaele , a copiare l’an

tico, e il nudo , ed a fludiaru_

nella ſlanza del celebre Benefia

le . Le femminucce miníavano in

caſa ſotto la direzione del padre .

Era una maraviglia pei Romani

il veder lavorare in sl tenera età .

e così bene quelli taciti , e mo

delli tre Tedeſchini .

Nel [74.4. rítornarono tutti a

Dreſda carichi di belle notizie ,

ma ricominciò l'antica educazio

ne perchè quelli tre fanciulli fu

rono di nuovo ermeticamentu

chiuſi in caſa . Il Re medeſimo ,

non che la citta ignomva , che

Iſmaele Mengs aveſſe famiglia .

L'amore della pittura , e della

muſica cangîarono ben presto la.

ſcena . Andò accidentalmente il

Mengs nella caſa. di Mr. de Sil.

vestre Parigino , e primo pittore

del Re ove oltre le bell' opere ,

che colà fi vedevano di questo

valente artefice, eravi una ſua..

gentil figliuola a la quale cantava.

d’aſſai buona grazia in Italiano .

Qui capitavano tutte le ſere i

primi perſonaggi della corre , e

tutti i ministri esteri , ed all’ op

pollo della caſa di Mengs , quì

` ſi stava in perpetua allegria . An

davavi pure il Sig. Domenico An
nibali Macerateſe virtuoſo dica- i

mera` del Re , e leggiadriſſtmo

cantante ,giovane allora di otti

mo tratto e manieroſiſſimo. Per

le ſue buone qualità era egli gra

to a tutti a ed in compagnia del

famoſo Gian Adolfo Haſſe regna

va , per cosl dire , in Saſſonia

ſul teatro italiano . ll canto dell'
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Annibali andava più d'ogni al

tro all’impenetrabil cuore d’lſmae

le già avvezzo a ſentirlo in tea~

tro . Aveva egli ſaputo non in

Dreſda , ma da Roma , che il

Mengs era padre di tre figliuoli ,

che facevano prodigi nella pittu

ra , e ue avea fatta confidenza

al Padre Guerini grande amico

d’Annibali . Era questo un Ge

ſuita Calabreſe della caſa de’Du

chi di Bucciardo , che in Bolo

gna aveva molto contribuito a4

far cattolico da giovane il Re Au

gusto ill. , che perciò lo volle a

Dreſda , e lo amò costantemente

fino che viſſe per le auree ſue

qualità ,ì e diſintereſſe . Cantò

Annibali una ſera in questa caſa,

ov’ era lſmaele , un'aria patetica ,

che piacque a tutti . Le anime

ſenſibili anno ſempre qualche aria

uniſhna alle loro fibre y alla..

quale non poſſono reſistere , e ba

ſia il ſaperla ritrovare . Scoſſe

questa potentemente il cuore.,

d’lſmaele , che per la prima vol

ta aprl la bocca , e pregò colla

ſua rozza maniera il cantante a

replicarla . volentieri 9 diſſe ſcal

tramente Annibali . ma voi in

ricompenſa mi permetterete di

venire domani a trovarvi a caſa ,

e mi mostrerete la vostra brava

famiglia . Riſe tutta la compa

gnla , ſi turbò Iſmaele , ſi stro`

picciò la fronte, e riſpoſe; can

tate bene questa ſera ; e doma

ni v’aſpetto , ma *venite ſolo,

perchè non *voglio neſſuna di' quella

cana lia galonata . Ecco un pic

col ſaggio del fraſario d’lſmaele .

Cantò I’Annibali , s’intenerl il

Mengs , pianſe , e finita l'aria,

ſenza ſalutar neſſuno mezzo sba

lordito parti . Oh gran' potere.,

dell’armonla ! da quel momento

il ſalvatico Iſmaele non potè più

reſistere ad Annibali , che-come

Orfeo cominciò a rivolgere a.;

ſuo talento questo Daneſe Rada

manto . Andò egli la mattina a

caſa di Mengs , e dopo gran ri

verenze mute dall’una , e dall'al

tra parte vide nella prima came

ra poche ſedie di paglia , una ta

vola nuda ſu cui vi era una pip
pa , del thè , ſiuna\gran Bibbia

Tedeſca aperta , una brocca di

birra , un nerbo di bue , e due

staffili di cuoio di differenti inven

zioni . Vide nella ſeconda due

giovinette ſemplicemente vestire ,

e ſedenti ad un tavolino a mi

niare , e ad un altro un giovi

netto di quindici anni in circLa

con capelli lunghi, e ſparſi ſul

le ſpalle , che dipingeva non ſo

qual pastello . Neſſuno di questi

taciti Accademici_ardl alzar gli

occhi per veder chi contro il ſo~

lito entraſſe in camera a romper

ne l’eterno ſilenzio . Li ſalu

tò il forestiere , ma neſſuno gli

reſe il ſaluto finchè il padre non '

ne diede lorola permiſſione . Vi

de l’Annibali appeſi al muro va

ri pastelli belliſſimi ‘, e due ritrat

ti fra gli altri, che pienidi vita

rappreſentavano ottimamente l 'uno

Ilìnae



lſmaele , eJ’altro quel giovinet

to, che stava lavorando . Seppe

dal padre , che quelli erano lavo

r0 dell’ incognito fanciullo , e qui

ſorpreſo di maraviglia domando

gli ſe gli avrebbe dato 'l'animo

di ſare a lui pure- il ritratto ſu

quel gusto P Lo guardò ben bene

ſiſſamente in faccia il giovinetto,

e riſpoſe\~che lo avrebbe fatto

ſe- il padre\ glie lo aveſſe coman

dato . Lo voglio bene , diſſe lſ

maei'e , perch-è da ieri ſera in_

quà non poſſo più ricuſar nien

te al Sig.Annibali : e quando po

trete farlo ?.dipende dal 'Sig.pa

dr'e riſpoſe il giovane .- Lo vole

te Ora‘diſſe Iſmaele P Si riſpoſe

Annibali , e qui il- padre portò

un ſolo foglio dicarta turchina,

lo diede -ad 'Anton Raffaele , e ſe

ne ulcl chiudendo la porta . Co

minciò il giovinetto ſu due piedi

il ritratto , e durante il lavoro

neſſuna delle figliuole alzò mai

gli occhi dal loro tavolino , ne

ſi profeti parola da neſſuno . Do

pò un'ora in circa preſentoſlì al

la feſſura della- porta lſmaele , e

domandò ſe ardiva- entrare . Sl

gli diste il figliuolo . Convien.:

ſapere , che il -padre non voleva

mai vedere il figliuolo quando

dipingeva, e-ſoltanto conſiderava i

lavori finiti. Entrò- , guardò il

ritratto , e mostrollo all’Annibali ,

che ſu dolcemente ſorpreſo dalla.

celerità , bellezza , e ſomiglianza.

Porto in quel momento lſmaele

una Bibbia , e pretcndea dall'

\
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Annibali , che 'ſiiqùesta giurati:

di non paleſar mai a neſſuno l'au.

tore della pittura ,. ma egli, che

appunto voleva dirlo al Padre.:

Guerini , e al Re ſi sthermlalla

;meglio dal giuramento , e impo

* -ſe \\îlenzio ad'lſmaele , che mon

tificato riportò la Bibbia al luogo

ſuo. Il giorno dopo con eguale

~ prestezza il ritratto fu finito , e

adornato di cornice , e cristallo.

-Di questa pittura volle ſervirſi

la providenza per guidare all'a

pice dellaggloria pittorica , e del

ia fortuna il giovane artefice , e

alla vera Chieſa tutta la ſuLa

traviata- famiglia . A questi felici

avvenimenti pure perdonist` dal

Lettore* questo forſe troppo minu

to racconto .

Maxima de nibila ”afcítur bi

floría - :l

(ſm continuato . ) ì

BOTANICA.

A chiunque abbia la più` leg

giera tintura di Fiſica deve eſſer

noto il ſistema ſeſſuale delle pian

te , che preſſo i Botanici ora è

in si gran voga . Si sà , che per

eſ. st distinguono da questi fra i

fiori i maſchi, le femmine, e gli

ermafroditi, non giì per far uſo

di- una qualche metaforica alluſioî

ne', ma prendendo i termini nel

loro stretto , e letterale ſignificato .

Gli stami , e i pulviſcoli . che.:

naſcono nella ſommità. de’mede

ſimi,caratterizzano ſecondo loro il

ſeſſo
I



*1ſegſſso maſchile , il pistillo il ſem.

minino , e gli stami uniti al pi

liillo fanno eſſere un .fiore .ermar

frodito . Che i _fiori ſieno tutti

crmafroditi , come accade nella

maggior `parte‘delle piante , o

che naſcano ſiti medeſimo vfleloi

maſchi, _e `le femmine , come ,ſi

oſſerva _per eſ- nelle zucche .; o

che finalmente , come nelle pal-

me , alcune piante portino tutti

fiori maſchi , e altre tutte femmi

ne , in .qualunque di .quelli .caſi

ſecondo quei Botauicieche lo*

{tengono il ſuddetto ſistema _ſeſ

ſuale , non vi ſarà mai fruttiñca.

zione , a meno che la polveru

degli …stami- de’fiori maſchi non_

vada a fecondare il germe, che

ſi sta naſcosto nel pistillo della...

' femmina a guiſa di uovo . Nostra.

intenzione non .è di ſchierare in

.questo luogo tutte le iugegnoſe

eſperienze , ed oſſervazioni , al

le quali ſi appoggia un sl plauſi

bil ſistema , perchè troppo ,ci dl

lungheremmo .'Solo .vogliamo ac

cennarne una recentemente fatta ,

e deſcritta nella I. Parte deglioftti

della Società degl’lndagatori del

la natura di Berlino , la quale.:

ſembra provare , che non ſolovla

fruttificazione , ma anche l’ abi

to , e l'intera costituzione di una

pianta dipenda moltiſſimodalla ſud

detta polvere fecondatrice de’fiori..

Avendo ſcelto adunque l’an

tore dell'eſperienza , che voglia

mo accennare , .due diverſe ſpe

-cie'della pianta detta comunemem

te_ mara-Digli.: ( ialapa mir-abili” ',

pensò di traſportare la polvere

fecondatrice de’ſiori di una ſpecie

ſu quei dell'altra , ,da’quali , al

loro primo sbucciare , avea tolto

nia tutti gli stami a Avea ſcelto

egli il padre , ſe così è permeſſo

di ſpiegarſi , in una ſpecie pic

cola , e comune . c la madre in

una ipecie maggiore , introdotta.

.non ha guari ne’nostri giardini,

ſotto il nome di jalapa mcxicana ,

e che per la_ ſua 'altezza di tre

o quattro piedi' , alla quale ſuoi

creſcere , per i tuoi fiori bianchi

di un odor force , e piacevole all’

aria aperta , e per le ſue foglie

,denſe , lanuginoſe , viſcoſe , di

un color verde-grigio distíngueſi

.aſſai chiaramente dalle altre Ipe

cie gia conoſciute , .i.di cui fiori

or diporporino _, egdLbianco ,

or di porporino, e .di giallo ſon

variati , ed hanno un odore po

.co men che inſenſibile. -e le di

cui foglie ſono di .un verde-cupo

aſſai lucido , che ſi alzano ſempre

poco da terra , e formano come

un folto .celpuglio , che di rado ol

.trapaſſa l'altezza di unmezzo piede.

“Raccolte in questo modo alcuſi

ni ſemi maturi, i quali, come

che per la forma esteriore non ſi

.distingueſſero punto dai ſemi 0r

dinarj della ſpecie maggiore , pu

re egli tenea per fermo , che foſñv

ſero stati fecondati ,dalla ſua ma

no , poichè avea uſata tutta la

cura a lpogliare a tempo la pianta

.madre de’naturali ſuoi stami ; le

e



, 799

a

ſe talora avea oſſervato, che un lore purpureo , ſia nella loro lun*

fiore troppo presto aperto poteſſe* ghezza , ſia nell' ampiezza della,`

eſſere stato fecondate "-'d‘a alcuno loro apertura7 Questi fiori l'Auto

degli stami propri ,'egli tosto avea

reciſò quel figlio ſoſpetto di le*

gittimitù. in grazia de'bastardi ,

ch’egli volea procurarſi .

- La ſeguente primavera dovea

decidere ſe le ſite fatiche , e.dili-`

ſenze erano state ben impiegate

per ottenere la ſperata nuova ſpe

cie di pianta ;ìCosl diffatti av

venne con ſomma ſua ſoddisfa zio

ne . Di undici ſemi , ch’egli avea

piantati , cinque‘ſhli germogliaro

no ;‘ e tra questi uno sì nelle pri

me foglie , che nel colore, e nel-'

la grandezza della pianta facea-ì

chiaramente ſcorgere un mistov del

le due note ſpecie di maram’glia a -‘

laddove gli altri quattro , che a

vean trovata forſe l'occaſione di

eſſere fecondatì da’propri fiori ,.

re dell'eſperienza da principio

_chiamolli muli , ma egli dovette

rivocare questo ingiuriolbnome ,

allorché ne raccolſe buon numero

di‘maruri ſemi , i quali nell’anno

ſeguente germogliarono aſſai bene.

FISlCA PARTlCOLARE .

Dalle famoſe eſperienze lSig.

Priestley riſulta , che l'aria non è

altrimenti un elemento, come pen

fàvano l’antiche ſcuole ,- ma bensì'

un composto di. acido nitroſo . di‘

terra , e di una porzione di fiogi

sto , il quale le comunica l’elasticí-~

tà, e la forma aerea, e dalla di cui

minore' o maggior copia- dipende

la di lui maggiore o' minore íàlu- e

brick , ed attitudine alla reſpira

zione-Una prova pa ſpabile di queñ.

pochiflimo mostraronſídistimili dal~~` “sta verità ce la‘ ſomministta la for

la pianta-madre - Ma tutto mo- mazione del nitro. Sl la , chu

strava la doppiav origine nella nuo- questo ſale non ſi forma , che all'

va pianta . allorché eſſa giunſe

alla ſua- perfezione . Esta era più'

atta , e 'meno folta della piccola"

ſpecie , più folta però ,v e menon

alta della ſpecie maggiore; ipíc

ciuoli , e le foglie indicavano an

cora la ſpecie maggiore ,~ ſe non

che erano men denſe , tendeano

di più al verde-cupo lucido , ed.

aveano' una grandezza media fra*

quelle delle due ſpecie', che-'ſi e

rano accoppiate . l fiori peraltro»

ñ ſi accostavano molto più a quei

della ſpecie minore , ſia pel co

l

aria aperta, e dove fianvi de’ſughi

vegetali o animali putrefalti, cioè

molto flogisto , e molti ſali alcaliñ,

ni . Ora il ſal nitro è un~ ſal neu

tro composto di acido nitroſo. e di

alcali fiſſo. E’dunque l’acido ni

troſo dell'aria ,che unito coll’alca

li..coll’acqua, e col flogisto delle fò-a

stanze pun-eſatte forma il ſal nitro.;

. Per convincere intimamente.:

chiunque foſſe ancora restio ad ac

cordare all'aria un’acido ſuo pro

prio , brevemente ora accennere

mo una deciſiva eſperienza , con_

- Cul
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cui il SigLBe'Vly lia ciò dimostrato

riguardo all'aria fiſſa . Egli ha e

ípolla quella ſua eſperienza inſie

me a molte altre dirette al mede

{ímo -fine, in un'appendice al Il.

vol. dell'opera del Sig. Priestley

_ſulle diverſe ſpecie d’aría , da cui

noi ora l’ eliragghiamo. L’ eſpe

rienza dunque è queíla . Ad una

lunga caraffa‘ di vetro verde adat

tò il Sig.Bew/ly, ed aſſicurò con

forte cemento un turacciolo di ſo~

vero tra-forato , attraverlò a cui
paſſaſiva un tubo ricurvo di piccola

apertura . Empl questa caraſſa del—~

la più pura magnesia, calcandove

la fortemente , per iſcacciarne tut

ta l'aria comune, e poſela poi in

un croci-nolo , ove circondolla- di

ſabbia all'altezza di due o tre dita.

Miſe finalmente il crociuolo in un.

piccolo ſcalda vivande pieno .di‘ar-.

denti brage . Il cemento.. e .il tu

racciolo , atteſa l'altezza della ca~

raffa , non erano affetti dal calore,

quando eragià divenuto rovente il

fondo . Quando credette già` ben

calda la magneſia , cominciòa ri-z

cevere il vapore mefitico , che ſe

ne ſprigionava in diverſi vaſi pic

ni di acqua , o di altri liquori, per

ſottometterlo poi all'eſperienza .

Quantunqne , ſecondo il calcolo ,

cb’egl i ne fece dapoi , non foſſe ri

mafia ſottoposta all’arroventamen

to ,che una dramma, e mezza all’

incirca di magnefia , pure quella_

gli forni preſſo 30. once d’aria fill

fa , la più pura , e la piùpret-ta ,

che procurare ſi poſſa cogli acidi i

più vígoroſi , quantunque foſſe sta

ta 'estratta colla forza del ſolo fuo

co . Ma ciò , che fa al caſo nostro

á'ìè , che avendo proſſimamente ſa

turate con quest’aria fiſſa due caraf

fe d'acqua , per mezzo di una ſuc

ceſſiva agitazione, ed evendola per

tutta una notte tenuta capovolta in

un catino di mercurio , perchè aſ~

ſorbi ſſero qualche altra porzione del

la nuova aria fiſſa , che ſucceſſiva

mente v’introduſſe , la mattina ſe

guenne trovò l’acqua cosl acida , e

ſpiritoſa , come potrebbe eſſerlo

qualunque acqua acidula artificia

le- o naturale .

La magneſia ricavati ordinaria

mente dal ſale di Epſom , ove tro

vaſi combinata , .e neutralizzare..

coll’acido vitriolico , e da cui ſi

precipita coll’aggiunta di una ſolu

zione di ſal di tartaro , cioè di un

ſale alcalina combinato coll’ acido

mefitico . Con questo mezzo i due

acìdieapgian di baſe; cioè l'a-cido

vltriol-ico laſcia la magneſia per ,u-ñ

nirſi all’alcali con cui forma un tar-r

taro vitriolat-o ; e l'acido mefitico

'ſi combina colla magneſiadall’aci-ñ.

do vitriol-ico abban onate . E qui

è da oſſervare, che nella prepara

zione dellamagneſia pura il tarta

ro vitriolatö’ſi ſepara da lei accura~`

tamente con ripetute abluzioni nell'

acqua calda , ficchè nulla di vitrio

lico più vi resta . Ma ſupponendo

ancora , che qualche porzione dell'

acido vitriolico a lei tuttavia ade

rente, foſſe poi volatizzato dal fuo

oo, e ſoſpeſo nell'aria fiſſa , egli

ſarebbe contuttociò impoſſibile l'at

tribuire a questo ſolo l'ecceſſiva.:

quantità di acido estratto dalla ma*

,gnefia nel precedente eſperimento .
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ELOGIO STORICO

Del Cavaliere .Anton Raffaele Manga

prima pittore di S.M. Cattolica .

.Articolo [I.

Sentl con grande ſorpreſi! il Re

dal Padre Guerini , che l’ Anni

bali avea ſcoperta nella caſh

d’lſmaele un’incognita famiglia ,

ma molto più maraviglioſii quan

do ſeppe , che il figliuolo benchè

giovinetto era pittore forſe più

valente del padre o Quelli , che

anno l’onore di veder da vicino

i Re ſanno , che tutti ſono be

nigniſiimi , curioſi , e impazienti .

Egli comandò a che in quell’istan

te gli foſſe portato il ritratto ,

che il giovinetto aveva fatto del

ſuo, non ſo ſe dica ſcopritore’,

0 liberatore . Volò una guardia

del corpo a caſa d’lſmaele con

ordine di ricercare , in nome pe

rò dell’Annibali , il ritratto .,Si

` turbò Iſmaele,reſpinſe arditamerv

te la guardia , chiamolla\bugiar~

da , e gli animi ſi riíèaldarono a

ſegno , che stavano per metterſi

le mani adoſſo..ll meſſaggero, ſe

condo il costume di tutti i cor

tigiani , fece ſuonar’ alto il nome

del Re , e strappata dalle mani

dell’impaurito lſmaele la pittura.

ſe la portò vla . Giunſe pochi

Ìnoqçpifiopo .a caſa di Mengs

l’Annibali ignaro di tutto l'acca

duto . Ognuno può 'immaginarſi

quale eſemplar dialogo paſsò tra

loro . Gl’innocenti figliuoli, che fi

erano affezionati all’AnnibalLpia

gnevano a tanto romore , trema

vano , ed impararono forſe in.:

quell'occaſione qualche ignota fra

ſe . Venne il ritratto a corte ,

e parve , che giugneſſe Anniba~

li in perſona tanto era parlante.

Il Re ne conobbe il merito, lo

contemplò , e postolo nel ſuo gabi

netto v’ è poi restato per ſt mpre .

Com-andò all’Annibali di fargli

vedere questo novello artefice,

che all’aurora de’ſuoi giorni era

già pervenuto dove a gran pena ~

C c giun~
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giungono pochi al tramontare;

Comandò- pure , che ſeco lui ve

niſſe tutta l'intera famiglia’d’lſ`

maele , per lo che biſhgnò vestir

la frettoloſamente di nuovo da

capo a piedi tutta , perchè non

avevano , che abiti da caſa , e

qui per la prima volta le due fi

gliuole ſi videro aſſettato il ca

po , e ſparſo di polvere odoroſa .

Ciò era neceſſario , perchè i cor

tigiani fra quali dovevano paſſa

re non ſogliono giudicare del me

rito dellíe perſone , che dallL,

gualdrappa , e dalla pettinatura .

ll Re , che era intendentiſimo

di pittura liricevè con infinita

clemenza , e starei quaſi perdire

più-da dotto artefice, che da Mo

narca . Parlò con loro dell'arte ,

e qui ſeppe , che anche le figlinole

miniavano ſuperbamente. Fini coll’

ordinare , che* il giorno dopo 've

niſſe Anton Raffaele colla ſcatto

la‘de’pastelli , perchè voleva-ve

derli . Venne col padre all' ora..

intimata il giovinetto , ma fu

ben ſorpreſo quando ſenti , che

S. M. voleva- in quel momento il

ſuo ritratto a pastello , anzi vide

già preparata la carta turchina

ſul telato ,'e ſul cavalletto .

Si astiſe il giovinetto ſenza im

barazzarſi , e cominciò a- dipinge

re il Re in faccia . Ognuno ſa

quanto questo punto ſia difficile ,

mastime trattandoſi di una fiſono

mia regolare . Augusto lll. crad

ſen-za dubbio 'uno de’più begli

uomini d’ Europa . Non erano

due ore , che lavoravafi quando

entrarono la Regina , il Principe ,

e Principeſſa Elettorali , il Con

te di Brühl primo Ministro , il

Padre Guerini , e non ſi ſenti',

che un' eſclamazione di maravi

glia . ln tre ſeſſioni conſecutive

il ritratto fu condotto a quella

_perfezione in cui oggi ſi vede ,

e questo è ſorſe uno de’più bei

pastelli del nostro artefice . Cen

to doppie di regalo gli furono da

te ſubito , ed il brevetto d’ un'

.annua penſione di 600. ſcudi .

Volle pure S. M. vedere qualche

miniatura delle ſorelle , ed a cia

ſcheduna di loro furono aſſegna

ti zoo. ſcudi di penſione per in

coraggirle , e perchè capiſſero

cos’era l'onore d'eſſer ſorellu

di questo naſcente , e Saſſone A

pelle . Chi ha conoſciuto quel

gran Monarca , non ſi mara

viglierì di tanta generoſità ; il

ſolo, che maraviglioſſene fu Anton

Raffaeleiil quale non capivadi me

ritar -tanto , perchè a forza d'im

probi studi era-giunto, a lavora

re quaſi ſenza fatica . Non ſi par

lava più nella corte , che di que

sta nuova famiglia ; gl’intenden

ti trovavano belliſſime le opere.,

dei Mengs perchè eran tali, ma

gli adulatori ne parlavano con.,

maggior entuſiaſmo degli altri

perchè piacevano al Re . Fra le

molte virtù delle corti v'è quel

la di far diventare in un istante.,

intendenti coloro , che prima ne

erano ben lontani .

`Aven



'Avendo ſaputo S. M. , che iſ

maele aveva in caſa altre pittu-

re a pastello del figlio ſe le fe

ce portar tutte , e le ripoſe nel

gabinetto chiamato in Dreſda.,

il gabinetto della Roſalba.

Giacche questa raccolta è po

co nota fuori della Saſſonia non

eſſendoſene parlato nella magnifi

ca deſcrizione di quella Real Gal

leria, che va alle stampe, ſia le

cito il darne qui una breve idea,

tanto più che esta pure contri~

buirà alla gloria del nostro pitto-ñ

re . ll Gabinetto della Roſalba è

una grande , e luminoſiſſima ca

mera tappezzata di verde _, e che

guarda ſopra una larga , e bella

piazza . La lunga facciata. , che

è di rimpetto alle finestre, è co

perta dalla cima al fondo dai più

bei pastelli , che fieno mai uſcì..

ti dalle mani di questa valoroſa

pittrice , e forſe ſaranno più di

roo. In'mezzo a loro come.,

nella ſua reggia ſi vede primeg

giare il ritratto di questa immor

tal Veneziana fatto da ſe steſſa .

-Le due facciate laterali ove ſono

l’una in faccia dell'altra le due

gran porte dorate per le quali

s’entra ſono collocati i pallelli

tutti di Mengs , quelli di Lio~

card , di Mr. de la Tout', e di

pochi altri ma tutti eccellentitli

mi pastellisti del nollro ſecolo .

La quarta , e lunga facciata di

rimpetto a quella della Roſalba

non ha che finestre di larghi cri

stalli , e negl’interfenestri o ſie

eo

no ”ammu- .vi ſono dalla aim:

al pavimento grandiſſimi ſpecchi

dl Francia , che raddoppiando 0g

getti tanto luſinghieri incantano

lo ſpettatore L l pastelli ſono tut

ti d’egual grandezza , come e~

guali tutte tono le cornici d'oro.

ed i lucidi cristalli, che li rico

prono . ll pavimento è un intar

ſio di legni peregrini , e la volta

è bianca ma ad arabeſchí dorati.

l pastelli della Roſalba ſono bel

liſiìmi , e ridono , ſi vede però;

che tono pastelli . Qxelli di Mengs ì

paiono ad olio., e direste , che

parlano . Tra questi v’è il ſuo

ritratto come stava per caſa , e

ſotto la sferza del padre coi ca.

pelli ſparſi giù per le ſpalle , e

in aria malinconica . Sia detto

tutto questo perchè vedaſi quanto di

bnomrameritarono i .lavori del

nostro gtovmetto d'eſſere in cos!

buona compagnia , ed in un luo

go. che dee chiamarſi il ſacra

rio dei pastelli . Chi .l'ha vedu

to dirà ſe abbiamo eſagerato .

Conten‘to il nostro Anton Raf

faele. di si bei principi cominciò

a andare per ordine del Re alla

galleria delle pitture , che come

ognuno ſa è il più ricco teſoro

d’huropa . Egli la meditava da

filoſofo egualmente , che da ar

tefice , ed ammirava tante ope

rc inſigni . Cento volte con pia.

cere mi ha egli detto , che dopo

d'avere contemplato Tiziano. i

Caracci , Guido , e tant’altri an

dava finalmente umiliato a _br

c c z ciare
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ciare il Coreggio , e quaſi -all’

orecchio dicevagli: T” ſolo mipía

-ci . Non era ancora giunto L,

Dreſda a que’ginrni il bel Raf

facle di Piacenza , che trionfan

te :venne dappoi a prender quell'

onorato luogo , che’da lungo tem

po lo chiamava . '

Inmezzo a tanti applauſi, che

al Mengs rendevano giustizia ,

tentò di uſcire fra gli altri loda

tori quella invidia aulica più per

fida dell’altre , e che dal pitto

re de Poeti è chiamata

La march-ice , cbr: mai dall’o

fpízío - ‘

Di Ctſare non :orſe gli oc

cbi pmi:

Morte comune , c delle corti

*vizio .

Comincio eſſa a dire , che non‘

v’era miglior ritrattista‘ a pastel*

lo del Mengs , ma che egli non

doveva uſcire da questo genere)

di pittura , che ſi vedeva eſſere

il ſuo . Che per mezze .figure

non v’era biſognodi quel-diſe

'gno , che è si difficile ad aqui

starſi , e che rende tanto rari i

buoni quadri a olio , e di storia.

Che ogni artefice ha la ſila-_1

limitata atmosfera in cui dee con

tenerſi . Capi `Anton Raffaele la

finezza di queste lodi , e ſenten

do quanto aveva ancora di forza

nel cuore per andare avanti fi

raccomando al ſuo genio tutelare

ad Annibali , acciocchè per mez

zo del Padre Guerini gl’interce

deſſe dal Re la petmiſſione di ri

tornare a Roma , che egli dice

va eſſere il ſolo paeſe in cui ſi

può imparare a dipingere . L’ot‘

tenne facilmente dal benignistìmo

Sovrano ,,ecol padre , colla ſerva,

colle ſorelle parti alla volta_

d’ltalia . Andò prima a Parma

per trovare quaſi nella ſua caſa

il Coreggio , ed a Venezia per

venerare Tiziano ingrande . Am

mirò in Ferrara que' valoroſi pit

tori , che colà crebbero al tempo

degli Estenſi , e che meriterebbero

d'eſſere molto più noti . ln Bo

logna ſi compiacque aſſaiſiìmo di

Nicolino , dei Carracci, di Gui

do, e di quegli altri valentuomi

ni , i quali inſegnano a tutta..

l'Europa , ma che ora non ſi ſa

perchè 'ſono tanto renitenti ad

inſegnare ai loro pronip'oti .

Pieno d’idee calde , e tutte_

pl'ttoriche incoraggiato più , che

ſgomentato giunſe a questa me

tropoli delle bell’arti riſoluto di

non più uſcirne ſe non pittore .

Con Coreggio in mente , e Ti*

ziano ſi chiuſe nelle camere del

Vaticano ove *Raffaele ha laſcia

ta ſu que’muri la ſua anima.:

quaſi divina , e cominciò a me

ditarlo , e piuttosto a dipignerlo ,

che a copiarlo . Si provò a olio

facendo una mezza figura della.,

Maddalena ma a modo ſuo , ed il

ritratto di ſuo padre . Egli diceva,

che erano deboli ſaggi , ma non

cosl dicevano gl’intendenti . Gli

venne in capo di fare alla Raffae

leſca una ſagra famiglia per man

dar
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darla al Re penchèì la ved‘eſſero

que' ſuoi amorevoli , che tanto

fl' raccomanda-vano affinchè egli

non uſciſſe mai dal pastello . Gli

mancava un modello a modo ſiio

per fare la testa della Madonna.

La patria di Livia , delle Giu

lie , di Poppea . e delle Fauiline

non manca di bellezze oggidl an

cora . ma non tutte le bellezze

convengono alla Madre del Re

dentore , ed egli voleva copiarla

dal vero. incontrò un giorno per

istrada' una belliſſima ,,e modella.

ma povera giovinetta , e diſſe.:

fiibito ecco la Madonna , 'che tan

to cerco. Quantunque il raro pu~

dore del nostro Mengs non aveſſe

_biſogno di custodi non venne eſſa

mai alla stanza per eſler dipinta…)

ſenza l’accompagnamento de’ſuoi

onorati , e ſavi. parenti . lſmae~

le trovò anch'egli belliſſimo il

modello , ed intanto, che il fi

gliuolo lo copiava , il vecchio

col ſuo occhialino tacitamente-lo
i contemplava . La coſa finl corn’

era ben naturale; Anton Raffae

le , e la giovane s’innamorarono

fieram‘ente , e comincioſſi ſotto

voce a 'parlare di nozze . V’ac

conlëntl l’addomesticato lſmaele, -

ma non cosl il padre della fan

ciulla , dichiarandofi , che non

poteva darla ad un giovane pro

testante . Dio , i cui giudizi ſono

un abiſſo , ſi ſervi di quelle even

tualitä per condurre alla ſua Chie

ſa il giovane artefice. Le ſorel~

le adoravano fino i penſieri del

s

loro caro fratello , quindi a lui fi

unirono anche in cosl ſanta riſo

luzione . Tremñavano però a far

ſapere la loro immutabile volon

tà al bisbetico padre . Chi -lo a

vrebbe creduto .l lſmaele vi ac~

contenti faciliſſìmamente , purchè ,

com’ egli diceva , dipingeſſero be

ne , e con attenzione . Non ſi ſa

rebbe creduto allora quest’indiffe~

rentìila , che Dio destinava lui

pure a si gran ventura . I giovi

netti profeſſaronoil cattolicilino li

r6. luglio 1749. , e alcune ſetti~

mane dopo Anton Raffaele ſpo

sò Margherita Guazzi , che cosl

chiamavaſi la bella , ed onorata

fanciulla . Perchè la festa foſſe

completa la fortuna fece capita

re da Drestla a Roma in quel

frattempo l’Annibali , che fu ben

ſorpreſi) amando in caſa de ſuoi

Mengs tanti cangiamenti .

O-qm' complex”: (a' gaudiz quan

tz fuerunt !

Ni! ego contulerim jucundo fl -

nm amico.

Questa fu la prima volta , cho

in caſa d'lſmaele ſi. riſe di cuore,

e a- faccia ſcoperta .z ( ſará camin.)

DiOTTRLCA.

Ad'. ognuno è nota la grande

perfezione , che hanno acquistata

in questi ultimi tempi iteleſcopi

per l'invenzione delle lenti acro

marichc , progettata la rima vol

ta dal grande Eulero , e quindi

combattuta . ed eſeguita poco do.

Po
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p0 dal celebre artefice Dollond in

inghilterra . Si sà , che gli obiet

tivi acromatici ſono composti di

molte lenti di diverſe materie ,

le quali avendo preſſo a poco la

medeſima forza refringente eſer

citano però _una diverſa forza di

ſperſiva ſopra i raggi diverſamen

te colorati , e con ciò , eſſendo

combinate a dovere , vengono a

distruggere .quell’iride di colori ,

che inevitabilmente accompagna

i ſemplici .obiettivi . Si adopera

no comunemente in Inghilterra a

questo fine due ſpecie di vetro,

cioè il crownglaji , che non mol

to ſi dilèostacnelle ,ſue proprietà

dal nostro vetro comune , ed il

flintglaſs , ostia cristallo d’lnghil

terra . Si fa gran mistero ſulla-.a

compoſizione del flintglafi, e fa.

.d'uopo confeſſare , che ancora

non ci è riuſcito di bene imitar

lo . I Franceſi ſopratutto hanno

fatto molti inutili tentativi per in

dovinarlo . Uno dei difetti, fra

gli altri , del flintgiaſ: di Francia

ſi è di avere molte venature. ll

Sig. Macquer figurandoſi , che.:

queste derivino dalla difficoltà, con

cui ſi uniſcono inſieme i due com

ponenti di eſſo , la calce .di

piombo , .e la ſabbia , ha tenta

to recentemente vari mezzi di

preparare queste ſostanze in modo

che poſſano unirſi più facilmente .

Egli immagino da principio , che

un ottimo mezzo di facilitar que-

ſia unione ſarebbe quella di pri

vare del ſito flogisto la calce di

piombo; Ciò potrebbe ottenerſi

combinando l'acido vetriolico col

minio , poichè eſponendo al fuo

co questa compoſizione , ſi ha una

calce di piombo meno ſaturata.;

di fiogisto , che il minio , come.

il ſuo languido colore , e la ſua

poca fuſibilitît lo indicano abba

stanza . Ma il Sig. Macquer non

ha fatto ancora veruna eſperien

za deciſiva con questa calce di

piombo cosl preparata, ed egli

preſenta questa. ſia idea come una

ſemplice congettura da verificarſi .

Riflette intanto a questo propoſi

to molto ſaviamente il Segretario

dell'Accademia , che ciò che gua

dagnarebbeſi per questa via ri

guardo alla più perfetta unionu

delle ſostanze componenti il flint

glaſr , potrebbe forſe perderſi nel

la forza diſperſiva di eſſo , la.;

quale, com’enoto, dipende in

tieramente dalla natura chimica

de' mezzi , Checche ſia però di

questo mezzo ideato dal Sig.Mac

quer, un altro da lui ſe ne rife

riſce diretto al medeſimo ſcopo,

che glie riuſcito di appoggiare

con molte favorevoli eſperienze ,

e che noi non vogliamo tralaſcia

re di brevemente accennare . Con

‘ ſiste questo nel meſcolare un gran

.numero di fondenti nella compo

,ſizione . I fili di questi fondenti

ſi ſepareranno dalla pasta del

flintglafi , e ſvaporeranno , o ri

marranno galleggianti ſopra di

eſſa ; ma durante l’operazionu

avranno indotto nelle molecule di

eſſa
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eſſa un maggior grado di divi

ſione, onde >1:.- ne otterà un ve

tro egualmente traſparente , ma

molto più omogeneo , e più per

ſetto di quello.; che ottienſì coi

metodi ſinora praticati .

AVVlSO GEOGRAFICO .

Al negozio di Monſieur Jean

Bonville all'inſegna della Madon

na di S. Luca lòtto le stuole ſi

trova in Bologna aperta l'aſſocia

zione , e qui in Roma preſſo M.

Bouchard, e Gravier , per un.;

corſo. eſattiſſimo di Geografia del

la nostra Italia . Qzesta delizio

ſa, ed intereſſante parte di Eu

topa per quanto ſia stata l'ogget

’ to dell’attentistime oſſervazioni di

tanti nostri' dotti nazionali . e di

altri oculatiſſimi viaggiatori oltr'a

montani, ciò non ostante preſen

ta tuttora dei vuoti immenſi , on

de preſentare alla Società Coro

grafica , della quale parliamo , un

ampio teatro di ricerche , d’illu

strazioni , e quindi dei lumi ast‘at`

to nuovi a tutti coloro , che ſi

studiano di volere profondamente

conoſcere tutto ciò ,‘ che vi è

d' intereſſante in questo nostro pa

trio ſuolo ,, Abbiamo preſcelto

,, ( cosl nel ſuo manifesto ragio

” na la Società) per-nostro Señ

,, gretario perpetuo, e per uno

,, dei Direttori , ed Eſaminato-“i

,, degli originali , che ſaranno

,, poi di mano in mano pubbli

,z cati , l’Abite Serafino Calindri

,, di Perugia , dal quale abbia

,, mo acquistato un copioſiſſimo

,, Atlante di carte 'geografiche .

,, e corografic’he , e topografiche

italiane , dallo steſſo raccolte

nei ſuoi molti viaggi fatti per

,, Italia , ed i'ſuoimoltiſſimi ma

,, noſcritti , contenenti una lun

,, ga ſerie delle coſe più intereſ

,, ſanti la storia locale, e natu

,, rale , l'Agricoltura , la Econo

,, mia , la Politica , e la Topo

,, grafia di varj stati d’Italia e

,, ma ſpecialmente dello stato

,, Pontificio , del quale ha rile

,, vate con immenſa fatica , e.,

,, ſpeſe , numeroſiſſime , ed inte

,, reſſantiſſime notizie , in occa

,, ſione dei molti’lavori, e viag

,, gi per eſſo fatti nel lungo cor

,, ſi) di oltre 25. anni, quaſi tut

,, ti diretti allo steſſo oggetto , e

,i

,D

’ ,, con molta lode abbiamo riſcon

,, trato parlaredelle coſe raccol

p te da questo degno íbggetto'

,, nelle loro molte lettere origi

,, nali mostrateci , ed in non po
,, chiſſpubblici attestati , più Emi

,, Cardinali , vari perſonaggi del

la corte di Roma distinti per

dignità , per ſapere , e vari ce

lebri matematici , e letterati

viventi, e ſpecialmente il fa

,, moſo , e rinomatiſſìmo Mate

,, matico Roggiero Giuſeppe Bo

,, ícovich , di cui è allievo nel

.,, le matematiche; come altresì.

,, diverſe magistrature riſpettabili

,, delle città , e terre dello stato

a, Eccleſiastico , nelle quali ha;

- * 9, avu

I)

,I

,a

”
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,, avuto luogo di eſercitarſi in co

,, ſe appartenenti* a -Corografia ,

Topografia ~,.Idrometr`ta s _ed

abbiamo'con,nostra ſoddisfazio

ne trovato da conformarci alla

opinione delle' ſuddette riſpet

,a

”

,a

”

,,re' ripaſſare", che abbiamo fat

ì,, to le fatiche , e raccolte di que

,, sto genio benemerito della uma

’,, nità , e nello eſaminare a lungo

,, ſin dove ſi estende la ſua atti

,, &in; perizia ,’ .e diſcernimento

,.‘ in ſimile materia ,, Noi non ci*

diffonderemo in traſcrivere tutto il

lungo manifesto impreſſo per inco

raggire ad una pronta aſſociazione

tuiti coloro , che s’intereſſano per

gli avvanzamenti dello ſpirito u

mano, e per le coſe utili, e glo

r-ioſe alla patria . Diremo ſoltan

to , che quest'opera promoſſa dal

la SöZietà‘Corografic-a couſuierà

in molte eſattiſíime carte geogra

fiche delle diverſe provincie ugua

lia , ed in altrettanti Diziòflarii

anneſſi ad ogni carta di uno' stato

o.provincia , nelli quali ſi vedran

no disteſamente trattati tutti quei

punti , dei quali ſi è poco ſopra

fatta menzione . L’importo di cia

íkheduna carta Geografica in carta

imperiale ſarà per gli Aſſociati di

paoli tre Romanifranchida ogni

porto , ſpeſa , e cambio: il prez

zo poi dei Dizionarii anneſſi ad

ogni carta di uno stato , o provin

ai cui):Adv: NÌ'hNU:al”. A41” :Uh- Aáibtuo: *a* 44m:UÎ‘hcui”, ad”::LU:

9, tabili peiſon‘e’nello eſaminare ,'

cia , ſarà pe’Signori Aſſociati mag

giore o minore del primo Tomo,

che ſi darà fuori a paoli ſei , ſe

condo il maggiore o minor volu

me , e la _maggiore o minore quan

titù di rami in ciaſcun Dizionario

inſeriti; ma iaia ſempre diièretii:

ſimo', o la metà meno del prezzo

pel quale ſi rilaſceràT a chi non ſi

ſarà. aſſo'ciatoſg-xzlſoi non poſſiamo

a meno di non lodare una tanto

utile impreſa , e ſperiamo , che

la Società ſia per rimaner conten

ta del pubblico gradimento , che

riſcuoterà di queste ſue_ fatiche,

per ñle quali non pretende dagli

Aſſociati alcun' anticipazione di

danaro , ma ſolo un’aflicurazio

ne , che concorra a ſperanzarli

di ricoprirſi 'delle molte ſpeſe ,

alle quali va neceſſariamente au

ſottoporſi. D’altronde ſ1 dichiara

la steſſa Società cén *un tratto di'

onestà ſingolare, che i'Signori Aſ~

ſociati rimangano ſempre ,, ln li

” berta‘t nel caſo non credeſſero,`

,, o non trovaſſero adempite .eſat

,, tamente tutte le .coſe promeſ

,, ſe , 'di levarſi dall’Aſſociazione

,, delle carte , e del Dizionario;

9, o dopo qualunque altra nella.,

,, quale , oltre alle coſe promeſſe

,, nel metodo qui avanti eſposto ,

,, non ſi trovaſſero ſoddisfatti del

” la inciſione , caratteri, stam

,, pe , e delle coſe , le quali ſi e

” ſporranno nei prefati Dizionari.

Nel foglio precedente pagina [94. colonna prima linea 38. .in

vece di Chiara leggi Giulia Carlotta.
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ELOGIO STORICÒ

Del Cwaliere .Anton Raffaele Mengr

prima pittore di HM. Cattolica .

.Articolo III.

L’impenſato cangiamento di re

ligione d’ Anton Raffaele Mengs ,

e delle ſorelle , l’ inaſpettato ma

trimonio ~contratto colla Signora

Guazzi , ma ſopra tutto l’eccel-’

lenza delle pitture dell’amabilu

ſuo marito diedero da ragionare

a tutta la loquace Roma , ed at

tirarono in caſa dello ſpoſo mol

te perſone riſpettabili . (Arance

, vistoſe offerte non gli furono fat

te per ottenere da lui o il ri

tratto veramente parlante d’ lſ

maele , o la ſagra famiglia ben

che non ancora ultimati? Roma

fu mai ſempre voglioſa , ed ami

ca di coſe ſingolari .

Dopo tre anni di lontananza_

da Dreſda cominciò lſmaele a

parlare di ritorno in Saſſonia,

tanto più , che era ſcorſa omai

la triennale permil‘ſione . L’ An-ñ

nibali era giù ritornato alla cor

te verſo la fine del i749. , ed

avea prevenuta S. M. dei gran..

cangiamenti ſucceduti nella fami

glia dei Mengs. Lo ſeguirò po

co tempo dopo lſmaele con tut*

ta la ſua famiglia compreſa la...

ſoltt `Yet-.va. Non ſi maraviglino

i no rl leggitori , ſe ſeguitiamo

ad andare áccennando questa don

na , perchè non tarderemu a ve

derla diventata padrona della ca~

a d’lſmaele , e far gran coſe .

Rividero il Mengs con piaceru

il Re , e la Regina , maſſime

quando' preſentò loro le ſue ro

mane primizie a olio , cioè la

ſacra famiglia . Riconobbero in

lei gl’intendenti la correttiffima

ſcuola di Raffaele d’Urbino a ben

che i meno intendenti ſi fermaſ

ſero più a lodare nella Beat…

Vergine la raſſëmiglianza ñ. ed i

bei tratti della novella modesta

ſpoſa del pittore . La bellezza..- '

anche ſoltanto dipinta piace ſem

D d pre,
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pre , ed egualmente ai .dotti ,

ed indotti.

conoſciuti , che ebbe il' Re.,

quai progreſſi aveva fatti in Ro

ma nel dipingere a olio Anton

Raffaele , gli ordinò il ſuo ritrató

to, e quello della Regina vestiti

alla reale , in piedi -, ed in gran

dezza naturale. Mr. de Silvestre

primo pittor di corte avendo ſa

puto tale ordinazione , e veden-

do il nuovo , e bello stile della

ſacra famiglia cominciò a lamen

tarſi della-ſua rovinata ſalute , e'

del rigido clima di Germania .

l medici . che anche in Saſſonia

ibno , come altrove compiacentiſ

fimi , gli fecero tutti gli attestati

,neceſſari , in vigore de’ quali egli

ottenne la permiſſione di ritirar

ſi a Parigi coll’intera ſua pen

lione. .

L’ ordine della narrazione ri

chiede , che qui doniſi da 'mu

qualche periodo anche alla ma

gnifica real Chieſa Cartolicadi

Dreſda , giacchè eſſa fa grand'

onore al giovane Mengs , ſenza

il quale ſarebbe forſe reliata mol

ti anni ancora inutile , ed incom

pleta . Aveane fino dall'anno

i735. fatti gettare i fondamenti

Augusto Ill. , in una bella 'piaz

za fra l’Elba , ed un lungo lian

co del palazzo Elettorale ñ L'Au

_ gusta caſa di Saſſonia dal ſuo nuo

vo cattoliciſmo in quà non aveva

avuta , che una troppo angusta ,

e precaria Cappella nel recinto

dell'antico teatro di corte . Di

O

questo nuovo tempio era stato ar

chitetto uno ſpiritoſiſſimo Roma

no chiamato Gaetano Chiaveri ,

il quale dopo di avere ſervito

per varj anni ai capricci archi

tettonici di Pietro il Grande in

Pietroburgo era paſſato agli sti

pendí del `Re Augusto in Varſa

via per edificare un ponte ſulla.

Villola . Ritrovò il Mengs al

ſuo ritorno in Dreſda quali che

compito questo gran tempio , e

ritrovollo corriſpondente alla pie

tà , e magnificenza del fondato

re, ed all'enorme'ſpeſa , che.:

aveva costato; ma trovò -aitresi

con ſua grandeſorpreſa , che tut

ti i lavori erano da qualche tem

po ſoſpeſi . Eraſi ſparſa poco pri

ma , non ſi ſa per qual motivo,

la voce , che la volta della gran

navata di mezzo mintcciava im~

minente rovina , ma tutti dice

vano , che ſarebbe infallibilmen

te caduta al più tardi nel to.

glierſi delle immenſe armature ,

che finora l’ andavano ſostenendo .

Ogni notte l’atterrita città s’ a

ſpettava di ſentire l’orribil fra

caſſo di tanta rovina . come va~

ri anni ſono aſpettavaſi Roma_

la caduta della più bella , e

più gran cuppola del mondo fat~

tale credere a torto in proſſimo `

inevitabil pericolo . Sé ſi eccet

tuano le prime Baſiliche di que

{la capitale non ha eſſa un tem

pio di maggior grandezza della

Chieſa cattolica di Dreſda. Da

ciò giudichi ognuno dello ſpaven

to
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to univerſale a sl vasta minac

cia . La verità , che alle corti

ſi fa strada tanto difficilmente.

fra le guardie delcorpo . e che

quaſi mai non può giugnere al

trono dei Re , non poteva pre

ſentarſi nel ſuo candore al Mo

narca . Voleva egli medeſimo an

dare a viſitare tanto diiördine ,

giacchè le ſile rare cognizioni nel

le bell’arti non avevano biſogno

per ciò degli occhj d’altri ; ma

come farlo ſe i pianti della Re

gina* , quelli de' loro numeroſi , e

teneri figli , e le più Forti rap

preſentanze de’principali ministri

di corte lo trattenevano? Trop

pogrande era il comun timore,

le una vita ſi cara correſſe an*

che il più rimoto riſchio . lnva

no giura-1a ſulla ſua cella l’addo~

lorato architetto , che non v’era

pericolo , ed invano dumandava

pietà ai primi miniſtri . Egli non

ſentiva riſponderti , che dell'igno

rante . ll ſolo , che generoſa

mente lo andava compatendo era

il Re. che perſiiaſo della peri

zia del Chiaveri attribuiva tan

ta diſgrazia piuttosto all’instabi

lità del terreno vicino al fiume.

Dicano iprofeſſori ſe v'è mo

mento più terribile per un po

Vero architetto . Giacevano in~

tinto ſulla riva dell’Elba i mon

ti di marmo venuti da Carrara

Per ſelciare la Chieſa , e resta

vano inutili le numeroſe . e bel

liſſime statue coloſſali di traver

tmo di Pirna , che il Mattielli

celebre ſcultor Vicentino colà

chiamato aveva preparate per

coronarne tutto l’elierno. Anton

Raffaele compaffionando colla ſua

bell’anima l’inſelice, e quaſi ab

bandonato Chiaveri andò imper

territamente con lui.e con lſmaele

ad oſſervare@ replicatamente tutta.
vla immenſa fabbrica , e dopo dili~

gentiffimo eſame riconobbe il pani

co timore per non dire la mali

gnità de relatori . Nel tempo ,

che egli stava dipingendo il Re.

momenti ordinariamente fortuna

ti per, un pittore , entrò con.), '

franchezza in questo diſcorſo , ed

ebbe il coraggio di ſcoprirgli il

gmiliero . Benché ſia molto faci

le il credere quello , che ſi de

ſidera , S. M. non volle fidarſi ad

un giovinetto pittore qual’era il

Mengs , ma diede ordini così ſe~

veri , che la verità finalmentu

giunſe a mostrarſi. Qta] piace

re, quale allegrezza di tutti i buo

ni quando ſeppero . che non v’era.

più neſſun pericolo ! Quanti am

pleſſi non furono dati a questo

onorato adoleſcente dal vecchio

architetto , che lo chiamava pu~

blicamente ll ſuo liberatore , il

ſuo padre P L’ abbandonata fab

brica ripigliò il ſuo corſo , L)

que'gran muri ai quali neſſuno

pochi giorni prima ardiva acco

starſi ſi videro improviſamentu _

coperti da un immenlò popolo

d’arteſici , che in pochi meſi

conduſſero la real Chieſa di Dreſ

da a glorioſo compimento .

Dd a Era
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Era impaziente li Re di ve-Î

. derev conſectata questa ſita grand'

opera , ma vi mancavano inter

…mente ancora tre quadri, che

potevano dirſi i più importanti,

quello cioè dell’altar maggiore ,

e quei’due laterali , e più pic

coli , che ſono in faccia alle tri

bune dei principi . Tutti tre ſu

rono aITegnati in premio del ſuo

valore al nostro Mengs , ma eflì

erano un lavoro d'anni , ed il

Re voleva aprir la ſua Chieſa .

I due minori furono condotti a.

fine da Anton Raffaele in poche

ſettimane , giacchè la Regina...

per compiacere il Re cosl volle,

ma Anton Raffaele non 'ne ſu

mai contento . Rappreſenta l'uno

la Concezione della Madonna , e

l'altro il ſogno di S. Giuſeppe .

In tanto , che egli dipingevali

feceſi fare per l’altar maggiore

un gran quadro a tempera ?non

ib da chi ì, per riempiere ilflvaó

cuo finchè il Mengs aveſſe com

piro il ſuo . Per gli altri quadri

delle Cappelle laterali eſſi erano

già stati preparati prima , e giac

chè le notizie pittoriche ſoglio

no oggi eſſere ben ricevute, di

caſi qui , che quello dell’altare

del Santiſſimo , e che rappreſen

ta la ſacra cena è di Mr. de Sil

vestre , quello della Cappella de

Rinata al S. Sepolcro nella ſetti

mana ſanta è di Hutin ſeniore, pit

tore pure al ſervizio di S. M. , e

rappreſenta le Marle piagnenti a

piè della Croce , ed è belliflìmo -

Quello della Cappella di S. Be~`

none protettore della Saſſonia , c

Veſcovo di Meiſſen figura il San

to (che predica ai pagani della.

fila dioceſi., opera ſpiritofiſſima

di Stefano Torelli Bologneſe .

L’ultimo è di un certo PalKo

Boerno giovane allora di gran...,

foco , e rappreſenta S. Giovanni

Nepomuceno quando affogato , e

tutto grondante acqua viene con

gran fatica cavato dalla Molda

va . Chi non lo ſa dírebbe,che

è opera del Piazzetta , tanto è

nella ſua maniera . -

La nuova chieſa ſu conſacra

ta veramente con reale magnifi

cenza l'anno 175i. da Monſig

Albet‘ico Archinto nunzio allora.

a quella corte, e vi accorſe un

popolo infinito di tutte le religio

ni per vedere una ſt bella , u

per loro tanto nuova -funzione .

Era questa la prima volta , che.

vedevanfi fumare in Saſſonia e

con dignità incenſi alla Santiflima

Trinità. a cui è dedicato questo

ſanto edifizio . Tutti i cattolici

ringraziarono Dio di cuore , ma

l’ Architetto io ringraziò ſicura

mente più d'ogni altri , e ſeco

lui Anton Raffaele.

Qui ſarebbe il luogo di dare

un'idea di questo bel tempio,

ma correndone pubblicamente le

stampe la crediamo coſa inutile.

Diremo ſolamente , che ſiccome

l’Architetto nel ſondarlo ha imi

tata la ſolidità del Vignola , o

del San Gallo ſarebbe deſiderabi

, le a
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le, che le colonnate ,‘ le finestre Il Principe, e Principeſſa eredi

e gli ornamenti foſſero piuttosto tari , tutta la-Corte , e la intera

Palladiani , che Borromineſchi. citta- ( ſarà continuato . ) ’

Dicaſi però a ſua lode, ~che ha `

perfettamente adempìti i molti

ſcopi neceſſari. nelle chieſe delle

corti ſecolari, nelle

biſogno di gran gallerie ſuperiori

per le tribune dei Sovrani , e per

le loro guardie , e gran ringhie

re intorno per le Dame , pei Ca

valieri, e per gli altri cortigiar

ni . che non devono accomunarſi

col popolo. Ma una chieſa cattolica

in Dreſda poi ha biſogno d’ ulte

riore iſpezione, perchè vi vuole

uno ſpazio ſucceſſi-vamente este

ſo per farvi con dignità quelle

ſolenni Proceſſioni, che a cagio

ne delle Costituzioni della Saſſo

nia non poſſono farſi per le pu

bliche strade come da noi . A

tutti questi. oggetti ha ingenìoſiſ

ſimamente ſoddisfatto il Chiavari ,

e nulla manca al compimento del

ſuo edificio ſe non che la gran

navata di mezzo ſia dipinta da

Anton Raffaele come a lui il Re

aveala destinata, e come ſareb

be già fatta , ſe le diſgraziu

della Germania non lo aveſſero

impedito . Fu in questo tempo, che

Anton Raffaele benchè all'età di

ſoli zz. anni fu dichiarato primo

pittore di S. M. , e fugli- accre

ièiuta la penſione di mille ſcu

di . Testo però` fu poco in pañ

ragone dei regali , edell’ amore ,

che avevano per lui, e per le ſue

degne ſorelle il Re , la Regina,

. NUMISMATICA.

quali v' è -c Fin dal tempo felice , in cui

cominciarono in Italia a riiòrger

le lettere , ed a concepirſi il gu

sto per il buon avanzamento del

le belle arti, e delle ſcienze , fi

conobbe di quale aiuto eſſerpo

(eva' alla perfezione di queste lo

studio della Numiſmatica antica ‘

della Sicilia , onde vari principi,

perſone nobili, ed uomini dotti

ſi diedero con premura a ricerca

re , e raccogliere medaglie a que

sta fioritiſiìma , e celebre iſola ap

partenenti . Riflettendoſi poi qual

grande, e benefica opera ſarebbe

stata quella di far parte al pub

blictry-e di portare alla cogni

zione di tutti questi prezioſi te`

fòri- di antichità, che stavan chiuſi

ne’ſcrigni , e ne’ gabinetti , fu il

primo. Uberto Goltzio , a pubbli

carne talune colle stampe nella-q

ſita opera del-le medaglie della

Grecia a e dell' iſole , che un tem

po ne faceano parcecPaſsò indi

a poco , come di tante altre cóſe ,

così di questo genere di lettera

tura, il gusto nella steſſa Sicilia.

e, ſurſe tra i ſuoi nazionali un.:

uomo veramente dotto, che aſ~.

ſunſe ſu di ſe l'impreſa di pub

blicare a beneficio comune una

compíta raccolta di medaglie Si

ciliane, e fu questi Filippo Pa.

ruta

r
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mia nobile palermitano , che col

favore , e ſotto gli auſpici del

Vicerè di quel tempo Duca di

Olſuna nell'anno [612. diede fuo

ri una raccoira di medaglie della

Sicilia col titolo di Sicilia 'Nu

miſura-tim. incontrò tale opera in

quei eempi , non ancora bene;

illuminati dal retto criterio , uni

verſale applauſo , tanto che nel

1649. altra edizione ſe ne repli

cò in Roma con qualche aggiun

ta da Leonardo Agostini . lndi a

miſura che per l’ Europa tuttL.

andò diiatandoſi il gullo per le

buone arti , e per le ſcienze ,

ridotti ſcarſi gli eſemplari di am

bedue queste edizioni, una terza

ne produſſe nel i697. in Lione

di Francia Marco Maier anch'

eſſa con aggiunte , e con le bre

viſſime ſpiegazioni dell’AbatÎle

Sejne, nè ciò ſia badante perap

pagare i'avidità di chi volta..

preſſo di ſe una tai opera; onde

nel i723. altra edizione ne com

parve per le stampe di Leiden

inſerita nel Teſoro di antichità

Siciliane, posto inſieme dal ce~

iebre Pietro Burmanno ſeniore ,

ed in quella fuvvi ancora accre

ſcimento di numero di nuove.,

ſcoperte medaglie . e andaronvi

uniti lunghi commenti , ed illu

flrazioni dal `celebre anch'eſſo

Sigiberto Avercampio.

Nuovo gusto però , e nuovi

lumi per la {cienza Numiſmati

ca ha portato non che all' ita

lia a ma all’ Europa tutta, il no

flro illuminatilfimo ſecolo , ſic

come grandi ſcoperte di nuove

medaglie appartenenti alla Sicilia

ſonoſi fatte , da che ſi è mag

giormente-propagato il gusto di

questi utiliflimi , e piacevolistu

dj , così ſi è ſempre riconoſciu

ra neceſſaria una nuova edizione

della .Sicilia *Numiſmatica molto

più che- nelle quattro poco fa

rammentare . molte medaglie fu

rono intruſe alla Sicilia non àp

partenenti; talune che apparten

gono ad una città , furono aſſe

gnate ad un' altra , non fù in eſſe

conſervato l’ ordine tanto neceſ

ſario delle figure , delle teste , e

de’roveſci conſimili per evitarſi

la confuſione , e tutte finalmente

eſposte furono in una eguale gran

dezz; , ed inciſe ſullo lleſſo guilo

in maniera , che non può ricono

ſcerſi , quali medaglie ſia” di per

ſetto , quali dimezzano , e quali

di cattivo lavoro . Dopo vari im

pulſi di amici letterati così dell'

ltalía . come di oltre monte fi

accinſe a questa fatica il Sig.l²rin~

cipe di Torremuzza', dopo di aver

pubblicate varie ſue produzioni

antiquarie , e preciſamente le due

grandi edizioni delle iſcrizioni an

tiche di Patermo , e della Sicilia ,

ſaran gia dieci anni , cb’egli la

vora attorno di elſa , vari piccioli

ſaggi avendone pur dato al pub

blico colle cinque aggiunte alla

Sicilia 'Numiſmatica , da eſſo pub

blicate , ed inſeriti ne’ Vol. XI. ,

XII- , X111. , XIV. , e XV. della

 

rac



raccolta , che porta il titolo! 0

“ paſcoli di autori Siciliani . Eſſendo

già. l'opera in illato di un quaſil

intiero compimento , ne preſentò

egli l'idea, e ne umiliò il dec

taglio a S. M. il Re delle due Si

cilie ſuo Sovrano per mezzo dell"

illuminatìfl'imo ſuo Ministro di Sra~

to il Sig. Marcheſe della Sambu

ca , e la real previdenza , che.,

con tanti benefici. e nuovi stabi

limenti ha in quest'ultimi tempi

dato un alberto di vera felicità ai

ſuoi fioriríffimi Regni , non ſu tar

da a concorrere anche con quello

alla maggior coltivazione dello

belle arti , e ſcienze, con avere

ordinato , che quando queli’opera

foſſe stata riconoſciuta utile , e.:

neceſſaria allaaletteratnra dal Sig.

Principe di Stigliano Vicerè della

Sicilia' ,-ſe nf foſſe fatta il più

presto l'edizione a ſpeſe del Re

gio Erario nella nuova real flam

perla eretta in Palermo. Per Vi

ceregia commiflìone paſsò indi

l'opera all'eſame del Magistrato ,

proposto da S. M. alla cura , e di

rezione de pubblici studi del re

gno , ed eſſendo llata pienamen

te approvata , ſi è già dato ma

no alla‘inciſione de’rami , e pre

flo ne ſarà cominciata la stampa ,

che ſperaſi poter del tutto eſſer

terminata nel corſo deil’entrance

anno i780.

z!!

duto bene da chi hd'avuto occa

ſione dî elaminarla darne il pre

ſente ragguaglio . Verrà eſſa ſiam

pata in un Volume di carta rea.

le . ll titolo , che porta . è il ſe

`guente : Sicilia! popular/imc??- ur

bim”, regum quoque , "3' :yi-a”

”0mm *vc-rem mmnm' Sarete-nom”

:path-1m antecedente: . Si premet

re una breviſſima prefazione, in

cui l'Autore dà ragione del ſiste

ma , che in eſſa ſarà per tenere:

indi compariſèono le medaglie di

viſe in cento , e ſette tavole di

grandezza ogn’una di eſſe di mez

zo foglio reale . La prima eſibi~ `

ſce le medaglie apparcenencialla

Sicilia tutta , nelle quali ſi legge

il ſuo nome , poi vengono quelle

delle città libere poste per ordine

di alfabeto , e ſon le ſeguenti :

Abacene , Abolla , Acre , Adra

no ;ama , Agrigento ,g Agira ,

Alda, Alonzio ñ. Amilira', Apol

Per prevenirſi però l’ impazien

za del pubblico , che deſidera ve

dcr presto terminata un'opera tan

to utile, e neceſſaria , fi è creo

loni: , Aſloro , Calatta a Camari

na , Catania , Centoripe , Cefale

di , Drepano , Emporio , Enna ,

Entelln , Erice , Gela . Eraclea ,

lmera ñ. [bla , _lete , lccari , Leona

tini, Lilibeo , Macella , Megan ,

Mene . Meflina , Morganzio , Mo*

zia , Naſſo , Neto , Niſa , Paler-y

mo , Segelia , Selinunte , Solunto z

Siracuſa , Talaria , Tauromenìo ,

Termini, Tindari, Tiracìna.

, Seguono quelle delle [ſole alla.

Sicilia appartenenti , di cui ſi lian

no medaglie , quali ſono Malta.

Cozza , Lipari , Lopaduſa , uv

Caſſata, oggi Pantellaril , efiin

ne
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fine ibn quelle* degli'ianticlii -re-‘

gnanti, e tiranni, Gelone, Geñ’

rone l. , Dioniſio I. , Dioniſio II. ,

Ipparino , Agatode, lceta , Soſi

flrato , Pirro , Gerone Il. , Geñ

ronimo, e Filistide 9 ſovrani tutti

di Siracuſa , Terone finalmente,

e Fi-nzia _principi di Agrigento .

Tutte le medaglie cipolle nel

lecento , e ſette tavole arrivano

al numero di mille quattro cento

cinquanta , ogn’una di eſſe è ri

portata nella ſua naturale grandez

za , colla marca del metallo, nel

quale è battuta , conſervandoſi‘ tra

eſſe l'ordine delle teste , e rover

ſci per--evitarſi qualunque confu~.

ſione , e dalla steſſa maniera , con

cui ſono inciſe , ſi conoſce . (è

ogni medaglia nel ſuo oríginalu

fia di perfetto , di mediocre , o di

groſſolano lavoro .

corriſpondenti ad ogni tavola

vengono poi le note , nelle qiali

colla maggior brevità ſi deſcrivo~

no le figure , ed emblemi di ogni

medaglia , e rammenta il luogo,

dove conſervaſi, o l’Autore,che

la riporta , ſi parla del pregio di

eſſa con notarfi , {è ſia rara , ſe

meno rara , ſe corrente , e comu~

ne, e finalmente ſi addíta tutto

ciò , che col ſoccorſo di eſſo

medaglie poſſa, dare maggiore ri

ſchiaramento all'antica storia . al

la cronologia , alla mitologia , ed

alla geografia della Sicilia . La.;

flampa ſara in tutte'le ſue parti

nitidiſſima, poichè i rami ſon la~

vorati da perito Inciſa-e, la car

ta‘, chevi s’impiegherä , ſitrà

della reale löprafina , ed i carat

teri ſono del tutto nuovi .

Chiunque a ſuo tempo vorrà

provvederſi di tale opera , porri

farne ricerca nella steſſa nuova..

reale ſiamperla , nuovamente e

retta in Palermo ,, ſotto la cura

della Diputazione de’regí studi,

e del Convitto real Ferdinando.

ì Da Palermo 6.Dicembre i779.

A-RTl UTILI.

Il Sig. ~Gustavo Enrico sitoge

nel Vol. 34.. degli Atti dell' Ac

cad. di Svezia , propone il ſeguen

te metodo di fare un cemento,

che capace ſia dit-eſistere del pa

ri all'acqua , ed al fuoco. Pren

dete , díc’egli , una miſura di

latte , equivalente a 3;. pollici

cubici , (cioè a {- i” circa di

una pinta ) e fatelo quagliaru

ſul fuoco per mezzo dell’ aceto.

ſino a che il ſiero ſia ben chiaro.

Qiesto ſiero filtrato, e ben ſepa

rato dalle parti caſeoſe , ſi me

ſcoli con 4., o 5.. bianchi d'uo

vo , i quali prima denno eſſere

ben bene sbattuti a parte , U

quindi denno sbatterſi di nuovo

inſieme al ſiero . Allora vi ſi uni

ſca della calce viva ridotta in..

polvere impalpabile in tal quan

tità , che il tutto venga a for

mare una maſſa conſistente ab

baflanza per eſſere adoperata a

guiſa di cemento.
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ELOGIO STORICO

Del Ca-valiere .Anton Raffaele Mengs

prima pittore di 5.114. Cattolica .

.Articolo IV.

Oh incolianza delle caduche u

mane coſe ! Chi non avrebbe in

vidiata la ſorte di Anton Raffae

le Mengs , che all'età di zz. an

ni ſi vedeva non pe'r cabale di

corte , non per favore di donne ,

ma per ſolo merito_ primo pitto

re d’un Monarca con riſpettabi

le flipendio i marito d’ una ſpo

ſa amabiliflima , e da lui adora

ta , figlio d’un eccellente pitto

re , che tutto in lui aveva tras

fuſo il ſuo ſapere, e la ſua o

noratezza , fratello di due ama

tiflìme ſorelle incomparabili mi~

niatrici , e ſufficientemente pro

vedute da un Sovrano . accarez.

zato da tutta la. real famiglia ,

e cittadino d’una delle più ele

ganti , ed allegre capitali della

Germania} Eppure gli prepara

va il destino la più forte ama*

rezza di cui ſia ſulcettibile un*

anima onorata , tenera , e rico- -

-noicente qual’era la ſua. [ſmac

le ſi era creato da ſefleſſo cartie

re‘univerſale della caſa , e ſen

za verun complimento incaſſava.

a ſua diſpoſizione le penſioni di

tutta la famiglia , lo che face-va

la ibmma di 2200. ſcudi annui‘.‘

Tenace economo non era ſempre

liberale quando trattavaſi di for

nire ilneceſſario mantenimento ai

ſigliuoli , ed in particolare alla.

nuora avvezza alla prodig-iliiìt ro

maneſca . Fece eſſa parlare con

tutta la ſigliale modestia a nome

del marito al padre . Anton Raſ

faele medeſimo gli mostrò la_

ſpoſa gravida , e_ bilògnoſa di

maggiore aſfistenza; tutto fu a

ícnltato colla ſolita taciturnità‘,

e inutilmente . Tale contegno.

turbò non poco quella pace , che

è tanto neceſſaria’ad un pitto

're, giacchè le pitture ſono co

me leñ poeſie , cheE e .lau. Tra"
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'Pro-venire”: animo deduñ‘a

ſereno .

Lungo , e forſe diſpiacent’e ſa~

rebbe a taluno il narrare le con

vulſioni domestiche di questa buo

na figliuolanza , alle quali non,

poco contribuiva ancora l’aſcen-ì

dente , che la ſerva d’lſmaele

aveva ſull’animo del ſuo padro

ne . Basterà il dire , che' ſe An

ton Raffaele ha mai dato ſegno

di prudenza , di diſintereſſe , di

riſpetto figliale , e di quel ſan

gue freddo, che egli non aveva

avuto certamente in dono dalla

natura,fu in quell'occaſione . Pres

tendevaſſmaele da luiigran co

ſe in ricompenſa della ſua educa

zione , ed in fatti pel quieto vi

vere gli furono ceduti tutti i pro

venti de’ lavori da Anton Raffae

le , e dalle due ſorelle incomin

ciati , lo che aſcendeva ad una.;

ſomma riſpettabile . e contenta

ronſi i giovani della ſola loro

corrente penſione. Tornò in tal

modo è vero la pace ín‘ caſa ,

ma non la tranquillità nel cuore*

d’óAnton Raffaele , dono difficile

in chi lo ha avuto dalla natura

di tempera buona , e ſenſibile .

A lui parea ſempre d'eſſere in~

'grato verſo …un padre a cui tan

to era obbligatmſpecie di tormen

to , che' le anime mal confor

mate-non conoſceranno mai. Eco

co in. pochi'giorni la famiglia-.a

dei Mengs diviſa d'intereſſi , e

di' tavola ,-ma nonî diviſa di do

micilio , ſituazione .anch’eſſa dif

ficiliſſima per amendue . Fu in

questo tempo per lui d’affiizio

ne , che fece i bei ritratti dei

Reali Principe , e Principeſſa_- '

ereditarj in grandezza naturale ,

opera veramente degna di loro ,

e di lui . '

Era nato a questi reali ſpoſi

alla fine del 1756. il primogeni

to della Saſſonia , che è l’Eiet

tored'oggi giorno , dono vera

mente del cielo , dono tanto de

ſiderato . Pochi meſi dopo mu

così fausto avvenimento bra~

marono i-reali genitori .di aver

ne il ritratto in grandezza natu

rale dalle mani di Mengs

maggiore ſollecitudine egli lo ſe

ce a pastello , e ſedente ſopra un

gran cuièino di velluto creníeſi ,
e chi lo ha mille volte conſide~ i

rato ci aſſicura , che non pnoflì

veder coſa nè più vaga , nè più

galante . Volea il pittore farlo

fanciulleſcamente in camiſcia ,

quindi nè il volto , nè l’ abito ,

nè la chioma poteano indicaru

ſe foſſe Principe, zopriucjpeſſa,

ed era zii caſo d’Orazio

Saluti: minibus , ambîguoquu

- -vulm .

Mengs ſenza offendere la dignitä‘

~ . .vu

del luogo, e del ſoggetto lo ha.

bizzarramente posto in-tal moſſa ,

che non reiia luogo ad equivoco

Vsnmo':. ll ſuo 'real padre nu

era tanto contento fl, che teneva

questo pastello vicino al canape

ſu cui pur troppo ha paſſato gran

parte de’ſhoi brevi giorni , e da

vagli

. Per*



vagli un bacio quali ogni volta ,

che entrava nella camera , come

al dire dl Svetonio ad una fimi~

le immagine d'un bel figliuoli

no di Germanico ne dava uno

Augusto ogni volta , che uſciva

dalla ſua .

Aveva incominciato intanto il

riconoſcente Mengs un ritratto_

ad olio di grandezza naturale fin

ſotto al ginocchio al ſuo amico

Annibali per indennità di quello

a pallello , che‘fi era ritenuto

il Re , ma era cosl aſſediato da

altri lavori. che non poteva an

darvi mettendo mano , che inter

rotta-mente .

La Regina intanto deſiderò dal~

la Signora Tereſa Concordia-_

Mengs una cppia in miniatura

della famoſa notte del Coreggio.

Dopo un lavoro di molti meſi

fu quella così ben condotta i che

il Coreggio steſſo fi ſarebbe com

piaciuto di vederſi ridotto tanto

felicemente in sl piccola , ma.:

gentile statura . ll bel colorito di

quel tondeggiante , edallegro pit

tore vi è conſervato maraviglio

ſiimente , com’ anche le infinite

ſue grazie , e quella vaghezza,

che lo distingue da tutti gli ar~

tefici , vaghezza egualmente dif

ficile a ſpiegarfi , che ad imitarſi.

Amato Anton Raffaele da tutti

concepì , tlarei per dire , per ſua

diſgrazia, una caldillima amici

zia per lui il Cavaliere Hambury

Williams Minillro allora d’lnghil

terra alla corte di Dreſda . Uo
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mo di maggior ingegno , ma nel

lo steſſo tempo più impetuoſo di

lui non abbiamo mai veduto. ll

ſuo nome è abbastanza noto nel

la storia ministeriale d’Europa.

de’noflri giorni, ma non a tut

ti è nota la ſua lugubre fine .

Dopo la più luminoſa ambalcia~

ta da lui ſostenuta. in Ruſlìa mo

rl logorato dalla ſua vivacità ,r

rinchiuſo t e furibondo in una.:

ſua caſa_ di campagna in Inghil

terra pianto da tutti. e compa

tito da pochiſiimi . Violento nel

le ſue paſſioni lo era anche nell'

amicizia d’Anton Raffaele , e.,
parea, che egli non poteſſe più ſi

vivere ſenza di lui . Berio im

portuno affetto distraeva non poco

il nostro occupatiſſimo giovane ,

e lo inquietava . A lui pure,

per timore di peggio , convenne

fan-*Fa *ritratto , ma per la l`ol~

lecita ſua impenſata destinazione

a Pietroburgo il Cavalier Wil

liams dovette partire a ed_ il ritrat

to restò incompleto . Preſente

mente è qul in Roma in caſa.:

dei Mengs, e chi ha conolciuto'

quel ſingolare Ingleſe dir‘a ſe è

poſſibile il ſare testa più ſorni

gliante . Si direbbe', che-è tutta

via bollente , _e viva , com’era..

l'originale . -

ll Re , che amava il Me-ngs ,

ma con più pacatezza, e digni

tà. del Williams ſollecitava il

tito gran quadro per la nuova…

chieſa , e lòllecitavalo con tuo*

no clemente sl , ma da Sovrano ._

' E e a Di
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Di vari argomenti, tutti abboz

zati ſcelſe S. M. .quello dell’ A

ſcenſione di N. S. Vi ſi vedeva

no gli Apostoli , che aveano un

millo in faccia di dolore per ef:

ſere abbandonati dal loro Mae

flro , che ſaliva al cielo , e di

alle-grezza per la compita umana

redenzione . Dichiarò Anton Rai"`

faele al Re , che non poteva-.a

eſeguire tant’opera , ed in sl

valia grandezza , ſe non gli ſi per

metteva di venire a lavorarla in

Roma , e per così dire ſotto gli

occhi di Raffaele d’ Urbino . Glie

lo accordò benignamente il Mo

narca , , il quale capiva la verità

di tal preghiera , e capiva al

tres] , che quello era il ſolo mez

zo di ſottrarre da tante importu

ne richieste il ſito troppo com

piacente artefice . Il ſolo azcui

volle a lutamente finire -il ri

tratto u l’ amico Annibali. AN

*rowo RAFFAELE MENGS omn

ss L’AMico Domenico ANNIBA

LI L'ANNO i752. Queſia è la

tenera iſcrizione , che per memo-'

ria vi poſe in un angolo. Finillo la

fleſſa notte precedente alla par~

tenza , ed avendo comandato pre~ `

ventivamente il Re di vederlo

tostochè foſſe finito, Anton Raffae

le cogli tlivali in piedi glie lo

portò la mattina a buonora , e

quand’erano già attaccati i ca

valli . Raffaele mio , gli dine.,

S- M. , io tro-v0 in que-fl:: tua Pir

tlmz un non ſo (be di più fino , che

non tro-vo ncll’altre , da ref-me per

me . Sì S/'re, riſpoſe il Mengs, *v'è*

l'amico , genere di perſone , che

i Re non anno . Gli miſe Augu

flo ridendo la mano ſulle ſpal

le , e datagliela a baciare gli '

diſſe : Hai ben ragione .7 buon.,

'viaggia , metri l’uímiro and” nel

mio quadro quando ſarai a Roma.

Mengsfi commeſſe a tanta cle

menza , ma molto più ſi ſarebbe

commoſſo ſe aveſſe preveduto ,

che quella era l'ultima volta 9

che parlava a quell' amabile pas.

drone , e padre , e che il Re'non

avrebbe mai veduto il quadro.,

che tanto deſiderava . Chi ne

gherà più, che non ſia una for

tuna pei mortali l’ignorare il

futuro delle umane coſe ?

Parti quali piangendo Anton

Raffaele dalla ſua patria nel me

le di ſettembre l’ anno 17”. ver

ſo l’ltalia . e ſeco lui part] lañr

moglie con una bambina al fieno ,

e le due ſorelle Tereſa Concor~

dia , e Giulia , che non vollero

staccarſi dall’amato loro fratello.

Iſmaele restò in Dreſda colla_

ſerva , e provò allora la prima x

volta quella ſpecie di dolore , che ’

i ſoli padri poſſono concepire ,

quando non vedonſi più vicini i

loro figliuoli . Era stata fieriflìma

certo l’educazione i che a loro

egli avea data , ma non per que

flo amavali meno teneramente ben

chè alla ſua feroce maniera ..La

partenza di Mengs fu improviſa a

e deſolò quaſi tutti i giovani ma

riti , ed i cavalieri ſerventi di

Dre
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Dreſda , perchè tutti cantavano

di avere belliſſimi ritratti da lui.

La carrozza d’Anton Raffaele..

fu ſeguitata da un carriaggio ca

rico di modelli , di gefli preſi

dall'antico , che ritornavano a_

Roma , e da vari ſubbj intorno

a’quali erano rotolate le inco

minciate pitture di differenti per

ſone , e che egli onoratamente
contava di finire. in Roma .ſiAffin

chè neſſuno poteſſe lamentarſi d'eſ

ſere preterlto v’erano fino i due

gran ritratti del Re, e della Re

gina appena abbozzati , giacchè

non aveano di finito ," che la te

fla . ( ſarà combinata . )

MECCANICA.

L’ obbligo , che‘ci ſiamo pre'

fiſſo di dar avviſi) al pubblico

dei nuovi ritrovati appartenenti*

alle arti, ed alle ſcienze , ed il

dovere , che ci corre di non de

fraudare della giulia lode i no

ſiri ingegni italiani , ci mette.:

nella grata neceſſità di rendere

pubblica l’irrvenzione fatta dal

Sig. Alfonſo Ratti di Caſale di

Monferrato di una nuova ſerra

tura , o ſia di una ſorta di comó'

binazioni , la quale ſerve ad aſ

ſicurare ii poffidente della mede

ſima da qualunque inſidia di la

dl‘i , e molto più dalla frode del

le chiavi falſe , contro la quale

ſi era finora, ricercato inutil

mente un ſicuro rimedio . Qte

flo oggetto. è di tale importan

za , che la Societa libera di emu

lazione istituita a Parigi‘credè

due anni ſono di proporre un.:

premio a' chi aveſſe ſaputo ritro

vare una tale invenzione , ed ha

quindi aggiudicato il-promeſſo pre

mio al‘Padre Priore dei Celesti

ni di Parigi . Noi non crediamo

di dover eſaminare ſe questo pre

mio foſſe dovuto o nò al ſud

detto Padre , ma per l’onore del

la-ónoſira italia abbiamo il piace

re di ſapere , che una ſimilu

ſerratura , ed anzi ſostanzialmen

te la- medeſima era già fino dall'

anno i754. stata ritrovata dal

mentovato Signor Alfonſo Ratti.

Non ne eſſendo stato, parlato fi

nora , e potendoſi perciò conſi-t

det-are come nuova l' invenzione ,

ne diamo avviſi) al pubblico con

traſcrivere quel medeſimo mani

festo , che fu fin d’allora pubbli~

cato nella città di Caſale , e poi:

ſiamo aſſicurare il pubblico del

la verita di quel tanto , che in

eſſo ſi avanza , e della ſingolare

industria , colla quale ſi ſono ſa

pute unire più migliaia di com

binazioni . .

Alfonſo Ratti della città di

Caſale di Monferrato ha ritrova

to , e felicemente eſeguito una_

ſerratura combinatoria di nuova.

invenzione, che ſerve di ſicuriſ

ſima difeſa da qualunque chiave

falſa, od inſidia de’ladri dome

flici , mentre quantunque riuſciſ

ſe a chiccheſia d'avere in po

tere lavera chiave , o per caſo .

o per
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o per inganno quantunque foſſe)

lo fieſſo fabricatore della ſerratu

ra non potrò. mai aprire ſi: non

gli vien confidata dal padrone la

combinazione di cui ſi ſervi nel

chiuderla , ſendo preſſocchè im

poſſibile l’ indovinarla per . eſſere

questa al numero di ventimille e

più; Non obbligando per altro

il padrone al dover contare , o

doverſi ricordare di un numero

maggiore di dodici , coſa per ſe.

molto facile come ogn’uno può

vedere . › 1 -

` Si deve oſſervare , che nè il ta

fleggiare , nè qualunque altra ope

razione che ſi veniſſe a fare anche

colla propria chiave vale a ren

der inutile alcuna delle ſuddette

combinazioni , onde non retta,

che il porre in opera quella .uni

ca , che verrà ièelta ſenza ſpe—.

tanza di rinvenirla .Hat-poi questa ſerratura l'altra

importantiſiima qualità , che ove

riuſciſſe a chiccheſia con falſa_

chiave , od a'ccadeſſe al padrone

di alcerarne la poſizione interna ,

od eziandlo‘. veniſſe-a dimenticarſi

la combinazione , di cui ſi ſervi nel*

chiudere , la steſſa ſerratura ſom- ~

ministra ſegni ( e ſegni al pa

drone affatto arbitrarj) onde.:

egli viene a conoſcere quando ſi

trova riordinata la poſizione, da

tria quale resta facile l'aper

,tura .

L’inventore di questo noviſii

mo ſegreto univerſalmente conſi

derato di tutta importanza per

‘ T

chi _è nel caſo di conſervar teſi)

ri_di valore , o propri , o d'al

tri , dopo di aver avuto la ſorte

d’ incontrare l' aggradimento di

S.M. il Re diSardegna , che pre

cedente rigoroſo eſame dell’ ope

ra dal Magistrato-del conſolato .

lo graziò di ſingolari privilegi ,

deſidererebbe di produrlo al pub

blico a vantaggio di chi amaſſe

approhttariene . Perciò coila pre

ſente notizia ſi rende informato il

pubblico della ſuccennata inven~

zione , e ſi offeriſce di farne co

tiruire un numero competente da

distribuire a chi ne deſideraſſe .

purchè prima di dar mano ſitu

aſſicurato con opportune :omiſſio

ni firmate per tutto .i1 meſe di

marzo proſſimo da un egual nu

mero di avventori , il concorſo

de’ quali poſſa iomminillrare il

rimborſo delle ſpeſe di giù fatte

ne’diverſi iperimenti t e nella co

lhéuzione degli arneſi , ed altri

preparativi neceſſari' a fabbricarle

con facilità .

ll prezzo ſarà proporzionato

alla grandezza deſiderata dello/,l

medeſime , cioè

Se da caſſa forte , la quale riu

ſcirà in lunghezza di once otto,

e larghezza di once cinque cir

ca , ſara di lire ottanta di Pie

monte . `

Se da guardai-ebbe , d‘a uſcio ,

od altr’uio conſimile in lunghez

za di once ſei circa , e larghez

za di once quattro , ſarà di lire

ſeſſanta di Piemonte . ‘

Se



Se da altro mobile minore ſa

rà il prezzo proporzionato alla...,

loro qualità , e miſura .

FISlCA.

Sono nomi oggimai noti anche

al volgo quei di aria fiſſa , di

aria nitroſa , di aria infiammabi

le , di aria deflogiii-icata , intorno

alle mirabili proprietà delle qua

`li menrtno tanto rumore i Fiſici

de`nostri tempi . Ma questo nuo

vo. ramo di Fiſica eſperimentale ,

nato 'nelle mani dell’industrioſo

Auatomico dell'aria Sig. Priest

ley , aſpetta ancora molti riſchia

ramenti . Pen non pari-are , che

di un ſolo de’punti tuttora oſcuri ,

e controverſi ,- neſſuno de‘noſiri

Fiſici ha ſaputo ancor dirci qual?

ſia l’origine dell'aria detÎogisti-z‘

cata , ed ii vero meccaniſmo ,col

quale‘d‘alla natura ſi forma . 'Sie

lit-che quella ſpecie d'aria , IL'.

più pura , e la più atta alla re

ſpirazione , e cosi nomata perchè

è quaſi priva affatto del principio

infiammabile , E ottiene, oitre ati-;

altre materie , da tutte le calci
metalliche , anchſie ſenza' alcuó.

na addizione . E' coſa facile il

dimoflrare , che nella calcinaziou

ne de’ metalli', l'aria ne preci

pita ilflogisto , che davaaglzeſii

la forma metallica , e fi uniſce

ipiù giudizioſi Fiſici ripetono ap

punto quell’ aumento di peſo , che

zz -

ſi oſſerva ne' metalli dopo ia loî

ro calcinazione . Quando poi le.,

calci ſi riviviſicano ,ñ il flogiſio

precipita l'aria .. .e ia preſenta

ſotto la forma di aria deflogiſii

cata. Ora naſce appunto quì il

dubbio ſe l'aria atmosferica , che.

rimpiazza il flogitio, riceva ita

mediatamente, nell'atto di unirſi

alla calce, queigradodipuritä ,

e di ſalubrità , che manifesta in

appreſſo , oppure ſe ſi purifichi

ſoltanto nell' atto , che ſi. ritira.,

dalla calce metallica rivivíſicata.

Si può immaginare. e l’imma~

ginazione .non ſarebbe ſenza fon

damento , che la steſſa azione del.

fuoco , che ſpoglia il metallo del

ſuo flogiflo , nè ſpoglia al mede

ſimo tempo l'aria, che tende ad. '

unirſi alla' calce metaliica . Ma

ſi .può e ualm'ente immaginare y

che' ia* ca e' tormentata d'al!’azio~

ne dei fuoco , che la rivivifica ,

s’impoiſeſſa. del -flogistico , cito

l’aria avea con ſe mantenuto ſi~

no al momento della riviviſica

zione . Un' induzione , che ſem

bra-favorire questa* `opinione , ſi

è che l'aria è tanto più pura o

'tanio pìùÎ/defltÈiliicdta , quanto

più ſi affrctta l'operazione . ln

fatti la ,steſſa- doſe' di precipitato

:roſſo , ſeparata.- iu due parti e

tgualìnel’nttata neila steſſa ma~

niera in due vaſi differenti ,una
ìpoi .intimamente alla camma-.x con- un fuoco più attivo 1 l'altra

dua‘informmd’aria fiſſa.; donde-'Latin un fuoco -più-..lento~, ſommi*

nilira due maſſe di aria detioài

ſiicata , le qualità delle quali io

no
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no manifestamente differenti . Ma

non'ostante questainduzione , che

favoriſce ſingolarmente la ſecon

da opinione , dee riguardarſi an

cora la .questione come indeciſa ,

e degna di tutta l'attenzione:`

de’Fifici . che ſi dilettano di

íiffatte utiliſiime ſpeculazioni.

Î PREM] ACCADEMICI .

L’ Accad- di Pietroburgo .pro

pone per l’anno [78[- la ſeguen

te importante questione ,, Sicco

,, me tutte le miſure del tempo

” l riferiſcono finalmente all'

,, ipoteſi del moto diurno della

,, terra , il quale e stato ſempre

,, conſiderato come uniforme (e

,, non alterabile dalla,.reſistenza

,, dell’ atmosfera o dell' etere ,

,, ne dalle forze del ſole , eidel

,, la luna ſulla sferoide compreſ

,, ſa , nè dal fluſſo , e rifluſſo ,

,4 che cangiando la figura di que

,, sta sferoide , nè muta puru

,. gli at'fi principali , nè da altra

.,, qualſiaſi forza la cui media di

,, rezione non pasti pel centro

,, di gravità del nostro globo)

,, ſenza che questa ſuppoſizione

,, ſiaſi dimostrata conforme alla

,, verità', ſi domanda: Si poſſo

,, no elleno produrre prove con*

,, vincenti di quest’ eguaglianza

,, delle rotazioni della terra? 0

,, in caſo, che questo moto diur

,, no non ſia uniforme , e abbia

,, ſofferta qualche leggiera alte

,, razione dalla reſistenza dell’a

,, ria , e dell’etere , o per un'

,, altra forza qualunque , ſi do

,. manda ancora l. Per mezzo di

,, quali fenomeni ſi poſſono co

,, noſcere queste alterazioni pro

,. dotte nel moto diurno? 2. Per

,, quali mezzi {i può rettificare ’

,, la miſura-del tempo , affine..

,. di ricavarne un paragone eſat

,, to tra la miſura de’ſecoli paſ

,, un , e quella de’nostri giorni. ,,

mwuflaumunwflnw'0* N11):AÌ‘ÌÒWMMM
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Num. XXlX. r 780. Gennaro

 

*,ANTOLOGIA

 

~uzpxnz: [ATPEION

 

ELOGIO STORICO

Del Cavaliere .Anton Raffaele Manzi

— prima pittore di HM. Cattolica .

.Articolo V.

Rivide con gran piacere l'au

gulìa Roma , che le ritornaſſo

nel ſeno Anton Raffaele da lei

conſiderato ormai per figlio , com’

egli riguardavala per madre , 0

almeno per amoroſa nudrice . Po

co 'dopo l'Accademia di S. Luca

`lo anuoverò tra ſuoi Accademici

di merito , coſa inſolita trattan

doſi d'un giovane di 24. anni a

L'età degli uomini dotti non do-'

vrebbe numerarſi , che dal ſapere.

Lord Perſy Duca di Nor

thumberland pieno di stima per

Mengs , e di cognizione- per( le

bcll’arti determinò far dipingere"

le copie delle quattro più. famo

ſe pitture di Roma in grandezza

eguale‘ agli originali , e voleale

de quattro più infigni pennelli.

La prima fuil trionfo di Bacco , e

d’Arianna di Annibale , l' altra

l’Aurora di Guido; le nozze diî

Pſiche col convitto , e la ſcuola.

d’Atene amendue di Raffaele fu

rono l’altre due . Qxest’ ultima

come la più difficile , e più com

posta fu commeſſa al nostro Mengs.

ed è incredibile con quanta alle

lg vi metteſſe mano . Fra tutte

'opere di Raffaele d’Urblno la

ſcuola d’Atene è stata mai ſem*

pre , e con ragione , la favorita

d’Anton Raffaele . ll premio ,

che ne ricevette fu proporzioni”

to al~l`a bellezza della copia , che

ſorpalèò le ſperanze di Mylord‘,

ed alla ſua non comune genero-`

ſità . Par ſingolare , che l' ln

`ghilterra paeſe di tant’ingegno

produca sì gran numero di cono-i

ſcitori nell’arte della pittura , e

ſi munifici rimuneratori , e non' -

abbia mai prodotto , che ſappia

mo , un pittore di storia , che me

riti di eſſere meſſo tra gli eccel

lentiſiimi . Sidirebbe , che agl’ln.

glefi e più facile lo ſcoprire, 1,;

F f" pro
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profondi ſegreti della natura , che

il copiare 'col pennello -le‘ azioni

degli uomini. Sia detto ſenza.;

vanità, alL’Italia ſola era riſerba

ta nè paſſati ſecoli l’onore di far

l’uno , e lìaltro . -

Comincio: allora Anton Raffae

le-il gran quadro per la Chieſa

di Dreſda ’, e lavoravalo con.)

grand'attenzione , encalore, quan

do videſi comparire improviſamen

te lſmaele , che egli credeva in

~~ Saſſonia . L’anguliia della caſLa

in cuif abitava Anton Raffaele.

colla moglie . e colle ſorelle vfu

giullo’ motivo :perche il novello"

arrivato prendeſſe alloggio altro

vÎe ,A ed in tal modo malgrado tan

to pericolo continuò la pace in

caſa . Non era già. , che. il n0

flro .giovane pittore non -vedeſiè

volontieri il ſuo caro padre , L':

mat-.tiro , `ma questa ſerva”; che

questa volta ancora lo aveva ac'

compagnato , non iiiava bene fra

tante altre donne pacifiche , ñed

occupatiſiime . v

- .Regnava inquel tempo Bene**

detto XlV. grand’amico delle.:`

bell’arti , e degli artefici , e stima

va anch’egli moltiſſimo-il Mengs .

Diſiratto in quegli ultimi anni del

ſito pontificato da moltl incomo

dí ,di ſalute , e~ da mille faticoſi

penſieri , non* , potè '1 impiegarló

com’egli avrebbe deſiderato . Per

contraſſegno però della ſua stima.

gli conferl ſpontaneamente quella

croce equestre . .che i.Pontefici

oggidl anno destinata .per gli-ar,

À

tefici , che ſi diſiínguono , come

per loro anno oggidl deſiinatañx

quella di San Michele i Re di

Francia ›.

Era ritornato poco prima in.,

~ Roma dalla ſua lunga nunzáatu

ra di Polonia Monſig. Archinto ,

incaricato del governo di questa.

Metropoli. Gran fautore di Anton

Raffaele da lui confidentemente

trattato in q . amava mol

tiſſimo atrattene con lui. Gli

.uomini dopo lunga aſſenza dalla

patria ſchiedono con gran piacere

coloro ', che anno conoſciuti in

paeſi‘eſi’eri ,gg ma molto più quan

do. ſono stati teſiimonj della loro

fortuna . Mengs aveva veduto

quell’impareggiabile Prelato fare

le delizie della real cala di Saſ

íòniaz,'e Monſig. Archinto ave~

va veduto' lui creſcere in valore

di giorno in giorno , ed eccitare

la maraviglia della corte , e del~

la capitale - `

~ Dopo lui giunſe a Roma ſot

to gli auſpici del ſuddetto Pre

lato anche il icele'bre Giovanni

Vinckelmann , :e queſii pure u

niſiì strettamente con Anton Raf

faele . Cominciarono a medita

re inſieme l'antico , maſſimo

la bellezzaxdelle ſemplici fiſo
nomie nelleſir statue Greche, tan

to …lodate oggidl da tutti i proñ.

fetſori , e poi così poco da lo

ro imitare. Siamo certiſiimi , che

è alla penetrazione di Mengs,

che quell’erudito tedeſco è de

bitore di molti` bei lumi da, lui

~ ſparſi
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ſparſi dappoi nella ſua Storia dell’

arte , e- nella dottiſiìma prefazio-ñ

ne ai Monumenti inediti . Biſogna

però confeſſare , che anche An

ton Raffaele innamoroſii della...

bella ſeverità nelle greche ſcol~

ture , e della erudizione antiqua

ria per gl’inſegnamenti del Win*

cttelmann . I grand' ingegni non

poſſono comunicarti le loro idee

ſenza reciprocamente arricchirſe~

le , ed erudirſi . A loro ſi ag

giunſe la magistralepratica , che

aveva nell'antico il buon Cardi

nale Aleſſandro Albani , al qua

le ſolevano ricorrere amenduu

come al Paride della bellezza

quando non s’accordavano ne’lo

ro ſentimenti . In ſomma Mengs,

e Wincttelmann ſi formarono l'21'

ciprocamente , e ſe quest'ultimo

fi ſpoglio finalmente della ſcor

Za pedanteſca , che aveva ſeco

portata dalla ſolitudine di Netnttz,

è bene al Mengs , il quale non l’a~

veva mai avuta , che egli n’è ob

bligato. Chi hal’onore di ſcrive

re queste memorie ſi è trovato

qualche volta preſente a tali

loro diſcorſi, e ne è testimonia

vivente .

S’innamorò tanto dell’antíco

Anton Raffaele, che'cominciò a

raccogliere anche con grandu

ſpeſa quanti vali etruſchi dipinti

egli ſcopriva . Oltre all’eleganza

delle loro forme , diceva , che ci

trovava diſegnati ſopra talvolta.,

belliſſimi tratti, e moſſe feliciſſi

me di figure , dalle quali poteva

'molto imparare un profeſſore. Sia

Tetto qui di paſſaggio, che’quc

fia bella raccolta è entrata dap

poi nella Biblioteca Vaticana , la.

quale anche in tal genere d’ or

namenti poſiiede teſoro immenſo ,

e vi è entrata in modo , che ſa.

rît ſempre problematico ſe ſia ſia

t’a maggiore la generoſità del rac

-coglitore , che la cedette , odei

la Biblioteca , che~la ricevette .

lſmaele , che da qualche tem

po all’eſempio de’ ſuoi figliuoli

aveva abbracciato il cattoliciſmo

cominciò a catechizzare la ſer*

va ,` la quale ſino all'anno i755.

era ſiata tenacemente attaccata-fl

alla ſetta di Lutero ' ll catechiſ

mo riuſcì tanto efficace , che la

perſuaſe , ed eſſa pure entrò

nel ſeno della vera Chieſa . Ciò

non bafiogli . [ae-:chè in premio

dl tanta docìlitît , e della ſua.;

buona fede ſi uni finalmente con

lei in matrimonio , ed ecco la

.nuova proſelita diventare la Si

gnora Sofia Mengs , lo chu

quanto piaceſſe ai ſigliuoli d'iſ

maele facile ſarît l’indovinarlo .

Queste nozze però ebbero un'ot

tima conſeguenza per lo ſpoſo ,

perchè dopo qualche tempo eſſen

do egli stato attaccato da una-.

paraliſii apoplettica la Signora So

fia gli fu di grand’aiuto , e con

ſolazione .

Poco tempodopo cominciò An

ton Raffaele a vederſi la caſa

piena di gioventù maſiìme oltra

montana , la quale. veniva a do

F f z man
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mandargli istruzioni ì nella pittu

- . - I

ra . Non I‘ICUSÒ egli .mai astisten-"

za .a chi ne lo richieſe, ma fa

cealo con tale modestia , che chi

non l'aveſſe ſiiputo avrebbe det

to .1, che egli non era che un lo

ro condilcepolo , o per dir me

glio , che tutti studiavano inſie-v

mex-Bello era il vedere molti

di quelli ſcolari più attempati del

maestro pendere tutti dalla ſua

bocca , ma molto più bello ve

derli tutti andare con lui la`ſera

al Campidoglio a copiare il nudo. ›

Egli avea ben ragione perchè

costui ſenza ſaper diſegnare è il

miglioredi tutti i maestri di di

ſegno , e guai a que' pittori, che

non vanno a 'scuola da lui .

L Fra i molti ſèuolari era predi

letto il Sig. Antonio Maron Vien

neſe , e ben con ragione per le

belle ſperanze , clie'dava , e che

anno abbondevolmente corriſpo

sto all’eſpettazione . Non ſi con

tentò il Mengs di distinguerlo,

perchè ſe lo fece cognato dando

gli in moglie la Signora Tere

ſa Concordia ſua diletta ſorella.

L'altra chiamata Giulia donò poi

a Dio in un Monastero di Jeſi

i rari talenti , che a lei puru

aveale compartiti per la minia

tura .

Nel i756. s'era acceſa la guerra

in Saſſonia , e le penſioni di qu‘el

la real corte furono ſoſpeſe .

Crebbero però talmente le com

miſſioni estere al Mengs già ce

lebre nell'Europa , che la ſua-i

creſcente famiglia quaſi non s’ac

corſe di tanta mancanza . In…)

quella dura circostanza Anton Raſ

faele non mancò di ſollevare il

padre infermiccio , e madama So

fia , 'che non tardarono molto a

ritornare in Saſſonia . Belliflimo

ritratto aveva fatto alſuo ama.`

bil protettore Monſignor Archinto

quando fu creato Cardinale , U

fatto Segretario di Stato 9 e queſt'

opera d’impasto veramente co

reggeſco vedeſi oggidl ancora in

un’ anticamera dell’Etño Archin

to ſuo nipote , ed èrede dellu

incomparabili qualità , e corteſia

dello Zio .

lnvoglioſiì di dipingere a fre

ſco genere di lavoro , che parea.

non accordarſi coll’ estrema ſu”

naturale diligenza . Ognuno ſi! ,

che il freſco richiede celerità.,

ne ammette gran pentimenti ,

perchè dee farſi ſulla calce re

cente , anzi ancor umida . Nu

fece vari eſperimenti , che gli

riuſcirono beniſſimo , ed allora.

s’ accorſe quanto gli era utile il

non avergli -mai permeſſo il ſa

vio padre, che quando studiava

faceſſe uſo della dannoſa facilità

di calcare, o lucidare i diſegni.

Erafi allora edificata di nuovo in

Roma la Chieſa di S. Euſebio

de Monaci Celestini, ed egli la.

credette un luogo opportuno per

fare il primo eſperimento del ſuo

nuovo genere di pittura v. Fu ben
ſorpreſo l’ìAbate quando vidU

questo troppo celebre giovane .

che
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che venne a pregarlo , della gra

zia di poter dipingere a freſco e

gratis la gran volta della Chie`

ſa . Condiſceſe con infinita be/ni

gnità il Padre Reverendilſi’mo ,

e comincioſſi ſenza ritardo il la

voro , che fece la maraviglia di

tutti gl’intendenti , perchè vera

mente pare a olio . ll Padre A

bate lo pregò a fargli un quadro

da altare pel Monastero di Sul

mona , e questo pure fu fatto ſen

za ritardo , e quaſi con eguale

generoſità . Veste ſon coſe, che

non poſſono dirſi , che di un_

Mengs .

Era morto frattanto Benedet

to XIV. , ed a lui ſucceſſe Cle

mente XlIl. I teneri Nipoti di

questo Sovrano deſideravano dal~

la mano ſola di Mengs il ritrat

to del loro ottimo Zio. , giacchè

i ritratti dei Ponrefici in Roma

ſono per lo più lavoro di pittori

quanto ſolleciti altrettanto medio-v

cri . Ne fece due di grandezza

naturale . ed a ſedere , uno cioè

pë‘r la caſa Rezzonico in Vene

zia , ed uno per quella di Ro

ma , e furono giudicati degni del

la più bella , e ricca cornice d'ar

gento dorato , che fiati forſe mai

fatta , perchè oltre all'eſſere ſo~

migliantiflìmi , ſono un capo d'o

pera di pittura , e di colorito .

ll Card. Aleſſandro Albani de

-termìnoſfi allora di comettergli la andavano ad occupare quel tro-r '

‘ cui non ſi dava luogo , che a...

coſe cccellenriffime , Vi avrebbe

meſſa mano ſubito , ma la Regi

na di Napoli avendo ſaputo dal

Re Augusto ſuo padre quanto va

lente foſſe il Mengs , e quai bei

ritratti avea fatti per la real ca

ſa di Saſſonia impegnò il Monar

ca ſuo ſpoſo a comertergli un

quadro grande per la cappella di

Caſerta , e gli fece dare il ſog

getto della preſentazione di Maria.

al tempio. Faceaſi la Regina una

nobile vanità , che nella più bel

la reſidenza del mondo vi foſſe

un quadro d' un ſuddito , anzi

d’ un’allievo del Re ſuo padre .

E' incredibile l'amore , che quel

la real ſovrana mantenne ſino all'

immatura ſua morte per l’augu

ſia caſa ove nacque , e per tutto

ciò ,_ che veniva .dalla ſua bella

patria . Penetrò ll Mengs la ſe

greca intenzione della Regina, e

fi accinſe con íncredibil calore a

ſecondaria , lo che ritardò iL,

fine dell'opera più di quello , che

le LLMM. credevano. Gli uo~

mini grandi ſono nelle loro opere

ſempre lenti , ma non ſi [uſim

gaſſero poi, per ciò tutti i lenti

d'eſſere grandi. ll Mengs volle

portare in perſona il quadro alla

Regina , ma giunſe pochi gior

ni prima , che, alla col Re par

tiſſe alla volta di Spagna.~ ovu

,pittura della volta nella ſua bel- no . Banco piaceſſero al Re il

[imma villa di porta Salara , in quadro , e il dipintore ſi conget~

turi
-
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mgri dall’averlo dichiarato S. M.

ſuo Pittore , e dall' avergli rim

proverata con ſomma clemenza

la Regina la tardanza, perche ,

come gli diſſe , avrebbe deſidera

to avere dalla ſua mano il Tl

tratto . Lo fai-tte fare a Madrid

~ difle il Re ail’augulla conſorte ,

perchè Mengs non tardcra‘ a ſe

guitarci. '

Intanto cla' egli rellò in Napo

li fece il ritratto del nuovo Re ,

e di alcune Dame di corte , U

`tutte furono contentiffime coſa

aſſai rara . Molti più ne avreb

be fatti , ſe la volta della villa

Albani in Roma , che aveva pro

meſſa al Card. Aleſſandro non-a

l’aveſſe chiamato . Venne , la

fece , e vi rappreſentò il mon

te Parnaſo con Apollo in compa

gnla delle Muſe , ed il lavoro

meritò l'approvazione di tutta la

difficiliſſima Roma . La più bel

la di quelle Muſe è celebre per

eſſere il ritratto d’ una Dama ro

mana degna d'eſſere in sì bel

luogo , ed è uno de ſi>liti capric

ci dei pittori .. Anche nel qua

dro, di Caſerta egli avea dipinto

íëſieſſo , e la moglie. "

Lungo ſarebbe il noverare qul
itutti gli altri quadri dal Mengs

dipinti in questo ſpazio di tempo

da noi percorſo , e nelafèeremo

il penſiere ad~altra penna molto

più degna della nostra . Direíno

ſolo , che di giorno in giorno sl

da Francia , che dall’lnghilter

ra gli venivano belle ordinazio

ni , le quali gli atlìcuravano un

lucro conſiderabile , benchè que.

ilo ſia stato mai ſempre l'ultimo

de ſuoi penſieri , ed una gloria

ſenza pari nel nostro ſecolo . Tut

te'però rimaſero ſoſpeſe con di

ſpiacere univerſale perchè giunti

proſperamente in Madrid i nuovi

.Sovrani chiamarono colà. il Mengs

coll’annua penſione di ſcudi 6000.,

ed altri comodi , ed onori . (fa

rì continuato . )

BOTANICA.

E’ a tutti nota la prodígioſa

mente celere vegetazione de’fun

ghi. Sembra da ciò, ch’eflì deb

bano avere .canali ben larghi, e

patenti , e che perciò "i loro ſe

mi ancora , .ſe ve ne ha , debba

no eſſer ben grotſi , dovendo con

tenere i primi rudimenti propon

zionati , e dovendo inoltre ſvilup

pat-ſi cosl ſollecitamente . Eppu

re quelli ſemi non ſi ſono mai po

tuti vedere a occhi nudi od ar

mati , e nemmeno ſi è potuta_

indurre la loro eſistenza da una

qualche fruttifera ſeminazione .

Ciò ha indotto un abile natura

lilla . il Sig. Filippo Cavolini Na

politano , a credere i funghi un

mero prodotto di fermentazione.,

putrida , come lo ſono le galle

degli alberi , fra le quali , e i

funghi s’ incontrano ſecondo lui

non poche analogie . Diffatti sl

quel

`



23 I

quelle , che questi hanno un pron

ti'íſimo accrelcimentor, e ſiccome

le galle naſcono dalla fermenta—

zione prodotta ſu di un ramo o

di una foglia dallo ſquarcio fat

tovi dal cím'pe , così ſi vedono

naſcere i funghi ſu i tronchi pu~

tridi’ , o ſulla terra fertile coper

ta di foglie marcite, e dall’odo

re di quelle tali materie impuñ

tridíte non ſi allontana neppure

gran fatto l'odore de’fimghi .

Qiantunque questa ipoteſi ſul

la geneſi de’funghi ſia molto plau

ſibile, non ſi debbono però‘ díſ~

ſimulare due gravi difficoltà, a.;

cui va eſſa ſottoposta . La prima

ſi è , che i funghi ſembrano eſ

ſere corpi organizzati ; e l'altra ,

che la fermentazione ſembra ſo

lo'adattata ad alterare la teſſitu

ra_, e la natura de’corpi , e non

già a produrne de’nuovi . Per ri~

lpondere alla prima obiezione ,

biſognava aſſolutamente ricorre

re al microſcopio , per quindi ve~

rificare o distruggere la preteſL,

organizzazione de’ funghi . Vi ri

corſe diff-;tti il`Sig.Cav0lini , e

grande differenza rinvenne fra la

teſſitura generale de’vegetabili ,

e quella de’funghi . Hanno tutti

i vegetabili un grandiſiimo nu

mero di canali, le' pareti de’qua~

li ſono ſode , e conſistenti , e)

ſucchiano da terra l'umore per is

fumarlo nell’aria , o da questa lo

aſſorbiſcono per la loro nutrizio

ne. All'incontro i funghi han

no ſolo alcuni falſi canali_ , forma`

ti dalla continuità di certi globet~

ti ſimili a quei , che il P. della.

Torre ha oſſervato fra le fibre

di tutte le piante , e con questi

falſi canali aſſorbiſcono in certo. _

`modo l’ umore; ma tosto che la

porzione di fungo eſposta all’oſ

ſervazione del microſcopio ſi añ.

ſciuga , quegli apparenti canali ſi

ſpezzano , ſi rompono , e quindi

ſvaniſcono intieramente . .

, Si vede adunque quanto poco

ſia fondata la preteſa organizza

zione del fungo , e che lungi dall"

apparir prodotta dallo ſviluppo di

un germe , h; piuttosto tutte le

apparenze di eſſer l'effetto di una

cauſa accidentale , e ſubicanea.;

irregolarmente operante , quale ſi

è appunto la fermentazione . Ec~

…e meconce iſcela_ coſail Sig.

;iti .ni ,, ’A lorchè 'T dic’eglí ,

,, ſi diſciolgono le parti marcite

,, di un vegetabile , eche ad eſſe

,, ſi aggiunge ilconveniente umor.

,, delle pioggie, un principio O*

,, leoſo , e ſalino , un grado di

,, calore temperato , qua-l’è quel

,, lo di autunno o di primave~

,i ra , comincia tutta la materia

,, a provare unaſorta di fermen

,, tazione puttida , per effetto

,, della qualezſhno quelle parti

,, ejaculate in alto con una legge

“determinata” e cosl vien for

,, mato in quell’istante tutto in

,, tero il piccolo fungo, il qua

” le eflendo fornito di quei falſi

,i Or*
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”3 organi , comincia a nudrirſi per non vi_ era prima della putrefazio

,, quel breve tempo , che lo per- nc , cioe una materia ſalina. mol

,, mette la fabbrica di eſſo. La tolvolatlle , e penetrante , la..

,, qualità diverſa del vegetabile, quale ſecondo , che ſi preſenta.

,, ed il ſuo grado di marcimento in forma liquida o ſolida , ſi di

,,›ſarà cagione di tale o tale al- ce ſpirito 'volatile urina/ò , o ſale

,, tro fungo; ſiccome la diverſa. *volatile urinoſo . Di questo ſalu

,, sfibrarura negli alberi, e la.: ne contengono appunto molciflìmo

,, diverſità dell'umore è cagione tutte le lpecie di funghi , ſicco

,. della varietà delle galle 5 le-me coll’analiſi chimica può di

,, ſpezie delle quali ſono però mostrarſi .

,, ſempre costanti , come lo ſono Conchiude adunque il Sig. Ca

,, egualmente quelle de’funghì.” volini , che la claſſe de’funghi

Più facil coſa ſi è poi al Sig. debba conſiderarſi come media.;

Cavolini il liberarſi dalla ſeconda. fra la. vegetabile , e la .minera

diflicoltà , vale a dire , che la.; le ; e che non ſia però da mera

fermentazione ſia ſhlo capace di vigliarſi ſe ſiena riuſciti finora..

alterare , e distruggere i corpi , vani tutti glisforzi fatti per iſpia

e non giò, di produrne de’nuovi . re i loro ſemi , o per produrglí

L’effetro della fermentazione pu- per via di ſeminazione , dacchè

trida , ſiccome ancora dell’acida , eſſi non ſono 1 che un prodotto di

e della vino-"a , ſi è non ſolo di,` una pucrida fermentazione . Per

ſciogliere l’ unione delle parti 2* onenerli coll’arte biſognerebbu

 

ma ancora di- fare nuove combi- combinare cuttíquei principi , che‘

nazioni. Diſfatti da ogni mate- ſono neceſſari , e che la natura

ria putrefatta meſſa in distillazio- impiega a tal uopo , ciocclzè non

ne ſi ricava un principio, che) lcmbra molto facile ad ottenerſi.

WMAAÌAKÈAMMÒWMÒM '01 .Um:LÎ'IÒNÎUIMMW

Ci ſiamo accorti ora ſolamente , che nel primo foglio di quest'

Elogio ove parlaſi dell'anno in cui nacque Anton Raffaele v'è un

errore di stampa , e che in vece di 1729. deve leggerſi 1728.

I
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ELOGIO STORlCO ñ ſorte', che con egual clemenza..

lo aſpettava . Erede della gene

Del CawlíeredntonRaffaclc Mengs roſità ſpagnuola , e della magni

primo pittore di S.M. Cattolica . _ fic’enza Borbonica aveva portato

- .Articolo V1. ~ ne’ſuoi nuovi regni quella deci`

i ~ ſa , e valida protezione per le

Con auguri sl fausti parti da_q beli’arti ſorelle, e per le lettere,

Roma in compagnia deil’amata che avea fatto vedere colle più

ſua conſorte , e de' ſuoi bambi- granada-.fabbriche del nostro ſe

ni alla volta di Madrid nell’ago- coloîìa iui innalzare a Napoli,

sto del [761. il nostro Anton Raf- e colle eruditiſſime ricerche , e_

faeie , ma laſciò ſul zCampido- stampe da lui comandare ſopra le

glio . e nel Vaticano il cuore . antichità d’Ercolano . ~‘

Lo ſèg-uitarono varie ſite operu Determinò S. M. Cattolica di

incomínciate , e fra iealtre il mettere in maggior moto l'Acca

gran‘quadro per Dreſda ,-pel qua- demia di Pittura, Scoltura , ed Ar

le malgrado la guerra aveva con- chitettura di Madrid z giacchè in

tinue ſollicitazioni da Augusto lil. -quel regno ve n’ è ſempre stata.

I diſastri' non raffreddarono mai una , ma ſimili adunanze non.:

nel magnanimo cuore di quel buon poſſono rimanere costantemente

Sovrano l’amore delle bell’arti. nel medeſimo . e florido aſcen

Se Mengs non ritrovò nella Spa- dente . Quel regno in cui'fi ſo

gna l'a Regina ſua protettrice, no formati i Velaſùuez , .i Mu

che immaturamente poco dopo rillos , e tant’altri illustri artefici

d’est’ere giunta a quel nuovo tro- non può aver mancato di 'studi

no era morta , vi trovò l'augu- metodíci in un’arte , che forſe

— Q9 Monarca .Carlo 111- ſuo Con- più d'ogni-altra n richiede im

' ‘ G g Pm:
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probi , e dilîgentiflimi . Il Re lezioni d'anatomla ai giovani di

Ivendo alla ſua nuova-corte un

’ artefice in cui aveva tanta' fidu

cia , gli domandò come fare per- ‘

chè rinaſceſſero nella Spagna i

gran pittori d'una volta . Steſe‘

il Mengs in carta le ſue idee, e

chi le ha vedute ci afficura eſſe

re elleno degne del Monarca , e

dell’ellenſore . Era le ,altre coſe

fondamentali mollra'va la neceílì`

tà , che ha un Pittore di studia

re l’anatomla del corpo umano ,

eſſendo impoſſibile il collocare.:

con verità nei nudi i muſcoli ſe

non ſe ne conoſce l'andamento a

ed a quali riſentimenti fieno em

ſoggetti nelle loro differenti for

ze , e movimenti . E' questa una

questione da lungo tempo agita

ta tra ipittori , ma che prello -ſa~

rebbe finita ſe poteſſimo parlare

ço'n que' valor-0E {Baleari greci ,

che diſegnarono. il~ Gladiatore di

Borgheſe , quelloimoriente in,.

Campidoglio . l’-Ercole Farneſe .

e' tanti altri' capi: d'opera dell'

antichità, ſenza parlare ~di,-Mi~

ehelagnolo, di’Raffaele , dei-Ca

racci 8tc. Eflì ci direbbero quan

,ti modelli , quanti cadaveri anno

fludiato prima di 'fare le eccellenti

opere, che ammiriamo. Chi non

ſa la] natura non può mollrarlLa

ad altri@ Ìr' “T ‘) .-,

-- S. M. che ne- fulperſuaſa la~

ſciò , che -fi metteſſe in eſecuzio

beñil nuovo piano' di -Mengs , e

fia ſcelto un valente Chirurgo na

zionale , che.cominciaſſe a da;

-Lfi'î -`- [
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ſegnatori . I* vecchi pittori , che

non avevano mai fatti ſimili llu

dj ſi credettero offeſi , e citavano

loro medeſimi per prova eviden

tiſſima della inutilità di tali nuove

lezioni . Il bello è che Mengs

citava appunto le pitture di `que~

ſli artefici perxmollrare la preci

ſa neceſſita dell’anatomla , e qui

gli animi ſi riſcaldarono straordi

nariamente . ll Chirurgo anchí

egli sbagliò nei principi . perchè

in vece di dare lezioni della mu

ſculatura , e delle oſſa , che ſono

le ſole parti neceſſarie per un.;

pittore volle fare lezioni ſcienti

fiche anche nell-'anatomia inter

na pretendendo di farſi onore .

,l giovani ſcuolari cominciarono a

sbadigliare , ma più di loro s’an

noiò di tanto , benchè dotto , cica

leocio -il Mengs . Ecco i vecchi

pittori , i giovani .ſcuolari , il

Chirurgo , ed il Mengs tutti ri

ſcaldati , e chi ſa ſe tra loro

s’ intendevano . La nazione , e_›

la letteratura preſe parte alla di

ſputa , e qui crebbe la confuſio

ne ., Ognuno può ben credere,

che le coſe andarono avanti , ma

il peggio fu , che nacquero ſcrit

ture , le quali finirono contro del

noliro Mengs , che ſolo , e tede

ſco , fi vedeva aver ſulle braccia

tutti gli artefici , e quaſi tutti i

dilettanti della Spagna . ll Re

non vi preſe gran parte 1 ma non

diminul punto della stima , che

aveva per Anton Raffaele. In

tan

 



tanto fervore gli comando di di

pingere n freſco tuttF le volte;

delle ſue 'reali camere , ed ecco

il linguaggio con cui dovrebbero

decidere diſpute ſimili i Monar

chi all Mengs voltò le ſpalle.:

all'Accademia , e qul ſia lecito

a noi pure il troncare questo rac

-conto , il quale non mosti-crebbe

più , che un riſcaldamento di fan

taſie,e forſe strani delirLNon man

cò però il Mengs di averne qual

che afflizione , perchè ſentiva…

quanta ragione egli aveſſe , e non

ſi sfogò , che raddoppiando la...

diligenza , e fatica nel nuovo la.

voro . Fu eſſo tanto gradito dal

Re , che gli fece un regalo llraor

dinario , che lo ricompcnsò lar

gamente dei cuocenti dilpiaceri

ſofferti , lo che non avrà fatto ,

che accreſcere la tacita . e palli

da invidia .

Nel 1764. morl lſmaele in_›

Dreſda laſciando nome di valen

tiſiimo pittore , nome che dura

ancora maſſime nella fabbrica-.a

delle Porcellane per la quale a

veva inventato vari colori ſmal

tati , ch‘e fanno oggidl ancora…

una delle bellezze di quella fa

mola manifattura . Preteſe la ſua

eredità per ragione di non ſo

quali prestiti a lui fatti in vita

madama Sofia Mengs vedova ad

eſcluſione de’figliuoli , e qui nac

quero liti di famiglia. Andò ſi

no in [ſpagna la coraggioſa ma

trigna ad attaccare il figliastro ,

ma a forza di bem-.licenze anzi

² I'di líberalità egli calmolla'. egſe

ne liberò facendola ripartire.

Tanta era la generoſità di An

ton Raffaele , ch`e neſſuna coſa

per quanto ardua foſſe lo imba

razzava , quando potea eſſa ri

mediarſi con danaro . Ciò non

ollante non mancò di ſentire.:

qualche amarezza in tanta` ſor

preſa . Conforme al ſolito però

egli ſi conſolò a forza di lavo

rare ,- più ostinatamente che mai

diſegnando , e dipingendo conti

nuamente. Egli diceva , che que

sto ſolo lo dillraev‘a dai penſie

ri,noíoſi . ’ -

Noi laſceremo la deſcrizione

delle bell' opere da Anton Raf

fa‘ele fatte per la corte a chi

ha avuto il piacere di veder

le . Diremo ſolo ,che v'è la.

volta d' una gran ſala col conſeſ

ſo dei Dei “del paganiſmo , che

ci viene aſiicurato eſſere coſa pro

digioſa , ed è ben facile il cre

derlo ~, perchè è argomento mol

to conforme a quella bella. va

ghezza 9 che costituiſce princi

palmente il carattere del ſuo pen

nello . Fece il-ritratto del Re nel

quale poco felicemente tanti altri

pittori avevano lavorato , quelli

del Principe , e Principeſſa delle

Asturie , e degli altri lnfanti .

Dovette pure dipingere l’lnfantn.

destinata al Granduca di Toſca

na , il fratello del Re , e la_

bambina Carlotta pronìpote di

S. M. Da tanti lavori nacquero

altre eccellenti coſe , e fra que

G g a lle
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ste un’immacolata Concezione)

argomento di gran divozione per`

quella corte , un ripoſo d'Egitto ,

ed un S. Antonio , piccoli quadri ,

che ſieguono ſempre il Re , o’

vada egli in Aranquez , o a.,

S. ldelfonſo , o al Pardo , o all’

Eſèuriale .

Sodisfatto , ch’ egli ebbe La

questi primi deſideri del Monarca

rimiſe mano al gran quadro per

_Dreſda , e felicemente lo comp] .

Lo -videro , e lo ammirarono per

forza ſino gli steſiì ſuoi emuli ,

giacchè fu eſposto alla pubblica.

vista per varie ſettimane in un

ſalone del realvpalazzo 'di Ma

drid', :e dappoi fu ſpedito alla ſua

destinazione in Saſſonia , ma trop

po tardi , perchè l'ottimo Re

Augusto era già morto .

Nel mentre , che il nostroiar

teſine stava-per dare l'ultima mao

no alle volteñ dei reali apparta

menti cadde gravemente amma

lato, e gli ſi gonfiarono le gam

be . Attribuirono quest’incomo

do i medici non tanto allo star

molto in piedi nel lavorare , quan

to all' umidità , ed agli aliti del

la calce ſu cui dipingeva i fre

ſchi . Fu incolpato anche il cli

ma di Madrid troppo freddo nell'

'.inverno perchè le caſe colà co

me lo ſono da noi erano a quel

tempo poco custodite . I profeſ

ſori incaricati di medicarlo temen

do forſe , che gli moriſſe nelle loro

mani cominciarono , ſecondo il ſo

lito , a conſigliargli il mutar a

`

ria , ed egli ſcelſe quella di Ro

ma , che quaſi conſiderava come

nativa . Accordò benignamentU

il Monarca questa neceſſaria par

tenza col patto però, che ritor

naſſe a finire i lavori incamina

ti , 'anzi non "volle , che ſi levaſ

ſero i palchi dalle volte ov’egl't

dipingeva , affinchè vedeſſe il

Mengs , che era aſpettato . Par

tl colla famiglia , ed accompa

ígnato dalle liberalitîi, e dal di

piacere del Monarca venne a...:

piccole giornate a Barcelona . Do~

vendo ivi fermarſi per aſpettare

ſicuro imbarco per l’ltalia occu

polſi malgrado i ſuoi incomodi a

dipingere , giacchè quello era or

mai l’ unico ſollievo nelle~ ſuu

malinconie. Da Barcelona paſsò

a Monaco di Provenza ove biſo~

gnò prender terra perchè l’enfi0*

re delle gambe era aſireſo ſino

al baſſo ventre , e minacciavaña

proſſima idropiſia . Con infinita

amorevolezza diedegli ricetto il

Principe Grimaldi Signore di quel

lo stato , non ignorando il raro

merito di tanto oſpite , ed ordi

nò al ſuo medico d'averne la...

più gran cura . Fortunati furono

i tentativi di questo Eſculapio ,

perchè a poco a poco l’enfiore

diminuiſil , e l’~aria d’ltalia co

minciò a produr buoni effetti .

Per riconoſcenza della ſingolare

bontà di quel Principe il nostro

artefice gli fece il ritratto , che

ſento eſſere riuſcito coſa ſingo

lariſiima , e degna del Mengs.

Lie~
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` 'ñ' Líeto , `e quaſi guarito parti da

MonacoAntonRaffaele pieno d'ob

bligazioni verſo quella corte , e

drizzò la prora alla volta di Ge

nova ove giunſe verſo la fine di

marzo del 1769. La bellezza di

quella capitale , la corteſia de’

ſuoi patrizì , e moltiſſimi bei qua

dri de pittori genoveſi più valo

roſi di quello , che comunemen

te ſi crede , i bei palazzi diſe

gnati dal Rubens , e finalmente

la ſcuola di Raffaele colà in gran

parte portata da Pierino del vaga

_lo rallégrarono a ſegno, che' di

menticoſſi quaſi d’ eſſere stato am

malato . Neſſun pittore ha mai

amata la ſua profeſſione più del

Mengs . L’Accademía dí Pittura

di Genova ſi conſolò nel veder

lo , e lo pregò a permettere , che

foſſe in lei aſcritto il ſua nome .

Qgeſio è il maggior cerimonia

[e , che tali corpi poſſono fare

ai loro stranieri confratelli ‘, ma.

questa volta l'onore era ben vi
cendevole . Il Slſſg.Giambattísta

Cambiaſo gli fece fare il ritrat

to della Signora Tomaſina ſua_

conſorte , che conforme al lòlíto

incantò quanti lo videro , e lo

vide. tutta Genova . Molti altri

lavori avrebbe fatti ſe un’ordíne

del Re Cattolico non Paveſi-u

obbligato a partire in fretta.

-Volea S. M. eſſere regolarmente

avvertita dello stato di ſalute.:

del ſuo viaggiatore, e ſeppe con

ſuo ſommo piacere quanto era

migliorato in Monaco , e che era

parlato a Genova . Gll fece adun~

que ordinare , che paſſaſſe ancora

perFirenze affine di dipingere tutta

quella reale creſcente famiglia ,

di cui SrM. non conoſcea di fac

cia , che l’Augusta madre , e ſua

figliuola. Era il Re ben ſicuro,

che dalla vita in poi il vederne

i ritratti dipinti da Mengs era.

lo steſſo , che vedere i ſuoi proni

potini in perſona . Parti da Genova

il Mengs , e fu ricevuto da que'.

Sovrani con quella cordiale de

gnazione z che non accordaſi ſe

nonalla vera virtù . Dipinſe il

Granduca , e la reale ſua Spo

ſa , e dipinſe i quattro Principi

figliuoli a che'erano ſino a allora

nati da sl felice , e fecondo ime~

neo . Furono mandate tutte que

ste pitture a Madrid ; ed il Re

all'uſo di tutti gli avoli- s’ inte

neri vedendo quali ſcherzanti que*

pronipoti , ch’egli non conoſcea .g

I figliuoli per i Sovrani ſono il

più importante di tutti i teſori .

Fece ancora in mezza figura il

ritratto di Milord Cuper nobiliſ

ſimo Signore ingleſe , che quaſi

datrent’annì ſoggiorna nella bel

la Firenze coll’intenzione però

ſempre di partirne per Londra il

meſe , che viene . Vesti furono

i ſoli ritratti , che faceſſe in To

ſcana , abbenchè tutti i fiorenti

ni gli ammiraſſero , e conoſceſſe

ro il valore dell’arcefice .

Subito., che l’ Accademia di

S. Luca di Roma ſeppe ,' che il

nostro Anton Raffaele era ritorna

` to
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to in Italia con inſolito eſempio

lo dichiarò ſuo Principe in quell'

anno . Tal’ onore non era mai

{lato conferito a veruno aſſente

ſe eccettuaſi il ſolo celebre Car

lo le Brun primo pittore del Re

di Francia Luigi XlV. Sappiamo

dalla storia pittorica , che quell'

elezione non ſu fatta a pieni v0

alla quale crediamo di dover-dar

luogo ſui nostri fogli .

AMlCO cmussmo .

,, In fronte alla stampa delle

,, ottave intitolate il Furore , da

,, voi ultimamente traſmeſſami ,

,, con mia ſomma ſorpreſa leg

,, go in belle lettere maiuſcole

,, impreſſo ilmio nome. Ma tut

u , ma unanime fu questa del\ ,, te le lettere maiuſcole della ter

nollro Mengs . Anche' l’Accade

mia di Firenze lo volle 'per ſito

ſocio , ed egli per mostrare quan

to ne ſoſſe degno andava la ſera

a diſegnare il nudo cogli ſcolari ,

lo che dovette certamente umi

liare que’profeſſori , che, come in

tante altre città , s’ immaginario

eſſere quella un'occupazione' ri

ſerbata ſoltanto agli studioſi . In

ſomma il viaggio da Madrid in

Italia del nollro Mengs ſu piut~

'toflo un trionfo per lui in vogni

genere , e parea , che egli mede

fimo non bastaſſe a tanti onori .

( ſarà continuato . )

ÎMPOSTURA TlPOGRAFlCA

Nello ſcorſi) meſe di decembre

furono stampate in Firenze ſotto

nome del Sig. Ab. Franceſco Zac

chiroli alcune ottave intitolateFurore . E' questo un nuovo eſem

pio di quelle tante licenze tipo

grafiche , di cui sl ſpeſſo , e sl

variamente lagnanſi i letterati.

>Il Sig. Ab-Zacchiroli ha ſcrittLo

qul ad un illustre ſuo' amico la

ſeguente lettera di giustificazione ,

,, ra non potranno fare , che mio

1,, lavoro fiano quelle ottave.

,, Chiunque mi conoſce di per

,, ſona , ſa che io non bo nè la

,, fiſionomia truce, nè il *volto mi

” natcíojo ; e io ſarei un bel paz

,, zo , ſe mi dípingefiì più brut~

,, to di quello , che la natura mi

,, ha facto . Può darſi beníſſimo s

,, che in altri tempi io fia (lato

,, combattuto da qualche ſorto

,, paſſione , avvegna che preſen

,, temente non me ne‘ricordi :

,, ma egli è certo, che l’anima

,, mia non è fatta nè per lo jp.:

,, *vento , nè per l'odio , nè pel

,, lie-ore . Tali paſiìoni non con

,, vengono , che ad' un atrabila

-,, re; ed io all’ incontro ſono un

,, buon galantuomo, il`quale cer

,, ca di paſſare in una innocente

,, giocondità que' pochi minuti di

,, tempo , che dalla provvidenza

,, gli ſono stati ,aſſegnati per paſ

,, ſeggiare ſu quello pezzo di

,, fango . Mi ſembrerebbe di eſ

,, ſere divenuto un frenetico pe

,, ricoloſo , ſe anche per iſcher

,, zo foſſi capace di affermare ,

,, che la 'virtù è ”n.1 chimera ,

,, l’uma
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,, l'umanità un *vuoto nome , e

,~, che io *vivo pari delitti (ott-X.)

,, Compatiſco l'autore delletot

,. cave. ſe il di lui cuore ha..

,, realmente ſperimentato quelli

,, orrori ; e più ancora compati

,, ſco i ſuoi‘ verſ . Ha egli ai

,, medeſimi premeſſa una lunga

,, epigrafe tratta daSeneca . Ora

,, biſogna ſapere , che ſaranno

,, almeno vent'anni , che noiu

,, leggo questo Seneca , filoſofo

,, monotono , pedante , e noioſo,

,, perchè ad ogni periodo vuol

,T convincermi , che ha più ſpi

,, rito di me . Rilevo dalla otta

Q, 'va' IX. , che l'autore ha con

,, ſorte , e figli . Ecco forſe [L,

,, ragione del ſuo cattivo umore.

,, Chi ſa qual razza. di riuſcita

,, avranno fatta a quel povero

,, diavolo que' figliuoli , e quella.

,, moglie ! Grazie al cielo io non

,, ho nè l’una nè gli altri . Se

,, li avefli , ſarei forſe imbroglia

,, to , e qualche volta di mal

,1 umore ancor io . Ma egli è

,, certo , che in mezzo a qua

” lunque motivo di amarezza io

a', troverei ſempre coſa aſſai in

” civile l’angurare una morte ſpie

tata alla cara mia metà , e)

” l’ invocare ſui teneri frutti de'.

,, miei calii amori tutto l’orror

,, della più im‘qua forte. ( omIX.)

a, lo vi ringrazio , mio caro

o, amico , perchè non mi avetei

,, fatto il torto di credermi au

» tore di quelle ottave. Mi vie

,, ne ſcritto , che gli editori le

,, vendono a due crazie la c0

,, pia . Ora io mi credo in ob

,, bligo di coſcienza di avvertir

,, vi . che io non ho mai ſcritto

,, coſa alcuna , che poſſa arriva

’,, re a questo prezzo . Tutte le

,, coſe mie vagliono meno di due

,, crazie. . Ho ricevuto un'altra

,, lettera . nella quale mi ſi dice,

,, che i Signori hanno cerca

,, to. di buſcar qual-:be :alla ſotto

,, il mio nome. Tutto bene ; ma

,, per buſcar quella qualche coſa.

,, (cioè due crazie ) non biſo~~

,, gnava poi ſiamparmi per un

,y uomo orrido di volto , e di

,, collumi . Ella è dura cola per

,, me l’elſere costretto ogni trat

,, to a ricuſar opere , che mie

,, non ſono’. Nel corſo di quest’.

,, anno ſpírante mi ſono state at

a, tr'zbuite una commedia intito

,, lat: ,la Margarita-'1a 9 due tra

,, gedie intitolate l’una i Bian

,, chi, e iNeri, l'altra il D.C`ar

,, lo; le Memorie di letteratura;

,, le lettere di Minerva a Menu-ì

,, rio` ed ora per gÎuntaallL-L

,, derrata il Furore . Sarebbeterh~~

,, po omai , che gli flar’npatori

,, cominciaflero a perſiaaderſi.

,, che io non ſono il ſolo in Ita-`

,, lia , il quale ſcriva della cat-1

,, tiva proſa, c de’verſi anche

,, più cattivi . Oh ve ne ſono

,, tanti di cotesti imbrattatori di

,, carta !

,, Ho l’onore di eſſere

Voflro Di'vñzo Obblrîzo .Amico .

F. Zacchiroli .

PRE
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' PREMlO ACCADEMlCO.

Ci ſi permetta ora. un poco di

vanità . Ne' nostri fogli efemeri

diliici dell'anno storſo num-xiv.,

e XV. enunciammo con la dovu

ta lode la bella , ed elegantu

Commedia del Sig. Don Pietro di

Napoli Signorelli , intitolata la

.Fm-ſlim; anzi il piacere , che.,

dalla ſua lettura ne rìporcammo ,

oi ledufl'e a darne un’elàtta ana

liſi . V-i furono però altri , che

ebbero la cattiva tentazione di

biaſimarla , e di renderſi irata...

Talla . Ma che ciabbiamo noi

da fare Z La colpa è tutta loro .

Dunque noi avremo ora la bel

la compiacenza di eſſer stati fo

rieri d’ un più ſolenne , ed auto

revole giudizio pronunciato in..

vantaggio di quella inſigne tea

trale produzione Italiana . L? Ac

cademica depurazione di Parma

nell’ultima ſua ſeſſione tenuta.;

per aggiudicare i premi alle mi

gllori produzioni tragiche , e co

miche , .le quali erano cadute ſor

to il ſuo. eſame , coronò la Com

media la Pau-fibra col primo pre

mio della medaglia d’oro di loo.

zecchini , ~e questa è già stata in

viata al Sig. Don Pietro di Napoli

Signorelli di lei autore fino in.;

l

Madrid , ove egli ora ſi trova,

per mezzo del Sig. Muñino Con

te dì Florida bianca , primo Mi

nistro di Sua.Maeflà Cattolica .‘

La medaglia ha da una parte la

testa di S. A. R. Ferdinando In

bfante di Spagna, e dall'altra un

Genio alato , che porge una co~

rona alla Tragedia ſimbolleggia

ta col coltello , che impugna , ed

un’altra alla Commedia caratte

rizzata dalla _maiìliera , che cie

ne in mano . Di ſopra alle figu

re fi legge : NOVVM VTR[

QVB COLLATVM DECVS o

ed a piedi della medeſima: TRA

GOED. ET COMOED. CORO

NA DECRETAMDCCLXXUK.

OSS‘ERVAZlONE MEDICA .

Nell’oſpitale eretto a Londra.

per inc-calare il veicolo ai pove

ri fanciulli, di 344.4., 'che ſono

fiati inooulati ne ſono morti [O

ſolamente', quando ne ſono mor

tl 1634.' di 6459. , che anno

avuto il vaíuolo ſpontaneamente .

La preſente oſſervazione , chu

pare autorizzata , e ſicura non

meriterebbe eſſa qualche ſeria ri

fleflione dai medici , e dai P0
liticifi i v ſi

L
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ELOGIO STORICO

Del Ccavaliere .Anton Raffaele Mengs

primo pittore di .SLM. Cattolica .

.Articolo V1I.

Giunſe a Roma Anton Raffae

le nel febbraio del 177i. , ed oh

quanti ampleſſt dati ,. e ricevuti

dagli amici , che con impazien

za lo aſpettavano !' Si‘conſolaro'

no tutti vedendolo ſanoì, ed alle

gro . quando l'avevano quaſi pian-‘

to per morto al rumore ſparſo qui

della ſua idropiſia in Monaco di

Provenza .

Appena giunto trovò 5 che.)

aſpettavalo una generoſistima com

miſſione dall’lnghilterra per un

gran quadro da altare in tavola

d’ un noli me range-re da metterſi

in una Chieſa’d’Oxford . Lo

compl con ſomma bravura , ed in

vero noi , che l'abbiamo-const

derato , pofliamo dire , che nulla

cede ſe pure non ſorpaſſa un ſimi

le argomento trattato dal Baroc~

ci per la caſa Bonviſi in Luc.

ca , e che è uno de’più vivi qua.

dri di quel grand’Urbinate. Cor.

ſe tutta Roma ad ammirarlo a.)

villa Medici ove avevalo lavo

rato . › ‘

Appena lo ebbe compito gli

venne dalla ſua corte di Spagna

l'ordine di fare pel Re una na

ſcita ile] Bambino Gesù , con va

rie figure , e riuſcì coſa maravi

glioſa anch'eſſa -añ ſegno , chu

tutti diſſero eſſere estremamente

creſciuto in valore in questi an

ni di Spagna il Mengs . Come.,

nella .notte del Coreggio anche

in questa tutta la luce parte dal

celeste Bambino , che illumitiu‘

come un ſole il quadro . L’El‘et

trice vedova di Saſſonia , che al

lora trovavaſi in Roma, e che è dif

lettantiflìma di pittura , arte in cui

ella steſſa egregiamente lavora ,

l’Elettrice dico volle vederlo,

perchè amava , e stimava dalla.

ſua prima adoleſcenza il nostro

Mengs , ed avealo veduto cre

H h ſce
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ſcere in Dreſda. Ne fu tanto incan

raça-z che néîñparlò d’altrofper vari

quali, per eſſere lontani dall’odier

`no abitato; erano da iungo tem

giorni , e giacchè non potea ave- .po inutili , ſi faceſſe un degno ri

reóñquesteñmedeſimo quadro , ehe

era del Re di Spagna ſuo cogna

to , impegnò Amtorfflast'aeiç a4!

fargliene uäſirep’iica} che bg” ide#

tamente le promiſe ſubito , che

aveſſe un poco di tempo in li

betta. Noi ſiamo. testimoni , che

l'artefice non fu pu'nto'indifferen

te al ſenſato giudizio di questa

augusta conoſcitrice .

Tutta Roma 'vide partire con

vero dolore questi due gran qua~

dri Benza ſperare di mai più ri-A

yederii . `Chimici d'ogni altri-.ne

ſanti laperdicafwclementeKW.,

che ſino da Cardinale aveva co,

minciatoad-.onorare il valore del

Mengs . Non era a dir vero queñ.

sto Principe gran ,giudice delle.,

bell’arti , perchè era- stato Nun-L

pre-_ammo negli studi `di Teolo-.

31a , e nelle` coſeeccieſiastiche z

ma dopo d.’eſſereíaſceſoìal tro-.

no avea creduto ſiro. dovere il dió,

chiararſene amatore , e protetto

re. Molto contribuirono pure a

ai felice cangiamentoi ſuggeri~~

menti , cho anche .iu ;questoge

nere; dj coſe gli andava porgendo,

Monſig. Gian Angelo Braſchi Te

ſoriere , che il felice destino di

Roma ſino tia-allora tacitamente'

preparava-,air abbellimento di tan`

ta capitale . ed alla ,felicità ,del-l

la Chieſa mGlizſuggeri adunque ,

che negli antichi appartamenti_ di

Innocenzo Vlll. al Vaticano , i

certo per-quelle inſigni statue,

che ſparſe per la citta il Santo

Hilfe andava a graq prezzo rac

cog rendo . Maivolentieri Monſig.

Braſchi vedeva cos] ſoli da due)

ſecoli`in qua l’Apollo , il Laocoon

te,`l’Antinoo ve gli altri bei capi.

d'opera' dell'antichità , che ren

dono celebre per tutto il mondo

il cortile di Belvedere ivi conti

guo . Meditava giît‘ fino da allo

ra , che veniſſero a tener loro

ben-degna “compagnia il bel Me

leagrójiPigbíni , il Paride di

Altemps ,. il‘-’-Gíove di Veroſpi ,

la gran Giunone di Barberini , e

tant'altri capi- d’opera , che *egli

avea adocchiati per Roma . La

grandioſa idea fu approvata , e

ad ,un :ſol cenno 'del Papa s’in-.

nalzarono in Belvedere port-icati

belliſſtmi ſostenuti da colonne an

tiche di granito , e nel mezzo

del cortile ſi coliocò forſe la più

-gran ,tazza di. porfido , che abbia

mai avuta l'antica Roma , e che

ora‘ſerve‘ a ricevere un conſide

rabile corpo d'acqua ,~ che ie. ſor-z

ge nel mezzo . `Non bastò questo

al generoſo Edile di Clemente

XlV. , che gli -ſirggerl d’ imitare

il ſuo glorioſo predeceſſore Papa

Rezzonico , il quale all'estremo

del -lunghiflimo braccio destro del

la. Biblioteca Vaticana avea fat

ta' fabbricare una ornatiſſima ca

mera , in cuiripoſe quantoanno

- rac



raccolto di più prezioſo i paſſati

Pontefici in genere di bronzi an

tichi , di finiffimi moſaici , di

gemme inciſi: , edi antiche medafl

glie d'oro. Suggerl dunque Monſig

Braſchi , che all'estremo del bra-c

cio ſinistro della steſſa Biblioteca

fi faceste un'altra camera ſomi~

gliante per collocarvi gli antichi

Papiri ſcritti i che non abbastan

za custoditi ſi celavano prima nel-

la Biblioteca . Fu compita l’ope~

ra colla maggiore ricchezza . e

gusto, che ſiafi forſe veduto dai

più bei tempi dell’antica Roma .

Sia detto per informazione di que’

leggitoriesteri , i quali *non anno

vedute le ricchezze del Vaticano ,

che il pavimento di lei è di mar

mi duri , con grandi stelle di bron

zo intarſiate , lo zoccolo tutto è

di porfido roſſo ,_ e maſſiccio , gli

angoli ſono pilastri di granito ſca

nalati , le *pareti ſono coperte-di

cristalli incorniciati in oro , ſotto

ai quali ſi vedono d'ogni intor

no teſi iPapiri antichi manoſcrit

ti , e che le finestre ſono di cri

stalli anch'eſſi , ma incaſſati in

gran telari di metallo . Glínrna:

menti di marmo delle CCCÌlſU

porte ſono d’ eguale accompagna

mento . La volta , ,per conſiglio

anche di Monſig. Archinto allora

Maggiordomo fu destinata. al pen,

nello di Mengs… che ſi credette

il ſolo degno ` di abbellire tínisl

bel recipiente , e fu incacica‘tox

dal Papa ,Monſig. Riminaldi Udi

tore della. Sacra_ Rpta , grand’ami

. m
co delle bell’arn , e dell' atteſi

ce , affinchè ſcopriſſe, ſe Mengs

avrebbe accettato questo geloſiſ

ſimo impegno.. La ſua. eloquen-v

za non meno che il ſuo zelo per

la gloriadella bella Roma deterr

minarono Anton Raffaele in :po

chi istanti , ed allora il Papa,

Monfig. Archinto , e MonſigBra

ſchi lieti deciſero, (chela came-a

ra deiPapiri del Vaticano non

avrebbe l’eguale neimondo . A!

Mengs fu data la vſcelta del ſogfl

getto analogo al luogo, giacchè

egli non era meno erudito , che

pittore . ,Chi l'ha. veduta potra
dire quanto est’a ſia ſuperiore adſi

ogni deſcrizione . Intanto chi non

la conoſce ſappia, che nella voi

ta vl’è la più gentile figura che,

ſia mai stata dipinta d'una don-i

na rappreſentante ,la Storia , la..

qmh ſcrive .ſul dorſo del 're-pg

umiliato a ſuoi piedi, ed in quel

mentre eſſa guarda maestoſamens

te un bifronte. Giano, che le sta:

in faccia , .il quale come quegli,

che vede… il paſſato , ed. il .pre-z

ſente, le detta ciò . che ella dee

ſcrivere . V’è dall'altro.. lato un

belliſſimo Genio quaſi custode .dei

Papiri , .e di altri volumi ment».

ſcritti, ed in aria‘una leggeristiq

ma volante Fama z, che indicanfl

do il Muſieo Clementino , che ve

deſi in lontananza , annunzia colla

tromba labellezza delzluogoñ e:

della gran Biblioteca da .dette.

eſſa parte . Sopra le dueèfinestre ,_

* èhe ſono l’aina iti-.faccia dell’aisr

H h z tra
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*44 . ñ . . .
tra vi ſono grazioſiſſimi putcmi,

i quali ſcherzano con grandi uc

celli paluſlri indicanti gli flagni

ne’quali ‘creſce~la~ pianta del pa

piro . Uno degli uccelli è l’lbi

abitante nelle paludi d’ Egitto,

e l'altro è l’Onocrotalo, che vi

ve in quelle di Ravenna , giac-flv

chè-in quelli due luoghi creſce

principalmente questa pianta L.

cui ſono tante debitri‘ci le lette

re . Idea più gentile o più eru~

dita non potea collocarſi in ſimil

luogo , come non è poſſibile il

colorirla meglio . Sopra le due

ran porte ,~ che ſono anch’ eſſe

una in faccia dell’altra v'è in

una la-figura intiera di Mosè'ſe

dente , che è -il primo ſcrittore

d’istoria , e nell'altra quella di

S. Pietro , custode del nuovo Te

flamenco ſii cui è fondata la Ro

marta cattolica Chieſa . Quella

volta è ſeparata dalle pareti con

una-'gian faſcia ſu cui gira 'un

meandro d’oro , giacchè il Pittore

non vi' volle cornici_ , le quali egli

ſapea, che in luogo non loggetto

alla pioggia-ſono ſempre coſa inu~

tile ; ed offende'nte la ragiona.

Gli ornamenti, l'architettura a ed

alcune belle cariatidi egizie poste

negli angoli ſono diſegno anch'

eſſe del Mengs, ma eſeguiti dal

feliciſſimo-pennello di CrilloFano

Unterbergzſuo allievo . Nel te’m

po ñ, che il‘uoſh-oartefice qul di

pingeva iebbeola gloria di veder~.

ſi più "d‘uxiavolta ſorpreſo da..

Clernente XIV», che dilettavaſi

i .

moltiſiimo nel veder creſcere co

sl belle coſe ſotto i ſuoi occhi ,

benchè ſi ſarebbe molto addolo

rato , ſe aveſſe preveduto quan

to da quel lavoro andava a pa

tire la prezioſa ſalute dellîartefi~
ce . Il dipingere a freſco ,ſi che

egli amava moltiſſimo , gli ſu mai

ſempre , e ſommamente pregiu

dicievole . Q1] ſarebbe da accen

narſi il gran Muſeo Clementina ,

ed il Lapidario , de’ quali la ca

mera de Papiri non è nel fondo ,

che una piccola appendice ; ma

oltre , che eſſi non ſono comple

ti ancora , non ha avuto in loro

parte alcuna il Mengs , come ſa~

rebbe stato deſiderabile .

Tanta era la fiducia , che nell’

ingegno moltiſorme del Mengs

avea riposta Clemente XlV. . che

dovendoſi coniare ſecondo il ſoli

to nell' entrante anno quarto del

ſuo pontificato una medaglia vol

le . che egli ſolo ne faceſſe il

diſegno , l'emblema , e l’ iſcri

zione . La cella del Papa nel

dritto , e nel roveſcio in mezzo

a molti archi di grandioſo edifi

cio le tre arti ſorelle nobilmente

atteggiate , e coi loro attributi

ne furono il penſiero . ARTlBVS

RES'ſlTVTlS fa la ſemplice, ed ele

gante iſcrizione ſul gusto antico ,

e cosl fu coniata la medaglia.

-.›.ll Papa fu contento-di Mengs

a tal ſegno , che lo impegnò a.

fare un quadro da altare per S.Pie

tro in Vaticano, onore, che può

 

chiamarſi “il Toſon d* oro per un

Pit~



Pittore . Lo promiſe con ſua gran

compiacenza Anton Raffaele , tan

to più ,-che in cuor ſuo avealo

ſempre deſiderato .

Nel mentre , che astiugavafi

.questa camera non ben anche pe

rò compita . volle Anton Raffaele

fare un’apparizione a Napoli per

dipingere il ritratto della Regi

na , e portarlo al Monarca Spa

gnuolo , il quale non *la conoſcea

ancora . V’andò nel [7-73. ben

chè mal concio di ſalute , e non

ſolo dipinſe quella bella Sovra

na , ma nuovamente ancora il Re,

il quale dopo la partenza del real

Padre era paſſato dalla puerizia

alla gioventù , ed avea fatto fi

ſonomia quaſi'tutta nuova . Ri~

tornò con queſto bell’ opere :1-1

Roma Anton Raffaele , diede

gli ultimi ritocchi alla camera de*

\
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do , che ſenza ll ritratto del Mengs

foſſe incompleta quella rara rac

colta .

Fu in Firenze., ed in tempo ,

che lo avevano aſſalito noioſiſſi.

me febbri terzane , che gli giun

ſe l'ordine di non più tardare a

reſtituirſi a Madrid , perchè il Re

era impaziente di rivederlo , di

sbarazzare dai palchi i iùoi rea~

li appartamenti , e veder finite

le volte incominciate . Andò il

noflro artefice alla meglio . e., i

lentamente per la via della Savo

ja verſo la Francia , e la Spa

gna , ma 'nuovi ostacoli quaſi lo

fermarono anche in Torino . Qi’el

la Regina ſorella del Re Catto~`

lico‘, ed il reale ſito Spoſo vole

vano farlo lavorare alla lor cor

te . Biſognò però , che ſi con

tentaſſero della promeſſa , chu ,

Papiri , dipinſe il Cardinale de rîtornerebbe a. oompiacerli quan

Zelada , il Cavaliere di Azzara do foſſero compiti gl’íncomincia~

Ministro dt-…Spagna , e ſuo inti- ti lavori a Madrid. Non v’è mai`

mo amico , il Barone di Edelsheim stato al mondo un Pittore più dei

garbatiflimo Cavalier Tedeſco ,

e finalmente dipinſe ſefl’eſſo pel

Conte di Firmian a Milano, che

lo deſiderava . Laſciata finalmen

te Roma carico di onori , e di

regali dal Papa , e da molt’ al

tri, paſsò a Firenze . Ivi ſoggior

nò vari meſi lavorando , e (Iu

diando ſulle belle coſe , che vi

fi conſervano . Colà pure dipin

ſe nuovamente ſest-eiſo per eſſere

nella celebre Galleria dei ritratti

dei Pittori , giacchè il reale.,

Granduca lo deſiderava , creden

Mengs ricercato dai Sovrani , e

parea , che non poteſſono parlar

glì ſenza innamorarſene , e ſen

za dargli commiſſioni. (ſarà con*

:innato . )

lNCl-SIONE.

E’ celebre il nome del P. An

tonio Piaggio Cherico Reg. del

le ſcuole pie e per le fatiche .

ed opere fatte nella Biblioteca..

Vaticana , e per lo ſvolgimento

de’ papiri Ercolanefi . Egli dipirìîñ

e
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ſe la tanto decantaca ultima cru

zione Veſuviana degli Scelgono

dello ſcorſo anno i779. , che.,

egli però chiama incendio per

eſſer (lato questo fenomeno stra

vagantiflimo , e forſe ſuperiore

a tutti gli antecedenti , celebri

ſolamente per le lave . La ſua

dipintura, perchè fatta dalle ſue

finestre in Portici , che ſono di

rimpetto al monte ignivomo, ſu

cosl al vivo, che piacque ellrò

mnmente alle Maestà del Re , e

della Regina di Napoli , ai Mi

nillri esteri , e a tutti idilettan

ti della storia naturale , che lo

cccitarono quindi a farla incide

re in rame . Vedefi dunque in

eſſa ſorgere il fuoco non dall*

intiera montagna , ma da quell’

ultima ſuperior parte , che comu

nemente chiamaſi pasticcio , e.,

che è un monticello di conica fi~~

gut-a , ſotto di cui ſi vede mol

to di coltivato , che fa il proſe

guimento della montagna , lt.:

quale ha il ſuo principio dal ma

re . L’altezza della montagna fi

calcola circa a tre paflicci, onde

l'altezza dei fuoco , che paro

incredibile riſpetto -al ſolo Paflic

cio , non la è riſpetto all’ intera.

montagna . L’ inciſione steſſa per

tanto eſeguita delicatiflìmamente

dal diligente Sig. Cataneo è pur

riuſcita cosl eccellente , che la

Maestà del Re ne ha accettata ,

e gradita la dedica , ed ha in

contrato il comune applauſo . Sia

per noi inflar omnium l’ approva.

zione , che questo lavo’ro ha ſa

puto meritare dal celebre , ed

egreg’io Sig. Don Antonio di Gen

naro Duca di Belforte s e poichè

le di lui poeſie fanno verificare

il detto d" Orazio nt pléîura pac

fis , e ſono appunto’quadri da_,

dipingerfi , cosl ſi ſenta come con

un ſolo ſonetoo ,flampato già.. in

Napoli abbia egli ſaputo eſatta

mente copiarci un’inſigne *pian-:v

ra z e porcela di lontano ſotto

degli occhi: ñ

Chi ”mi “nd” quantunque può »a ”mi ,

E la figlia di lei , cb' arte/i Appella .

Feng-1,0 PLASMA-t mining/Ira pitt-r4,

CÌN “furor dtlſ’çſuìio-a mn' rappella.

Qui *vedrà a quale ſorprendente alt-”4

S’alrò laſiammafinſiem ”Mur-1,: bella,

E qual ſulla ſoggetta AMPIA! pianura

D‘ígnu pietre-*verrò nen-bo, efron-ella;

Fra I: denſe del fm” and: interrotte

Vedi-.ì ílfoca pnggíando Acqui/ì” In”.

E fattu fcaglíar incide , e pronte .

Feng- : eſe/pena!”- 'fu i” quella notte"

~ Dr' con' grand: , e macjiofa frena ,

EFI-;mando dirà : 'ſale era il monte .

Quello elegance rar’ne ſi vende in

Napoli dai librari Michele Sta

ſi a S. Biagio , ed Ermil alla...,

flrada di Toledo al prezzo di [o.

carlini . v ~

GEoDÉsIAa i

L’erudíto Cavalier Milaneſe.,

Sig. Litta ha immaginato recen

temente una nuova costruzione di

livello ‘, che riuniſce a parer no

ſito , più di qualunque altro , una

` ſomma ſemplicità ad una grandiſ

ſima elàttezza . Deſſo è costituito

da
/



da tre‘principali pezzi ; i. Da.

un canocchiale a micrometro.

ehe porta anneſii .inferiornientu

nelle ſue estremitîtrdue tubi ñvuo

ti di metallo impermeabili all'

acqua , di figura cilindrica ter

minante in conica , e che ſono

_ destinati a ſostenere il canocchia

le. 2. Da untubo orizzontale,

che ſi ripiega verticalmente alle

estreme parti , ed il di cui uffi

cio fi è di ricever l'acqua desti

nata a tener galleggiante il ca

noccltiale mediante i di lui ſoste

gni , che vi s’immergono den

tro . 3. Da un piede qualunque

destinato a portare l’-istromento.

Per far uſo del medeſimo altro

non ſi richiederà , che immerge

re i due ſostegni del canocchiale

de’due rami verticali del’tubo

ricurvo , e d’ infondere in questi

alquanto d'acqua , ſopra di cui

l’istromento liberamente poſſa..

galleggiare . A questo effetto do

vranno i ſostegni avere un tal

volume. da poter eſcludere una.»

quantità di acqua di un peſo al.

quanto maggiore di quello del

eanocchiale , e dei ſostegni stesti .

Perchè poi il canocchiale non.;

vacilli , e ſia stabile il ſuo equi

librio, ſi aggraveranno le due e

firemita coniche de’ ſostegni di

piccoli peſi atti a trasferire preſ~

ſe ii centro di gravita della par

te immerſa de’ſostegni il.centro

di gravita di, tutto l’istromento

galleggiante . -
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Non V] ſiirà biſogno di altre

cautele, allorcbè nel livellare ſi

vorrà far uſo del metodo delle.,

livellazioni doppie , e reciproca

mente fatte dalla prima stazione

alla ſeconda , e dalla ſeconda al*

la prima; dalla ſeconda alla ter

za , e dalla terza alla ſeconda &c;

Si ſa , che con questo metodo non

ſi richiede , che la linea del li

vello ſia eſattamente orizzontale 4'

bastando ſolo , che in tutte le…

ſucceſiive operazioni rimanga ſem

pre egualmente inclinata all'oriz

zonte; ciocche non può a meno

nei caſo nostro di avvenire. Di

videndo allora in mezzo Le-due
distanze , che ſi troverannov fra i

punti da’quali ſi è mirato , L:

quei che ſi ſono preſi di mire

nelle due livellazioui reciproca

mente fatte fra due stazionicon

ſecutive , ſi avranno due punti

posti in una vera linea orizzon

tale o ‘

Ma ſe non ſi .vorrà ſeguire..)

questo metodo , e ſi vorrà livel

lare con una ſola operazione un

qualunque tratto di paeſe, biſo

gna allora avere. un mezzo di

rendere orizzontale l’aſle dei ca-e

”occhiale . A questoſine preſcri

ve il Sig. Litta di ciogere il. tu*

bo del canocchiale steſſo di un...,

anello elastico di ?ualche peſo .

che poſſa ſcorrere econdo lalun

ghezza di .elio . Conducendoque

sto anello a quel‘ punto in cui il

ſuo peſo equilibri in guiſa il ca

‘ noc



248

”occhiale , da ridurne l'aſſe pa~

rallelo all'orizzonte , ciò che do

vrît determinarſi merce di una...:

previa eſperienza , ed in eſſo fil:

ſato l'anello , ſi avrà il canoc

,chiale diſposto a dare il più e

ſatto livello per ogni altra ape

razione , che vogliaſi fare dallo

steſſo oſſervatore . Che ſe ſi do

*veſſe allungare o ſcorciare il ca

nocchíale, per adattarlo alla vi

sta di un altro oſſervatore, o per

altre circostanze de' tempi o de’

luoghi ſi alteraſſe in parte l’equi

librio , potrasti questo facilmen

te rimettere coll’uſo dell’anello

fieſſo , e coll’equilibrio restituir

gli il paralleliſmo della viſuale

coll’orizzonte . Potrà anzi i' ar

tefice agevolare il movimento da.

darſi all’anello , ſegnando previa

/mente’ ſillle pareti esteriori del

tubo i punti corriſpondenti alle

indotte variazioni.

La preciſione della cercata liñ

nea orizzontale . che ottienſi con

questo istromento , la facilità di

farne uſo , l’agevolezza del ſuo

traſporto , e del ſuo maneggio ,

ed in fine la comodità di poter

ſelo procurare dovunque con te~

nue ſpeſa , ſono i principali van

taggi , che poſſono raccomanda

re l'uſo di questo nuovo livello,

e che ci hanno indotto a parlar

ne in questi nostri fogli .

_ .
'

`
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ricuperarlo ſano , ed allegro. Per

confortarlo rieolmollo di’ quelle

Del cawalieredntonliaffacle Mengs beneficenze , che S. M. per la..

prima pittore di s. M. Cattolica .

.Articolo V111.

Non fu-molto lieto’il viaggio':

che il nostro Mengs intrapreſe da

Torino a Madrid . Oltre allo sfi

nimento cagionatogli dalle ostina

te terzane [offerte in Toſcana ,

e in Lombardia gli cruciava l'ani

ma la memoria , che ſenza inte~

ruzione accompagnavalo, della ſua

cara famiglia , e della conſorte.

Il più tiranno di tutti i tormen

tarori fu mai ſempre l'amore.

Quelli co’ſuoi timori vie più lo

angustiava a miſura , ch’egli an~

davaſi ſcollando dall'italia , e)

dai ſuoi ; avea egli laſciato alla

moglie un ricchiſíimo aſſegno men

ſuale anche per ſodisfare ſeſleſſo‘

nel ſaperla cosl ben proveduta , ma

non bastò per conſolarlo . In tale

ſtato lo vide giugnere alla corte

il Re Cattolico quando lperavLo

naturale bontà del ſuo gran cuoñ‘

re ſapea bene eſſere le più con

ſòlanti per un Padre tutto tene

rezza per la 'propria famiglia . Gli

accordò una penſione di 200.

ſcudi per ciaſëheduna delle .ſue

cinque ſigliuole , e gli promifi*~ ,

che egli in avvenire ſarebbe il

benefico protettore de’ſuoi due

maſchi , che tanto [lavano a cuo

re al loro buon padre . Ecco quan

to ſul grand' animo di quel Mo

narca valea l’onore d'avere nel

le vene il ſangue di quello ſuo

íncomparabile artefice. intrapre

ſe egli adunque per g'ratitudinu

egualmente , che per genio il

compimento delle reali camere ;

ma oh Dio ! per diſgrazia dell'

arti queste ancora erano quaſi tut

te 'dipinte a freſco. Più , che egli

dipíngeva più infervoravaſi . ma

più "lndeboliva. Le notti, lu `

quali avrebbero dovuto riparare

l i_ coi

45g;Zar ‘.'
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col ripoſo le diurne fatiche , gli

”ddoppiav'àno la debolezáa , per
chè inipiegſiavale a ſcrivere' con

egual fervore le opere pittoriche ,

che egli meditava di `publicare.

Tre anni continuò in un cosl mi-_

cidiale conaìo di ſpirito ì, 'e d`r‘

corpo , o per dir meglio tre anni

conſumarono lui . S. M. accor

gendoſi , che il Mengs_ decaîdeva

a giorno per giorno'volle ben con

tentarſi delle bell’opere , ch’egli

laſciava ne’ſuoi Regni , e deter

minosti- ad accordargli , anzi a’d

ordinargli il ſollecito ritorno in

Italia. . Prima ch’egli partiſſe gli

confermo* il 'glorioſo titolo di ſuo

primario Pittore , gli accordò

3000. ſcudi di penſione_ perpe

tua , e nominollo Direttore de’

regì studenti di pittura penfioa

nat-j della Spagna in Roma . Gl’

ingiunſe ſolo il più dolce do’ co

mandi , che per lui poteſſe dar

gli, cioè di mandare a Madrid

que’quadri, de’quali poteſſe' ve

nire voglia o biſogno a S. M. per

l’abbellimento de’ ſuoi reali palaz

ai, e questo colla condizione an~

cora , che la ſua ſalute o il ſuo

intereſſe non ne ſarebbero pregiu

dicati . Grato Anton Raffaele a

tanta beneficenza tributo a piedi

del Monarca quanto nella Spagna

egli avea di più caro , cioè le

belle , ed innumerabili forme di

geſſo da lui fatte cavare ſu tut

no ciò , che in materia dipſcol~

tura Greca egli andava incon

trancio nell’ltalia 5 raccolta da..

lui fatta con iſpeſa ſuperiore alle

forze d'un particolare . Volle in

tal modo tentare ſe ſia poſſibile

ad un artefice eſſer utile ad un

Monarca anche dopo la morte.

Sono est‘e` in tal quantità , cho

nei'traſporto per mare aveano

riempito più di [zo. caſſoni .

Non ne privò però ſesteſſo , nè il

ſuo studio d'italia', perchè avea

ne fatti formare i duplicati per

farne uſo quando veniva in Ro

ma a dipingere .

Benché foſſe nella` ſua mag

gior forza l'inverno partì da Ma

drid in compagnia di Don Pietro

Van Vitelli Architetto Romano ,

capitano nel reggimento degl’ln

genieri di S. M. Cattolica , e fi

glí‘o del famoſo edificatore di Ca

íèrta . ,

Preſero la strada della\Biſca.

glia , e traverſarono la Francia.

Noi lo rivedemmo qui gli u.

marzo del 1777. , ma non' ne.,

fummo molto contenti , perchè ci

giunſe aſſai disfatta, e di lurido

colore . Ritrovò nel Vaticano

PIO VI. padre 'delle bell’arti ,

il quale fu molto lieto d'avere in

Roma Anton Raffaele . Qui lo

aípettavano diverſe commiſſioni

aſſai luminoſe del Re di Polonia ,

della Czara di Ruflìa , e di altri

potentati , giacchè il ſuo-nome

volava glorioſamente per tutte

le corti d'Europa . Fino l’Arci

veſcovo di Salisburgo con offer

te non ordinarie deſiderava da.;

lui un gran quadro da altare col

` la
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' folla degli ſpettatori, cbççffi

la riſurezione del Salvatore ;Ne

fece _un belliffimo bozzetto anzi,

ne cominciò la pittura , che prog-z

metteva maraviglioſa riuſcita),

In quel frattempo giunſe premia?

roſa commistione anche -dall’xlnj

ghilterra per fare ſollecitarnent'e

un’ Andromeda liberata_ da Per

ſeo in grandezza naturale. Il gran

prezzo prometi'ogli mostrava , che

il Cavaliere Ingleſe voleva IL!

più bella opera , che mai foſſe

uſcita dal pennello di Anton-Raf

faele . Il ſoggetto era per lui

ſeducente , quindi ſoſpeſo qua

lunqu’altro lavoro vi miſe mano

con incredibile ardore. Corſe tur

ta Roma a vederla ſubito , che

fu compita , ed il palazzo de’

. Barberini a S. Pietro ove Mengs

allogiava fu per varie ſettimane

una ſpecie di teatro perla

oorſero . Benché tutti l’ammira

_gran YqPerſeg lnileſfi il!”

-. a nirnzco Corſaro .i Perfect-iſolat-v

do tantafama. volle vedere "il

quadro ,v e gli fu portato con ſom,

mo. ſuo piacere , idpalaz’zo ove

lo_ gpdette qualche tempo ., Allo

straordinario orgaſmo tin *cui ii, via_

de allora Roma parevouo ricorſiv

nati i bei _giorni di Michelagno

lo 9 e di Raffaele . Parti final

mente per mare alla, volta diLong

dra lÎAndromeda , ernjtiperj le prçg

ſenti .guerre .34g- fortunato Armato:

franceſe, s’impadrqtii della nave;

.e conduſſe-il quadro in non lo

qual porto di Francia , ove, aperz

ta la caſſa fece l’ ammirazione di

tutti gli ſpettatori . _Il Mengs al

lorchè lo ſeppe”; riſe , e diſſe.,

che Andromeda .doveva aver im}

parato da lungo tempo”, che.,

eſſa era sfortunata ſul mare . Non

è stato però poſſibile al fiionuofl

like-adelaide;

*dietro la tavola. ne ſentirono in ſi

ſero non mancò il nostro art‘efi- lo gli promiſe. il Mengs una -rez

ce di ſentire strani giudizi come plica‘; ma il destino …wa-[n'a

diſponea. `

mile congiuntura , e ridendo gli. Aveano,cominciata nel 17774

ſcuolari .d’Apelle . Noi confuſi. alcuni amatori delpamkhità una

tra gli, altri con vera edificazioñ` cava ,nella vi”; Negro… fm il

ne lo udimrno` allora più d'una- colle Viminale , e. peſquſhno ì

volta riſpondere con ſomma pa

zienza a taluni , che gli faceva

no domande ~lirane , ed inſulſe .

La vera virtù compatiſce l'igno

ranza , e non ,la deride . Vi ac

corſero Cardinali ,‘ Prelati , Prin

cípi , Dame , foreſiieri , Preti ,

Frati ,, e tutti ne partirono ſor

preſi . Nostro S. medeſimo ſentenñ

quando, ſcoperſero il pianterre

no d’ un elegante palazzino ivi

ſepolto. Erano le mure dellL;

camera tutte dipinte con iaorie.

ed emblemi didvenere ,.d’Arnoz

ſe. a d' Adoneì, di. Bacco , d’ A1

rianna, con ornamenti dipinti anz

ch’effi , ma belliſlîm-i , e il {ut-'a

to ſufficientemente conſervato..
-ſi Ii 2 V’ac
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V’ accorſe ſiibito Anton Raffaele ,

che dopo d'eſſere stato' a Napoli

amava moltiſſſmo le pitture anti

che, ,- e ridevaſi con r‘agione di

coloro , i quali dicono eſſere sta

ti certamente grandi ſcultori gli

artefici Greci , ma mediocri pit

,tori . Affinché est‘e non periſſero ,

come al nuovo appulſo dell'aria

ſito] ſuccedere', malgrado l'umi

. dita ' del luogo profondo ~in cui

stavano egli ſi miſe a diſegnar

le attentiflimamente . Le pitture ,

ed i loro diſegni coloriti furono

trovati tanto grazioſi , che gl’in

tereſi'ati in questa cava anche per

conſiglio del Mengs ſi determi

narono a farli incidere colla poſ

ſibile diligenza . Di t3.facciate,

che poterono copiarſi ne ſono

publicate quattro finora , ed au‘

no riſcoſſo l’applauſo univerſale .

HP manifesto , che diedeſi allora

ſcoltura non è più per iui , che

uno ſcherzo, un paſſatempo. La

statuetta forma ora uno de’ più

beili ornamenti del gabinetto dei

Cavaliere di Azzara Ministro di

Spagna , ed ognuno può vederla .
Siaci qui permeſſo, giacchè l’oc- i

.caſione lo porta , il proporre ſu

questo antico ediſizio un nostro

ſoſpetto! ſenza però pretendere ,

che ci ſi presti veruna fede . A

noi pare , che vi ſia gran ragio

ne per credere , che foſſe una.:

delizia di Lucilla moglie di Lu

cio Vero, e figlia di Marcaure

lio, e di Faustina . Oltre all'eſ

ſerviſi trovati frammenti di mar

mi prezioſi , che ſi vede ne or

navano gli stipiti‘ delle porte ,

gli zoccoli , 'ed i litostrati ora...:

tutti rovinati , oltre all' eleganza

della pianta , ed alla finitezza

delle pitture, coſe tutte indicanti
alñ'jziiblico **colla pianta del pa'ì-îe'nnffiófl’éfl'or norſiiſſ comuiie , v’ era

iaz'zino è‘forſe il più dotto , che

in-questo genere ſia mai uſcito

alla luce , ed è dettatura di And

ton 'Raffaele . Si trovò pure-tra

queile- rovine ,una piccola stati!!

ta ìdi Venere‘ in marmo di rara

ſcoltura , ma mancante, d’ una.;

gamba . Qmntunque Mengs non

foſſe ſcultore egli intrapreſe: ri

storarla per ſuo piacere , e lo

fe‘ce con -ta’l felicità , che diffici

liflìnio'ñè- ora il-diflinguere illa

vord' Greco-dal ſuo a e non ſi ſa

quale delle 'due gambe ſia la' più

bella . Quando un pittore poſſie

de bravamente il diſegno , .1,4

-. . v ` . . .

in una camera una pittura , che

è la copia eſattiſiima del rove

ſcio d’un inſigne medaglione di

questa Principeſſa . Nell' uno , e

nell’ altra v'è un' ara ſu cui sta.

in piedi un amorino alato , ed a

lei vicina una donna stolara , che

colla destra ſcuote un arbore ‘,‘

da cui cade capovolto un amori

no quaſi , che foſſe un pomo . La

ſingolarità di quest" emblema nel

'le medaglie unicamente dedicato

a Lucilla , ed il non avere il

m’edaglione veruna epigrafe, che

lo ſpieghi, ci fa ſoſpettare eſſere

questo un ſimbolo a lei proprio,

-e no
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e noto forſe allora a tutta Ro- no ſugli alberi gli amori ſe ci

ma , ma ora ignoto a noi moder

ni. Par dunque . che poſſa ſo

ſpettarſi avere ,appartenuto alla_

stesta Lucilla anche quel palazzi

no ove eſſo è dipinto tal quale .

Monſig. Gaetani dei Duchi di Ca

ſerta ha qul in Roma questo ra

r0 medaglione , ed un altro è nel

Muſeo del Re di Francia , che

aveva appartenuto all’Abate des

Camps , ed è inciſo dalVaillant .

Ciò ſia qui accennato per ch-i vo

leſſe confrontarlo colla stampa di

Mengs , che è già publicata .

Non faccia remora -il non tro

varſi nella stampa quella piccola

donnina ínginocchiata , e che at

tinge acqua , che ſi vede vicino

all’eſergo del - medaglione . Io

tengo per fermo , che la pittura

in quel luogo foſſe logorata , ed

in fatti Mengs nel ſuo diſegno ha

laſciato quaſi vuoto quella parte.:

della stampa . In tutto il relio que

sta , ed il medagl-ione ſono ſimiliſ

fimi . L’edifizio poi non può eſſe

~ re anteriore di molto a Lucilla ,

perchè in uno de’mattoni del mu

ro v’è il bollo della fornace col

Conſolato Ill. di Serviano , lo che

riſponde all'anno tg4. dell'era.,

comune , nè pare molto posteriore

pel buon gusto delle pitture , e

degli ornamenti , che non tarda~~

rono dopo quest'epoca ad imbar

barirſi . Non parrìt strano, che que

sta Principeſſa aveſſe tanta divo

zione per Venere , e che colle.,

mani faceſſe quaſi germogliare ii

ricordiamo , che eſſa fia figliuola

non degenere di Faustina la gio*

vane - Se ldeveſi credere a Meta

fraste ebbe Lucilla nella ſua pri

ma giovinezza il diavolo in cor

po , ed ai ſoli eſhrciſmi di un

ſanto Veſcovo di Gerapoli fu ri*

ſerbata con gran gioia di M.Au

relio la gloria di liberarla . Noi

ci contenteremo di ciò , che ſu

tal miracolo ha deciſo il gran Ba

ronio , giacchè questo punto di

storia nulla ha.che fare coll’anti

co palazzina di villa Negroni, e

molto meno 'con Mengs . Il no

stro è il ſecolo delle congetture ,

e vada anche questa con tant’al~ -

tre ,‘ che non anno forlì: miglior

fondamento; ma ritorniamo al

nostro Anton Raffaele .

Non contento d' abitare nel pa~

land_ Barberini a S. Pietro pro

ſe in affitto anche la villa Saneſi

ivi vicina , ed oggidl Cavalieri

benchè quaſi abbandonata, ed in

aria riputata cattiva . Innamoroſ

ſene perchè le volte ,- ed alcuni

mu-ri vi ſono dipinti dal Lanfran

co , e da Annibale . La ſua po

ca buona ſalute originata appun

to da cattive eſalazioni, e dL;

aria maligna _andava peggioran~

do ſenza però “impedirlo ne’ſuoi

studj . Una delle occupazioni era

i vari penſieri pel gran, quadro di

S- Piero `dal quale egli, e ben.:

giustamente prometteaſi maggio

re immortalità», che dagli altri, '

ed in fitti il bozzetto , che ne

fece
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fece era colà ,stupenda per ogni

ragione. Rappreſentava Gesù Cri

ilo quando conſegna la cuflodia.:

del ſuo ovíle a S. Pietro . Per

eſeguirlo preſe in affitto un gran

de ilanzione ivi vicino dal Mar

cheſe Accoramboni , e vi diſpo

ſe tutto per metter mano all’ope

ra . Fece ingrandire le finestru

affine d'avere il lume a modo

ſuo , e vi fece mettere gran cri

ílalli chiariſſimi perchè la luce

veniſſe diretta , e pura , e non

divaricata i, o tinta come quella .

.che paſſa pei vetri comuni. Neſ

ſun pittore ha mai portato sì lon

tano la circoſpezione , anzi [La

delicatezza nella ſua nobil' arte

.quanto il nostro Mengs . In que

iii lavori cadde ammalato , e ſi

dubitò della ſua vita , *tanto più ,

che i differenti Medici battezza~

vano con nomi diverſi il ſuo ma

le . Non ostante le diſpute la n'itit’

ra lo ſollevò abbaflanza perti

tornare a ſuoi diletti lavori 5 ma

ne fu nuovamente impedito da..

una mite terzana , che attacco

improviſamente la ſua cara mo

glie . La terzana ſi cangiò ben

tofio in febbre acuta, che in po

chi giorni con grandiſſimo dolo

re del marito , e di tutta la fa»

miglia li 3. aprile i778.,in mez

zo a molti , e dottiſiimi conſiilti

la portò al ſepolcro . Con tale.:

avvenimento ſi ſpenſero per ſem

pre i bei giorni, e le fortune di

Anton Raffaele i perchè da que

flo momento non ebbe più gli oc.

chi aſciutti . nè un giorno di quie

te . Ah qual funeflo dono è quel

lo della natura quando ci dò. un

cuore tanto ſenſibile! (ſarà com

:innato . )

MECCANlCA.

Ora che ſi balla , e che ſi bal

la nel teatro , non ſara fuor di

propoſito di annunciare ai noſtri

lettori , che il Sigfflranceſco Cam

poreſi Bologneſe, profondamente

…fornito di tutto quel corredo di

cognizioni architettoniche , e mec

caniche , che poſſono giovarlo nel'

la ſua profeſſione di ornatista , e

di plastico , ha recentemente idea

to , ed eſeguito il modello di un

altrettanto ſemplice , che inge

gnolb macchinamento per isbaraz

zar coll’aiuto di pochi uomini ,

ed in pochiſſimo tempo ilparter

-re dai banchi, ſenza che .neppu

re vi ſia duopo di farne uſcire i

ſpettatori. Ciaſcun banco è for~

mato di quattro pezzi, uniti, e

mobili l'uno attorno dell'altro ,

il primo de’quali s ch'è il più al;

to_ ſerve .di doflìere , e ſcendu

verticalmente fino a terra; il ſe

condo ſi alza orizzontalmente ſ0!

pra il primo per mezzo di due.:

tavolette , che lo ſor-reggono per

di ſotto nelle due eſtremità; il

terzo ſcende verticalmente in ter

ra dietro le gambe degli ſpetta

tori ſeduti ; ed il quarto in fine

ſi_ ripiega orizzontalmente ſopra

dl un cavolata fiſſo, interrotto da

alcu
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alcuni canali nè'fíti occupati da

banchi elevati . Allorchè questi

fi' vogliono abbastare , altro non

fi richiede , ſe non che due uo

,mini per diſotto abbaffino le due

tavolette , che ſostengono il ſe

condo pezzo , e ripieghino al me

deſimo tempo dentro il canale il

quarto ; poichè allora immedia

tamente il doſiîere ſi' ſpiana oriz

zontalmente in terra in virtù del

proprio peſo . Dietro il primo

banco . ed in contatto di eſſo ſpia*

nerafli nella medeſima conformi

tà il ſecondo ;- e quindi il terzo ,.

il quarto &C.- ſino all’ ultimo; e~

ſi avra cosl in poco d'ora un per

fettistìmo piano orizzontale , il'

quale . oltre agli altri vantaggi

avrà 'ancora quello di ricoprire ,

e naſcondere la ~polvere , e lu‘

itntnondezze , e iii-riſparmiare*

in questa guiſa anche quel tempo ,

che vi vorrebbe per toglierle vla .~

ANEDDOTO CURIOSO ..

i Se la Storíella , che ſiamo per

raccontare è vera , come ci ſi aſ

ſicura , merita certamente di tro

var luogo in questi fogli. Nelle

demolizioni , e negli ſcayi fatti

nell’anno ſcorſo per ordine del

governo a Bollwiller , e ne’con

torni di Montmartre , non molto

lungi da Parigi, ſi è trovata un'

iſcrizione inciſa in bei caratteri

Romani , di cui ſi dice , che.,

questa foſſe la figura , e la di

{poſizione .

UHU'ÎÒ UÎZKE

S . A . N » E . S

Dopo moltiſſimi' tentativi fatti

per interpretare il ſenſo di 'que

ste lettere iniziali, e- dopo di a*

ver formato molti ſistemi ſulla...:

faccia' del luogo, ſi credette , che

"il miglior partito ſarebbe quello

diſottoporre il monumento all’

eſame di que’giudici' illustri, per

i quali l’antichità‘ non' ha verun

mistero , vale a dire de’Membri

dell'Accademia delle belle lettere ,

ed iſcrizioni . Fu dunque carreg-fl

giace ſmo- a Parigi con grande

ſpeſa; l’Accad.- nominò de’Com

miſſarj ;- tennero questi varie ſei:

íioni ,- conſultarono gli Antiquari

più celebri , e più verſati nella

ſcienza de’geogrifici , ma tutto

in vano .ñ '

Il Cancelliere di' Montmarrre’

eſſendo informato di questa bu~

glia ,. e curioſo d'altronde di ve~

dere co’proprì occhi un monumem

- to patrio , che metteva talmente

alla tortura `i più grandi , ed e

levati geni( della Capitale a riſol~

`vette di portarſi a Parigi per ve

der il fatto ſiio .ñ Alla prima oc

chiata riconobbe , e ſpiegò lit-o,

misterioſa leggenda del ſaſſo. A

vea questo per qualche tempo for

mato
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mato l'angolo di una cala ſitua

ta in un quadrivio , per dove ſi

paſſa per andare a certe cave di

geſſo . Due ſono le strade , che

vi conducono , l'una per le vet

ture , e l'altra più .breve per gli

aſini , impiegati in gran numero

in quel traſporto . Ora l’auguflo

` gerogliñco indicava appunto quelt’

ultima strada .

ICI. LE. CHEMIN. DES. ANES

Col laſſo-del tempoil ſaſſo ſi era

convertito in termine , ed il ter

mine in appreſſo ſi era ſepolto

dentro di terra .

PREMI ACCADEMlCl .

La R. Accad. di íèienze , u

belle lettere di Mantova propo

ne pel concorſo ai premi del cor

rente anno 1780. i ſeguenti’ar

gomentt . ‘

PER LA HLOSOHA 1

Suggerire il modo più'pratica

bile , con cui il pubblico provve

der poſſa a quelle perſone ,\alle

quali , benchè volonteroſe .d’ im

piegarfi a pro di ſe , e dello sta:

to , mancano tuttavia i mezzi

opportuni.

Benché quell' argomento ſia im

plicitamente incluſo in altri temi

più ampi gia stati proposti da.;

diverſe Società , l’Accademia bra

ma , che ſia diſcuſſo di nuovo

con mamme più adattate alle cir

costanze dell’ltalia , e ſpecialmen

te della Lombardia .

PER LB MATEMATICHE a

\ ' Con qual proporzione di par

ti poſſa costruirſi una macchina ,

non molto compoſta , per eleva

re acqua da stagni a mediocre.:

altezza per la irrigazione de’ter

reni in maggior copia di quella ,

che ottengaſi colle macchine ſin`

ora ritrovate colla ſola azione di

un cavallo .

PER LE PISÌCH-E .

*‘ Produrre nuove eſperienzu

per dimostrare con più ſicurezza ,

che l’ aria fiſſa ſia applicabile con

vantaggio o no in qualche ſorta.

di malattie . -

PER LE BELLE LETTERE o'

Dimoſirare` l'inganno di que'

critici, che hanno cacciato Vir

gilio di errori in alcuni punti di

Geografia .

l due argomenti ſegnati coll’

asteriſco , perchè proposti per la

ſeconda volta , riporteranno ognu

no il premio duplicato di due.,

medaglie di 50. fiorini l’ una; e

gli valtri il ſolito premio di una.

medaglia .
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-ELOGIO STORlCO

De] Ca‘valiere .Anton Raffaele Mengs

ñ prima pittore di SM. Cattolica .

, .Articolo 1X.

~…Non volle ſentire nè ſollievo,

nè conſolazione veruna il nostro

Anton Raffaele in tantvperdìta,

e gli ſarebbe palîuro un torto al

la defonta ſe aveſſe dato luogo

al più piccolo conforto. Senzad

cibo , e ſenza ripoſo non ne ab

bandonò mai il cadavere per que'

due giorni , che stette ſopra...,

terra , ed impiegolli a prcgar Dio

per lei nella camera-ov’era . Egli

lleſſo volle vellirla , ed irritare

in tal modo maggiormente il ſuo

dolore quaſi che non ne aveſſe

abbaſtanza. Nulla valſero le pre

ghiere dei figliuoli non meno af

flitti di lui , nulla quelle degli a

mici accorſi in folla , non volle

mai da lei allontanarſi . I’ensò di
ſſformarne col geſſo la maſchera_,

per quindi ſcolpirne colle ſue ma

ni un bullo di marmo , che pe;

eterno tellimonío d'amore vole-5

va porle ſul ſepolcro , manepz

pure questa flebile çoníölaziong

gli accprdò l_a ſorte , perchè in

tanta agitazione di ſpirito la ma

ſchera gli `ſi guaſlò . Margherita

Men s alla età di 48. anni non

amc 'compiti fu ſepolta in S._Mi~

chele, e Magno in Borgo ſua...

parocchia , e ſu deposta'in una

tomba , che il marito qualche'

tempo prima aveva fatta prepa-,ñ

rare per ſe , e pet-'lei . Non le vol*

tò le ſpalle il dolente marito , che

quando ,la lapida ſepolcrale con

funesto rimbombo glie la levò

per ſempre dagli occhi . Nel ri;

ferire tanti doloroſi ecceſſi io ho

preteſo render giustizia al ſuo ſen

ſibiliſiìmo cuore, giacchè in tali

circostanze i ſoli ſpiriti di buona

tempera ſentono una ſpecie di

ſollievo bevendo l'amaro calice;

del dolore fino alla feccia . Non

è il maggiore. dei dolori quello,~

c_he permette .lo sfogo dellellay

K n cri
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crime' ,.o_ _che cerca ſollievo .

Ricadde “allora ammalato, com'

è.ben naturale , l’indebolito An~
tonì’Raffa‘ele', 'e per varie ſettiñ

mane a tutt’altro dovette penſa

re , che aeidípingere . ln questo"

tempo gli‘ftîrono chieste in ma-’

trimonio due figliuole, una dal ce

lebre Sig. Carmona incilòre llLJ

rame in llpagna. , e penſionario

del Re , e l'altra da‘perstma aſſai

civile a e comoda di Ancarano

nel territorio d’ Aſcoli . Vesti

avvenimenti, che_ îſogliono eſſe

r‘e‘ tanto “lieti‘ per un padre lo

añ'rebbemconſolato , ſe ne foſſe

stato 'capace ~, `”ma gli accrebbee

Pò la malinconia;- perchè gli stac

c’ar'ono dal fianco-due figlìuole a

iui trop‘po care'. Gli erano giun

te frattanto le più forti preghie

refldalla famiglia de’Marcheli Ri

'MÎUÈM’TÃÎ Firenze perchè voleſſe
farle‘nn'quadroſſdi Gesù cinto

- äepo’sto‘dalla Croce per- ſervire di

compagno ad uno , che ha di

Raffaele d'Urbino, in cui la por

ta al Calvario. Ne fece un bel

listim‘o distgno a lapis- nero del

la steſla grandezza del quadro i

il quale prometteva una pittura

degna del gran paragone a cui

era destinata , e questo può (ve

derſi in caſa di Monſig. Rinuccini

.in Roma , il quale ne fa il conto

che merita. Allorchè volea co

'minciare a colorirlo gli giunſero

le premure del Re diSpagna per

a'vere un gran quadro da altare

colla Nunziata per la real cap

.-

pella d'Aranquez . Ad un nome

tanto per lui caro , e benefico, `

laſciato da parte ogni altro' la

voro, lo intrapreſe, benchè infer

miccio , e con tutta la ſolita ſua

vivacità. Pregollo Monſig.Onorato

Gaetani uno de’flioi moltiſſimi est i

matori , ed amici , affinchè in.:

qualche ritaglio di tempo gli fa

ceſſe almeno in .mezza figura il

ſuo ritratto , onde i futuri du

chi di Sermoneta aveſſero nel lo

-ro palazzo qualche memoria di

sl gran maestro . La incredibile

corteſiadi Anton Raffaele , che

mai non ſeppe dire di nò ,.'pre

stoſſt a tanto gentili , e genero

ſe istanze benchè in momenti per

luicoslangusti , ed in breve con

duſſe questo belliſſimo ritratto qua~

ſi' a compimento; ma troppo sta 

-vagli ſu‘l cuorel la Nunziata del

Re ſuo Signore . A questa grand'

opera abbandonostì del tutto , tan

to più , che la ſua rovinata la

lute andavalo tacitamente avvi~

ſando , che ſi affrettaſſe ſe vole

va vederla 'finita . Non potendo

quaſi più aizarſi dal letto feceſi

portare nella camera il quadro ,

ed intorno a lui impiegava tutti

i momenti , foſſe di giorno , o di

notte , ne’quali poteva alzarſi .
(luantunque non ſi lastiastſiu

ormai più vedere da neſſuno este

ro , perchè tutto immerſo ancora

nell’affli’zione della vedovanza ,

nel lavoro , e nel penſare alla.;

ſua ſine , che egli già ſentiva non

eſſere lontana , io fui a ritrovar

lo
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lo per un affare di ſomma pre

mura . Io che lo vidi in queste la

menievoli circollanze ſono telli

monio dello (lento con cui dipin

geva , ed invero qualche volta.;

parea , che gli cadeſſe la tavo.

letta dalle mani, e che non reg

geſſe il pennello. Oh quanto lo

pregai a ripoſiirſi , e ad aver cu

ra della ſua vita . Mi riſpoſe in

aria aſſai ſincera , che a tantu

grazie fattegli del Re di Spagna

egli più non potea altrimenti cor~

riſpondere , che morendo col pen

nello in mano per lui . Mi par

iò della moglie come di perſona,

che egli ſperava rivedere ben.)

prelio , ma io per diitorlo da co

sl-tetro penſiere cominciai a lo

dargli moltiſſimo la Nunziata,

che era quaſi ultimata . ed irLJ

vero non ne conſideravo .veruna

parte , che non mi pareſſeopera

ſorprendente . Bilbgna pur; cop

feſſarlo; l’ ultimo quadro, cheſi

vedeva delMengs, pareaſempre

più bello de’precedenti . Gradi

i miei ſentimenti . che egli la?

pea eſſere liberi , e ſinceri, 4;;

mi fece _oſſervare fra l’altre coſe

la gloria in alto di leggiadrifiimi

angioletti in mezzo ai quali v’e

forſe il più bello , e mac-lioſo Pa

dre eterno, che inaí uſciſſe da

umano pennello. Gli diſſi ſince

ramente , che mi pareva coſa.,

prodigioſa anche per il penſiere

con cui è dipinto, perchè contro

.il ſolito de’pittori quel Dio Pa

dre non è nè corpo ne ſpirito ; tan.`

to è leggero , e incorporato in

un lume celelle, che quaſi lo ve;

la , ed aſſorbe, .Eppure , 'mi ri

ſpos’ egli con gran fermezza,

quello ` `e 1”!. niente in comp-trazio

nc'rlí quzÌIo , che fra non molto v

ſpero 'vedere in cielo i” mezzo a

tutti gli altri ſpiriti , the ho quì

adombrati alla mc lio cl” ho po

_tuto colle forme dt‘ l’umîmita‘ ,tali parole non potei non intente-ſi

rirmi ,u perchè capivo i che i ſuoi —

preſagi pur troppo andavanoa.;

verificarſi , ed io che voleva put

confortarlo ebbi biſogno d'eſſere
confortato da luſii . i_ Non paſſarono, che pochi gior;

ni_quando ſeppi , che per ave `

miglior aria egli era andato ſilî

monte Pincio ad ,abitare in quella,

gala, che _fu giù di Salvater R05

.- .‘ ñ ì* ñ ì

zion ziiiiîiijeſſere lui ivia :ig:

to ſollevato , il ſabbato 36. giu,

gno mi ſcriſſe di ſua mano una.

lunga . e ben ragionata letter}

ſopra. un affare di qualche impon

tanza., nella quale non pari va.

ini neppure delrſuomale .

conſerv’elrò come coſa cariſſima.;

finchè vivo , perchè oltre all'ef

ſere .un argomento della ſua gra

titudine verſo l’Augusta caſa di

Saſſonia , è l'ultima' apici-a` di

quella mano ,che io direi quaſi

,divinarred e piena di quell’ono
ratezza ,i erfliſintereſſe; che fiſii

mai ſempre il ſuo vero camici

t'e_ . La domenica ſeguente_ peg

giorò ,i ma il lunedi ſim.x (icon,
“ì‘ K i; zv ' i ſolò
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ſolò moltiſſimo quando ſeppe ,

che fra le acclamazioni di tutta

Roma era diſceſa per la prima

volta in S.Pie`tro a ricevere l'am

bastìata della Clzineailpiùado

'rabìle de’Pònte’fiéi dopo lunghiſ~

ſima , e grave malattia per cui

tutti i buoni della terra avevano
'tromatoìye pianto ì. E’ incredibi

le qi’xanto"il nostro Mengs amaſ

ſe., e‘veneraſſc PIO Vl. Parve

proprio ì, che' la providenza lo

conl’ervaſſe in vita queste po

che ore di più affinchè vedeſſe
anch'egli questav faulla giornata a

la quale fu la più lieta, che Ro
iſina abbia lavuto a’giorni nostri .

Parve’altresl , clLe Dio gli ac

ëordaſſe la grazia di morire vnel

giorno di S. Pietro , del qualu

dal principio del ſuo cattdliciſmo
vegli era stato ſempre ', `e *parti

i’çól’àkfflente divoto , 'ed infatti ra

fi' èraîio i giorni, che non man

`{l'aſſe a celebrare qualche 'meſſa

*alla ſua ſacra tomba nel Vatica

'no, anzi quando_ poteva v’interve~

'iiiv in² perſona . Morl ai 29. di

'giù no *1779: all'età di 5x. an

*ni ,"e' meſi Antonio Raffaele.,

'Mengs , gloria della Saſſonia ſua

patria , della Spagna, e di Ro

ma', e morl pieno di religione,

~e di preſenza di‘ípirito , q’uafi

Icheſle‘potenze della ſua bell’a~

'ñima non-doveſſero diminuirſi z

dle poteſſero lìaeg'nerſí che in un

ſolo istante . ~

‘ Fu portato’il ſuo cadavere'dal

clxele , e Magno ſua parecchia.

in Borgo , ed in preſenza degli

Accademici di S. Luca , e de’ſuoi

numeroſi ſcuolari gli ſi celebra

rono i funerali con quella decen

za , che le circostanze permiíè~

ro . Prima di ſotterrarlo brama

rono i Medici di aprirlo per ve

dere la controverſa cagione del

la ſua morte , perchè a ragione

d’un’ acerbiffima toſſe , che da_

lungo tempo lo tòrmentava , mol

ti lo credevano pulmoniaco . Si

aprì il cadavere , ed i polmoni

erano in ottimo stato , come pu

re neſſun altro viſcere trovoflì le

ſ0 mortalmente , e tanto aveva

ſempre ſostenuto il dotto Panico

ni filo medico . Forſe , che l’in

tenſo dolore dell’animo, le lun

ghe terzane ſofferte , le infinite.,

fatiche , maſſime nel tanto dipin

gere a frefèo‘ ,- le lludioíè vigi

lie , ed il ſuo irregolar modo di

alimentari] gli aveano talmente

alterati gli umori , che in vece

di mantenergli la ſalute , e la vi

ta gli produſſero lentamente la.,

morte . Fu depollo nel ſepolcro

vicino alla cara moglie, affinchè

ſe la nostra mala ſorte lo avea

diviſo con nostro gran dolore da

noi , non ne divideſſe le ſpoglie

da quella compagna , che egli

amò sì teneramente . Ecco tron

cate le fortune , e finita la sto

ria di Anton Raffaele Mengs,

ma non finirà già la ſua fama ,

che ſecondo ogni apparenza ſarà

immortale . ( ſarà continuato . )monte Pinciso alla Chieſa di S.Mi~

AGRl~
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AGRI‘COLTUR A .

.Articolo I.

Nei noflrí fogli dell'anno stor

ſò al num. Ll. fi diede notizia al

pubblico di alcune eſperienze del

Sig. Bareili dalle qua-li riſultava ,

che la ſeminazione del grano fat

ta in maniera , che i ſemi reliaſ

ſero fra ſe distanti, produceva un

notabile riſparmio di' ſeme , ed

una più abbondante raccolta di

grano . ll nuovo ſeminatore ri

trovato prima dal Sig. Tull In

gleſe , e quindi migliorato dai Si

gnori di Chateauvieux , e Duhafl

mel di Monceau tendeva appun

to a quell'effetto . ll pubblico

n'è flato più volte avviſato, ma

ſi- è fin'ora omeſſo di dar contez

za della ſingolar industria del Sig.

Ratti di Caſale di Monferrato ,

il quale a gloria dell’ltalia hL.

ſaputov perfezionare questo mede

ſimo istrumento . Egli pubblicò

fino dall'anno i766. le ſue indu

flriofe ſpeculazioni ſu la colti-va

zione del grano . Noi clirarremo

dal ſuo trattato quelle invenzioà

ni , che ſono ſue proprie.. Egli

dunque al V. conſiglia di pre

parare quel grano,- che deve ſer

vire pel ſeme . e a tal effetto

ſuggeriſce questo metodo . Pren

daſi un tino, e dentro vi ſt. pon

gano ſei libre di ſalnitro , ecco;

to venticinque di calcina in peſo

di Monferrato , e con quattro

ſecchi d’acqua fredda.- , ed una

di calda ſi bagnino , ſi stemperi

no , e ſi melëoiino in guiſa , che

perfettamente fra loro s’inc0rpo~

rino . Indi allorachè diſceſe ſono

al fondo le parti più peſanti , po

ſia in un corbello quella - ſe

menta , che preparar ſi vuole ,

nella composta ſalamoia eſſo s’imñ

merga , e per cinque o ſei ore

immerſo ſi tenga; caviſì in appreſ

ſo, e ſopra tele , od- altro tale

al ſole ſi efponga il ſecondato ſe

me. ove aſciugar ſi laſci , U

in fine dentro a granaj- riposto

all'ombra, voltarlo , e rimenar

lo aſſai fa d’ uopo- per tre giorni

almeno , »affinchè di ſoverchio ri

ſculdanddli, inutile non divenga

alla ſèminazione . Lo steſſo mo

do di preparare il teme ſostan

zialmente ſuggeriſce anche l'Au

torqfldello ſpettacolo della natu.

ra , onde fondato non meno ſu

dotte istruzioni , che aſſicurato da

replicare eſperienze , lieto l'Agri-~

coltore il traſporti al campo.

ove pregno degli aſſorbiti ſali a

dorno di un bel. verde il rende'~

rà ben toſto ..

Nè il narrato vantaggio ſola.

mente la. preparazione del ſeme

procaccia , ma ſecondo gl’inſe~

gnamenti del Sig.r Pluche la ſala

moia preſerva le biade da diver

ſi mali , cui ſogliono eſſere 111c

toposte . L' amaro , che ella vi

ſpande , la libera dall' invaſione

de’ vermi , delle talpe , e de’co

Pi campagnuoli. , i. quali ſenteä;

ì
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do quell’acrimonia , ne restano

nauſeati , e laſciano di roſicchiar

le . Oltre di che , come il Sig.

Dub-ame] riferiſce , vi ſono al

cuni , i quali credono, che nell'

acqua di calcina immergendo i

ſemi , e con altra aſciutta im

polverandoli più volte ſoggette

non rimangono lc ſpighe alla.;

golpe , che di nera polvere em

pìendo i granelli , tinge le fari

ne , e d’un diſgulioſo odore in

fetta il pane . Ma paleſar ſi de

ve , che malgrado tale prepara

zione di ſementa , gualle da quel

malore ritrovate ſi ſono le bia

de’; onde adattato piuttosto a di

minuire , che a togliere il dan

noſo effetto, il proposto rimedio

può giudicarſi . Quindi ſuggeri

ſce il metodo di ſradicare nella

primavera quelle erbe nocive,

che nalèono fra il grano . Ne

ceſſario, egli dice , diviene , che)

quando nella primavera , aſciut

ta trovaſi la terra , un aratro fi

conduca in mezzo a ſolchi , che

ſradichi , 'e ,tronchi l’ erbe naſcen

ti , e i già fatti canali affondan

do maggiormente , preſli all’ ac

que dannoſe declive , e sfogo .

Sì fatto lavorìo replicar convie

ne parimente quando le ſpighe,

alla maturazione accollandofi ,

ſbno per granare . lmperocchè la

terra rimovendoſi’ allora il pro

porzionato alimento agli alti fle

li più facilmente comunica . Ta

le novello arneſe a che il Sig.

i A

Ratti ha immaginato, ed eſegui

to, da un ſolo bue è condotto ,

il quale in mezzo al ſolco cam

minando . le piante delle biade

punto non calpefla . Armato egli

è d'un vomere_ , che una coltel

la ha nel mezzo , la quale ta

glia , e divide la terra , e guer

nito eſſendo parimenti di due o

recchie a destra; ed a ſinitlra la.

rivolge , e caccia .

Ma in ogni parte , ove utile

ſarebbe , condur non puoſſi l'in

ventato aratolo; quindi a ſtadi

car l’erbe nemiche , ove germo

glia mat’lìmamente il frumento ,

il più prezioſo , e neceſſario no

drimento dell'uomo , -valerfi è

d’ uopo delle lavoratrici , che col*

le zappe alla mano la terra pro

dutricc rivoltino ſuperficialmente ,

e le eſtranee piante tagl'mo , ed

ellirpino , onde il 'ſuo nodrimen.

zo non rubino al grano , e quaſi

diſſi nol ſoffochino ſul creſcere .

N‘e una ſol fiata purgar conviene

il fecondo campo , ma tante vol

te in appreflo ſradicar debbono

le villanelle i colle lor mani, l'er

be nocive , quante que' prezioſi`

lleli ne lo richiedono , prima che

alla maturazione pervengano . So

che ſoverchia giudicheraſfi da al

cuni la replicata ſpeſa delle la

voratrici ; ma penſar eſſi dovreb

bero, che con uſura incredibile)

ricompenſeralli la ricolta ; che sì

fatto diſpendio punto non fi ri

ſparmia pe’marzajuoli , de’quali

più
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píù‘ Prezioſo eſſendo il frumento ,

privo di egual cura almeno rima*

ner non deve; e finalmente , che

bastevoli forſe ſono a reintegrar

li l’erbe estírpate , che ridotte in

faſci nel mezzo delle lolca . u

dell’attento contadino ſopra gli o*

meri traſportate , ad alimentare

i buoi vantaggioſamente contri~

buiſcono . Riporta poicia l.’ eſpe

rienze da eſſo fatte ſecondo lu

quali non può metterſi in dubbio

il notabiliflimo vantaggio , che

riſulta dall’ uſo delle ſue inven

zioni . L’eſperienze ſono di ſei

anni ſoltanto , e ſono le ſeguen

ti . Nell' anno, eglidice. i755

in unaiterra' , che un moggio di

Monferrato aveva di ſuperficie , il

ſeminatore uſando, nno staio di

frumento ho fatto ſeminare , ma

abbondantiflime cadute eſſendo le

piogge, gonfiati ſi ſono i due.)

piccioli torrenti, Pouara , e R0

taîdo chiamati, che il ſeminato

campo nella valle ſituato costeg

giano , onde inondate , e danneg

giace di molto rimaſero-le bia

de . Malgrado tutto ciò due ſac

chi. e mezzo di belliſſimo fru

mento nel anno i756. ho ,rac

colti , di maniera che il venti

.per uno il poco ſeme ſparſo mi

ha fruttato . -

Se nel conſueto modo ſemina

to ſi foſſe il campicello, quattro

staja almeno di ſemente ſparger

ſ1 dovevano , e avventuroſo ſi

ſarebbe riputato , quando, due.;

ſacchi di frumento raccolti ne a

veſſe ; lo che per l’accaduta inonñ

dazione íperar non conveniva .

Quindi i neceſſari ſemi diffalcan

`_do , egli è manifesto , che ſette

stai ho conſeguiti più di quelli,

che dall’antica ſeminazione otte

ner poteſſe .

ln altri due piccoli camparelli

ha egli voluto , che il ſeminato

re ſi adoperaſſe , e pertanto due

coppi , e mezzo di frumento ha

fatti ſeminare in uno , ed un lo*

lo coppo nell'altro. Quattro lla- ñ

ia, gli ha renduto il primo, cia

ſcuno de’quali , come ſi diſſe ,

di ſedici coppi composto eſſendo,

il venticinque , e tre quinti gli

ha fruttato per uno. Ma più ab*

bondante di molto ſu la ricolta

del ſecondo , che a quattro staia

parimente giunſe . di modo che

il ſeſſanta quattro per uno ne ha.

ricevuto . (ſarà continuato . )

ANATOMlA.

Avanti di tentare la ſpiegazio

ne di un fatto . biſogna bene;

aſſicurarſi della ſua eſistenza . Si

era ſinora ſupposto, dagli Anato

mici , che vi foſſe un’inegua.

glianza fra le capacità delle due

cavità del cuore q, e de’vaſi poll

monari , che in eſſe imboccano;

e molte ipoteſi ſi eranofatte per

iípiegare una ſiffatta ineguaglían

za . ll Sig. Sabbatier poco ſod

disfatta delle ſpiegazioni finorL.

date,
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date , pensò che miglior partito

ſarebbe quello di conſultare le

proprie oſſervazioni . Ora da que

ste egli deduſſe , che l’inegua

glianza delle cavità. del .cuore ,

e de’vaſi polmonari 'fino ,ad ora

oſſervata ne’cadaveri non efifle

realmente nell’uomo vivente , e

ch’ella è unicamente prodotta..

dai 'ſangue, che negli ultimi i

flanti della vita fi accumula nel

le deflre cavità , e’ dalle -finiſlre

fugge liberamente . Diffatti eſa*

minando il corpo di più perſone,

alle quali un colpo di ſpada a;

Vea traforato una delle due ca

ve o l’arteria polmonaria , in.:

proporzione della facilità , colla

quale il ſangue n'era ſgorgato a

trovò vuotoſi, ~e riflretto il de

ſh'o ventricolo del cuore, e ſen

za ſenfibile differenza dal ſinistro .

Molte eſperienze ſugli animali

l'hanno più pienamente convin~

to della medeſima ñcoſa . Facen

doli morir lentamente , e ſenza.

ípargimento di ſangue , le cavi

t-'a destre ſi trovavano ſempre ri

piene , e dilatate; ma ſe legava.

l’aorta un pollice , e mezzo ſo

pra il v'entricolo ſiniſiro , le deñ

stre cavità fi trovavano eguali al

le ſinistre , e queste finalmente.:

`apparivano più ampie , e dilata

te delle destre Q quando dopo ll

legatura dell'aorta , fi tagliava

immediatamente .una delle due)

vene cave . … - v..

-à
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ANTOLOGIA

 

Y’YXHE lATPElON

 

ELOGIO STORICO

Del Cavaliere .Anton Raffaele Mengs

prima pittore di S.M. Cattolica .

.Art. X. , ed ul:.

Se Anton Raffaele Foſſe stato

tanto economo quanto fu Pittore ,

avrebbe laſciata in Roma una.;
ſſcaſa opulente , ma a pochi è

dato l’imítare anche in ciò Mi

chelagnolo , il Rubens , ed il Ben

nino . Gli è vero, che era lon

taniſſimo da certe paiſioni rovi

natrici delle famiglie a ma l'eſſe

re voglioſo , poco curante le fre

quenti piccole ſpeſe , l’amoru

straordinario , che portava alla

ſua profeſſione, lo anno tradito .

Non v’era bell’iflrumento , che

poteſſe ſervirgli , non v’era sta

tua o geſſo dell’ antico , non va

ſo etruſco , non libro dell'arte

ſua , non istampa , o diſegno di

buon maestro , che egli non vo

leſſe poſſederla , ed il prezzo e

ſorbitante . che talvolta gli ſcal~

tri venditori a lui ne domandavano,

non ne ritardò mai la compra .

Aggiunganſi a ciò vinti figliuoli ,

che egli ha avuto dalla ſua mo

glie, de’quali però non glie ue

ſono rellati in vita che ſette ; ag

giunganſi i frequenti viaggi di

Germania , di Spagna , e d’ [ta

lìa , ed accompagnato quaſi ſem

pre dalla ſua famiglia; aggiun

ganſi gli aiuti menſualmente ſom

ministrati ad un'infinità di biſo

gnoſí a lui noti , anzi ſino ad al

cuni de’ſuoi ſcolari , le limoſine

accidentali . la diſpendioſa educa

zione de’figliuoli , ed il liberale ,

anzi nobile trattamento datofi più.

col comodoperò , che col fallo,

e poi dicaſi , ſe zoo. , e più mi

la ſcudi , da lui coll’arte ſua-a

tirati in pochi anni , poteano ba-'

ſlargli . La ſua tavola benchè

non eccedeſſe la fruga‘lità d' un

comodo artefice diventava diſpen

dioſiſfima anch'eſſa pel numero

di quegli amici , che non invita

ti , ma ben ricevuti quocidiana~

L l men
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mente ne abuſavano . ln tal mo

do l'eredità del Mengs nonha

corriſposto 'al biſogno de’ ſuoi fi

gliuoli , e‘al deſiderio de’ veri

amici . Si è trovato peròpiù di

quello , che credevaſi per la cu'

radi Monſig. Riminaldi Uditore

di Rota , che malgrado le molt’

altre ſue laborioſe occupazioni è

stato costituito dal Papa per re

golatore di questo patrimonio , e

per l'amore generoſo del Cava

liere Don Niccola di Azzara Mi

nistro di Spagna ſuoi grandistimi

estimatori , ed amici ; Eſſi ſono

tuttavia i padri di questiorfaní,

ed in mezzo ad un tanto inopi

nato naufragio anno ſalvate mol

te coſe , che ſarebbero ſenza di

loro andate certamente diſperſe .

S. M. Cattolica alla nuova di

questa morte ha verificata_ la ſua

reale promeſſa proteggendo anche

i due maſchi ſuperstiti , perchè ha

conferito al cadetto un pollo fra

gl’ingenieri de’ſuoi eſercitizcon

inſigne stipendio , ed il primoge

nito , che era incamminato perla.

Chieſa , è stato reſo capace di a

vanzámenti eccleſiastici nella Spa

gna . Delle tre_ femmine nubili ri

maste una è stata gli ſcorſi gior

ni felicemente ſpoſata con dote

aſſai conveniente al Sig.Vincenzo

Filion , il quale ſotto la dettatura

dell'Emo Cardinale Pallavicino è

divenuto .uno de’rnigliori minutan

ti della Segretaria di Stato del

Papa . Le altre due aſpettano la

ſorte , che loro è ſcritta in cie

lo , ma che finora ignorano.

Fu Anton Raffaele' Mengs di*

statura fra il mediocre, e il giu

sto , e di corporatura tendente al

magro . Nella ſita gioventù ben

chè di colore piuttosto bruno era

aſſai bello di faccia , ma coll’

andare degli anni perdette gran

parte di questo pregio , perchè

neſſuna coſa logora più gli uomi

ni quan’to lo studio , le fatiche

indefeſſe , ed i penſieri di fami

glia . maſſime quando ſi è padre

di ſigliuoli , che ne meritano

l'amore , e la cura . La vivaci

tà dell' animo ſno non fi diminul

mai coll’andar degli anni perchè

fu ſempre faciliſiimo allo ſdegno;

ma ſimile in ciò anche ad Ora

zio ' _

Facili; irafci ſed ut placabilis

eſſe:

non duravagli , che un istante .

Felice colui col quale ſdegnavaſi

perchè oltre al domandargliene

`ſcuſa egli steſſo il momento do

po lo regalava a proporzione del

romore , che aveva fatto . Si

pretende , cbe qualche íèolare ,

o domestico abbia talvolta ſcal

tramente profittato di questo ſuo

ingenuo naturale d' averlo

conoſciuto . Delle paſiioni ono

rate alle quali ſono ſoggetti i

cuori ben fatti la compaſſionu

era quella , che più d'ogni altra

lo ſcuoteva . Non potea vedere

un infelice ſenza aiutarlo , ‘e non

lo aiutava come fanno taluni con

piccole limoſine per ſollevare in

quell'
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re ſenſibile , che il biſognoſo .

Le ſue limoſine erano almeno mo

nete d’ argento , e talora zecchi

ni , come accidentalmente Vldl io

più d’una volta .

Oltre alla muſica , di cui era

dilettante, amava moltiſſimo la.;

letteratura , e particolarmente gli

antichi Storici maſſime Greci.

Erodoto, Senofonte , e Plutarco

fecero mai ſempre la ſua deli

zia , ma quello , che egli pre

diligeva, era Pauſania; libro , che

i pittori , gli ſcultori, e gli ar

chitetti dovrebbero continuamen

te avere per le mani . Ogni gior

no leggea riſpettoſamente qualñ

che capo della Bibbia , da cui

diceva ritrarre' ſempre conſolazio

ne infinita ;a Ardiſco dire . che.,

vi ſono pochi , che più di,lui la

conoſceſſero . lntendca ſufficien

temente il Latino. e parlava il

ſuo tedeſco, l'italiano , il franñ

ceſe , lo ſpagnuolo , ed abbastan

za l'ingleſe .

Dell'opere ſue è stato publica

to in tedeſco un trattato ſulla.;

Bellezza , che ſu poi nuovamen

’ te stampato in franceſe, e che.,

ora tradotto in italiano aſpetta

la publica luce . Richiesto dall’

Ab. Don Antonio Ponz del ſuo

parere ſopra i quadri del real pa

lazzo di Madrid , glie ne ſcriſſe

una' relazione piena d’ingegno ,

di filoſofia , e di pittura , la qua

le fu stampata in iſpagnuolo nel

Torno Vl. del viaggio di Spagna .

_ _ 267

_Rivide questa lettera la lucîe in

italiano colle stampe di Torino*

e le Efemeridi romane nell'anno .
 

i778. alla pagina [41. ne reſero

conto . Molti altri trattati mano

ſcritti non tarderanno ad eſſere

impreſſi per la cura del Cavalie

re di Azzara , che gli ha conſer

vati , e ſono questi varie notu

alla vita del Coreggio , e la tra

duzione in iſpagnuolo di quella

di Lionardo da Vinci. Molte ſue

lettere pure ſulle belle arti me

riterebbero d'eſſere lette , come

avrebbero meritato d'eſſere rac~

colti gl’infiniti aſſiomi pittorici ,

che andava estemporaneamentu

comunicando a ſuoi ſcolari . A

mava li. poeſia italiana , e ſimi~

le anche in ciò a Michelagnolo

ſacca gran caſo di Dante , che

veramente è il poeta dei Pitto

ri . Da questi eſercizi aveva egli

contratta una naturale eloquenza ,

per cui ſi può dire , che , quan

do volea , non ſi è mai ſentito

parlatore più vivace , e più dot

to di lui . Detestava idilcorſi o

zioſi , ed inutili , dicendo , che

gli uomini anno l'uſo della pa

rola per comunicarſi le loro idee ,

ed illruirſi reciprocamente, e non

per fare il mestiere dei papagal

li. Oh quanto ſilenzio ſarebbe~

vi in certe città ſe tutti penſaſſe

ro come il nostro Mengs !

Parlava volontieriſſimo delle.:

belle arti , ed aveva il raro do

no di ſpiegarſi con tal chiarezza ,

che tutti lo capivano . Naſceaf

L l z ciò
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ciò dall’intendere bene quelle coſi:

delle quali parlava, perchè tengaſi

per fermo o che le perſone che

*ſi ſpiegano oſcuramente non~s’in

tendono da loro medeſimi , e i

noflri poveri Eſemeridilli lo pro

vano ogni giorno . Noi crediamo

poter aſſerire , che almeno a no

tizia uollra egli non ha mai bia

ſimato neſſuno . 'Qxando non po

tea dir bene d'una perſona nu

evitava il diſcorſo , ed aborriva

i maldicenti . l pittori poi per

quanto foſſero mediocri erano ſi

curi di noneſſere mai da lui di

ſprezzati . Solea dire , che la…

pittura è un’arte tanto nobile ,

e difficile , che meritavano (lima

anche coloro , i quali lludiando

la non potevano giungnere , che

alla mediocrità . Grnndiſfimasti

ma avea egli del Sig. Pompeo

Bettoni , e del- Sig. Domenico

Corvi, dopo i quali nominavL

tre o quattro altri pittori roma

ni viventi . Noi ci guarderenio

bene di dire qui quali foſſero per

non torre a neſſuno la luſinga.

d’eſſerne uno . Si dichiarava d'eſ

ſere l’ultimo Pittore di tutti , e

lo dicea in modo che chi non

aveſſe mai vedutoniente del ſuo

ne ſarebbe restato ingannare .

Grandiſſima stima facea ancbein

quest’arte del ſuo buon padre a'

dicendo non eſſere lui potuto

mai giugnere a ſare una tells..

eguale ad una che ad olio vedeſt

d’lſmaele nella Galleria di Dre

ſda , e pretendeva , che eſſa non

cedeſſe neppure alle più belle te

fle del Coreggio . Noi conoſciamo

questa pittura aſſai bene , mLz'

ſiamo troppo pieni- di {lima pel

giudizio d’Anton Raffaele , e pel

pennello d’lſmaele per qui con

tradirlo .

Nel Panteon d'Agrippa og

gidl la Rotonda , che può chie*

marfi il Pecile dl Roma , è ſhto

collocato in- una nicchia vuota ,.

in poca distanza dal bullo di Raf

faele , e d’Annibale il bullo di

bronzo , e ſomigliantiflìmo d'An

ton Raffaele . Non v'è altra I

ſcrizione , che il ſolo nome del

defunto, e dell’Cavaliere di Az

zara , che in contraſſegno d’eter

na amicizia ha fatto erigergli il

monumento . Quelli due nomi

valgono più d’ una lunga Iſcri

zione .

Tale ſu Anton Raffaele Mengs',

a cui avremmo deſiderato di tri

butare lodi molto più degne , ma

non è colpa noſlra come ognuno

può facilmente comprendere , ſe

non l’abbiamo fatto . Speriamo ,

che l'Italia giudice benigna, ed'

imparziale delle bell’arti egual

mente che de’nostri poverifogli

ſupplirà per noi .

AGRICOLTURA .

*Art* 11*, ed ult- /

ESPERlBNZA DELL'ANNO i756.

Sopra un moggio di terreno

il ſuo íeminatore uſando , uno

flajo , e mezzo di -frumento ,

nell'



\nell’anno i756. , ha fatto ſpar

gere , che all’eſpettazione ſua pie

namente ha corriſposto. lmperoc

chè di tre ſacchi , e ſei ttaja sl

poco ſeme lo ha rimunerato , il

che a più~ del ventinove per uno

equivale .

Quattro ſlaja di frumento per

lo meno giusta la vecchia uſan

za ſemînar ſi dovevano ; e ſe due

ſacchi raccolti ſe ne foſſero, eo

pioſit anzi che no, dir fi poteva

la. meſſe , che dopo la diffalca-'

zione della ſemente , a un ſac

co , e mezzo ridotta` dlveniva ,

per la qual coíà‘due ſacchi, , e

quindici coppìi ,' e mezzo , trat

tone parimente il‘ſeme t dalla.,

nuova ſeminazione 'derivati ne

ſono ~più di quelli , che íruttati

gli avrebbe'l'antica .

ESPERHÈNZA DELL'ANNO 1757.

In tre diverſi piccoli campi ,

che una ſuperficie di tre moggia ,

quattro (iaia , cinque tavole , e

tre piedi componevano fra tutti

la nuova ſemìnazione ha egli u

ſata , uno ſlaio , e mezzo ſpar

gere facendo di frumento nell'an

no 1757. ma le nebbie ſoprag

giunte , e quella caligine , che al

dir del Sig. Pluche è un’acque

ruggiola folta , e craſſa , le di cui

parti ſulfuree s’appiccano’a fusti

del grano , e quivi come impc

eiate rimangono fortemente , dan

neggiarono le ſpighe , le quali

ciò non ostante , dieci ſacchi, e
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ſiquattro (iaia di frumento gli do

narono ; di maniera che del cin.

quantaſei per uno fu la produ

zione .

Se coll’antico metodo ſemina

ti ſi foſſero icampicelli , quat

tordici staja di ſie-mente commet

ter fi dovevano alla terra , e..)

quando il quattro per uno Pendu

to aveflero ,- come appena ſpera:

potevafi , di ſette ſacchi stata la*

rebbe la ricolta , la quale per

conſeguente di due ſacchi , e..

quattro staja inferiore all’ottenu

ta, riuſcita ſarebbe . Che ſe lo N

ſparſo ſeme in amendue i caſi ſi

diffalca , vedraſſi calcolando, che

di cinque ſacchi , e mezzo flajo

è' quella differenza , che dal frut

to delle due ſeminaaioni deriva

ta ſarebbe .

.a i...? Z

ESPERIENZA DELL'ANNO 1758.

r

Un ſacco , quattro llaía , e due

coppi di frumento il ſeminatore

uſando, ne’ campi della ſoprano-4

minata poſſeſſione ſeminari fi ſo*:

no nell’ anno i758. , e preſſo al*

le trentadue per uno è giunta la

ricolta , la quale per conſeguen~

te a quarantotto ſacchi circa ſi

può calcolare , poichè un eſatto

conto non ne ha egli conſervato .›

Che ſe 'ilquadruplo della ſemen

te , cioè ſei ſacchi , ed otto cop

pi ſparſi fi foſſero ſu quel terre

no , come , giulia la vecchia u

fanza , neceſſario divertiva , e che

il quattro per uno fruttato aveſſe

il ſe- ~
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il ſeme , di ventiquattro ſacchi,

e due (iaia stata ſarebbe la pro

duzione , di maniera che di ven

titre ſacchi, e ſei flaja il van-~

taggio della nuova ſeminazione

riuſcitoſarebbe . Ma ſe poſcia

le ſementi, come è convenevo

le , ſi diffalcaſſero , -egli è mani

festo che a ventotto ſacchi, due

flaja ', e ſei coppi l’utile mag

giore aſcenderebbe .

esramnuza DELL'ANNO 1759._

Frumento, in maggior copia.;

nell' anno i759. ha fatto egli ſe

minare , poichè quattro ſacchi ,

quattro (iaia a e quattro coppi a

trentun moggi , e ſette [iaia di;

terreno commeflì fi, ſono con il

ſeminatore; ma più tenue iupar

ragone dell’anteced’ente annb è

Rita la ricolta’, la,quale;t;l veu

tuno circa per uno è giunta ſo

lamente ; di maniera che quaſi

novantacinque ſacchi di frumen

to il coWneſſo ſeme ha frutta

to'. Malgrado ciò , ſe quindici

ſacchi , e ſette flaja , e mezzo`

a tenor del biſogno , ſeminari fi

foſſero nel modo uſato, ſeſſanta

tce ſacchi, e ſei (iaia raccolti ſi.

:ſarebbono probabilmente , onde.,

di trentun ſacco , e due ſlaía la

nuova ſeminazione lo ha avan

toggîato. Che ſe , come nell’altre

eſperienze , le ſementi ſi diffalca

no , di quaranta due ſacchi, cin

que lbja , e quattro coppi l'otte

nuto ,profitto , calcolando, appare,

ESPERlENZA DELL'ANNO 176.0.

Di tre ſacchi , ſei (iaia , e due

coppi di frumento fu la ſemina

zione fatta ,col ſeminatore nell'

anno 1760. , la quale ſeſſantaſei

ſacchi fruttati avendo , preſſo che

il diciotto per uno ha restituito :

ma esteſa più di quello , che il

ſeminatore d’ondinario richieda ,

è ſtata quella terra, che l'indi

cato ſeme ha ricevuto ; di ma

niera che ſe a quel frutto , che

coll’ antica ſeminazione da quam.

cità eguale di terreno ottenuto ü

ſarebbe , la narrata `riccolta ſi

paragona; confeſſar firdeve , che

ſullſſerñeuza. ſolamente è riuſci

to di profitt‘are e il che per* altro

baflevoie è cert’ameoteper com

penſare quelle ſpeſe'. che l’in'ſez

gnata coltivazione più dell' anti

a richiede . 'Maggiore Però-.ſa

rebbe flato il vantaggio , ſe acci

dentali diſgraz'ie opposte non ſi

foſſero. lmperocchè dirottiflime,

ed impetuoſe (Emoc cadute lu

piogge nell’anno 1761. , che gli

alti steli del frumento hanno at

terrati- prima . che'alla matura

zione giungeſſeno le ſpighe , on

de vote de" loro granelii o tutte ,

o in parte , moltiſſime di loro ri

trovate ſi ſono 3 ne argomentar

perciò ſi deve , che debili fieno

quelli fleli , che dalla nuova ſe

minazione derivano . lmperocchè

più robulli degli altri ſono certa

mente, ma la forza loro a tan`

to non giunge , che all’impetp

de -



delle gragnole, ed alla violenza

_delle accennate piogge reſister

poſſa . -

Più vantaggioſo di molto un'

altro eſperimento è riuſcito, che

nel 'medeſimo anno , e nella steſ

ſa poſſeſſione ha voluto fare il

Sig. Ratti dopo ,che la terra 0t

timamenre ſu lavorata . lmperoc

chè ſeminato avendo mezzo cop

po di qual grano , il quale più

dell'altro è groſſo , e duro , U

con volgar vocabolo chiamati fer

randina in- Monferraro , altiſſimi

steli , e ſpighe straordinariamen

te belle egli ha prodotto ; di ma

niera che quattro stai; , e mez

zo del narrato frumento raccolte

ſi ſono , il che al cento quaran

ta quattro per uno equivale . Frut

to cosl copioſo maggiore riuſci

ya-certamente , ſe 1' impecuoſe‘

piogge , come ſi è narrato , priñ'

ma della maturazione atterrati non

aveſſero i fecondi steli , i quali

meſſe abbondante tanto promet

tevano , che un pratico Agricol

tore ſei staìa di-frumenxo gli a

veva eſibito , íè l’afpettata ri

colta di quel-campo a lui ceder

volea .

Eſpone finalmente tutto il me

caniflimo del ſeminarore ſecondo

quelle aggiunte , che egli vi ha

fatte per megliorarlo , e che.,

l’hauno condotto ad una tale per

fezione , che oramai con incredi

bile vantaggio della Società fi

può di eſſo fai-_uſo in qualunque

ſorta di terreni . Noi ci dobbia~

, 2 l

mo astenere da questa destriziZ-x

ne perchè ſenza la ,tavola ,delle

figure appena potrebbe eſſer in

teſa da chi conoſce xi] ſernìnatore

già deſcritto dal Sig. Duhamel .

CHIMICA.

credette Boyle , e dopo di lui

credettero quaſi tutti iFiſici , che

“l'aumento del peſo , che oſſer

vaſi- ne’metalli calcinati provenilî

ſe dalla materia del fuoco , che

a-ñloro ſi uniſce nella calcinazio

ne . Qiel valente “fiſico fi: indot

to in queſi’opinione dal vedere‘I

che quell’aumento di peſo fi ocñ

teneva ſe non in tutto , almeno

in parte , anche allorquando i me

calli ſi calcinavano in vaſi di ve

tro ermecicamente chiuſi . Le più

recèîtiìfperienz’e hanno per al

tro oramai convinta di falſità l’o

pinione‘ di Boyle , e ci han pie

namente convinto , che l'aumen

to del peſo delle calci metalliche

debbafi inrieramence all'aria . che

ſi combina imforma di aria -fijfiz ‘
ſiéo’mecalli, nel nempo della loro

calcinaziooe . Deciflve'fra tutte

le-altre ſono le eſperienze ,'ch‘o

riporta a questo propoſito il Sig. ~

Lavoiſier ne’ſuoi opuſcoli chimici'.~

e fifici da lui , alcuni anni ſono,

dati alla luce . Egli ha dimollra

to concludentemente con quelle

ſue eſperienze , che allorquando

ſi calcina il piombo o lo 'stagno

ſotto una campana di vetro im

merſa nell'acqua o nel mercurio,

il vo
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il7miume dell'aria diminuilëu

di 7';- in circa , e che 'di altret

tanto preſſo a poco ſi trova ac~

creſciuto il peſo del metallo cal

cinaco .

Nondimeno ſiccome l'autorità

del Boyle , ch'è certamente gran

diſiima , potrebbe nell'animo di

qualcuno crear qualche dubbio ,

ha intrapreſo perciò il medeſimo

Sig. Lavoiſier di …ripetere le eſpe~`

rienze_ di quel gran Fiſico , tali

quali furono da eſſo _fatte , ma.,

ſi ben circostanziace da renderle

più deciſive . La via di giunge

re a questa deciſione ſi preſen

dovrà il vaſo trovarſi in parte.)

vuoto d'aria , e facendo rientra

re nel vaſo la porzione d' aria

mancante , ſolamente allora il

peſo totale dovrà trovarſi accre

ſciuto .

Non iſiarem qui a riferire tut

te l’inſinite cautele, delle quali

dovette far uſo il Sig. Lavoiſier ,

per fare riuſcire la ſua operazio

ne . Ci contenteremo di dire ſol

tanto , che di molte eſperienze

incominciate , tre ſole pote con

durre a fine 5 e che di due ſo

le tentate ſiillo stagno egli ſi ar

riſchia di poter garantire-i riſul

tava molto naturalmente . lmpe-x tati . Questi furono L Che in.;

roccliè ſe l'aumento di peſo è* `una determinata quantità d'aria.

prodotto dal fuoco, il peſortota- non ſi può calcmare ſe non che

le del vaſo di vetro ermeticnmen

te chiuſo , e del metallo introdot

tovi. dentro dovrà trovarſi ſenſi-i
bilmente'accreſciuto dopo-l i

cinazione . Che ſe per lo'c 7. a

rio un tale aumento non d'

nè dalfuoco nè da altra materia

esterna; ilòpeſo totale non dovrà

trovarſi maggiore dopo la calci

naziooe; e ſe una porzionedell’

aria racchiuſa nel vaſo è stata...:

`quella , che combinandoſi' col

metallo nel tempo della calcina~

zione , ne ha accreſciuto il ~peſo` o

. › '›

~ i u _ . 3,, f‘ .ì -ÎÎ hzè‘ìlſi‘Ì-ÎÌ‘ .i. ;p1

una determinata quantità di sta

gno . ll. Che le storte ſigillate

ermeticamente , peſate avanti , e

dopo ila calcinazione dello stagno

contenutovi , ’n0n danno alcuna.

differenza di peſo; e però che

l'aumento del peſo non deriva….

nè dal fuoco nè da materia e

stcrna alla storta . [Il. Che l’ac

creſi-.imento del peſo è quaſi u

' guale alqpcſo dell'aria aſſorbita ,

e che però alla combinazione di

quest’aria col metallo debbe a

Ìriverſi il detto accreſcimento .

çjl- i. _. ;Simula-a ,

2,353 o , nur.:- Îigsrn jft‘áf' ~

~-’i‘l"{ :251cm iis L ?kind-ir?” r
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FISICA.

Dopo di avere riferita collu

debite lodi nelle nostre Efemeri

di una lettera ſul monte Volture

del Sig. Ab. Domenico Tata va

lente fiſico Napoletano , volemmo

ancora adornare inoſlri fogli An

tologici di alcune ingegnoſa eſſer_

vazioni , che lo steſſo Autore)

' avea fatto ſulle acque di due la

ghi , che s'incontrano nel ſum

mentovato monte. Avea dunque

oſſervato , come allora accennam

mo , il Sig. Tata , che facendo

ſcendere ad una conſiderevoliffl

ma profondità dentro di que’la

ghi una bottiglia roveſciata , ed

eſattamente chiuſa con un forte

turacciolo di ſovero, l'acqua ſi

faceva strada dentro il corpo del

la bottiglia , e ſoſpingeva allo

fleſſo tempo il turacciolo lungo il

collo di _eſſa . Il Sig. Ab. Tata;

‘ ripeteva il fenomeno dal conden

ſamento dell'aria racchiuſa nella

bottiglia , prodotto ſecondo lui ,

dal maggior freddo deH’acqua fi

tuata preſſo il fondo de’laghi .

Nel riferire l'oſſervazione ci per

metteflimo di rivocarne in dubbio

la ſpiegazione, e Ai accennare al

medeſimo tempo , che forſe più

naturalmente potrebbe ripeterſi il

fenomeno da‘lla preſſione dell' in

lëgne colonna d'acqua, che pre

me ,il turacciolo inferiormeute .

ll Sig. Ab. Tata facendo ſorſo

troppo conto di queste nostre po

che rifleſſioni , fatte ſol di paſſag

gio, ha creduto , che valeſſet’o

la‘pena di eſſere eliminate , e) _

confutate . Egli ha dunque indi

rizzata la ſeguente lettera al ri

ſpettabiliflimo nostro amico Sig.

Ab. Amaduzzi~, in cui ſi studia

con nuovi raziocinj , e nuove e

ſperienze di autenticare la ſua;

prima ſpiegazione . Nel comuni

carla ai nostri lettori , affinchè

poſſano liberamente giudicarne,

ci permetteremo ſolo di dire,v

che noi ſeguìtiamo come prima'

a non poter capire, come l'aria;

e ' M m con

Febraro
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condenſata dentro il corpo della

bottiglia poſſa ſucchiar l'acqua ,

e fare intel-nare il turacciolo lun`

go il collo . Ci parrebbe piutto

íio , che ne doveſſe venire un

effetto contrario ; poichè egli è

certo , che l'aria della bottiglia y

dopo di eſſerſi condenſata , do

vrà eſercitare internamente unL,

maggior preſſione di prima con

tro il turacciolo , e l'acqua ſot-v

topofla per iſpinger fuori l'uno,

e l'altra . Giacchè adunque non

è più permeſſo di ricorrere 'all'

orrore del amaro , avremo ſempre

dirittodi domandare al Sig.Tata

in qual modo egli intenda , che

il condenſamento dell'aria poſſa

operare il fenomeno da lui oſ

ſervafo .

Letter:: del Sig. .Ab. Don Domenico

Tata al Sign/tb. Gio. crifloflmoa;v
.dma-duzzi in data di NJ- i

poli 30. ottobre [779. " ’

Fin dal meſe di luglio, venſſe

ratiſlimo Sig.Abate , avrei do

vuto per obbligo preciſo ſcriver

le questa lettera , poichè fin d'al

lora cotefli dottiflimi Efemeridi

fli , de’quali ella è conoſcitore ,

ed amico , non contenti di aver

fatta troppo onorata menzione)

(Efemer. [779. n. 2;. 12.13.179.)

della mia lettera ſul monte Vul

ture , vollero anche compíacerſi'

nell’Antologla ( Tom. V. nam. 5'.

pag. 402.) di avvertirmi compi

tamente di una mia ſvista relati

vamente alle preflioni de' fluidi .’

:12'

Ma due ben lunghe villeggiatu

re: la grand’ernzione del nostro
Veſuvio , che con t'ant’altri invi-ì,

tò anche me a ſpecularne í fe:

nomeni: ed un noioſo pertinace

incomodo nella ſalute , che tut

tavia sto ſoffrendo , ſono ſiate la

cagìone principale , per cui abbia

ſino a questo giorno differita l’e

ſecuzione del mio dovere . Pre

go l'ei dunque a voler rendere a

codelli Signori in mio nome lu

grazie le più distinte . Ma ſi com

piaccia , di permettermi , che con

tutto il riſpetto dovuto al loro

merito poſſa parteciparle ciò , che

ulteriormente mi è riuſcito d’oſ

ſervare , toccante l'acqua intro

dotta , nel fondo del lago , per

i pori del ſughero , nella botti~

glia, e l’eſſerne poi con tanta..

violenza uſcita , quando la detta

bottiglia era fuori del lago , e

nelle mie mani : quali fenomeni

pretendono idetti Signori doverſi

aſſolutamente ripetere dalla preſ

fione della colonna dell'acqua ,

e non già dalla condenſazione)

dell’aria rinchiuſa nel corpo del

la bottiglia , come da me ſi vor

rebbe . .

Tosto che mi venne veduto il

diviſato foglio antologico , preſi

un vaſo de’più grandi ad uſo di

ſorbettiera: vi feci mettere 56:

libre di acqua di pozzo , e vi'

meſcolai zz. once di vitriolo , 6.

once di ſolfo , e 4. di ſalnitro :

vi calai una bottiglia vota, ben

chiuſa con ſughero , e legata con

un

 

`



un peſo ſiifficiente a mantenerla

nel fondo del vaſo , e dopo 6. mi

uuti di tempo ne la calai ; ma

non trovai , che affatto vi ſi foſ

ſe introdotta qualunque menoma

-porzione di acqua , nè che il tu

racciolo ſi foſſe mosto dal ſuo ſi

to . Paſſa! dopo i'l vaſo nella ſua

tina , avendovi prima rimeſſa la

bottiglia , e lo circondai di neve .

Agli ll. minuti ricavai la botti

glia , e vi trovai dentro 6. once,

e mezza di acqua , ed il ſughe

ro moſſo dal ſuo ſito , quanto una

costola di coltello ordinario . Qiin

di preſi una ſeconda bottiglia , e

chiuſa nella steſſa maniera , la.;

calai nella tina dopo di averne le

vato il vaſo , e meſſavi tant’ac

qua , quanta colla neve , che tut

tavia v1 era nella maggior parte ,

potea coprirſi la bottiglia ſuddet

ta . Ai 7. minuti di tempo ne la

levai , e vi erano dentro 4. on

ce , e più di acqua , ed il ſughe

Ìo anche ſt era ſmoſſo , ſebbene

meno , che quando la bottiglia era'

stata nel vaſo : nè la colonna dell'

acqua cosl nel primo , come nel

ſecondo ſperímento paſsò mai le

4. dita . Tale eſperienza colla ſo

la neve , ed acqua ſu replicata in

Iſchia , dove dopo tre giorni io

era paſſato , e ne corriſpoſe an

che appuntìno l’effetto; ma non

ebbi la pazienza di peſare l'ac

qua , come diligentemente avea

fatto nella prima, e ſeconda volta.

`Ritornato da -Iſchia circa la..

metà di agosto, mi ſovvenne, che

\
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nell'anno i762. in una ſera d’7in

verno , dominata da rigidiſiimfl.;

tramontana , avendo agitata per

più ore una macchina elettrica di

antica costruzione con un cilindro

di cristallo , per lungo tempo ſpe

rimentato; ma rimontato di fre

ſco, e ſenza aver bucato , per

mia inavvertenza , uno de’legni,

che lo ſostentano , come era mio Ì

costume di fare, perchè l'aria nel

la ſua rare-fazione , e condenſa

zione aveſſe potuto liberamente

uſcire , o entrare , avvenne , che

dopo un* ora in circa di tempo tro

vandomi a cena, ſenza penſar più

alla macchina , la quale era tre

stanze lontana da me, e gli uſcì

di comunicazione ben chiuſi per

il freddo , che era ſeuſibiliſlimo ,

improviſamente s’inteſe uno ſcop

pio‘c’osl terribile, che io , e la

gente di mia caſa' ne fummo ſpa

ventati , oltre di eſſerſi meſſo in

rumore il vicinato . Dopo un quar

to d'ora in circa di perpleſiìtà ,

tutti muniti , chi di armature, chi

di bastoni , accorremmo con lumi

verſi) il rumore , e giunti nella

stanza dellamacchina , dove era

vamo guidati dal ſoſpetto , ci ſi

preſentò agli occhi prima d’ogn’

altra coſa un tavolino di noce non

più del ſito colore naturale , ma

tutto bianco , poichè era tutto im

polverato , come di un fiore di fa

rina . Si guardò il pavimento del

la stanza , e nella maggior parte

era coperto dalla steſſa polvere ,

porzione della quale era benanche

M- m z attac
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attaccata alle mura più d’appreſ

ſo alla macchina , la quale era

propriamente ſituata in un angolo

della ſuddetta llanza . ln quello

'mentre mi accorſi , che nellad

macchina non vi era più cilindro,

ed iſuoi legni erano caduti a.;

terra anche imbiancati , come il

.tavolino , il pavimento, _e le mu

ra , con pochiſſime ſchegge ſoltan

to di un ellremo di detto cilin

dro , attaccato ad uno de’mede

íimi legni, e all'altro il ſolo fonf

do ; 'onde mi avvidi , che il cilin~

dro , da cui era nato il grande

ſcoppio , ſi era convertito in fi~

niſíima polvere . Or chi può`met~

tere in dubbio, che quello feno

meno non debba ripeterſi dallL.

rarefazione dell'aria rinchiuſa nel

cilindro . ‘

N ll timore , che tal fenomeno

non ſi foſſe verificato nell' atto di

agitarſi. la macchina 9 non mi fe

ce ritentare lo ſperimento , anzi

divenni più cauto nel montaru

altri cilindri in avvenire. Ricor

dandomi , come diceva , di que

{lo avvenimento , calai un fiaſco

voto di vetro ſottile , ben chiu

ſo con ſughero , e cera , in una

caldaia di acqua tepida , e non

vi rellò ſano , che appena circa

30. ſecondi di tempo; poichè

ſcoppiando , ne ſaltò parte in aria,

facendo verſare anche buona par

te dell'acqua , e parte ne reſiò

nella caldaia , ma tutto ridotto in

minutiſſime ſchegge , fuori che il

collo, il quale reflòſano. Vi ca

lo

lai quindi una bottiglia'chiuſa nel

lo steſſo`modo , che il fialèo. ma

a pochi ſecondiñſi vide bollire il

turacciolo , quantunque incerate

in tutte le' ſue parti, e ad UIL.)

minuto ſaltò con impeto in aria.

Ed ecco quanto ho potuto oſſer~

vare relativamente alla forza at

traentc dell'aria condenſata , ed

alla impellente della rarefatta;

Onde paſſiamo ad altro .

Eſſendo un giorno a Poſilipo

nel meſe d'agosto legai con filo

da cucire un pezzo di ſughero ivi

trovato a caſo , ed un ſaſſo inſie

me , e poco distante da terra lo

feci dann marinara , che era a

'bordo di una barca , lanciare in

mare , dove ſenza molto allonta

narſi da terra, mi parve , che.,

foſſe più profondo , per quindi ve

dere, ſe la colonna dell’acquu

aveſſe gravitato egualmente ſopra. '

detti corpi cosl legati inſieme .

Ma dopo 6. minuti di tempo rió'

comparve a galla il ſughero; ed

avendo mandato un giovane nota

tore a prenderlo , mi fu portata

anche una porzione del filo, col

quale era legato il ſaſſo . Dun

que ritornando alla bottiglia mi

pare , che la colonna_dell’acqua

nonìavrebbe dovuto ſpingere il

ſugheroz quando non fi foſſe ve-i

rificata una grande condenſazio

ne dell'aria rinchiuſa nella me

deſima bottiglia . E per maggior

chiarezza di questa conſeguenza-.1

gioverà , che ſi legga la nota ,

che io pofi alla pag. 46. della~

steſſa.
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steſſa mia lettera , e che Forſe per

ſvista non fu oſſervata nel darſe

ne il giudizio, dove in ſostanza

fi vedrà l’íncoſlanza del fenome

no medeſimo oſſervato in llagio

ni diverſe , coſicchè questa. deb

ba riconoſcerſi piuttosto dal mag

giore , e minor freddo . che da

qualunque altra cagione . (luan

do il tempo è dolce , e caldo, le_

acque nel fondo de’laghi debbono

eſlere più fredde , e perciò più

atte a condenſare l'aria rinchiuſa.

nella bottiglia , che non ſono ,

quando il tempo ſi inrigidiſce per

i venti , o per le nevi . Tutte)

le ſuddette oſſervazioni/, che io

con infinito piacere ſottometto al

purgatiflimo giudizio di V. S. , e

di codesti illuminatiſíimi Signori,

vorrei , che ſi aveſſero in vista.

ad oggetto ſolamente .però , che

foſſe meglio aſſodata m fiſica la

legge in quistione , e non mai per

ſostenere ciò , che io ne penſo .

Con tale occaſione mi prendo la

libertà di rimetterle copia di una

mia opericciuola ultimamente pub~

blicata , la quale ha per ogget

to l'ultimo incendio del Veſuvio .

E deſideroſo di qualche ſuo pre

giatifiimo comando mi dichiaro

d’eſſere inalterabilmente Ste.

v ’I A o G l.

.Articolo I. ‘

' L’Aſia, la più bella, la più!

ricca , la più esteſa parte del glo

bo , e quella, che fin ,da’più re

moti ſecoli eſſendo quaſi generalfl

mente giunta dappertutto a quel

grado di mediocre coltura , che

ſembra eſſere il più proporziona~

to al destino , e ai biſogni dell’

uomo , ha ſaputo più costantemen

te conſervare i ſuoi costumi , i

ſuoi uſi , e le ſue leggi , mentre

la nostra inquietudine fa ogni ſe

colo cambiar faccia all’ Europa 1

ed all’America 1 che ne dipende ,

e mentre l'Africa ſembra condan

nata a non poter più uſcire dalla.

ſua barbara infanzia , l'Aſia , di

cemmo, è quella parte del mondo,

che ha ſembrato più di ogni al

tra meritare l'attenzione dei dot~

ti Viaggiatori , e che ha diffatti \

ſomministratoi materiali ai viag

gi più istruttivi , e più rinomati.

Noi crediamo adunque di far pia

cere ai nostri lettori , inſerendo in

quem noflri fogli alcune delle più

inter'eii’anti notizie ſul regno di

Tunquin , pubblicate recentemen
te a Parigi da'l Sig. Richard ſul-. ſſ

le memorie laſciate` dal Sig.1\b.

de Saint~Phalle , ſoggetto, degno

di tutta la fede per le ſue mira

bili qualità , e che avea eſercitato

per lz. anni le penoſe funzioni di

Miſſionario in quel Regno .

Tunquin in lingua Chineſe ſ1-

gnifica corte di orienta , e rice

. vette questo nome denotante la...

ſua poſizione relativamente alla

China in tempo , che iChinefl la;

poſſedettero , e vi tennero un Vi-ó

cerè, ed una corte . Si stende dal.

17.…0 al 23.mo grado di latitudi- -

ne boreale,e dal l 19.1110 al 127.122'

4 ì l
1
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di longitudine ; e cammina circa

18:3. leghe dal Nord-Quest al

Sud-Quest , e 250. dall’Ouest all’

Est . Cunfina all’oriente colla pro

vincia di Canton , all’occidente,

coi regni di Laos , e di Boves ,

a ſettentrione colle'provincie di

Yunan , e Quanti , ed a mezzo-7_

giorno colla Cochinchina , e col

mare. Qgantunque il paeſe ſia

tutto ſotto la Zona torrida , pure

il clima vi è temperato , a ca

gione de" molti fiumi , e canali,

delle piogge , che regolarmente

vi cadono dal maggio all'agollo,

e che producono frequenti inon

dazioni , ed in fine de’venti pe

riodici , che costantemente ſpirano

da ottobre ad aprile verſo il Nord,

e negli altri (ei meſi verſo il Sud.

Si può conſiderare tutto il regno,

come diviſo in due gran parti ,

montuoſa l’ una ,p ma fertile, don

finante con la China a con la Co~

chinchina , e col regno di Laos 1

e ſimile a quella parte degli -A

pennini , che ſi ſtende da Genova

al mare adriatico; piana , e baſ

ſa l'altra , e ſimile ai paeſi baſſi…

Un fiume navigabile , chiamato

songkoí , in cui mettono altri fiu

mi comunicanti con molti canali ,

{corre dal Nord al Sud , forman

do più iſole , nella principale del

le quali, che ſi chiama Twonbeue,

fi trova un gran numero di quegli

animali, che generano il muſchio,

ed una famoſa peſca di perle .

Tunchino è ſenza fallo il paeſe

il più popolato del mondo , c0n~~

tandovifi in una estenſione-un po

co minore di quella della Francia

più di trentaſei millioni di abitan

ti . La ſola città di Kacbo , o Ke

cbo capitale del regno ſituata ſul

fiume songkoi in dilianza di 40.

leghe del mare , è grande almeno

quanto Parigi , ma molto più po

polata . Larghe , e belle tono le

ſue strade , le caſe per la maggior

parte di legno, e di un ſol piaññ

no , grandi ſono i palazzi de’man

darini , e gli edifizj pubblici, e

grandiſſimo quello del Re . in cui

ſi trovano in gran copia giardini ,

canali , e parchi. Non è cinta di

mura , come non lo ſono neppure

gli altri luoghi del regno; vi è

un'infinità di barche atteſo il com

met-cio, che vi fifa; ma i mer

canti , e tutti iforallieri non poſ

ſono aver caſe nella capitale , ed

abitano in quella , che chiamati

città de’Chinefi dall'altra parte

del fiume .

La fertilità del terreno corri

ſponde allanumeroſa popolazio~

ne . ll comodo delle acque fà si

~che il riſo, il quale forma il prin

cipale nutrimento degli abitanti ,

ſi poſſa raccogliere due volte l'aa*

no nei piani , ed una volta ne’luo

ghi montuoſi , e quaſi ſempre ab

bondantemente . Ne raccolgono

di varj colori; veln’è'del giallo,

del roſſo, del bianco , e del nero z

vi e ancora di quello chiamato

.drunk , di cui ſi ſervono per fa

re un liquore , e di q’uello , che

ha un odore molto grazioſo, e che

però
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però riſerbano per i loro ſacrifizj.

E’anche copioſistimo di peſce, e

le frequenti inondazioni ne depo

íitano per le campagne a comodo

di tutti. Le frutta non ſono nien

te inferiori a quelle delle altru

regioni orientali ; ma infinitamen

te migliori , e di diverſe ſpecie

ſono le arance ; e il jam , il più

groſſo frutto del mondo , che giun

ge alcune ,volte al peſo di più di

too. libre , viene ancora più groſ

ſo a Tunquin , che negli altri luo

ghi . Vi vengono pure naturalmen

te le canne da zuccaro , quantun

que gli abitanti non ſi diano veru

na premura di raffinarlo. Vi ſono

tutti i nostri quadrupedi, e i no

íiri volatili ,. ed eccetto i bovi , ,

e le bufale, che ſono destinate.

ſoltanto al lavoro , è permeſſo di

mangiare di tutti gli altri . Le ti- l

gri , gli elefanti , e ſe ſcimmie

portano grandi stragi , e gravi dan

ni alle campagne , ſiccome ipap

pagalli alle frutta ; e da quelli

danni difficilmente ſi poſſon ſalva

r’e , per eſſer proibito ſotto pena ca

pirale l’uſo delle armi di fuoco.

Il bal-:chan , c Iſa-:qua ſalata

ſono i condimenti ordinari delle

tavole Tunquineſi . Per fare il

bela-:ban prendono de’gran vaſi di

legno , e li riempiono di peſci , o

di gamberi, ſecondo l’uſo a cui ſi

destina questo condimento; quindi

li pestano , e vi /aggiungono una

quantità proporzionata di acqua, e

di ſale ; fanno poi fermentare'per

un meſe, o ſei ſettimane tutta que

sta meſcolanza , agitandola ogni

giorno ; e queſto è il brilachan ,

che ſi vende in tutti imercati den

tro vaſi di terra . Chiamaſi poi

acqua ſalata il liquore , che ſe n'e

ſlrae , che viene di un color roſſo

cupo . Uno dc’piatti più ghiotti

della loro tavola è formato dai ni~

'di di certi uccelli chiamati Echi”:

più piccoli delle nostre rondini , e

che ſi trovano in abbondanza ne- e

gli ſcogli , e nelle montagne eſpo

ste ai flutti del mare . Quando ſi

vendono ſono ſimili alla metà di

una ſcorſa di cedro candito;~ ſiem

prati , ellrattone il ſitgo , e meſco

lati con qualche altro cibo delicaz

to , ſi pretende , che abbiano tut

.ti i migliori ſapori conoſciuti . Si

crede, che {ian formati della ſpu

ma del mare , e dalla reſina Chia

mata ealembac , o tomba ,~ che

distilla naturalmente da un albero

detto aloe; , diverſo affatto da...

quella pianta , che produce il ſu~

go amaro , e purgativo noto in

,medicina .

l Tuncbineſi non conoſcono nè

la vite , nè il vino. La loro be

vanda brdinaria è il chialmng ,

cioè un thè groſſolano del paeſe di

un gusto molto aſpro , diſgulioſo ,

ed anche nocivo alla ſalute; ed

in mancanza di questo fanno anche

bollire delle foglie, delle ſcorze ,
ì e dei legni. Hanno ancora un’ai

tra bevanda molto gustoſa detta

chi-away composta delle gemme,

e de' fiori di un albero del paeſe

bolliti nell’acqua 3 ed i Signori

ñ per
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per un luſſo ſi ſervono anche del

th‘è della China . Fanno anche;

uſo dell'arrack , che ſi forma col

riſo per mezzo della distillazione

0 della fermentazione ; il distilla

to è molto potente , e malſano ,

e l’ubbriachezza n'è pericoloſa.

Le perſone di distinzione ſanno

tre pasti il giorno . oltre una pic

cola colazione; mangiano però con

ſobrietà , e pulizia ; fanno uſo del

le Porcellane della China, di una

terra del paeſe molto propria , o

di legni inverniciati ; nè stanno

mai a tavola più di quattro . ll

popolo però è molto vorace , ed

alla corte , e fra i militari il più

gran bevitore paffa per il più puli

Letterarie ; l'Autore ha inſeriti

quà , e l.`1 vari monumenti , e an

che opuſcoli ; e cosl negl’ltaliani

fitroveranno due antiche Croni

chette non più stampate ; un pic

ciol ſaggio degli annali Eccleſiasti.

'ci del Taſſoni, alcune Litanie, una

non conoſciuta raccolta Modaneſe

di Canoni, l’lndice di tutti i capi

ñdell’altra gran raccolta di Canoni

del Cardinale Deuſdedit, con al

tre notizie ad eſſe appartenenti , e

la inedita continuazione della Cro

naca de'Romani I’ontefici di Mar

tino Pollacco fatta nel ſecolo xv.

dal P. Fr.Gir0lamo Albertucci de'

Borſelli Domenicano. Il ſolo no.

me del celeberrimo Autore forma.

un ſufficiente garante dell' impor

 

to , e ſpiritoſo . Vellono comune-

mente di bianco , cioè del color*

naturale de le ſete , e delle tele;

del nero ſc ne ſervono le perſone

di maggior-distinzione . Mn {ii

mati ſono fra loro i capelli lun

ghi , che ſi laſciano cadere liberi

ſul collo nelle viſite di cerimonia .

( ſari continuato . ) :7:

AVVISO LlBRARlO .

Dalla Stamperla Salnmoni uſci

ranno per Paſqua due Tomi di Diſ

ſertazioni italiane del Ch. Sig. Ab.

Franceſcantonio Zaccaria intorno a

varj punti importantiſſimi di Storia

Eccleſiaflica; equeili ſaranno ſe

guiti da altri due Tomi di Diſſerta

zioni Latine dello lleſlo Autore ſo~

pra altri punti di gran rilievo. 'ſan

to poi ne’Tomi italiani, che ne’La

tini oltre la dignità degli argomen

ti, che vi ſi trattano , e le molte.

utiliſſime , e nuove ricerche , che

vi ſi fanno sl Eccleſiasta'che , che.,

tanza dell’opera , che non potrà ,

non corriſpondere alle altre molte,

colle quali il medeſimo ha arricl1i~

Jo , ed illustrato sì vari rami di lel~

teratura . Abbiamo però penſato

di far coſa grata agli amatori degli

Eccleſiaflici studi annunciando loro

l'aſſociazione , che per tali stampe

terraſſi aperta a tutto il meſe di

Marzo a questo modo , che non do

vendoſi le prcſentiDiſſertazioni dar

fuori ſe non a due Tomi per volta,

gli aſſociati nel ricevere idueTomi

delleltaliane debbano sborſare pao

li ſette , a ragione di 3. paoli , U

mezzo il Tomo, quando a’non aſſo~

ciati non ſi daranno , che perpaoli

otto, ed obbligarſi a prendere le la`

tine , che ſubito ſi metteranno ſot

to del torchio . [Tomi ſaranno in

ottavo. ele aſſociazioni ſi prende

ranno qul in Roma nella medeſi

ma Stamperia .
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COMMERCIO .

‘ .Articolo I.

Ognun ſa quali ſieno i gran

difſimi vantaggi ì, che la China ,

la Francia ,_ e tanti altri culti pae

ſi ritraggono per il commercio dai

molti canali navigabili , che _gl’

interſecano , ed a guiſa “delle ar

ferie , e delle vene del corpo u

mano . facilitano , e promuovono

mirabilmente l’interna circolazio

ne . 'La nazione italiana prlm

maeſtra di tutte le altre nell' -

drografia , ſiccome quaſi in tutte'

le altre arti e'ſcienze , ha dato

anche all'Europa la prima idea

di ſomiglianti‘fiumi artefatti. ll

celebre Leonardo da Vinci, che

fu non ſolo il più gran pittore ,

ma anche vil-più gran filoſofo ,' e

’ forſe il più grand’uomo del ſuo'

çempo , progettò , e direfle alla

fine del’XV. ſecolo i noti cana

]i , che fertilizzan‘o tuttavia , ed

arricchiſcono il~Milaneſe‘. Si pre- *

tende ancora, che il più magni

-fico , ed utile canale navigabile

di Europa , vale a dire il cana

le di Linguadoca ſia [lato la 'pri

ma volta ideato da un Italiano,

e che M.Richet ſotto il ministe

ro di Colberc non aveſſe altro me

rito", che qóello di rìprodurlo ,

.matu'rarlo , ed~ eſeguirlo . Sareb

be d‘ubque ben giulio , che l'lta

-lia profittaſſe del pari, che qua~

lunque altro paeſe , de’ſommi van

taggi , che apportano ſiffatti ca

nali , per quanto almeno glie lo

permette la ſua ſituazione geo

grafica , e la portata , ed il cor

ſo de’ſuoi fiumi . ,l due mari ,

che circondano la nostra lunga',

e stretta peniſola , ſembrano quaſi

invitarci a volerli unire/con un

canale artefatto , che ne attraverſi

la non molto conſiderevole lar

ghezza del terreno interposto .

Quantunque il progetto non ſia

nuovo, non ſi era però alcuno, `

per quanto ſappiamo , preſo an

cora il penſiero di farne vedere

minutamente la poflibilità, e fa

_ N n. ‘ cili

Marzo
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cìlità dell'eſecuzione . Si devu ‘

questo merito ad un dotto' :Geno

veſe , il quale cavalcando' nello

ſcorſo novembre per le montagne

d’Orero in Polcevera , ſi. luſingò

di aver ivi trovata ia miglior-.ſos

luzione poſſibile del hmoſh pih

blema : 3914.11? ſarebbe [rt miglior

*via di congiunge-recon mediterra

ma canale l’aldríatifo _ arl 'alcuno

de’mari dell'altra tòfln d'italia,
vcioè _della nostra . Aſcoltiſi egli

medeſimo analizare i-l ſuo proble

nta , e la ſiia ſhluzione . ~

Chi vorrà. ,-dic’ egli , ſulla "car.

u conſiderare l’ltaiia , vedri quan

to ſia opportuno il dividerla llL.)

tra porzioni . La prima è com

' posta dall’Alpi , ſerie non inter

rotta d’alte montagnericchiſſime
d’acque , la quale-_naſcendo'ìtìellìñ

Istria ſull’Adriatíco ,e raſh-aran

do esteriormente la Genna , i

Grigioni , gli Svizzeri , e la qn

cia viene finalmente a termfflare

nella nostra Riviera di Ponente ,

’ ,dove eongiungendoſi all’~Apenni
no ricadev nuovamente ſul mare .

. La falda interiore di queflu

montagne verſo il resto dell’lta

lia è il confine dalla' banda di

` Tramontana della ſeconda porzio

ne , composta d’una grandiſſima

Valle , che incominciando appun

to nei 'ſiti da noi non lontani ,

- dove le Alpi (i uniſcono all' Añ

pennino , e dilatandoſì verſo 0-'

riente , ſi ſpianain aperte carn

pagne ſino all’Adriatico - che può

dirſi eſſerlein faccia; a quello

.modo le Alpi~ restano alla ſua lì

nistra , ed_ hatp’er fungo tratto al~

la dritta , o ſia. a mezzo giorno

PApennino, la cui falda corren

do ſempre verſo Scirocco , cade

finalmente di nuovo ſul mare a

Rimini *~, che è l'ultimo confine

da quest-a ba’nda di- una tal Val

le , come le pianure d’ Aquilea ,

e del Liſonzo lo ſono dalla par*

te delle Alpi. Quella ſuperba.;

pianura formata dali’alluvione de

gl’innumerabili ~fiumi‘, che rice

v'e in ſe ſteſſa , contiene un buon

'pezzo del Piemonte , tutta la.;

Lombardia , Venezia con porzio

ne grandiſſima del ſuo dominio,

e una parte dello stato eccleſia

llico; e piena di molte groſſe.,

città , fertiliflima quaſi in ogni

ſua parte , è oltremodo ricca di

popolo ', e di prodotti atti al com

mercio ,- dovendoſi riputare uno

de’migliori 'paeſi d'Europa . Vien

eſſa diviſa per la maggior parte

‘ della 'ſua lunghezza dal 'Pò 3 ma

ſiccome la falda dell’Alpi è mol

to_ più alta ,_›che~ quella dell’ A
pe‘n’nino ;.cosl laìpianura rieſce

molto più larga allafiniflra , che

alladritta del_ fiume ; perchè le

acque ſcendendo ſempre neceſſa

riamente 'verſo dove il terreno è

più baſſo ~, nel formare l’alveo

del Pò ſono :kate costrette ad ac

coflarfi- molto ~più all’Apennino ,

che all’Alpi . Da ciò , e da mol

te altre ragioni naſce pure , che

i fiumi della ſinistra del Pò ſono

molto più groſſi , che quei della

- drit
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dritta , e alcuni di efli cosi groſſi ,

che ſon navigabili ſenz’alcun aiu

to dell'arte . Per la qual coſa e

per aprire l’acceſſo ai laghi con».

_fiderabili , ,da’ quali sboccano,

quelli ultimi rieſcono ſommamen

te addattati al traffico, e al c0

modo traſporto delle merci degli

abitatori dell’Alpi, fra le quali

quei laghi ſono internati . ll Pò

riceve tutte quest' acque alla ſ

nistra ſino al Tartaro ,- alla drit

ta ſino al Panaro . Dalle ſponde

del Tartaro fino al Liſonzo ,. e a

Trieste le acque dell’Alpi entra

no nell' Adriatico per le foci di

molti fiumi , nè_ poſſano aver re

lazione alcuna alla materia , di

cui qui ſi~ tratta . Quelle deil’A

pennino dal Panaro ſino al Pò di

Î Primaro liagnano in .alcune pa

'ludi , dalle quali quelle infelici

provincie non ſono ancor giunte

a liberarſi per cauſa d’alcugi o

ílacoli-,politici , eñ fiſici, che ſa

rebbero d’intoppo anche a chi'

voleſſe valerſi di questi fiumi per

la ſole-.zione del preſente proble

ma . Quelle poi del Pò di Priñ_
mara ,ie degli altri fiumi ſino al

la M ane'cchia , 'che bagna le muñ'

ra di Rimini , entrano nell’ A

driatico , - ne il canale proposto

,ppotrebbe - avere .-comunicazionu

col Pò , ſe ,foſſe condotto per

eſſe . - .

La terza porzione d' Italia mole

to maggiore delle altre due e for

mata dal‘l’Apennino, cioè da una

ſerie di montagne , che dillia,

a . za;

guendofi dalle ~Alpi , non già per

.alcuna pianura reale ~_, ma per una, ì

linea intellettuale , che i Geo*

grafi , benchè non tutti in un lì

to medeſimo , collocano però d'ac

.cordo' nella_ nostra rivieradi Po- ` *

nente . corre-ſenza interrompimcn*

to ſino all’ellreme parti del rev

gno di Napoli, dove , diviſaiu

due , finiſce finalmente col mare:

Vetialunga catena di monti può

venir çgnſiderata come un'alta.;

ſchiena di terra dove più larga ,

e dove meno . per cui l’Adriati

~co dividefl dai mari di Toſcana,

e di Napoli , e quindi è chiaro,'

che‘ per andare a traverlo delle

terre per acqua da questi mari a

quello , altro_ non avrebbe a far

ſi , che forare -quelia ſchiena di.

terra , ,dove le circostanze reni

degfiçro l'opera più praticabile ,
,o Nè'cſiiò per eſempio nel regno di

Napoli riulèirebbç poi di tanta.;

difficóltà per chi voleſſe ſervirſí’j

della Peſcara , o anche meglio

del Lanciano di là , e diquà del -

Volturno declinato nel Gariglia

no . Così pure in Toſcana , Î’Arñ

no conducendo già fin d'ora i na

vigli flnoall’imboccatura del Bj!

ſenzio , che è il fiume di Prato,

non ſarebbe certo impoſſibile; '

l’aprire nell’alveo di questo un

canale , il quale per mezzo delle

chiuſe neceſſarie portaſſe-i Barchi

cosl vicini a certa acqua del Re!

no , che io già ſul luogo' giudi

cai l'opera praticabile anche ſen.- v

,za forare alcun monte , purchè

' N n z ſupe~
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ſuperiormente poflano averſi ac
que costanti . ì

Ma e queste ſoluzioni , e tut

te le altre conſimili , oltreché im

porterebbero ſpeſe ecceflive ‘, han

no anche il difetto eſſenziale di

non giovare , che poco , o nulla

a quelle due parti d'italia , che

abbiamo deſcritte per le prime ;

le Alpi cioè , e la pianura del

Pò . Sono queste per lo contra`

rio quelle appunto, alle quali è

neceſſario riguardare principal

mente.; perchè. oltre l’est’ere la

ſeconda di eſſe la più popolata ,

e la più abbondante porzione)

d'italia , ſono anche ambedue

- nella maggior parte de’loro pun

ti più distanti dal nostro mare ,

e in conſeguenza più biſognoſe,

di aprirſi 'col medeſimo una co- i

moda comunicazione . Chi dun

que alle coſe dette-fin qui vorrà

i riflettere , vedrît chiaro doverſi

' nella ſoluzione del problema fiſſa

re per proprietà principale-:ache

la comunicazione dei due mari fi

faccia per mezzo del Pò ;.e in.;

conſeguenza per mezzo dl alcuno

de’fiumi , che dall’Apennino ſcen

dono in quello . Medii fra que

ſti , e anche per altre ragioni pitt

` degli altri adattati ſonoffila Sert

via , laſſrebbia , e ilTaro. E'

evidente, che il cammino dall’A

driatico al mar Ligustico ſarebbe

più breve per mezzo della Treb

bia , e meglio anche del. Taro'.

ñ E’ pure innegabile, che il _cana

le per la Trebbia a e per Il Ta

ro riuſcirebbe più comodo a tot-

te levterre , che ſono di u dalla.

foce del Ticino , e da Piacenza.
ſino all’Adriatico ,ſi e cosl ad una

maggiore , e migliore quantità

di territori . Contuttociò la Scri

via ha vantaggi ſenza paragone

maggiori . g `

ln primo luogo la strada per

giungere dal mare al Pò, è mol

to più breve per la Scrivia, che

per la Trebbia , e ii Taro: e.,

ſiccome la navigazione.del Pò

ha quaſi ie steſſe facilità , che la

navigazione ſul mare. , il giunge

re al~Pò è nel nostro caſo lo steſ

ſo per cosl dire , che il giunge~

re all'Adriatico . Da questa mag

gior‘brevità provengono due van

taggi: una conſiderabile diminu

zione di ſpeſa nella fabbrica dei,

canale *, e una conſidetabile dimi

nuzione di tempo ne‘l traverſarne ,

che farebbero ibarchi la porzio

ne più incomoda’; giacchè

lunque fiume ſi ſcelga , ſempre)

la. parte del canale fra il nostro

mare , e il Pò , ſarà` ia più dif

ficile , la più diſastroſa , la più

imbarazaata , e in conſeguenza.,

la più biſognoſi! d’ eſſer breve al

poſſibile . - .

ln ſecondo luogo chi vorrà an

da‘r dietro alle rifleſiioni a cho

un'occhiata ſulla carta fa naſce

re, , comprenderà , che qualunque

conſiderazione meriti l'estenſione

dei terreni , ſonovi però alcuni

punti , alla comodità de’quali de

ve averſi riguardo ſopraogni co

- ‘ ſa .
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no Torino , Milano 9 il Ticino col

lago maggiore, ,e il lago di Como.

Or ai primi tre punti la Scrivia

è più comoda aſſai della Treb

bia , e del Taro ; all'ultimo lo

è egualmente . , `

ln terzo luogo una delle pro

prietà , alle quali deve mirarſi

principalmente, è , che le due.)

sboccature del canale nell’Adria

tico , e nel mar Liguflico rieſca

no in ſito opportuno : meglio per

ciò ſe in un porto: meglio anco

ra , anzi ottimamente , ſe_ nel

` porto più frequentato , e piùric

eo . Ora i porti migliori ſono

Venezia per l’Adríatico ‘, e Ge

nova' nel-mare di quà . Quinto

a Venezia è chiaro , che tutte.,

le volte , che ll canale paſſaſſe

per mezzo del Pò, sboccherebbe

naturalmente nel porco .fieſſo di

quella Metropoli , il quale ha col

Pò comunicazione comodiſſima .

e frequentiffima ; ma acci_ò dalla'

banda di quà la ſua sboccatura.;

riuſciſſe preſſo il porto di Geno

` va , non è *poſſibile valerſi di

altro fiume , che della Scrivia ,

troppo lontani ſcorrendo dalle no~

fire mura , e la Trebbia , e il_

Taro , e tutti gli altri, che dall'

ìA'pennino ſcendono in Pò . ‘

Ma ciò , che in quarto ,‘ ed

ultimo luogo ottiene deciſivamen

te alla Scrivia la preferenza ſopra

'qualunque altro fiume , e rende

la preſente ſoluzione migliore.:

d’ogn’ altra , è la facilità. molto
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maggiore , che `s’in'contrerebbe

nella fiſica eſccuzioneldell’opera ’.

.Vella facilità è cosl grande ,

'che nel ſito ,' di cui parlerò in

appreſſo , il declinare le acque..- -

della Scrivia nel nostro mare non
eccederebbe le forze d’un priva- ì i

to alquantoó comodo , E ſebbene

anche dopo ſuperato questo primo

punto , che in tutte le altre ipo

teſi è ſempre più'difficile , il ri

durre›poi quelle acque a stato na

vigabile foſſe 'ancora affare d’im~

menſa mole. , ſarà però ſempre

certo , che questo è l’unico luo

go , dove l'opera potrebbe non

eſſer-chimerica, e che gl’Italia

ni dovranno o eſeguirla qui , o de

porrel il penſiero di mai :ſeguirla .

(farà- continuato '. )

“fm-.vv I A-G G k.

"nr-r . .Articolo II.

Il carattere de'Tunchineſi è

preſſo a 'poco lo steſſo , che quel

lo de’Cñhineſi , da’quali differiſco

no ſolo per quanto una copia può

differire dal lùo originale .' ln tut

ti due i popoli ſi oſſerva ſotto di

un esteriore officioſh , grave , e '

poſato naſconderſi. un natural-L,

aſpro, collerico , torbida , e di

fidente . Tutte le ſcienze ſi flu

diano parimcnte a Tunquin , coñ'

me alla China , ſu i libri di Con

fucio 1 e de’ ſuoi Commentatori.

Nell’ un paeſe , come nell’ altro,

i letterati ſono i ſoli nobili , e le

cariche , e dignità del regno non

* ſo
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tono , che la ricompenſa del me

rito letterario . Bella istituzione ,.

dirà qualche ambizioſo filoſofo a

per far fiorire le ſcienze , e la...

letteratura .l Eppure tutta l’abiliñ

tà de’letterati della Chinaz e del

Tunquin ſi ristringe alla cogni~

zione della‘morale di Confucio ,

e della storia , e delle leggi del

loro paeſe , ed è veriſſimo , che

i 'I‘unchineſi ,- e‘d i Chineſi riguar

db al loro ſapere ſono al mede

ſimo punto , ove ſi trovavano due

o tre mill’anni ſono.. '

La ſcultura, e la pittura ſono

imperfettiflime a Tunquin ; igno

ta vi è l'arte d’incidere; rozza

quelladſfabbricare ; ed appena

hanno qualche idea'della naviga

zione . Si eſercitano i Tunchin’e
ſiſi, a ſomiglianza de’Chineſi, in

tutti i mestieri diretti a provve

dere i biſogni di prima neceſſità;

,con ſomma dellrezza adoperano

gli strumenti più ſemplici ;’ ma

non penſano niente a perfezionar

li ñ La principale occupazione pe

rò degii uomini del popolo ſi è

la peſca ; e quella delle donne

A il lavoro delle tele , edellestof

fe di ſeta per loro uſo . La Me

dicina , e la Chirurgia ſono mol

to ignote fra loro , e le eſerci

ta chi 'vuole . Solo quei , chu

vogliono prendere iltit’olo .di Me

dici , ~o Cenuſici del Re , debbo

no *ſubire un eſame conſistente nel

ſaper distinguere alcune piantu

. meſcolate , e. confuſe inſieme , e

nel farprova ſopra ſestefli’de’me

dicamenti , che propöngono. Non

hanno 'alcuna cognizione di Ana

tomia , e ſolo imparano ſopra i

libri Chineſi a distinguere , e pre

parare le droghe, l’ erbe , e le

radici da impiegarſi in diverſi ma

,li . Qmntunque però vi ſia al

Tunquin ſcarlezza di Medici, non

vi è però ſcarſezza di malattie .

Oltre quelle , che ſono dapper

tutto comuni, ve ae 'ſono anco

ra alcune proprie del paeſe , co*

me la lebbra , la quale è comu

niflima , "ed il :atti-v0 *vento ma~

lattla a .noi ignota , la quale de

riva da una ſubita impreſſione

di un'aria-fredda impregnata di

eſalazioni, che 'agghiaccia istan

taneamente 'il ſangue a e fa mori

re in com-pendio molte Perſiane.,

o almeno priva dell'uſo diqual

che membro , ſe non ſi riſcalda

ſubito la parte affetta , o non ví

ſi accorre con qualche altro ſpe

ciſico adattato _. _ ' `

La lingua , e la ſcrittura del

popolo Tuochineſc `derivanti dal

la lingua o_ſcrittura Chineſe ,- e

da questa pur deri'va la lingua.:

Mandarina., .che ſi estende in tut

,ti gli stati colti delle regioni O

rientali .- Non conoſcono ì Tun

.chineſi alcuna lingua straniera , e

ſolo ll Re tiene alcuni interpetri

' per le lingue de’popoli circonvi

vcini . e per la Portogheſe . Un

dialetto' corrotto di questa lingua ,

che fu la prima lingua Europea,

che ſi fece ſentire nelle indie)

orientali, è quello del commer

ClO
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cio di tutte quelle regioni ,ſic

come un gergo italiano cominciò

per tacita convenzione di`tutti i

' mercanti a divenire la lingua di

commercio delle ſcale di levan

te ſino dal tempo, irî cui gl’ltae

liani cominciarono 'i primi L:

trafficarvi . o

Il commercio interno , edeſler

no di questo regno potrebbe eſſe

ſe moltomaggiore , ſe gli abi~

tanti foſſero più induflrioſi, ed il

governo meno opprefiìvo . Gli ac

corti Chineſi hanno ſaputo bene

approſittarſi di quelle circostanze;

eſſendo giunti a farſi. una priva~

tiva di varj mestieri , e di diverñ'

ſi capi di commercio ; e ſopri

tutto a far cadere nelle loro ma

ni tutte le loro ricche miniere di

oro , e di argento , laſciando agli`

abitanti le meno nobili 'di- ferro,

di rame , e di piombo. L’ oro ,

e l’ argento ſono 'peraltro conſi

derati ſoltanto nel paeſe ,~ come

mercanzie . La ſola moneta ,che

vi ſia in uſo, è di rame, di ſi#

gura rotonda ~, ſenza impronta ,

con ſoli quattro caratteri denotan

_ ti il nome del Re , ed un-foro

quadrato nel mezzo . Lañcannel

la , la ſeta cruda , o lavorata .

tele di ſcorza di alberi , diverſi

lavori di madreperla , varie ſorta

di piccoli mobili inverniciati , l’e

bano , l’avorio, il rame ,- il c0-

tone , il riſo , benchè ne ſia proi

.dm-k ì. formano pure un oggetto

principale di commercio , per eſ

ſerei medeſimi uno degl’ ingre

dienti del Bere! . Si forma que_

flo ,.diſiendendo ſopra due-o tre

foglie di un a-rboſcello , raſſomi`~

gliante alla noſlra ellera , uno

tirato di calce di conchiglia me

íìoiato colla quarta parte di un

frutto di .Are-:k , e ripiegando in

-ſieme il tutto . Maſiicandolo ſen

za però ínghiottirne eil ſugo, for- ‘

tifica lo~ilomaco, ajuta la dig-e.

stione , e laſcia un grazioſiſſimo

odore nella-bocca . Rende roſſa

la ſaliva , -la lingua , eJe labbra ~,

ma annerilce i denti., e perciò

i Tunchineſi fino dai diciott’anni

ſe litingono di nero . Se lo pre

ſentano ſcambievolmente dentro

dellezlèattolette, come noi fac~

ciano-,del tabacco , e gli Euro.

pei arçora giungono a deliziar

viſicoli tempo . Potrebbono í

Tunchineſi fare ancora con molta

utilità commercio della cannella,di

cui ſono ripiene tutte le loro fo;

reſie; dello zucchero , che vi ſi

produce in abbondanza , e delle

canne d’lfldix , che naturalmen~

te creſcono dappertutto .di una….

ſiniſurata gròſſezza , ñe lunghe-3."

za ; ma la loro dappocaggine non

ſa profittare' di tanti prezioſi van

taggi , che laliberale natura….

ha loro compartiti . ( farci con

firmata . ) v , ~

bita l'eſportazione , ſono le prin

cipalì mercanzie ,_ che ſi ellrag

gono da ,Tunquin . [frutti dell’.

~ CH[
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CHIMICA.

Un attento eſperimentatore s’itn~

batte ſpeſſo , cercando tutt’altro, .

'in riſultati affatto inaſpettati . Vo

leva eſaminare i] Sig. Laffone de[

_ ia R. Accad. delle ſcienze di Pa

rigi z quale alterazione produrreb

be ſulla calce il cosl detto‘ſal di

ſeignctte . Gettò adunque in una

ſufficiente quanti-tà d’ acqua otto

- once di queſto ſale , ed otto onñ

ce di calce viva in polvere , ed

eſpoſe il tutto ad una forte ebul

lizione . I] liquore, che ne riſul

tò , eſſendo filtrato , ſi trovò, e

ſi mantenne chiaro , e limpido

ſcnz’alcuna depoſizione . Eſſendo

‘però eſpollo ad una nuova vio

lenta ebollizione , s’intorbidò'ize

- divenne come una denſifiima‘ct‘e

ma . Avendolo ritirita dal fuoco s

oſſervò’con gran maraviglía il-Sig.

Laſſone , che il liquore condenſa* ralmente .

to' , a miſura , che ſi raffredda

va , riprende-va la ſua Pristina.;

fluidità , ſenza dare alcuna depoſi

zione.Ripetendo molte volte la steſ

ſa coſa , egîi trovò ſempre i mede

ſimi riſultati, ſenza che il liquo

re'ſubiſſe alcuna alterazione. La

ſciando ai Fiſici la cura di ſpie

are il fatto , ci contenteremo

olamence di avvertirli , che il

Sig. Laſſone ha concl’udentemente

provato nella ſita memoria ſu di

questo fenomeno , preſentata all'

Acc‘ad. delle ſcienze , che la ca

gione di eſſo non può ripeterſi

dall’evaporazione rapida di una

piccola quantità d'acqua , allor

chè il liquore bolle a e dall’ ac

trazione di una ſimile

d’ acqua dall'atmosfera , allorché

fi raffredda; onde biſogna ricor

rere a tutt* altra cauſa , che que

lla , che pur ſi preíèuta el natu

mMfl-mumama),tumtuo, *a Aá‘bàî'hflñ‘hNUM”

LIBRI NUOVI OLTKA MONTANI

Obſervations on the introdudion `. Oſſervazione [all'introduzio

”e al piano di una flalzilimcnto genera/cip” [Tinomladone del Sig. Ba~

‘ ron Dimſdale primo Medico dl S. M. l’lmperadrice delle Ruflìe, e

ſuo Conſigliere di Stato, A Londra preſſo 'Richardſon i778. in 8.

~ "" .dlz‘regéìvîde la revolution des Eta” ?mis de l’dmerique par M.

D. B. A‘nièricain . A Paris chez Cello: , & Jomberc 1779. in 12. e

Traité ſur la, Muſique , á* fm- le: moycns dc petfeffianner I’cx

*pre/fion . P’ar M. le Pileuì' d’Apligny - A Paris chez Fiſſo! 1779.

in 8.

'O

quantità_
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.Art. I!. , ed ult

í Tre ſono'i bracci della nostra

Polcevera; il torrente di Roma-iro

tie-verſo maestro , la Verde ver

ſo tramontana , e la Secca verſo

greco . Tre ſono pure i princi~

pali influenti di quest'ultimo brac- g

cio , 'ninna relazione avendo al-u

nostro caſo gli altri due . ll pri

mo alla dritta è la Sai-dual”,

l'ultimo è la Serra , il medio ,

eſſo pure ſempre alla dritta , è

il torrente dei Ciani . E' questo

per buon tratto piano , e ghiaio

ſo , come il resto della Polceve

ra ; aſcende poi per forte duc_,

miglia fra ſcogli, e dirupi ſino

alla Crocetta d’orero , dove non

resta diviſo dal borgo della Ca

ſella , e dalla Scrivia , che da,

,una stretta cresta di terra di men

d'un miglio . L’aprire in questo

breve tratto un canale , il quale

uniſſe le acque della Scrivia al

corrente ſuddetto,- e il condurre.

queste acque preſe ne’ſiti più ai

ti in questo canale ſono operazio

ni , che l'occhio -. e l'arte dimo

strano poterſi eſeguire in molte;

maniere a la più facile delle quali

non può non riuſcire di fatica. e

di ſpeſa mediocre relativamente.:

alla grandezza dell'opera .

Coloro , che negaſſero questa

facilita , mostrerebbero d’ ignorare

l primi elementi dell'arte : ia..

coſa eſſendo al contrario cosl ov

via , e palpabile , che rieſce stra

vagante , come non abbia ferito

gli occhi , e non ſia mai venuta

in capo ad alcuno . Il letto della.`

Scrivia è giît alla Caſella cosl va

sto , e- copioſo d’acque , che non

può temerſi di non poterne radu

nare ſuperiormente nelle conſerve

quantità bastante a qualunque ca

nale , quando anche ſi voleſſu

straordinariamente largo , e pro

fondo. ln opere ſomiglianti è‘que

sto il punto eſſenziale , ſapendoſi

poi da ogn’uno ñ, che i galleg

gianti poſſono di chiuſa in chiuſa

O 0 innalz

Lstarzo



o .izrinalzarſi ſino alla ſorgente d'ogni ſurabili con quelle dei buffoni .‘

acqua . Ma ogni perito giudizioſo . e ſo

Dalla Caſella a Rigoroſo il fiu- do , il quale non dubita , cho

me in molti luoghi è così angu- l’idrollatica abbia qul le leggi

stiato fra monti , che -l’alveo medeſime, che ha in Francia , e

steſſo ſervirebbe di canale con poó’ alla China- , non ſolo crederà pol?

` ca ſpeſa ; in tutto il reſio ſino al- ſibile qul quel ,' che n ſi vede.,

la ſua imboccatura nel Pò illet- eſeguito ; ma dovrà convenire ,

to ha le facilità medeſime, e an- che nel computo delle ſpeſe do

che maggiori della nostra Polce- po le eſcavazioni l'unico artico

vera . ll terreno è in ogni parte lo di gran momento poſſono nel

ghiaioſo , e leggero, e in conſe- nostro caſo eſſere ſoltanto le.,

guenza facile alle eſcavazioni, che chiuſe . Ora il canale di Lingua

ſarebbero il più dell'opera . Dal doca ne ha cento quattro: e pro

mare alla Scrivia , fuori della.. babilmente meno della met-ì ba

Sarduella , non trovaſi un' acqua flerebbero al nollro . So io pu

ſola , l’oflaoolo della quale oppo- re’, che la fantaſia resta 'a prima.

nelle la minima difficolta . Nè i giunta ſorpreſa , e sbigortita ; ma

moli per impedire , che le acque l’ſr‘nmaginario ſiipera iu ogni co

dove della Polcevera, dove del- ſa il reale , e la mente , che;

la ſcrivia entraſſero nel canale; vede in confuſo , apprende ſem-

nè i muri per ſostenere le terre pre , e a diſmiſura ſopra del ve

nel corrente de’Ciaeri , e in mol- ro. Mira le ſtelle , le ſupponi.

ti ſiti dove la Scrivia è più drei?" milioni ; contale , non ne trovi,

ta ; nè gli argini da monto La che quattro mila . L'analiſi della

monte per ſerrare le acque "Ii-e ſpeſa dell'opera darà una ſomma

far le conſerve; nè iriparhic- molto minore dell'aſpeltata . ll

ciò i torrenti tranſverſali nonen- canale di Linguadoca è lungo du

traſſero troppo torbidi nel cana~ gento miglia ; paſſa ſopra otto

le, ſono opere tali , che poſſano gran ponti , e trentaſette acque

importare diſpendio da impaurire. dotti ; in alcuni luoghi traverſa.

In ſomma chi non ha alcuna montagne forare 'z a Malpas il fo

idea di quefl’arte , ed ha il de- ro è lungo quaſi un ſesto di mi

lizioſo prurito di farſi beffe di glio . Una ſola delle ſiieconſer

ciò , che non intende , all’udire , ve ha quattro miglia di giro . In

 

che le barche hanno a valicar ſomma le difficolta vinte in quell' _

l’Apenniuo , potra divertirſi, e opera non hanno alcuna propor

ridere a voglia ſua , ſicuro di non zione con quelle da vincerfi in.;

eſſere combattuto; le armi della questa : conruttociò non è costa

ragione eſſendoſempre incommen- to , che poco più. di tredici mi

lioni



ñ eonomici anche ſolo

lioni di Franchi. Senza miſure '3

ſenza livelli , ſenza cognizioni

nulla può fiſſarfi con qualche ſon,

damento . Ma non pare probabr`

le , che posta una brevità, e una

facilità tanto maggiori, la ſpe

ſa di questo ſuperaſſe di molto [i

terzo della ſpeſa di quello . _

Dall'altra parte i vantaggi e:

immediati

ſarebbero di ben' altra conſidera

zione . che non_lo è questa ipe

ſa . In primo ltlbgo dal mare al

Pò per cinque , o ſei miglia a_

dritta , e a ſiníllra del canale l

terreni triplícherebbero y qua-K

druplicherebbero di valore. .Lo

otterrebbero più alto di tutti i

prodotti circumpadaní_ , e moltl

di quelli dell’Alpi , e dell'alto

Piemonte , che diverrebbero an

cora più facili ad eſitarſi . Al

cuni di eſiì‘, le legna per eſem

pio , che in molti *luoghi non ne

hanno alcuno_ , acquiflerebbero un

prezzo . ll grano, il riſo,_1l il:

no , i formaggi, _cento_ altri capi

~ di mercànzla , 'che ſolo ſolo da No

vi qui costano adeſſo diporto quaſi

due’lire il cantaro, non costereb

bero dieci ſoldi , e l’avanzo-en

trerebbe in taſca dei Poffidente ,

o ſarebbe riſparmiato dal conſumf

matore . E quel che fi dice dei

prodotti di là , vale per la steſſa.

ragione per quelli di quà . il no

stri oli , i nostri frutti, i noflri

erbaggi a le nolire manifatture ,

mille ſpecie di merci fornite dal

porto lalcerebbero in mano del

.- 2 'l

mercadante , del contadino , gel

poſſidente quello ,che collaſſero

meno di traſporto . E tuttociò ri

torna in aumento del valore de'

fondi, come ſi sà . La maſſa di

tutti qneſlí vantaggi , e d’infini

ti altri , che ne ſon conſeguenza,

deve valutarſi ben altro , chu

otto , o dieci milioni . L'opera.

ſarebbe dunque poſiibile in fiſi

ca , ed -utile in economia , non

ostante i’immenſità della, ſpeſa .

l vantaggi politici ognun li ve

de . Comodo , abbondanza , traf-v

fico, popolazione,ricchezza mag

giore . L’immenſo commercio ,

che Venezia , , Trieste A, Ancona ,

Ferrara , e le due ſponde dcll’A~

driatico fanno all'occídente del

canale di Malta , e del Faro di

Meflîna , tutto dovrebbe natural

mente farſi per questo canale , i

confinanti del quale ctngerebbero

ben prello di condizione . Ma.;

l'utile di maggiore momento ri

donderebbe ſi: Genova _, anche

perchè ſimili ſpeciali vantaggidi

naturale accidente immutabile han*

no ſempre per_ [a conſervazione

della floridezza di nn.popolo effi

cacia molto maggiore di quella ,

che aver poſſa mai qualunque»

forza di clima , di legjslazione ,

di lävia , o valoroſa condotta .

'Tellimonio ,l’ Egitto , dove l’op

portunità. della ſituazione fa argi~`ì

ne da ſe ſola agli effetti dellL

peggior condizione di governo ,

che foſſe mai , e dove tanti .ſe

coli di continue vicende ſpopola-f

0 o a trlci
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trici non ſono giunti ad impove

rire , e a deſertare il paeſi:. La.

ſperanza però di veder mai posta

in eſecuzione quest'opera è ben

lungi dal cuore dell’inventore a al

quale è noto quanto a chiunque,

che le coſe anche più ſacili , e.,

più utili-'a tutti restano ſempre ,

principalmente fra gl’ltaliani, nel~

lo stato di pura ſpeculazione, quan

do a metterle in pratica vi ſia

neceſſario il concorſo , e la riu

niune delle volontà. di molti. Non

altro per lo contrario ha egli in

teſo di fare , che ſcoprire il pri

mo, in qual luogo potrebbe più

ragionevolmente eſeguirſi un’idea,

che tanti italiani vanno immagi

nando in altri ſiti ſenza paragone

meno adattati , e di avere con

ciò aggiunto un nuovo pregio al

la .ſua patria . Oltredichè eJchi

può leggere nell’avvenire P-,Gli

accidenti 'naturali ſono immutabi

li , e cangiano ſempre i morali .

Le': méc/unts 'Dealer/r iom‘r [annie

lal , e?" c’efl ce qui [e: dal/Lingue

der bon: citoycm‘. Ceux ci ”l'edi

tenr de: rojm , rep-indent de: 'Dé

rixér mi cs , fa”; ejpérancc {le le:

*voir cux-mémrs proſpe'rer ; mais ils

aimrnt les génératíonr a ”aitre com

me celle qui exifle . Hifi. des E!.

Eur. aux index Tom. -r.

I‘XÎ‘LJ‘ L1

V I A G G I..Articolo 111. alza-;x1

Diciamo ora qualche coſa del

la religione dell’ignorante, La

 

ſuperstizioſo popolo Tunchineſe .‘

La religione dominante è il cul

to degl’ idoli , inſegnato ,‘ ſecon

,do la ſciocca tradizione del pae

ſe , da Fo , o Tanpber , che ne

divenne il promulgatore , dopo di

eſſere rimasto lungo tempo in un

deſerto , e che due geni s’impoſî

ſeſſarono di lui . ln ogni borgo

vi è un tempio degl’idoli , ed

ogni città o borgo a ſenza pregiu

dizio del culto di F0 , può ice

glierſi un genio 'tutelare fra gli

uomini vivi o deſunti , ed anche

fra gli animali più vili . Non.:

hanno propriamente giorni festi

vi , ma deggiono far la corte ai

loro idoli in alcuni giorni vestiti

de’ loro migliori abiti, e deggio

no ,aſſistere alle proceſiioní , che

ſogliono farſi in talioccaſioni. Le

vittime le più comuni ſono i ma

jali , quantunque fi ſervano an~

cora di buoi , di bufali , di ani

tre , e di polli . Uomini celibi deb

bono ſcannarle ; edxi capi della

comunità debbono offrirle agl’ i

doli , ed elporle al pubblico cul

to , che conſiste principalmente

nel batter tre volte la fronte in

terra. Sono però eſcluſi da quest'

adorazione le donne , ed i giova

ni minori di anni venti . Le com

medie ſi rappreſentano ne’tempj;

e formano una parte del culto .

Le antiche storie del paeſe nu

ſomministrano l'argomento, e ſo

no poi recitare da perſone del

mestiere bizzarramente vestite;

che le intrecciano con varie poe

ſie o



fie , con concerti di canto, e di

ſitono , e con diverſe danze . Lo ‘

ſpettacolo dura giorno , e notte

ſenza interruzione , ma ſi cambia

no gli attori , e gli ſpettatori.

Anche i banchetti , per i quali

contribuiſcono tutti gli abitanti

del paeſe , e che ſi fanno in un

luogo destinato a qttest’uſo, \ìc~

come ancora la lotta , formano

parte del culto~ , e delle feste ,

colle quali i‘Tunchinefi onorano

i loro 'falſi Dii .

Si è introdotta ancora nel pae

ſe una ſetta chiamata de’ñLanzo

o dei Magi, ſiccome pure quella

. degl’ indoviní ; e ſi gli um , che

gli altri colle loro arti maligne ,

e colle loro impostare ſònoſi reſi

gli‘arbitri di tutti gli affari , e

del governo steſſo . Ve n’ha gran

numero in ogni borgo , e niente

s’intraprende ſenza conſultarlt'.

I letterati liefiì , che ſembrano

diſprezzarli , ſono costretti di pa

gar loro questo tributo , e prtn

cìpalmente nelle malattle . Am

mettono quest’impostori un nume

ſupremo , ma lo fanno indolente ,

e non curante degli uomini ; ed

ammettono per l’ opposto un'infi

nità di geni malefici tutt-i occu

pati a far del male . Quindi non

fi parla quaſi di altro a Tunqum ,

che di apparizioni di demoni,

di corpi poſſeduti da’medeſimi Ste.,

e da una tal credenza ne deriva ,

che ſi fanno copioſe , e frequen

ti offerte per placare il loro ſde

gno , e che ſi ha gran venera~

z

zione per quegl’impostori , chè

uſano ogni arte per mantenere il

popolo in una per loro cosl pro

fittevole credulità , ed ignoranza .

Ma la ſetta de’letterati o di

Confucio fi è quella , che'ha il

maggior credito alla China , ed

a Tunquin , e che viene a ragione

riguardata come la più nobile di

tutte’le ſette orientali . E’com~

posta questa ſetta dai mandariní

di tutti gli ordini , dai letterati ,

e dal Re , o Dow, chen’è il

capo . Sono veramente nobili, e

ſublimi alcuni dc’principj , e de'

precetti della. loro dottrina , U

morale 5 ma diſgraziatamente po*

co influiſcono ſulla pratica , e le

loro azioni ſono in perpetua con

tradizione colle maflìme’da loro

inſegnate . Ciò che caratterizza

principalmente questa ſetta ſi è il

riſpetto per | genitori vivi, o '

defonti , che fi esterna con un'in

finità di pratiche , e cerimonie ſu

perliizioſe . Si ha gran premura.

di accostare un fazzoletto allaN

faccia del moribondo , nell’atto ,

che manda fuori l'ultimo ſoſpi

r0 ,\per raccogliervi , e~ fiſſarvì

l'anima, che n’eſala inſiem col

la vita . Qltsto fazzoletto diste

ſ0 ſopra di ìuna tavoletta ſi tie

ne appeſo in un luogo distinto del

la caſa , e diviene l'oggetto de'

ſacrifizi , delle offerte , e delle.

adorazioni . Dilpendioſiſſimi poi

ſono i funerali , e numeroſiſſime

il treno , che accompagna il ca~

davere alla tomba . Gli uomini

m
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indoſſano ſette dei loro migliori

abiti , e nove le donne . Per lo

ſpazio di i2. o i5'. giorni, che

il morto rimane in caſa , il figlio

maggiore è obbligato a dormire

a’p-iedi del fe‘retro; ed i paren

ti debbono più volte il giorno

portarviſia rinnovare il loro pia

gnisteo . Si fanno grandi offerte

di animali, e .di ogni altra costi

al defunto, e gli ſi vanno conti

nuamente bruciando dinanzi alcu

ne figure di carta dorata o inar

gentata , rappreſentanti palazzi ,

fiori, od altro , uſo introdotto da

un mercante di carta , che per

tal mezzo arricchiſſi . Data la...,

ſepoltura,al cadavere , termina la‘

funzione con un ſolenne banchet

_to , che reputaſi di gran ſollievo

al morto . ll tefnpo del lutto per
i genitori èſſ di tre anni; e que

flo non conſiste ſolamente negli a

biti , ma nel cibarſi di vivande

groſſolano, nell’astenerſi dall'aſſi

stere a qualunque festa , dal con

trar matrimonio &c. uattro vol

te l'anno ſi celebra la festa de'

morti, e l'ultima, che ſi fa alla

fine del triennio , è così magni

fica a che manda per lo più in

rovina quei a che la celebrano .

l ‘mandarini perchè poſſano adem

pire quelli .doveri , perdono le lo

ro cariche , e non le riacquistano

fe nondopo i tre- anni .

Molte altre pratiche ſupersti

zioſe de’Tunchineſi potrebbonſi

qui accennare; ma-iioi ci con*

dc’giorni fausti , ed infausti , che

il primo giorno dell'anno non e

ſcon di caſa per timore d’imbat

terſi in coſa di cattivo augurio .

e che per eſſere più ſicuri, ten

gono le porte delle loro caſe mol

to ben chiuſe; e che per ben co

minciare il nuovo anno , molti

commettono qualche delitto (egre

to , come per eſ. di far moriru

qualcuno , avvelenandolo con qual

che frutto , pollo 8:0. auguran

doſi così la ſegretezza , e l'im

puniiît a 'tutti gli altri delitti,

che intendono di commettere nel

corſo di quell' anno . ( ſçrd con

tinuato . )

MEDlCINA COMPARATIVA.

Le malattie prodotte artificial

mente ne‘bruti guidar poſſono ai

ila guarigione di quelle , che ſof

frono gli uomini; poichè tentar

ſi poſſono ſopra i primi tutti i

rimedi più pericoloſi , e poſſono

inoltre diſſecarſi ſecondo il biſo

gno, per indagarne le primitive

cagioni , e gli effetti più naſco

sti , e ſconoſciuti . Merita dunque

di eſſer fatto conoſcere l’ingegno

ſo, e ſemplice modo , con cui il

Sig. Troia Chirurgo aſſistente del

lo Spedale di S. Giovanni in Na*

poli è giunto à poter produrre a

ſua voglia ſiigli occhi de’cadave

`ri , e degli animali viventi una
cataratta artificiale . il ſiſal mari

no ben deputato nnamente polve

tenteremo di dire , ch’cfli hanno ñrizzato, e ſciolto in un poco d'ac

qua 9
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qua . è il ſempliciflìmo agente ,

per cui mezzo ſi può produrre

l'effetto deſiderato . Se vuolſi a

vere la cataratta ſenza dillaccar

l' occhio dal cadavero , basterà

fiſſare le palpebre , ſicché l’occhio

rimanga aperto , e verſarvi ſopra

di tempo in tempo una goccia_,

della ſummentovata acqua ſalata ,

coprendo il tutto con un piumac

ciuolo di panni lini inzuppati nell'

acqua steſſa . Con questo mede

ſimo mezzo ffzce naſcere il Sig.

Troia la cataratta negli occhi di

alcuni conigli vivi . Gli avea le<

gati in maniera, che non potean

íimuovere , e per aver l'occhio

aperto avea fatto paſſare tre fili

attraverſo alle due palpebre , e'

alla membrana ſemilunare . Do

po due ore la membrana interna

delle palpebre era ſommamente

íngorgata , e la cataratra forma

ta interamente , ma ſi diflipò tre

ore dopo levato il ſale . Forſe

avendo la pazienza di continua~

re più lungamente l'applicazio

n‘e del ſale , fi ſarebbe ottenuta

una collante , e durevole cata

ratta .

l vantaggi , che trar ſi poſſo

ao dal metodo di formano la ca~

taratta artificiale ſono 1. di po

terla produrre a piacere ſopra i

cadaveri , per istruire i giovani

Chirurgi nell'operazione di estrar

la o di deprimerla . Non ſarà

d’uopo a questo fine di aſpetta.

re , che il crillallino ſia oſcurato

fino al centro, poichè quando gli

umori acqueo , e 'vitreo lön dilſi*

pati, non ſi può operare como

damente . 2. Di ſpiegare la ca*

gione di questa malattia , ſopra

tutto quando è prodotta dall’acri

monia delle lagrime , o degli al

tri umori del corpo . 3. Di cer

care ſe è poſſibile , qualche diſſol*

vente della cataratta . ll Sig.Tro

ja , eſperimentando l’effetto pro

dotto da altri ſali , oſſervò che

i ſali a baſe alcalina , come il

ſalnitro , il ſale ammoniaca 8m.

in luogo di OſCUl’fll’C; e d'induñr

rire il cristallino , lo ammolliva~

no per lo contrario, e lo rende

vano più traſparente. 4. Finalmenñ

te di far maturare più prontamen

te nell'uomo vivo coll’applicazioññ

ne continua di acqua un pò ſal

ſa quelle ſpecie di cararatte , che

cardano a. giugnere al grado di

maturità neceſſario per farne l’o

perazione .

OSSERVAZlONI ASTK-ONOMLCHE o

L'anello di Saturno è una del

le più ſingolari ſcoperte , che)

ſianſi fatte per mezzo deìteleſcoñ

pi . Fra le ſue faſi, che con più

ſpeciale attenzione vengono oſſer

vate dagli astronomi, tengono il

primo luogo quelle della ſua ſpa
rizione , e ſidella ſua riapparizio‘

ne . La ſparizione ha luogo in

tre caſi . l. (bando il piano dell*

anello fi trova diretto verſo i!

centro del ſole , poichè allora..

non riceve luce , ſe non che lql

a
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la groſſezza del ſuo orlo; che., cui fi oſſerva Saturno . e' la vi

non eſſendo molto conſiderevole,

non può eſſere perciò veduta sì

da lungi. 2. Allorchè il piano

dell'anello paſſa per il noſlr’oc

chio , nel qual caſo egualmente ,

che nel primo non rimane viſibi

le ſe non che la ſua groſſezzaña

troppo tenue , e troppo poco lu~

minola . z. Finalmente allorché

il piano dell'anello paſſa tra il

ſole e noi , poichè in questo ca

ſo la ſua ſuperficie illuminata non

è rivolta verſo di noi.

Qxefle tre circofianze della ſpa

rizione dell'anello poſſano facil

mente calcolarſi , e predirſi , eſ

ſendo data la poſizione dell'anel

lo nel cielo . Che ſi: avverrà ,

che questa poſizione venga alte'i rata dal attrazione -del ſole . di

Giove , e de’Sateliti di Saturno

fi alter-era ancora con ciò il tem

po della ſua ſparizione . Vero è

per altro , che nell’accelerare o

ritardare il fenomeno della ſpari

zione, può molto ſhfiuire la di

verſa forza delle lenti , l'ora in

wwmaumaemnaehuzmWoW-ammo,..

fla dell’oſſervatore . l Signori

Bailly , e Meſlier Astio nomi del

la R. Accad. delle ſcienze hanno

ancora recentemente riferito all'

Accad. (lella un altro fenomeno,

che precede la ſparizione dell' ~

nello , e che rende ſempre più

dubbioſo , ed incerto il preciſo

momento di questa ſparizione .

Conſiste questo fenomeno nel pre

ſentarſi , che fa l'anello avanti

di ſparire prima ſotto la figura.

di un filo luminoſo . e continuo,`

e quindi come una ſelrie di punti

lucidi distanti tra loro . Atella

oſſervazione la quale prova , che

la ſuperficie dell'anello ha delle

ineguaglíanze , dimostra ancora.

quanto ſia difficile di determinare

appuntino l'istante della ſu.: tota

le ſparizione . La medeſima ſe

rie di punti luminoſi precede-o

l’illa’nte’ in cui le anſe debbono

preſentare la figura di un filo

continuo nel tempo della riap

parizione -

LiBRI NUOVI OLTRAMONTANI

Die natürliche magie Sec. La magia naturale, che contiene ogm'

ſorta di ſegreti , e di giaacbi &lette-voli , ed utili del Sig. Gian Cri

flofaro Wiegleb . A Berlino preſſo Nicolai 1779. in 8.

'Non-valle: obfier‘vations fur les maladies' -venerienncs par M. Fa

bre du College de Chirurgie , Profelſeur des Ecoles, Commiſſaire

pour les Extraíts de l’Academie , pour ſervir de ſupplement a ſon

Traile* des mémes mal-:dic: amc una table mmbu‘ìqm:.v A Paris chez

Didot 1778. in 8.
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ANTOLOGI‘A

'PYXHZ [ATPEION

 

POÉSiA TEATRALE .

.Articolo I. `

-I’er ſaggio della nostra docili

tà ecco una Lettera contro di noi,

e ſi con-fondano quelli, che tan

to ſono geloſi delle loro opinioni

a ſegno di crederſi impeccabilhge

nere di perſone , che proviamo

aſſai ſpeſſo .

Lem-ra del Sig. N. N.

ad mi ſuo .Amico . ›

~. Giaîchè con tanta premura mi

ricercate del mio quale ſiafi de

bol parere intorno alla cenſura ,

che i Signori Eüenſori dell’ Eſe

meridi letterarie di Roma hanno

*fatto della Tragedia intitolata*

I’Ifigenía in .dulide dell’Abate Em

manuele. Laſſala : voglio appaga

re la vostra curioſità, accennan~

dovi-alcune tmie rifleſiioni , cho

ſpero .vi mostreranno chiaramen

te , quanto debbano stimarſi inſuſ

fistenti le preteſe ragioni della dct~

ta cenſura . l Signori Estenſori

deil’Efemeridi pretendono t. che

l'Autore abbia imitato pediſſequa

mente Euripide , ed il Sig. Raci

ne . z. Che faccia egli agire il

perſonaggio di Menalao in un.

mod'o a quell’Eroe poco conve~

niente . 3’. Ch’eg-li non ſia stato

felice nello ſciogligento del nodo ,’

come lo ſu il Sig. Racine . Intor

no alla pediſſequa imitazione dell'

autore Greco , e del Franceſe ,

per mostrarvi la differenza della

nuova. dalle antiche Tragedie , bi

ſognorebbe fare un'analiſi ragio~

nata della economia dell'una , e

compararla poi col piano ſeguita

to nell’altre due : coſa che riu~

ſcirebbe troppo noioſa in questo

foglio , e che facilmente potrà; fa~

re da ſe chiunque voglia prena

derſi questo iucomodo . lo ſola

mente vi dirò in generale ,- che

non estendo nell’lfigenía *di* Ra

cine il’perſonaggio di Menelao .

anzi trovandoſi di più quelli d'U

liſſe, d’Erifile ,,d’Euribate. d'E

'P P gi

' Marzo
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gina ,' e di Dori ; ch’eſſendo cosl

lungo , ed intereſſante in _eſſa l’e

pilodio d’Erifile , e per conſe

guenza cosl differente lo ſciogli

mento del nodo ; clt’eſſendo in.)

eſſa la meditata fuga di Cliten~v

neſlra , e d’lſige‘nia coll’approva

e zione d’Agamennone , e moltiſſi

`me notabili varietà , per eſempio

nei perſonaggi d’ Achille, e d'I

figenia , che facilmente ſi poſſo

` no oſſervare nella condotta della

Tragedia Franceſe , e ch’iö ſen

za eſſere troppo diffuſo nemmeno

vi potrei accennare; non ſo c0

me poſſano dire quei Signori, che

l’Autore- abbia ſervilmente imi

tato Racine . S’egli foſſe stato

poi ſervile imitatore d’Euripide,

non ſarebbe diventata nojoſiflima

nel noſlro ſecolo , e ſecondo i

moderni costumi la nuova lfige

n'ta? L’.Agam'ennome, d’Bnripide

nell’unica lunga ſcena del l. att.

non fa altro , ch'eſporre altvtfc

chio uffiziale l'argomento deilLa

Tragedia , e conſegnar allo steſſo

la lettera indirizzata a Clitenne~

{ira - Nella l. ſc. del Il. att. v’ha

la ridicola conteſa di Menelao co]

lo~fleſſo vecchio uffiziale , ove.:

egli fralle altre belle coſe gli di

ce : io ti rompe-rà l.: ”flex col mio

ſcemo: minaccia fatta in Omero

a Terſite . Nel principio dellll.

att. compariſce una carrozza nel

teatro , e ſmontano Clitenne

lira , ed Ifigenia col piccolo Ore

ſle addormentato : ſpettacolo, che

non ſi conviene certamente ai pre

ſenti coſiumi . Dopo il fine della

ſc. Vl‘l. del att. V. _quando ſe ne

va al ſagrifizio lfig’enia , ſino al

principio della ſc. 1X. allorché

viene il meſſaggiero ad annuncia~

re a Clitenneflra la liberazione

della figlia , v'ha ſolamente l'in

tervallo d’un breviſſimo canto del

coro; ſicchè c’è-un-difetto no

tabile del veriſimile .- Segue poi

la miracoloſa liberazione d’lfige

nia , ch’è involata agli occhi de

gli ſpettatori per virtù di Diana a

e compariſce 'in luogo di lei la

nuova vittima `.della Cerva . Se

l'Autore dunque aveſſe pediſſe—.

quamente imitato Euripide in.)

queſii luoghi, ed in altri ſimili,`

in.quell’eterne parlate piene di

maflime morali , nelle minute de

ſcrizioni di.coſe troppopiccole ,

nelle troppo libere , e franchu

eſpreſfioni degli Eroi Greci ,-ed

in moltiſiimi tratti, che ſolamen

te potevan piacere nel teatro

d‘Atene , e ſecondo gli antichi

costumi ; allora certamente ſareb

be diventata noìoſifflma la nuo

va Ifigenia. . i >

.Ma prima di paſſare alla ſolu

zione delle altre difficoltà , vi

prego di riflettere , che ſecondo

questa maniera di penſare de’Si

gnori Eſlenſori , dovrebbero eſii

chiamare ſervili-imitatori in mol

te delle migliori Tragedie Corne

lio , Racine , Voltaire , e gli al

tri principali autori tragici anti

chi, e moderni . Le

Voltaire nel ſuo Edipo ſono So

fo~ `

guide del .



focle , e Cornelio: 'la' (’) Zaira

e cavata in gran parte dall'0

thello diShaKeſpear . Tristan gli

ha dato il ſoggetto di Marianne :

la Mempe è un’imitazione dell'

Amaſis de la Grange . e della Me

rope delMaffei: Brutus (i è delinea-'

to ſòpra il Brutus di Madamoiſelle

Bernard , che gli è reflaro ſupe

riore : l'Oreſie , la Roma ſalva

ta a e le Pelopidi ſono l’Elet~

tra, il Catilina , e l’Atreo di Cre

billon . Cornelio nel Pompejo ſi

protesta d’imitare Lucano: e nel

la famoſa del Cid , ed in molte

altre ha imitato gli autori Spa

gnuoli , ed ba paco mm che tra- -‘

donc molte delle loro ſcene , come

dice l’Abate Bettinelli nella pre

fazione delle ſue Tragedíe . Ra

cine ſi vanta apertamente d'eſſe;

re imitatore dei Greci : e ne.,

poſſono eſſer buon testimonia del

la ſua continua imitazione la Fe

dra , e la steſſa lfigenia . Lodo

vico Racine il figlio del Tragica

nelle rifleflìoni ſopra quest'ulti

ma Tragedia di ſuo padre dice.,

cosl : lo torno a dire quello , cb'

bo detto nel principio di queflo di

ſcorſo , cb' Euripide è toujours lr

maitre , perchè la principale glo

ria , ch'è quello dell’in-venzione,

appartiene a lui . Lo steſſo Raci

ne il padre , dopo avere annun

, - ²99

ziato ſolamente le due nuove ſc0~

perte d_el perſonaggio d’Eriſile ,

e del viaggio d'Achille a Lesbo,

ſoggiunge nella ſua prefazione:

Ecco le principali coſe , nella qu.:

li io mi ſono allontanato un poco

dall’cconomù , e-dalla faryolru

d’Euripidc . Si vedono anche in

eſſa ſparſi molti tratti d’Omero.

e molti dell’lfigenia di Rorrou ,'

ch'è stato la ſila guida nell’imi

,tazione fleſſa d’Euripide , ed a

cui debbe fra le altre coſe il ſuo

perſonaggio d’Uliſſe . (ſarà con~

tinuato . ) -

v' I A G G l ;

.Art. IV., ed ul:.

Termineremo questa breve re

lazione del Tunquin coll’accen

nare ſommamente alcune partico

lai-ltd toccanti la ſua storia., il ſuo

stato civile , politico , e milita

re . Non ofiante la grandiſiima..

analogia , che abbiamo oſſervata

fra icoflumi , le maniere , la re

ligione &c- de’Tunchineſi , e de'

Chinefi , egli è certo nondime

no , che uno di quelli due' popo*

lí è stato ſempre diverſo .dall'al

tro. La~ dominazione de’Chinefi

nel Tunquin non fu che paſſag

gera , ed illegale. l Tunchinefi

in una delle tante guerre civili ,

P p 2 che

(') Nèll’Othel-lo , e nella Zaira , dice il Sig. Napoli-Signorelli , un' ”uſo

d'amore forma l'azione dell'una, e *dell'altra Tragedia , la geloſia r” rojìitm’

_ſce il ”odo , ed un equivoco appnfla ad entrambe lo ſcioglimento; Otbello .r’ín

gonna con u» fazzoletto , Orofmano to” ”ma lettera,- Otlzello ammazza la mo

gli: , e poi iii/inganna” s’utcídc, Oroſmuno fa lo polſo . vedaſi la storia crin

cn de'ieaui lib. 3. capi.
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ghe agitarono il loro paeſe , aven

do domandato ſoccorſo contro di

-un uſurpatore ai Chineſi , quelli

imitando ciò , che fecero i Ro

mani nella Grecia , vedendoſi i

più forti , cercarono, e trovaroñ

no facilmente de’pretelli per ſog

giogare i loro-più deboli alleati .

Riduſſero adunque il Tunquin in

provincia, e vi tennero un Vice

rè‘, ma per breve'tempo ; poi

che ſollevatiſi i Tnnchineſi tru

cidarono il .Vicerè , e molti Chi

rieſi, cd acclamarono poi per lo

ro Sovrano un certo Lì , che era

flato il loro condottiero . Questo

bravo , e prudente Genera-le non

volle abuîſare della ſua favorevoñ

le fortuna contro i Chineſi ; ma

contentandofi di aver liberata la

patria , non fece caſo di render

la in apparenza tributaria della

China .' Pattul adunque coi Chi

neſi, che ogni tre’ anni i Tun

chineſi ſpedirebbono all’lmpera

tore *della China Ambaſciatori

flraordinarj con dei tributi, con

ſiflenti in un numero determinato

di libre d'oro; e che il Re del

Tunquin ricevercbbe il ſigillo , ed

una conferma dell’lmperator del

la China nel ſuo avvenimento al

trono .

I diſcendenti di Lì regnarono

diſpoticamente per più di due ſe

coli , fino a che un certo Tringa

-a cui' era riuſcito di diffiparc una

fiera ſollevazione , trovandoſi al

la testa di tutte le forze dell'im

pero , feceſi dichiarare Generale

perpetuo del regno , ed ottenne

inoltre di far paſſare , come ere

ditaria una tal dignità nella ſita'

diſcendenza . D'al-lora in poi tro'

voſfi ſempre diviſa in due l'au

torità ſovrana a* Tunquin . Il Re

chiamato Do-va , od Imperatore.,

da molti Europei , non ebbe d'al

lora in poi altro che il titolo, e

le inſegne reali; e quantunquu

tutto ſi faccia in ſuo nome , egli

non conoſce peraltro , che ipia

ceri, e le delizie del ſuo palaz

zo ; ed inviſibile , e inaccembile

ai ſudditi non eſce in pubblico ,

che due o tre volte l'anno per

alcune funzioni di religione , co

me per la benedizione delle ter~

re , che da Cffi ſifa ſolennemen

te dopo digiuni , e preghiere..

univerſali , nel qual tempo 'a imi

tazione dell'imperatore della Chi

na , lavora egli steſſo la terra per

incoraggíre l'agricoltura. Tutta..

l'autorità riſiede nel Generale per

petuo detto Chow , e da molti

Europei Re . Non vi è ordine fla

bilico nella iÌÎceſiione del Dova ,

e ſuccede ſempre quegli , ch’ è

più conforme alle mire‘ del Cho

va -. -Il ſucceſſore di questo è per

lo più il ſigliuolo maggiore; ma

vi ſono ſpeſſo delle guerre civili

fra i pretendenti a questa digni

tà- , il che ha dato luogo in Tun

quin al proverbio , che la morte

di mille Dom non è così danne‘vo

le alla [lato come quella di un ſol

Chow . ;Nelle mani di quefii rin

novano ognanno il giuramento

~ › di
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di fedeltà i'mandarini , e gli uf

fiziali militari . Quando ſegul que

fla diviſione di autorità , un co

gnato div Tring , che pretendeva

al regno -, ritirotſi, e feceſi- forte

c’olle ſue truppe nella Cochinchi

na , che in quei tempi era -unh

provincia di Tunquin . Dopo mol

te , e lunghe guerre rimaſe final

mente ſmembrata, e fi- ereſſe in

regno indipendente . Quaranta an-ñ`

ni ſono eſſendo rimasto ucciſo pro

ditoriamente il Chova da un am

bizioſo Eunuco , il/ Dova dopo

lunga , ed ollinata'guerra civile

rientrò in poſſeſſo di tutta la ſita

autorità reale , ed eleffe a ſuo

piacere un Generale o Chova , che

parea- dipendere da’ſuoi ordini,

ma che inſenſibilmente va ripren
dendo l'antico aſcendente .ì

Le forze. di questo regno- con

ſillono in centotrentamila uomini

dñ’infanterla , diecimila di cava

leria , Fd in trecentocinquanta e»

lefanti- . Ciaſcuna comunità è ob

bligata in proporzione della ſua

popolazione a levare , e mante

nere il ſuo contingente. La dif

fidenza , che dee neceffiaramente

regnare nell'animo di un deſpo

ta ,non permette però al Tunquin

nè di avere piazze fortificate , nè

generali comandanti groſſi corpi di

truppe; e ſolo vi ſono-diecimila

uomini riuniti verſo la Cochinchi

na , per eſſer questa la più>ſoſpet~

ta frontiera del regno . La- ma

rñina è molto limitata , e ſi -ri

flringe ai ſoli fiumi , e canali del

o!

paeſi: , e al' golfo'di Tunqtiin .

Vi ſono anche arſenali per le ar

. mi ,ñ e munizioni in diverſi luo

'ghi ; ed il più riſpettabile dieſſi

è nel Thang-boa , e viene riguar

-dato del Chova come un luogo

'forte , e come un aſilo in caſh

di neceflità ; tenendovi a quello

fine una gran- parte de’ſiioí teſo

ri, ed avendo fatto fare una lira

da ſegreta , ed impraticabile ad

ognaltro per poterviſi trasferire

all’occorrenza . .

Il Re di Tunquin è uno de'più.

ricchi Principi dell’Oriente . Vi

ſono molte flanze nel ſuo palazzo

reale, foderate di legno duriſſi

mo , e ben ſerrate , che naſcon

dono montagne d'oro , e d'argen

to 7~ nel medeſimo palazzo , od in

altri luoghi a ciò destinati , e del

tutto inacceſſibili ,. vi ſono pozzi

ripieni di monete di rame, ch’è

la ſola moneta-del paeſe; in ſom

ma non è poſſibile concepire gl’

immenfi- teſori , che i Re di Tun

'quin vanno naſcondendo continua

tamente nello yiſcere della terra ..

Non contenti di teſaurizzare ſu i

metalli , eſIì ſottraggono ancore

continuatamente dal commercio le

tele , i- drappi , e le altre merci,

che ad eſſi toccano per ragionu

delle impoſizioni ,ñ e per` ſino- il

riſo , e le altre derrate , che rac‘

colgono dalle. loro tenute, e che

ripongono, e fanno corrompere.:

ne’loro ampifiimi magazzini. Niu

na meraviglia adunque , che i Tum

clu‘nefi ſieno `sl poveri , e miſera:

bili ,
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bili , e sl privi di ogni industria 9

ed emulazione . Si aggiunga , che

la venalità degl’impieghi, ciò che

forma un altro capo riſpettabile

di entrata per i Sovrani , dît luo

go ai ministri di commettere ini

punemente ogni ſorta d’ingiustt

zia , e di prepotenza . A forza

di danaro non vi è delitto, che

non poſſa ſottrarſi dal rigor delle

leggi . E* vero , che vi ha in...

ogni provincia un tribunale del

le violenze , rilevante daL ſitpre.

mo tribunale di Kat/70 , dove cia

ſcuno ha'diritto di accuſare il

mandarino, da cui crede aver ri

cevuto una qualche ingiustizia;

ma è vero altresì , che vi e

l'arte di prolungare i procestì in

modo , che non abbiano mai fine.

Non vi è adunque al Tunquin.

che vla ſola apparenza delle vir

tù ne’particolari , la ſoia ombra di

buon ordine nel ſistema politico ,

e civile ; e tutto ſi riduce ad un

puro , ed esteriore ceremoniale .

Val felice cangiamento non vi

produrrebbe la religione Cristia

na , ſe vi foſſe cosl liberamente

promulgat'fl., come lo è nel pae

ſe limitrofo della Cochinchina 9

dopo che il ſuo Re vi conceſſe

una tal libertà con un editto nel

1774.? Vi ſono nondimeno al

Tunquin trecento 'ſeſſanta mila.,

Cristiani ,che ſi vanno moltipli

cando in mezzo a continui timo

ri , e fieriſſime perſecuzioni. Si

distinguono talmente questi dagli

altri Tunchineſi nei loro costumi 0

che i medeſimi mandarini idolatri

amano ſpeſſo di averne tra i lo

ro familiari, e di aflidar loro i

propri intereſſi . Si riguarda co

me il fondatore delle miſſioni del ~

Tunquin il P. Aleſſandro da Ro

di Geſuita , che vi arrivò nel

i627. Egli. ed iſuoi Compagni

furono molto ben accolti alla cor

te del Chova per la perizia, che

mostrarono delle ſcienze , e ſpe

ciaimente delle matematiche , e

per i regali , che preſentarono ,

ed ebbero così campo di ſemina

re con molto ſucceſſo la nostra_

ſanta religione . Ma la geloſia

degl’idolatri , e diverſi altri acci

denti, fra i quali merita di eſſere

rammentato uno stratagemma uſa

to dal Cochinchineſi, che vestiro

no alla Portogheſe la prima ſila

de’loro ſoldati nella difeſa di una.

città aſſediata dai Tunchineſi , a

lienarono l’animo del popolo , e

del Chova dai Miſiionarj , e fu

rono questi gmeſii in prigione , e

mandati poi fuori di stato ,ſopra

navi Portogheſi . Vi rimaſero pe

rò in Tunchin dei Catechisti , e

molti di questi furono trovati ſal

di z e‘costanti nella loro creden

za , quando vi tornarono i Vi

cari Apostolici , e i Miſſionari .

ELOGIO

Del Conte Gio. .Antonio ſiam”

ſcritto dal Canonico D0” Giuſep

pc Giacomo Te/lafcrrata de’Mar

che/i di S. Vincenzo Ferreri , e

dire:
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diretto a Monfig. Don Onorato

Caetani de' Ducbi di Sermoneta .

Il Conte Gio. Antonio Ciantar

nacque li 4. ſettembre. 1696. in

Malta , e non in Sicilia , come nel

Giornale de’Letterati di Parigi è

stato aſſerito . Da fanciullo appre

ſe le lettere umane, e la dialettica ,

e per proſeguire , e perfeziona

re i ſuoi liudj , uſcl dalla patria .

Nell'ottobre del r7 t t. approdò in

Maiorca, e dopo pochi giorni paſsò

in Genova, da dove continuò il ſuo

viaggio per Piſa ,` Firenze , Siena,

Livorno , e *finalmente arrivò in

Roma . Qzivi entrò Convittore

nel Collegio Nazareno: fece del

ſuo ſpirito più comparſe letterarie,

e teatrali, ed ebbe per precettore

il celebre P. Paulino Chelucci .

Fu ben guardato dal Card. de la

Tremoille ,' ed uſcito da Collegio

atteſe alla Teologia ſotto la dire

zione del dotto' P. Benedetto Cel.

leſi Silveſlrino . Applicoſíi pure

alle leggi , ma ſempre dal ſuo

genio ſentivaſi inclinato all' elo

quenza, storia , matematiche. e

poeſia , nella quale eſercitandoſi

compoſe più verſi Latini, ed Ita

liani . e fu annoverato nell'Area

dia , ed in altre Accademie . Tra

gli altri ſludj non abbandonava la

pietà , e fu aſcritto nella pia con

gregazione de’ nobili del Gesù .

Mentre dagli amici gli erano pre

ſagiti i più felici progreſſi in Ro

ma , fu chiamato alla patria . Paſ

ſando da Napoli fu egli preſenta

tó alla converſazione. della Vice

regina dal Conte Zambcccari , ed

arrivato in caſa paterna ſi am

mogliò . Nel i721. mortogli il

padre ſi portò a Palermo corteſe- .

mente accolto dal Vicere Bali Don

Gioacchino Portocarrero , il qua

le gli conferì un onorevol impiego,

ed appartamento in palazzo , ma

- eſſendo la Sicilia paſſata dagl’lm

periali agli Spagnuoli , la corte ſi

mutò , ed il nostro cittadino ri

tornò iu Roma in compagnia del

riferito Signore,Mecenate de’lette

rati . Nel [722. diè alle‘ſiampe la

prima opera ſita di verſi Latini .

Tra breve ſi riportò in’ Malta t e

dal Principe Manocl fu creato Giu

rato delle città vallette , Vittorio

ſa , e Senglea. Non abbandonò le

occupazioni letterarie, ed appli

cofli alla lingua Greca , e' France

ſe , alla geografia, ſtoria natu

rale , ſcienza delle medaglie , ed

antichità . Formò un piccol mu

ſeo, viſitato da tutti icurioſi , e

viaggiatori , ed una biblioteca di

pochi , e ſcelti libri . Nel i730.

pubblicate in Venezia le Inſpezio

ni anticritiche del PJgnazio Geor

gi ſul luogo del naufragio diS.Pao

lo , il nollro Conte eſaminò le ra

gioni addotte contro Mal ta, e s’ac

cinſe a confutarlo , e benchè quel

dotto Religioſo impiegato aveſſe

nell'opera ſua anni trenta., il no

ſiro Antagoniſla più.non vi ſpeſe

di anni quattroîra altre occupazio

ni T q Qtest’apologla empl l’ Ita

lia , e la, Francia del nome del ;i10

ro

` l
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stro Autore , ll quale la dedico alla

Maestà fedcliſſima di D. Marianna

d'Austria Regina di Portogallo .

Vacato nel i747. per morte del

chiariſſimo Marcheſe di Laumont

un nobil luogo'di corriſpondentu

onorario dell'Accademia reale del

le iſcrizioni , e belle lettere diPa

rigi , il Re Cristianiflìmo lo c0n~

ſeri al nostro Ciantar -, e trovan~

doſi in Parigi la Ducheſſa di Mo

dena , l’isteſſo Sovrano -le diede a

leggere una compoſizione .dicendo

le: Madama lrggcrcte con piace-re

questo componimento del Conte ſian

tar,edñElla in vero canto ſe ne com

piacque , che incaricò il Ball de

Trulay Ambaſciatore della religio

neGeroſolimitana di ſignificare.:

all’Autore il di lei gradimento per

mezzo del Ball Bocage Ministro di

Francia in Malta . ` - .

Nell' anno 55. di etîiſofſri una

penoſa infermità negli occhi ſino a

perdere la vista . Ma anche in que

` sto stato continuò a dettare ſonetti,

mk odi , drammi , ed epitafi , e lavo

:ò in verſo ſciolto Italiano la vita

della -B.Vergine, come pure atteſe

alla nuova pubblicazione di Malta

illustrata dell’Abete con nuove.,

giunte , e correzioni . A ciò fa~

re gli era di grande aiuto il dono

della memoria , che in lui era la

]e da ripetere ,una compoſizione;

appena udita . Qiindi privo della

vista ha potuto anche pubblicare

la critica de’critici ſul muti-agio

Paolino., la quale in Italiana fa

J‘.

,

vel-la gli‘rinuovò la fama ,’ e gli

applauſi, che ſi era già riſcoſſo nell'

apologla Latina ſcritta contro il

P.-Georg.i . Ebbe egli corriſpon

denze condiverſi perſonaggi illustri

per naſcita , dottrina , e dignità ,

tra i quali basti nominare i Ca'rdi

nali Gregorio Selleri , Giovacchi

no Portocarrero , Franceſco Stop

pani 9 e Ludovico Gualtieri ; i

chiariſſimi letterati Ludovico Mu

ratori, Camillo-Falconet , il Mon

gitore. Fu cariffimo al Veſcovo di*

Malta Alferan , a cui dedicò una.

Diſſertaz. ſopra una lapida antica

diſſotterrata nel i748. Gli autori,

che di lui fanno onorevol menzio

ne ſono in tanto numero , che ſi ri

chíederebbe un indice a tutti no

minacli . Negli/ultimi ſiJOi anni ſi

era dato molto più alla ſolitudine ,

ed alla pietà , ſebbene foſſe ſempre

viſitato dai principali ſoggetti del

la città , tra i quali non dee tacer

ſi Monſig. Angelo Durini , oggi

Cardinale , ed allora lnquiſitore in

Malta . Tranquillo egli nelle av

verſità , e con lo ſpirito raſſegna

to non ostante il peſo degli anni,

e degli affariha .conſervata tutta

la‘placidezza ., e lperanza nel Si

gnore finchè venne la* morte a.,

rompere lo stame de’ſuoi pre-zio

fi giorni nel novembre del l778.Fu

alto .di corpo , bello di aſpetto ,

giocando nel diſcorſo , affabilu

…con tutti , e la di lui memoria.

non può .eſſere più .glorioſa .

*.
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POESIA TEATRALE .

Lettera del Sig. N. N.

ad un ſuo .Amico .

.Art.11. , ed ult.

Cominciando poi i Signori Ellen

ſori la loro ſeconda cenſura , di

cono , che ſarebbe stata migliora.,

la nuova tragedia , ſe l' Autore

aveſſe più ſervilmente ſqguito gli

e emplari , che ſi è propoflo d'imi

tare . Come dunque ſi lagnano

nella prima ceníùra della troppo

ſervile imitazione P Eppure ncll’

introdurre il perſonaggio di Me

nelao , e nel modo di farlo agire,

ciocche diſpiace ai Signori Esten

ſori , l'Autore , non già ſervil

mente , ha però imitato Euripi

de . Si condanna in Menelao 1.

l’ azione d’intercettar la lettera ,

con cui Agamennone avviſa Cli

tennellra , ed lfigenia di non por~

tarſi in Aulide : in questo l'Au

tore ha imitato Euripide nella.;

ſc. l. del ll. att. , non già' nella

conteſa col vecchio uffiziale . Si

condanna 2. la riſſa dello fieſſo
Menelao col ſuo fratello Agamſſen’

none : questa ſi trova nella ſc.ll.

dell’att. l]. d' Euripide; ma l'Au

tore in eſſa ha conſervato il de

coro dei due fratelli, ſenz’offen

dere il moderno costume . Questa

conteſa e ſembrata _in Euripide.:

al P‘Brumoy nelle ſue rifleſſioni ſopra l’lfigenia un tratto bel- i

Iiflìmo. Si -vede in eſſa , dic’egli ,

tutt-1 l’ eloquenza , che può render

dubbio/2; una coſa par ſorprendere

gli animi , e per trattenere gli

ſpettatori in quella commozionu

così necefl‘aria nel teatro, ſenz'al

-lontanarfi dell'argomento . Eſſen_

-dofi ciò bene oſſervato da Karin: ,

egli ba procurato ſupplire a' quel

la con un'altra riff: fr.: .Agamen

none , ed .Achille . Quaſi.: è lau

fc. VI. del ſuo IV. atto . *Ecco un

ſaggio di questa ſcena di Racme :

Ach. .Ab l ieſçai trap le ſort que

*vous lui reſer'vez .

Aga m. Ponrqu'oi le demand”, [mi/L

que' *vous le [ça-vez t’

Q_q Acli.

_ 30s" \

Marzo ,

`
\
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al'

’ Ach. Dublin-'vous, qui j’aime , cà*

.Agam. L':

Ach. 'Pour ”ai je le demande? o

ciel I e [mix je croíre? .

Qí’ofl oſe de: fllÌ‘CíH‘S a’uoüer

` a pl”: unire;

V0”; pen/cz , qu’aproutvxnt 'vor

deſſcim odienxz z

?e -vour lai-(fe immoler 'vötro

fille à mes yeux ;

@Le ma foi, mon amour, mon

banner” y conſente E"

Agam. Mais 'vom qui me par/és

p d’nne 'voir men-:mite ,

Onbliez *vous ici qui *vom inter

rogez 2 \

. *- qui vous outragez? .

qui *vom a‘ cbugd dui

ſoin tic ma famille?

'Ne pourrai- je fam *vaio diſpo

jèr de ma fille 2

Ne ſÎlÌS~ÌG plus fan pere 2 Em

*vom ſan e ux 2v

Et .ne peut e le ....… *

.a

Ach. 'Non, elle n'. efl plus n.7401”.

On ”e m’ abuſe point

promeſſe: mine:. `

E così ſeguita quella lunga con

teſa in~ tutta la [cena : questa pe

rò non fi stima in Racine Oman'

ca franchezza . 3. Dilpiace in Me

nelao ,ai Signori Eflenſori la ſua

nuova riſoluzione , e l’unione»

col fratello , per cercar qualche

mezzo di ſalvare Ifigenia ; que

fla pur’è imitata da Euripide a

ma ſembra nell’imitazione più `

veriſimile . Nella` ſc. IV. dell’

att. ll. dell’autor Greco dopo un

monologo ,. in cui Agamennone

ſi lagna ſeco della ſua ſventura,

J

Par de:

e nemmeno indirizza .una parola

al ſuo fratello , questi improviſa

mente gli'dice : permet't'imi , o

mio fratello ,` ch'io ti tocchi la

mano in ſegno di pace: e questa

è la prima parola di Menelao

dopo la'rífia col fratello, inter

rotta nel fine della ſc. ll. per l’ar

rivo del meſſaggiero di Clitemne~

stra; anzi vogliono alcuni com

mentatori d’Euripide , che Mene

lao nella ſc. lll. non oda il rac

conto del meſſaggiero , nè la riſo

luzione del'fiatello‘, e'ch‘altra.

volta comparilca in teatro nel

principio .della [V‘.`ſcena~ . ;L’Au~

tore della nuova Ifigenia nella.;

ſc. V. dell’att'. I. nell’ardore steſ

ſo della conteſa fa traſpirare in

Menelao qualche principio di

compaffione , e pietà :

Compiango anch' io

Il tuo dolore, il tuo dcflín fu~

nella ..

Poco dopo nella fleſſa ſcena ,

quando riſolve Agamennone ab

bandooar l'armata , calmandoſi

l’ardore di Menelao , questi pro

cura con dolci parole di piegare

il fratello: dopo l’arrivo di Ti

mante nella ſe. VI. egli ſeguita

a parlargli ſullo fieſſo tuono , e

poi nella steſſa ſc. dice ſeco:

( Che riſolve?

Tieni mi della ilſuo crudele

. affanno . )

Nella il:. Vll. dopo il paſfionato

diicorſo d'Agamennone, indiriz~

zato allo vfieſſo Menelao , questi

finalmente gli riſponde : . .

Il



-r‘i Il tuo dolore

Freno :` ſon vinto (Fc.

Qieſia preparazione adunque fa

lverifimile la nuova riſoluzione;

di Menelao. Per quello . ch’ap

partiene in generale allo steſſo

perſiynaggio ,, il di lui carattere,

anzichè vile , ſi mostra generoſo

in ſngrificare il deſiderio .della.

vendem ai ſentimenti di pietà.:

egli non è perſonaggio -ozioſo .

mentre ha tanta parte nel primo;

e nell'ultimo atto ,feſſendo un

perſonaggio ſu‘balierno . Rotrou ,

il maestro *del: Gram Cornelio ,

introduce ancora Menelao nella.,

ſua I'figenia. ì, benchè compariſce

un poco troppo `alla Greca .~: R4;

cíne , dice il P. Brumoy, non in

troducendo ,il perſonaggio di- Mens

lao , ba meſſo molti tratti ( di quel.

lo d’ Euripide ) in bocca di Clé

tenneflm , d' ?jlijfc , e :lì-Achille,

ed ba procura” per-dome i} meno

cbr! _ll-preſſo.. ll nuovo Menelao cer

tamente conſerva il greco carat

tere dell’ ant-ico , ſenza offende»

re iflnoflri costui i. lo mi ,pre

'gio d'avere tutta la venerazione

per l’Euripidc'deila Francia”. ep

pure stimare’i più -in una mis….

tragedia vla parte del nuovo Mc

nelao di quella id’Erifile . E’bel

liflìma la tragedia del Sig. Raci

n: , benchè il .carattere .d’ Brifi:

le , più principale ñdi quello da

Menelao , .ſia generalmente [lima.

to nero ;ed odioſo , ed importu

no all’argomenco , -e ſembri an

cora ozioſo per lo ſcioglimento

L

o

-del nodo . @nella Eri-'file ,Ludovico Racine . è ſembrata ad

alcuni mrici un perſonaggio inuti

le : io non .pretendo nè approvare ,

nè rifiutare il loro giudizio . ll

P. Brumoy,dice più francamente z

-Mo epiſodio (dell’Erifile ) è

:veramente amato .doll’ argomento ,

come oſſerva l'autore , e perciò è

più degno di ſcuſa di quello .d’-Ari

cia nella Fedra . M4 [inno , e l'al

tro è ſempre un epiſodio , e per

_ .chè deflì .ſono fra loro tanto [imi

lí q accade ancora che nel-"lfigcnia

.Achille quaſi perde tanto del ſuo c4

-rattere , come Ippolito nella Fedro .

Eccoci alla terza cenſura dei

Signori Ellenſori ›, i quali con*

.dannano l'autore , perch’ egli non

.ha voluto ,imitare lo ſcioglimen

to del nodo pel mezzo d’Erifile;

io però stimo .alcontrario , ñcb’ il

nuovo .ſcioglimento e più natura.

le , più ſemplice , e-p'fl‘i felice di

quello .di Racine .. Nell’uno , e

nell' altro ſcioglimento non c'è

le ſnom:: d’una Deefſe É* d’una

machine; ma in tutti i due v’h‘a

-un nuovo oracolo. Midicano di

grazia i Signori Elienſori: ilCal

cante di Racine ;prima'del ſagri

flzio o ſapeva già la volontà di

Diana intorno alla ſcelta ,d’Efií’

.ie , o non la ſapeva? Se la ſa

peva , perchè . comeoſſcrva be

ne al noüro propoſito il P. Bru

may', .prima mon-.paleſare il ſe

greco .P Dunque non la ſapeva o

zcom’egli steſſo lo dice' nell'ultima

ſcena di Racine :`~ ~ -

Qqz zz;
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i `Entre k5- deux partir calca:

` s’cfl :wand , v _ .1

Baci! forata-:be , `l’ air ſombre‘,

á* le poil beriſré , `

*Terrible . @plein d” Die”, qui

'l’agitoit ſans dante .

Vous Achille , a-t il {lit , 8t

vous Grecs qu’ on m’ecouteî.

Le Dieu, qui maintenantvous

parle par ma voix ,

M’explique ſon oracle , 8:

m’inliruit de ſon choix .

Ecco 'J’iſpirazione di Calcante ,

la dichiarazione 'della volontà di

Diana , il nuovo oracolo. Non

c'è altra differenza fra ',i nuovi

oracoli , cheſervono all'uno , ed

all'altro ſcioglimento , ſe non.;

quest’accidentale , cioe ch’in Ra

'fil

cine il ſecondo oracolo è dichia

razione della volontît- di Diana..

nel primo ; nell'autore della nuo

va lſigenia il ſecondo oracolo-è

dichiarazione `della nuova volon

tà-di Diana . Anzi in Racinu

non era neceſſario questo ſecon

do oracolo , potendoſi facilmente

ſenza la dichiarazione di Diana,

ſcoprire nella perſona d’ Erifilu

l’lfigenia destinata al ſacriſizio

per lo primo oracolo ; ma nel

nuovo ſcioglimento è neceſſaria

la dichiarazione della nuova vo-f

lontà di Diana , che rende il pre

mio alla virtù d'lfigenia, e. ſer

ve direttamente all'azione , U

porge occaſione di destare negli

animi degli ſpettatori gli affetti

propri della tragedia . Vedaſi fra.

i molti testimoni , che potrei ad

l

l

durre facilmente . queilo del Con

te Pietro' de’Conti nell' Eſame-…o

della Poeſia tragica art. lV. capJ:

"nell'lfigcnirz ( di Racine ) che

contiene i.: raccolta di tutti i mi

_gliori paſſi di quella @Euripide ,
l'amoreìba poflo l'arte ſua prin

cipalmente in tro-var modo di fal

*v-zr la *vira 4 quella donzelln per

contattare gli uditari , e pretende

”mo-vere nn mi] terrore non dif

giunto dalla compaſſione per‘mez

zo d’ErifiIe , che muore in ſmo

*vece . Mt: ſenza effetto ciò ſpera;

pcrcioccbè ſe mei-it.: que/Z4 rituale

qualche castigo , non pet-iſte però,

che in conſeguenza del prima or.:

colo di Calmnte , che l'aveva a

ciò condannata natanti ogm' ſua col

pa , non eſſendo il ſecondo oraco

Io, che mm dichiarazione del pri

mo . Finalmente in Racine oſſer

va il ſuo figlio , cb’il poeta ſo

lamente fa comparire Diana agli

occhi d’un ſoldato; dal nostro Au

tore però non ſi ſuppone , che.,

venga Diana , e molto meno che

ſia veduta . Dunque nel nuovo

ſcioglimento .è minore le ſecours

d’ une Deeſſe E" d'une machine;

dunque ſenza miracolo , e ſenza

l’Erifile di Racine , perſonaggio

importuno , anziche ozioſo , nel

resto della tragedia , e nello fieſ

ſo ſcioglimento , il nuovo dell'

autore ſembra più naturale , più

ſemplice , e più felice di quello

diRacine. Anzi i0 mi ſono ſem

pre meravigliato , ch’il Sig. Ra

cine abbia creduta. neceſſaria l’lîî

ri -



rifile , per `ſalvare-Î‘Iiig'enia ſenza

miracolo , e ›ch’-'abbia fatto tan

te ricerche', .per ritrovare' al .fi

ne questo ímportuno'perſonaggio’î.

Ora dunque , chemi ſemi-a,...
i avervi dimostrato , che nella nio

va lfigenia non ſono nemmeno

quei pochi difetti , che con {iber

tà fono'andati rilevando i Signo

ri Estenſori ; credo , che ſiamo

nel caſo da loro preveduto , in_›

cui tolti quefli difetti , la trage

dia :li-verrebbe molto migliore . Ma

frattanto non poſſo non meravi

gliarmí , come quei Signori , men.

tre toltt‘ñ que/ii chi difetti la tra

gedío diom-cb e molto migliore ,

od ambe'tal qual è la tengano per

[morta, or la mettano 'eſſi in un

punto di vista , che ſembra ab~

biano voluto piuttosto farne una

ſatira. , di quello ch’è dare al

pubblico un ſincero raguaglio dell"

operañ; come quei Signori , men

tre ſolamente ſono andati rilevan

do to” libertà queſti pochi difetti ,

non abbiano nemmeno accennato

la menoma parte d'uno ſolo di

quei pregi , che ſono neceſſari ,

perchèt‘eglino anche tal qual'è

tengano .por-buono l’ arduo ,_ e dif

ficile lavoro d'una tragedia .

' Ecco , mio caro Amico , il

mio parere intorno alla cenſura

dei Signori Elienſori. Se VI ho

annoiato colle troppo lunghe.,

ciarle ſopra un argomento poco

intereſſante pel pubblico bene.,

dovete incolparne voi steſſo , che

m’avete costretto a farlo colle

o

-
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vostre premure . Amatemi , U

vivete felice .

' ` N- N*

LoNGEvi-m’ STRAORDLNARM .‘

Abbiamo estratta da una delle

ultime gazzette di Madrid , per

regalarne i nostri lettori, la l'e

` guente relazione di una percen

tofa longevità_ , la quale quanto

ſupera tutte le altre conſimili sto

rie- nel ſuo prodigióſo , altrettauññ

to ſembra più di tutte le altro

corredata di tutti quegli *autenti

ci , ed irrefragabili documenti ,

che poſſon muovere i più restii ,

ed i più difficili a prestarle fede .

Eccola dunque traſcritta. preſſo

chè verbalmente . \ -

Nella tenuta di Altagrazia loo

tan'a‘7. 'leghe dalla città di Cor

dovar'ſſdel Tucuman , che già ap

partenne ai ibppreflì Geſuiti , e

fu .poi comprata nel temporale dal

Maestro di Campo D. Giuſeppe

Rodriguez , vive attualmente una

Negra di eta molto avanzata;

che vi è tradizione comune eſſe~

i’e stata figlia di due ſchiavi dell'

llliñzo Sig'. D. F. Ferdinando Trexo

Veſcovo di quella Dioceſi (mor- .

to fin dall’anno i614.) , eſſere

nata nella di lui caſa , ed eſſere

stata dallo steſſo Prelato (. di cui

eſſa può dare distintiſiìma contea

za ) ceduta inſieme con-altri ſuoi

beni l’auno , che precedette la ſua

morte , per l’ñerezione dell' Uni

vertici; di modo che ſecondo unl

ta
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'gio

tal conto , la mentovata Negra

dovrebbe almeno averei74. o

[75. anni. Affine di verificaru

una sl strana particolarità , dopo

di avere cercato in vano la ſua

fede batteſimale in Cordova, ed

in Santiago dell'Est-ero (di -uno

de’ quali due luoghi ſi ſupponeva

nativa ) , forſe per eſſerſi ſmar

riti i llbl’i parocchiali in qualcu

’ na delle ;frequenti ſcorrerle degl’

Indiani gentili , ſi preſe il ſolo

partito ›,- che rimaneva in 'quello

caſo , vale a dire di eſaminare.

giuridicamente la Negra . Porta

toſi adunqueai rs'. di .maggio

p. p. per ordine di quella Como:

nità il di lei 'Giudice .ſostituto

D. Niccola 'Garcia -Gilledo accom‘

pagnato dal Governatore milita-a

re , e da vai-j Uffiziali , e perh

ſonaggi ragguardevoli , -depoſe in

loro preſenza la Negra muſeo

ſolenne giuramento chiamarfinſſa

Luigia Trexo , ed eſſer nata.…in

quella città, di Cordova; che :il

íùo primo vpadrone era .llaro -il

ſummentovato Prelato ( dellçsdi

cui filònomia ,. età , morte , abiñ

'to religioſo :di S‘. Franceſco, ed.

altre circostanze 'molto bene .ſi 'riñ

corda) nominando allo steſſo tem~

po alcuni de’Veſcovi ſuoi ſucceſ—

ſori a quantunque non poſſa farlo

di tutti c per eſſere .stata educaó.

ta 9 :ed aver 'ſempre viſſuto nel

'recinto della tenuta . Nomina pa

rimenti vari Geſuiti , che l’am

minillrarono ñ. e-›`ſpecia|mente_a

quello a che l’accasò con Michele

/ l

,ferire , che

ſiam fatta verſo l'anno' .1647.

Negro.,` da cui ebbe 5'. ,figli ,fre
de'quali- morirono celibi l, e gli

altri due fiaccaſarono , ed ebbe

,ro ſucceſſione . Dà anche raggua

glloxhenchè confuſo , de" ſuoi ni

pen, pronipoti , e terzi nipoti .

Aggiunge ancora di aver avuto

nel corlò della ſua lunga vita.:

molte malattie mortali , e che la

-ſalafl‘avano quaſi ogni annoquan

do era giovane . Dice :finalmen

te , che allorché venne in Alta

grazia , quella popolazione 'ſi tro~

vava due leghe più vicina alla.»

montagna , e che dopo dieſſervi

.rimasta molto .tempo-la trasferiro~

ora-dove ſi vtrova ñorav. e da a1

-cune .circostanze , cb’eſſa accenna

di quella .:trai-zione , ſi 'può- in

queſia debba eſſere

La dichiarazione ;giuridica viene

accompagnata. .dalle ſeguenti oſ

ſet-?azioni fatte dal Giudice ſo

stituto, e dagli altri, che vi aſ

ſillerono - I. Guardandola atten

tamente alla dilianza dl to. o [2.

paſſi non …mostra ., che 70-0 80.

anni; eſaminandola però: davvi

-cmo ſi riconoſce *la ſia :straordi

natia età alle minueiſſime rughe ,

-e all’ariditîl del -viſo , in cui fi

diſcoprono `~ſolamente vle oſſa , e

la pelle `ſenza ombra ,di carne -.

2_- Lo fieſſo 'ſi olſetva nelle 'brac

-cra . -le quali ..benchefieno ballano

`tem-ente :robuste .,\ ſono però così

ſecche ,- :che non vi ſi ſcoprono

ſe non che :i tendini , i. nervi,

l'oſſo , ela Cute 'molto -rugoſà .

3. Le
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3'. Le mani ſono egualmente a

fèiutte , e nelle giunture delle~dì~

ta ſono cosl. prominenti i nodi,

che paiono ſeotmeflì .- 4. La fat:`i

cia è lunga; le narici groſſe , e

ſchiacciate nelle estremità .~, ln...)

bocca grande, le labbra non mol

to enfiate ; gli occhi. vivaci- ; e

la vista non molto stancatupoiñ`

chè- distingue beniflimo alla díñ

flanza di lo. `0 tz. paſſi, quan

tunque ad una maggior dillanm

le. ſi confondano gli oggetti . 5*..

Conſerva i capelli- inanellati- c0

me gli altri. Negri .;~ canuti- nella:

parte posteriore 'del capo ;1 bion

dini verſo il vertice 5, eche ſîfarn

più foſchia miſura , che- ſi' av

vicinano alla fronte' .. 6.. Non le

mancano ſe non che 4.denti mola

ri , ed un inciſore ;1 gli altri però

ſono cos‘l'- guasti ,i e logor‘rñ , ehe

appena ſi mostrano fuori delle.:

gingive.. 7. La ſua.- statura è più ,

che mezzana ſecondo quel.. che*

compariſce nel' vederla, ſeduta ,i

poichè non .ſi può reggere ſu i

ſuoi piedi:. 8. Fila ancora, e fi…

occupa in altri lavori g e quel

ch’ è più eſercita tuttavia il mea.

stiere di lev‘atrice , ſecondo- dico

- no i ſuoi padroni , e gli altri-Ne

gri della caſa ,4 avendo bastante

forza particolarmente' nel bralcdoi

finistro perv quest’ufficlo , quan

tunque abbia molto debole il pol.
ſo del destro . 9. Perchè ſent-Lì.;

ciò che le (i dice , fa d'uopo ac

costarſele all'orecchio ;. e allora

intende beniſſimo , quantunquu~

non-ſi alzi' molto la voce .v to.

Pacendoſele molte domande di ſe*

guito , ſi confonde ;, interrogato

però con pauſa › riſponde molto
a propoſito ; ſiv oſſervo perciò la

cautela di tenerla quieta tutto il

giorno in una camera , per farle

le .domande di' tempo- ius-tempo,

ripetendole molte volte,` per eſ

ſer ſicuro» uh’ella le aveſſe ben

inteſe ,. giacche la ſua- memoria

è' alquanto fiacca. .. l 1-., Ha. il pol- ‘

ſo cosl- fermo , \ che.avendole pre

ſëntato`~ una tazza di: zuppa in.;

terrav‘… la mangiò- tutta col ſuo

cucchiaio. ,, ſenza-verſare una ſola

goccia di brodo .Non. contento il Commistiona- i

to di tutto il precedente, paſsò»

áncoraa prendere varie informa

zioni dai Negri ,i e dalle. Negra

p'rù- vecchi della tenuta- ,- fra 1 _

quîáizîalcuni- paſſano il rom-anni .a

Tuttifldepongono di~ riconoſcere ,

e di aver ſempre riconoſciuto la

Luigia per. ſchiava- _del Sig. Tre*

xo ;. e che' 'nellaxttabe’lla del ri

partimento degl’ximpieghi ,. e del-.4

le razioni ,, che eſisteva*- a tempo

de’Geſuiti‘, era; ſempre chiama-4,

ta la- T‘rexo in memoria del Ve

ſeovo ſuo- padrone, distinguendo

la così da. tutti gli ſchiavi polie

lioti Aggiungev 'una iNegra chi a~

mata Emmanuela impedita dalla.

l‘ha grande età. (ache: non .ſi du.

bita- eſſer' maggiore di 1210. 111-5

ni ) ma che ha. tuttavia l’ uſo

perfetto di tutti i ſuoi. ſenſi, che

quando eſſa, cominciava av farduflb

e ñ
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,iz ,.galla ſua ragione , erav giù mol

to vecchia la Luigia Treno; e

quella parlando dell'altra dice ,

che è una bambina , ſua figliuoc

cia , e che nacque nella ſue brac

cia; dicendo lo fieſſo di molti al

tri vecchi. . ni??
Qulnttſiznque l’ordinario ali

mento di questa gente ſia vacci-

na e maiz , la nostra vecchia de

ve nondimeno aver fatt’uſo di

gran varietà di cibi , poichè di*

ce di aver ſervito nella cucina

di molte perſone ragguardevoli .

Tutta questa relazione vien.:

confermata da -testimoní autenti

ci traſmeſſi al governo , ſecondo

che richìedea un caſo sì strano ,

anche per-un paeſe come quello'

del Tucuman , dove i Cebtcnarí

non ſono gran facto rari . k

FENOMENO smGoLaRn-w- , ,
;FMR ſerviva era l|mp1da , e pura. Non

Alle tante storie di perſoniu

viſſute per meſi , ed anni o…

prender nutrimento ſolido di ve

runa ſorte , ſi aggiunga anche la

ſeguente raccontataci dal Sig. de

la Chapelle negli Atti della R.

Accad. delle ſcienze di Parigi all’

anno 1774. Una robusta contadi

.uaîammalata di una febbre inter

mittente per il corſo di circaìló.

meſi’ per un ſolo meſe ſi nutrl di

cibo ſolido, da indi in poi nau

ſeata per qualche tempo interrot

tamente preſeper ſuo unico nuññ

trimento un poco di vino 5 ma

per più di lO. meſi non viſſe , che

di acqua pura . llñsig. de la Cha

pelle; che minutam'ente dà l’isto

ria di questa particolare lungL.

astinenz'a , non 'ci ragguagiia dell’

eſito della malattia , e .ſolo ci av

verte . che nel tempo dell’ asti

nenza tutte- le evacuazioni , a ri

ſerva dell’orina erano ſoppreſſe ;

clienei giorni liberi dalla febbre

il .,polſoera abbastanza regolato,
ev valido ~, chefl’zallora l’inſermaña

non ſentiva. un’eccedente debo

lena.; e `clic l'acqua 'di cui ſi

dubita poi niente della verità del

fatto , poichè accaduto in una…

capanna d’innocenti , e ſemplici

contadini posta ſul giogo di una

montagna , ove non ſuol regna~

re la frode .

MMMhAMMAO-»Agos;xd-me!”- *0'* Mu:&îbfih**h-MA”

L'lBRI NUOVl OLTRAMONTANI

Hermanni Bora-badoo Epiflolw ad ?mmm-m Baptíflam Bafland Me

Jdícum (eeſarenm . Vindobona: 1778. in 8.

Eloges In; dans le: Scanu': pnbliques de l’dcademie Françoiſe . Par

chcz'lìancouxe i778. in la.

perpetuel de cette Academic . .A 'Paris
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ONORI ACCADEMlCI .

L’istituto dell’Accademia de

gli Arcadi ſu fondato da uomini

troppo inſigni, perchè ſubito non

diffondeſſe alta fama di ſe; L)

produſſe troppo bei frutti di ri

forma nel corrotto stile del ſeco

lo decorſo . perche non veniſſe

quindi riguardato per uno de’píù

_utili stabilimenti . Perciò i più

gran Genj di tutte le' nazioni, i

più potenti Monarchi , e i più

ragguardevoli Perſonaggi nom;

iſdegnarono aſſociarſi a questi

nuovi legislatori dell’ italiana elo

quenza , e perfezionare quaſi fra

ipiù innocenti ſcherzi pastorali

la grand’opera di fiſſare ipiù glu<

sti ſegni delle nostre idee , e le

eſpreſſioni le più ſemplici , e le

più acconce de’nostri penſamen

ti . Le donne per la più delica

ta , e ſenſibile teſſitura delle lo~

ro fibre eſposte più agli urti del

le ſenſazioni, e quindi più feli

ci , e più uberto’ſe nelle loro im

magínazîoní , e per la loro natu

ral tlmlclltil , per la ristrettezzL,

domestica , e per la minor copia.

de’loro penfie'ri meno intralciate

nella lor maniera di concepire le

coſe z più ſemplici, e più natu-_

rali nell’enunciare le loro idee ,

e più chiare per conſeguenza nel

dipin erle , non doveano eſſere

eſci” e da un istituto , che do

vea decidere di buon gusto . do

vea frenare gllimpeti d'una trop

pa ardita immaginazione , e ſem*

plicizzar dovea la maniera di eſ

porre gli umani concetti . _Non

è- qul il luogo di registrare i no

mi amabili , e celebri di quel

le inſigni Pastorelle , che in Ar’

r cadia o ingentilirono al ſizon delle

ſampogne la lingua de' Dei . od

ilpirarono ai ſcrittori del ſeſſo più

robusto la più delicata ſemplicità

d’idee , e di diſcorſo ; ma ſolo

abbiamo quelle poche colè pre

meſſe per rendere più intelligibí

le quanto ſi contiene nella lette

ra , che ſiamo per riferire o Pe}

R r > ven
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verificare in eſſa l'opinione , che

abbiamo endnciata ſul merito fem

minile nel genere di penſare , e

di ſcrivere , e per giustificare col

fatto il ſaggio penſiero degli Ar

cadi di aſſumere, nel loro ceto an

che le culte donne del ſecolo.

Una di queste è ora l'autrice del

la lettera , che riferiamo', la.:

quale ha tanti pregi da conciliar

le riſpetto, che per occultarne i

fulgori , che potrebbono o abba~

gliare l’altrui diicemimento , o

produrre l'invidia , noi laſciere

mo innominata , riſparmiando co~

sl il ſuo illustre nome da unu

troppo confideoziale preſentazio

ne ad un pubblico , ſem-pre og

getto di riſerva , e di cautelLa

al bel ſeſſo accostumato, e la

ſciando puranche ad altri il pia

' cere d’indovinarne il ſoggetto .

Fu pertanto questa lettera annun

ciata alla generale adunanza d’Arñ

cadia ſotto il di z. dello Borſa

marzo per mezzo del celebreSig.

Abate Luigi Godard , che l'area

precedentemente tradotta con‘ogni

eleganza dall'originale Franceſe .

*to

Traduzione di una lettera ſcritta da

una Dama Franceſe all’mrmdr`

mio degli .dn-adi in ringra

ziamento della ſtia ag

grgazione .

L’attestatolustnghiero di stima,

con che vengo; onorata nella mia

aggregazione all' illustre Accade

mia degli Arcadi , e dal prestan

,l

te Custode , che la dirige , oltre

all’eſſere un titolo per me deco

roſo , egli è pure uno eccitamen

to gagliardo al debole ingegno

mio. ll ſuffragio di un’Accade- ~

mia destinata a-coltivare l’artu

briltante della immaginazione, per

cui la ragione ſi orna ſempre , e

fi abbella ,- egli è un argomento

deciſivo , decretarſi nella ſola ita

lia gli onori letterari alle`donne,

che pregianfi di estimare gli stu

dj , ſiccome un rimprovero per un'

altra nazione , la quale . facen

doſi un punto di onore d’idola

trai-e , starei per dire , il bel ſeſ

ſo, lo eſclude poi per impeto di

falſo orgoglio da ogni maniera...

di onorificenza Accademico. Per

ſimil guiſa in cotesta elastica ter

ra ſi ammira quell-a ſer-ic immen

ſa di monumenti, invenzione de'

celebri artefici , che ſeppero eter

nare la maggioranza degl’ Italia

ni ſopra tutte le nazioni del mon

do nel vero gusto delle arti ama

bili . Qtale maestoſa ſemplicità

nelle fonne della grave Arcbitet~

tura i Quale ſorprendente imita

zione della bella natura nell'ar

te celestiëale del dipingere !~ Quan

todi forza , di anima ,e e di veri

ta nella ſpirante , e robusta ſcul

tura ! @al magia incantatricu

nella Muſica per trovare la via

del cuore eſprimendo le doloro

ſe paſſioni , e i patetici aſſetti

colla digradazione , e L'accordo

de’tuoni più delizioſi i ln fatto

di Muſica trionfano veramente gl’

- lta



Italiani ſu .tutte le ingentilite na

zioni , avendo eflì trovato il ſe

greco della melodia , ch’ io chia

merò la parte morale dell'armo

nia ; ſegreto maraviglioſo , che

lörprenderà in ogni tempo l'Eu

ropa per opera di quella ſquiſita

ſenſibilità . che dipende dalla fe

lice organizzazione propria ſolo

degl’ltaliani .

I Franceſi dalla lor banda pri

meggiano nella Tragedia . Ma_

non ſarebbe egli una intereſſante

ricerca lo eſaminare , qual di co

deste due arti ſia più amica dell’

uomo , e quale più analoga alla

nostra felicità ? ll dolore , cho

inſpira all’anima la tragica ſeve

- rità, è riſentito , energico , attivo

in maniera , che lo ſpettatore ſpe

rimenta nella illuſione teacralu

tutta la diſgrazia della realit‘a :

laddove il dolore, di che faſſa or

gano la muſical melodia , è dol~

ce , tenero , conſolante a e non

per altro oggetto urta la ſuperfi

zie dell'anima , che per dar luo

go al piacere, che domina ſem'

pre , e fignoreggia nelle armoni

che confonanze . E però la ine

logia può chiamarſi una magica

Diva , che cela un dolor paſſeg

giero ſotto le ale della Felicità .

Ma niuna maraviglia , che..)

l'Italia ſia la madre ſovrana del

le arti belle , s’ella è pure la fi

glia privilegiata della _mami-a.

Chiunque diſcorre viaggiando le

ſue ridenti contrade , e le ferti

li terre , che la circondano, pro

S'î

va un traſporto altrove non più

ſentito . Ivi per la ſpontanea do

cilità del terreno fa mostra il Clí‘,

.ma di quanto ha di più bello , e

di più peregrino , luſureggiand‘o

nel fallo delle ſue produzioni.

lvi i fiori , che oliſcono ſoave

mente , i teſori prezioſi del ſuo

lo , che dilettano la vista degli

oſſervatori , il canto degli auge[

li , che ſembrano aver eletta co

teſla terra per proprio aſilo , tuc

to ciò che ſi vede , a dir cortoñ.

e ciò che (ì aſcolta , e l'aeru

perfino , che ivi reſpiraſi , tutto

inebbria i ſenſi di un dolce entu

ſiaſmo , tutto induce nell'anima.

una volutta delicata . che la ra

piſèe, la ſcuote , e la slanciflñu

fuorfldi ſe steſſa .

Ma io ritorno , o Signori, all’

atmd’illflürazioe, col quale mi

fate ,- starei per dire , levare in

ſuperbia . Mi accordaste il nome

Accademico della illulire deſunta.

Marcheſa dc Cha’telec . Io avrò

agli occhi del mondo il ſuo nome

ſenza avere ereditati i ſuoi tito

li , e le ſue doti. Ella poſſede

va i] ſegreto degli ſpiriti privi

leggiati , quello cioè di aſſociare

allo studio profondo delle ſcienze

astratte tutti i lepori della piace

volezza , e tutte le grazie dell'

amabilità .

Ove le donne batteſſero [U

tracce di cosl celebre letterata ,

vedrebbono , che i talenti dello

ſpirito .accreſcono il pregio della

bellezza , come appunto un ar

R r z teli
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teficc riducendoa nettezza con va

rie .facce la ſcabroſità del dia

mante il fa brillare nella ſua lu

ce , e ne moltiplica il valore .

Mom da ſiffatto rifleſſo gli uomi

ni per nobilitar ſe medeſimi do

vrebbono fare un Oggetto della...

loro cura l’elevazìone della no

flra intelligenza , piuttosto che

trìbutare con prodiga mano uno

ñflerile incenſo alle grazie , e agli

atteggiamenti-della nostra figura .

.Îrraggiando la noſlra ragione con

tra i pregiudizi', fortificando il

nostro cuore contra la ſeduzione ,

fi giugnerebbe per avventura a

distoglierlo dall-e inezie della va;

nità , dal prestigio della diſiipan

zione , e dalle. inſidie del luſſo»

La nostra educazione , che rin~

'ſerra per neceſſità il germe`di

quella degli uomini , ſi forme'

rebbe ; e fin d’allora i, fanciulli

ſchi-udendo le pupille* alla luce.:

non ſarebbero invilluppati dalle

'ombre del pregiudiz‘io a e dell’

errore .

Perfezionando adunque l’edu

cazione muliebre gli uomini fi

occuperebbono a un tempo nel

perfezionare la propria . La vir

tù ſarebbe fornita di più efficaci

attrattive , e ſeconde di elèmpli

più utili ..Le immaginazioni gio

vanili ſarebbero più vivamente.

percoſſe dalla forza del vero. Le

…grazie ſcherzerebbero con Miner

va lungi dall'atterrirſene , , e ſi

vedrebbe la bellezza corteggia

re la gloria in offerreudole gli

omaggi della virtù .

Se la verità de’míei ſentimen

ti, Arcadi prestantiſiìmi , rien...,

luogo di produzioni d’ ingegno ,

oſo credermi degna de’ vostri cio

g} .

ge ad eſſer grata alla distinzione

onorifica , che ho ricevuta , mi

vi fa credere gli arbitri del buon

gusto . e i legislatori del Parnaſ~

ſo Italiano . Io ſono Sec.

uomo

Del P. Franceſco Saverio Centi

de’ P2P. dell' Oratorio .

La vita ſedentaria , e quaſi 0~

ſcura d'una gran parte d‘e’lecte

rari , e ípecialtnente'di quei , che

ſono stati aſcritti a qualche Ordine

Religioſo , offre per l’ordinario po

chi avvenimenti; ſopra tutto quam

do la lor fortuna non ha co’rrif-ì

posto a ciò , che avrebbero me

ritato . Uno di questi sl fu il

P. Franceſco Saverio Centi , il

quale costantemente ſi compiac

que di vivere nel più flretto in

cognito letterario , quantunque le

ſue esteſe cognizioni in ogni ge

nere gli avrebbero dato campodi

fare la figura la più luminoſa .

Noi` peraltro non poſſiamo per

metterci di defraudarlo per IL*

piccola nollra parte di quella glo

ria , ch’egli ſi è meritata , Seco

me neppure di defraudare i nostri

lettori di quelle istruzioni, che.:

ſempre ſi ricavano dalle not-zie

intor

Qilesta verità , che mi [pin-i
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intorno la vita de’ letterati del ca

'libro del P. Centí .’

Nacque il P. Centi ai z. di

marzo dell'anno i699. da Cento

Maria Centi , e Veronica Ricci

ir. Celano villa dello stato di Mon

te Reale nella provincia dell’A~

quila . Solleçiti i ſuoi genitori di

-dargli una compiuta educazione ,

-fu lor ſpecial premura` di porlo

-ben prelio ſotto la cura d’ un di

ligente‘Precettore , ed aliorchè

-comincioſſi a ſviluppare ll ſuo

ingegno di condurlo nella città

dell'Aquila per fargli frequenta

re le ſcuole dell’estinia Compa

gnia di Gesù . Non tardò molto

ad eccirargli‘ſi un force deſiderio

di abbandonare il mondo per ató'

v tendere con maggior fervore alla

pietà. , e con meno imbarazzo all’

applicazione degli fludj . Manife

flato questo ſuo diſegno a genito
ri . benchè quefli vſenza Vieſte-nta*

ñre la ſua vocazione , uſaſſero ogni

genere di perſuaſiva per d-iſlorl‘o

_ -dal ſuo propoſito , pure dopo mol~

te replicare istanze ne flrappò un

involontario conſenſi), s’involò dal

ſecolo, e vesti l'abito di Geſui

ta . Corriſpoſe il Centi perfetta

mente a quelle viste , che ſu di

eſſo aveano- formato ,i ſuoi ſiipe

-riori , e compito il corlò degli

Rudi con ſomma lode , ed applau.~

-ſo , fu creduto idoneo a poter-u

ſostenere le funzioni d’una Catte

tra, onde venne destinato a Fi

renze per leggervi la Filoſofia .

La patria d’un Galileo, d’un Vi.i

Vlanl Ste. non poteva non riſve

gliare in lui il gusto della ſana

Filoſofia , di quella Filiſofia cioè,

che ſdegnando le vane ſottigliez

ze , ſi attiene alla ſola oſſerva

zione , ed eſperienza” ed alle

conſeguenze , che da quelle ſi

-deduconn per mezzo del calcolo.

`e della Geometria . Di questa..

Filoſofia innamoroffi il P. Centi,

e qneliaflpreſe coraggioſamente ad

inſegnare ai ſuoi icuolari con.;

tanto applauſo , e con tanta fa

ma , che fin da quel tempo ſi af

frettarono di stringere ſeco lui par

ticolare amicizia un Dottor La

mi ,- un Niccoliní , un Buondel

monte , un celebre Ab. Grandi.

Tranquillo nella puritù. delle ſue

intenzioni , e della ſua-dottrina

vivevaſi il P. Franceſco Saverio

tutto 'immerſo nelle fatiche del

ſuol-:piego , quando per fatale

combinazione videſi all' improv

viſo sbalzare dallaCattedra al pui

pito .:G-li .amici gli offrirono la.,

loro mediazione , il Gran Duca

Gio. Gastone voleva per redimer~

lo conferirgli una Cattedra .in

Piſa; egli p’erò volle ubbidire ,

e ſubito intrapreſe il viaggio di

città di Castello , ch’era il lnogo'

deflinatogli da ſuoi ſiiperiori per

dùa dimora- , in cui doveva im

piegarſra ſpiegare la buona morte.

@esta carriera benchè aliena

dalle ſue applicazioni , non era

però men propria a far conoſce-v

reil ſuo talento: e diffatti ilCen

ti ſoddisfece sl bene a’ſacri .do

veri
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veri del ſuo Ministero ì, che di

venne presto anche in questo nuo

vo paeſe l’ammirazione di tutti.

Ma non andò guari , che l'aria

poco a lui omogenea di citta di

Castello , ed il faticoſo impiegov

di predicare poco confacenteſi al

la ſua delicata eompleflione , lo ri

dulſero a tale stato di languomche

dopo di avere eſperimentati vani

tutti i ſhccorſi dell'arte medica ,

ſu egli in fine costretto di doman

.dare ai ſuoi ſuperiori di*poterſi

portare a reſpirare l'aria quafi

ad eſſo nativa delI’AquilaÎciOc

che , quantunque non ſenza qual

che ostacolo, gli ſu accordato. Ma

appena cominciava egli- a riaver

ſi , che gli s’intimò di restituirfi

al ſuo destino ; ond’ egli accor

gendoſi finalmente , che la fila.;

ſalute , ed il ſuo genio natural

mente portato alla meditazione ,

ed al ritiro . non poteano gran

fatto conciliarfi coi .doveri dell*

Istituto , che avea preſo a pro

feſſare , fi riſolvette di far pre

ſentare , per mezzo del Card.Paſ

fionei ſuo protettore , ai .piedi di

Benedetto XlV. , una ſupplica ra

gionata , per domandare la ,per

miflione di abbandonarlo. Furo

no- trovati sì ragionevoli , e ſo

di i motivi da lui allegati , che

il ſuddetto Pontefice accordogli la

grazia ſenzaeſempio di poter-pal:

fire alla Congregazione dell'Ora`

torio dell'Aquila con -un ſilO am

pio, e munificentistìmo breve .

Vilpaſsò ſubito ii P. Centi;

e mettendo anche ſubito a pro’~

fitto quella quiete d'animo , che

vi trovava , ſi applicò con più

ardore di prima agli studi , e_,

principalmente a quei della Teo

logia . Tanto ſi compiacque di

questa ſua riſoluzione , e tanto

piacere preſe in questo ritiro,

che non ſenza difficoltà potè ri

ſolverſi di ritornare a rivedere i

ſiaoi amici , che avea in Roma.

Vi venne egli nondimeno', ſe non

altro per contestare la ſua grati

tudine , e riconoſcenza al Card'.

Paſſionei ſuo protettore , e me

diatore . Lo ricevette questi con

ogni attestato di stima ,' e col

le più convincenti riprove della..

ſua amicizia , di maniera che nel

la permanenza , che il Centi fe

ce in Roma , non volle , che ſi

dillaccaſſe mai dal ſuo fianco, am

mettendolo nella ſua più stretta

confidenza , e rendendolo parte

`cipe della compagnia de'lettera

ti , co’quali era ſolito viveri)

quell’illullre Porporato . Ricon

dottoſi finalmente nella ſua patria.

benchè conſumaſſe quaſi tutto, il

restante della ſua vita nella caſa
paterna acagione deì’ſuoi abitua

li malori , non rilalèioflì però per

questo dai doveri di una vita re
ligioſa , che anzi parve , cheſſdi

veniſſe più austero , e ritira-tóìche

mai . Occupavafinella ſua ſoli*

tudine de' ſuoi favoriti studi , e;

dell’erudita corriſpondenza episto

lare dei letterati ſuoi amici . fra

quali basterà di nominare ilCon

cina ,

 



cina, il Patuzzi , il Dinelli , il

Migliavacca , i Ballerini &C- da

quali era ſpeſſo conſultato .

Siccome la vita del Cenci non

fu ,che un vivo eſempio di vir

tà , cosl la morte , che egli ac

tendeva con cristiana fiducia non
ftt capa-ce di atterrirlìo . Libero

da ogni legame , che poteſſe ata

taccarlo alla terra , e vicino a.:

ricongiungerſi col ſupremo eſſe

re; egli non ſi occupò d'altro ,

che degli augusti ſentimenti di

Religione,v ed in mezzo all’acerv

bltä del ſuo male paſsò da que-Î

ſia all-'altra vita ai a.dñ’ottobre- dell'

anno ſuddetto-1779. Furongli fac

te onorevoli eſequieyne‘lle qua

li il P. PurificatiDomenica-m ce

lebrò le ſue lodi con un'elegan

te Orazíon funebre , che craſſe le

lagrime dagli occhi di tutti gli

aſcoltami , i quali ebbero il P.Cen~

ti- ſempre ſommamente caro ſm

chè viſſe , riſguardandolo a ragio

ne come uno de’più illustri, e.,

benemeriti loro concittadini.

ARTI url-LI.

Molti funefii avvenimenti han

dimostrato quantov pericolo vi ſia

adpapprestare gli alimenti nel ra

me - Si è creduto di ri-medìaru

al male colla llagnatura`, .maz ſíñ

èepoi’r‘iconulciuìco , che anche que

fla~ſi rendeva dannoſa alla ſalute

a cagione delle molte parti arſe

nicali , che fitrovano nello a~

lgno . Il der-ro battuto t‘arebbezdi,

un uſo più ſano , feví foſſe il

mezzo di preſervarlo dalla ruggin

ne con qualche appropriata stagna

tura diverſa* dall’ordinaria , c.

meno pericoloſa . Ave-a proposto

il Sig. Malouin 37. anni ſono di

adoperare ña questo fine lo zinco y

e l’Accad. R. delle ſcienze di Pa

nigi nelle ſue memorie del [74.2

riconoſcendo la falubritd dellofla

gna” in zinco puro , e la preſe-r,

”n24 , che ſe gli dem accordare

ful‘l’ ordinaria /Iagnatura ñ, ſolm

ſembrava deſiderare ,~ che coll’uſo,

e colla pratica ſi- poteſſero coglier

dí mezzo alcuni inconvenienti, ch'.

ella trovava ancora nella maniera

di adoperare lo zinco puro .

Si è incaricato di corriſponde`

re ai vot’i dell`Accad. il Sig-de la:

Folle ip una ſua breve memoria.

inſerita nel Giornale del Sig.Ro-,

zier. a’lÎmeſe di decembrel dell’afl-e

no .n78. Egli ci aflìcura in pri

m0 luogo di aver trovato con re

plícate eſperienze, che lo zinco

dato agli animali- ne’lbro alimen

ti in varie doſi' ,- e preparaziorüx

ſ1 manifestava‘ ſempre di gran_.›_

lunga meno pericoloſo , che la:

compoſizione dell’ ordinaria ſia*

gnacura .- Quindi egli pubblica; il

proceſſo di- cui egli fi ſerve per

stagnare cono zinco , e che gli

è ſempre aſſai ben' riuſcito . ll

proceſſo_ delle ,ſue operazioni E*

quello ñ Dopo-di aver fatto lia'

marc , e granate le caſſeruole di

t_ fe:.
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ferro, affinchè non viqrefli rug

gine nè macchia alcuna , ſi stro

finano con una diſſoluzione di ſa—.

le ammoniaco . Frattanto ſi fa...,

fondere in una caldaia di ferro

una quantità di zinco , e vi ſi

gettano poi alcuni pugni di reſi

na , allorché è ben fuſo . Vi s’im

merge quindi la caſſeruola bem:

aſciugata , e ben riſcaldata 5 e

dopo mezzo minuto , quando ſi

vede , che movendo la caſſeruo

la , il metallo raffreddato alquan

to per l’ immerſione di eſſa è rien

trato in una buona fuſione . ſi

sthiuma , e ſe ne `trae fuori la

caſſeruola roveſciata in guiſa,

che resti nel ſuo interno ta’nto

zinco quanto è ,neceſlìrio per la

flagnatura . Se .ſi vuole avere..

uno strato più groſſo ,, vi .s’ im

mei-ge un'altra volta . Fatta che

ſia la zincatura , ſi paſſa la caſ

ſeruola ſul torno , come ſi fa co'

vaſi di llagno , ovvero dopo di

averla grattata ſi fa uguagliare col

marcello : lo zinco ſi arrende, e

llendeſi ſenza formare crepolatu

re , e prende un lucido, che pa

re argento. Il Sig.de la Folie ci

aſſicura , che una ſiffatta zincatuñ

ra non ſolo copre beniſſimo il

'metallo , non tramanda verun’o

dote metallico , nè comunica al

cun cattivo gusto alle vivande o

alle ſalſe , ma rieſce inoltre sì

dura , che avendo fatto ſovente

flrofinare con ſabbia le ſue caſ

.ſeruole cosl zincate non vi ha.;

mai' oſſervato alcuna ſenſibile al

terazione a
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OSSERVAZIONl

Sul Terremoto di Bologna .

.Articolo I.

Non ſembra. molto deſiderabi

le , che ſi poſſan ripeter ſpeſſo le

eſperienze ,.e le oſſervazioni , che

i dotti Fiſici Bologneſi han fat

to , e van tuttavia. facendo ſul

terremoto . Sia .pur vero quanto

ſi voglia , che felice è colui, che

rerum Pot-u': cognoſrere maſſa: , non

vi larà certamente verno Fiſico

cosl temerario , e coraggioſo , che

voleſſe acquistare la cogpizionu

della cagione producitrice di quel

lo ſpaventevol fenomeno a prez

zo di proprie eſperienze . Ma il

peggio ſi è , che quantunque-non

ſieno ſiate nè poche nè indiffe

renti le triste eſperienze , che;

malgrado loro ne han fatto , e

tuttora ne fanno i Filoſofi Bolo

gneſi , ciò non ostante lungi , che

queste abbiau ſervito ad _illumiñ

narli ſulla vera cagione del ter

remoto , non han fatto altro , che

ſuſcitar varie ipoteſi . ed accen

-dere una filoſofica guerra fra i

partigiani di eſſe . Senza prende

re verun partito, ci piace ora di

accennarne brevemente qualcuna;

non ſolo perchè la ſioria delle)

opinioni degli uomini in qualun

que materia. è per ſe fleſia istrut

tiva'i, ma ancora perchè ſpeſſo è

accaduto , che i nuovi penlàmen

ti in materie filoſofiche , quanññ

_ tunque non ſieno (lati da princi~

pio , che ipotetici , e meramente

congetturali , eſſendo però me~

glio coltivati ſono poi ſaliti col

tempo al grado di evidenza , o

almeno hanno aperta la strada ad

altre ſcoperte importanti.

Già ſi sù , che ora tutto deve

eſſere elettriciſmo , e che grazie

ai moderni Fiſici il fluido elettri

c0 è veramente divenuto l'anima

mandi . Non ſolo le procelle , i

fulmini . la pioggia , la neve,

la gragnuola , le aurore boreali,~

e tutte in ſomma le meteore ſo

no effetti , ſecondo eflì , prodot-.

S s ‘ ci
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ti da queſi’efficaciſiimo anzi uni

ep agente della natura , ma e la

vegetazione ancora , la nutrizio

ne ,ñ' il moto muſcolare , tutta in

ſomma l’economla animale , e ve

getabile ne dipende intieramente. .

Quindi è che ſi è anche intro

dotto nella medicina , ed ognun

sà quanti prodigi abbia il mede

ſimo operato nelle mani di certi

medici provvisti di bastante cre

dulità od impoſiura . Or ecco ,

che ſi è preteſo , che la materia

elettrica ſia pur anche la cauſa

efficiente de’ terremoti , e per cer

to , che non ſarebbono qoeſii i più

graditi preſenti , che deſſa potreb

be farci . ll P.VD. Michele Au~

gusti ha combattuto coraggioſi!

mente in favore di questa opi~

mone in due operetta da lui ſlam

pate nell'anno ſcorſo l'una a ,Fi

renze , e l'altra a Bologna , e

ne ſembra cosl intimamente perñ

ſuaſo. che nulla più . Eglivuo

le adunque , che tutte le consuſ

ſioni naturali della terra ſienotat

tribuite ad un maggiore ran'nmì~

mento di *vapore elettrico conden

fato nell'interno di eſſa , cin* cer

tando di uſcire , e di riſarcire il

perduto equilibrio ,- sforza rd urta

quei corpi , che gli ſono di nflxco

- [o , fino a the abbia tro-vate diffe

:enti ſentieri al ſno fine .

Non poſiiamo in vero negare,

ch’egli non ſi moliri ſommamen

te ingegnoſo nell’ applicazione 9

ch’ei fa della ſua ſpiegazione_

agli ultimi terremoti Bologneſ .

Ricordatevi , dic’egli,de’freddi ,

e de’geli conſecutivi , che do~

minarono ſenza veruna interruzio

ne in Bologna dopo l'autunno del,

1778- , e de’venti costantemente

aridi , e ſereni, che tenner loro

dietro nella primavera . Or ve

dete qual doſe di particnle fer~

mentanti , e producenti col loro

attrito un ecceſiìva quantità di e~

lettrico vapore, dovette quindi a

poco a poco accumularſi nelle..

viſcere della terra . Gia ſi sà ,

che l'acqua , e i corpiv umertati

ſono potentiſiimi conduttori della.

materia elettrica , e che Paris..

aſciutta per' lo contrario è un

perfetto iſolante . Non poteva

adunque trovar via di uſcire all’

aria il vapore racchiuſo per man*

canza di umido ,« e dovea quin

di ſempre più accumularſi . Dif

fatti tutto annunciava allora hu

Bologna la mancanza di elettrici

tîu nell'atmosfera . In tutta la;

bella stagione del i779., contro

il ſolito di quel paeſe , non ſi

ebbe un temporale immaginabile ,

non ſi vide un baleno , non ſi u

dl un tuono . Le medeſime mac

chine elettriche mostravano appe

na un terzo -della loro forza or

dinaria , ed andavano' ſempre più.

illanguidendoſi di giorno in gior

no . Che dovea dunque fare, ſe~

guita a dire il P. Augusti , quel

vapore radunato , che non trovava

pori aperti per uſcire, e che vo*

leva pure riſiabilire il ſuo equi

librio? ,Quello appunto , riſponde

il me
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il medeſimo P. Augusti , che apr

ra l' elettricità raduna” nei noflrí

gabinetti ; rimuovere cioe' da ſe

_ffim‘ oflacolo , e non tro-umido tm

continuo , paſſando da corpo afor

po , ſcommuo-vere , e fcnotereimeñ

de/ìmi , come appunto ?introdotto

.vapore ſtemmi-awe . e ſcuote le.;

noflre giunture , e ;le altre parti ,,

che di ostacolo ſono alla libera tras

fuſione di eflb .

. Lo ſprigionamento, che ſi fa

ceva della materia elettrica a flo

logna nel tempo , e nellastagio

ne de’terremoti, era pot indicato

da mille ſegni . Un’ aſſai ſenſibi

le romba ſimile affatto a quella

del fulmine.. che neſſun pilrdu

bíta eſſere un fenomeno elettrico ,

ſi udl preventivamente al primo

«terremoto , che ſi. feceſentiru

ſulla mezza .notte .del vdl primo

giugno venendo il 2._ alle ore 4.

.e mezza . Moltíſentironoln quel

tempo un odore di zolfo ..o di

bitume abbruciato ;' alcuni altri

riſentirono intorno alla perſona ,

e maſſimamente alle'g’ambe un

maggiore calore , .ed una tal qua

le accenſione , ch’eſſendo durata

per qualche tempo dopo la ſcoſ

ſa ,. laſciò finalmente nelle gam

be un maggior freddo , che_ nel

:resto della-vita . Alcuni videro

nel tempo di una concustione al:

'zarſi da terra una piccola nube dt

-color foſco albeggiante ; altri 0ſt

ſervarono due piccoli , e. foſchi

baleni nella gran Chieſa di &Pe

tronio apparire in una conſimile

I

`mente fuoco elettrico ,,

circostanza . Non erano questi

tanti patenti indizi di un fuoco .

che andava Aſprigionandoſi dagli

interni naſcondiglj della terra?

Che poi questo fuoco foſſe vera

può ripe

terſi fra le altre'coſe dalla ſcoſ

ſa dei 9. giugno , “la quale fe

ceſi ſentire molto più violenta.

alla parte del Ferrareſe , dove..)

avea piovuto qualche coſa di più

ne’giorni antecedenti, che vnegli

altri luoghi , e dove perciò‘ la.

materia elettrica trovava un più

comodo , e pronto deferente . Ma

ciò che più chiaro mostrò la pre

ſenza di un’_accreſciuta , e ſo

vrabbondante quantità. di materia

elettrica dopo le ſcoſſe , ſi fu la

bella aurora boreale , che feceſi

vedere ai I8. di ſettembre dell'

ann'o ſcorſo . Dopo ciò , che”;

han`detto Framtlin , _e Beccaria ,

non è più permeſſo di dubitare. ,

che un tal fenomeno poſſa eſſer ì

prodotto da altra cagione , che)

da 'un elettrico accendimento .

Che ſe ſi domanda al P. An

gusti , in qual modo ſia accadu

to . che quella costante ſiccità

d'aria , la quale 'è stata .ſecondo

lui la primaria cauſa producitri

ce de’terremoti di Bologna , a

vendo regnato egualmente od an

che maggiormente in quaſi tutte

le altre parti d'italia , non ab

bia però prodotto dappertutto i

,medeſimi funesti effetti , egli non

ſi ſgomenta per così poco . e ri

ſponde francamente , che diverſe

ñ ‘ S s 'a pic
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îziccole circostanze i che sfuggo

no ſpeſſo anche agli occhide’più

diligenti oſſervatori , poſſono , e

deggiono aver ſoſpeſo l'effetto

terribile , che doveva infallibil

mente ſenza di eſſa aſpettarſi dal

ia cauſa generale . Cosl Romu

per eſ. debbe attribuire la ſua ſal

Vezza alle molte paludi , ed ac

que flagnanti , che ſono _diſſemi

nate per la di lei campagna, ed

anche più alla ſolfatara di Tivo

li . che le ſcorre vicina , e che

offre alla materia elettrica un sl

nobile sfogo . Alcune acquerug

giole cadute nella primavera ſal

varono la Toſcana , e Ia Lom

'bardla . Napoli dee ringraziaru

ii ſixo- Veſuvio ; e la_ Sicilia il

ſuo Etna . Niuno di quelli sfoghi

ha potuto trovare il fuocoelettri

co nel Bologneſe . ~ _i ._.

Ma e perchènon ſi parrebbe

coll‘arte procurarglielo, giacöhè

la- natura ſcorteſe glie lo ha ?ri

fiutato .P Se ſiamo giunti' a poter

diſperdere innocuamente la mate

ria del fulmine per mezzo de'

conduttori, perchè non ſi potrà

fare altrettanto colla materia" del

terremoto? Perchè non-ſi potrà

aprire nelle vicinanze di Bologna

un vulcano artificiale , che dia...

un libero eſito alla materia pec

cante , in queila giuſa , che a un

corpo uma-no , che perda quegli

sfoghi , per i quali la natura ſi

ſgravava dagli umori ſuperflui , ſi

fa un cauterio, ſi apre una fon

tanella 2 Per lo paſſato le palu

di, che ſi avvicinavano alla di

stanza di circa dieci miglia dalla.

citta, preſentavano al fuoco elet

trico un comodiſſimo deferente ,

e per Bologna non vi era alcun

pericolo di terremoto. Ma giac~

che per le provide cure del prin~

cipato ſonoſi diſeccate queste pa

ludi , biſogna pur ſupplirvi in.)

qualche altro modo ;- e l’elpedien

te del vulcano artificiale , non ſa

rebbe forſe il meno opportuno .

Così la distorre con tutta-v la ſe

rieti: poſſibile il P. Augusti , ed

egli giunge perſino ad aſſegnare'

i] luogo, do’ve' vorrebbe applica

re il ſuo veſiicante , vale a dire

nelle colline di Gaibola , in po

chiſiima distanza dalla città, do

ve ſi trova un terreno aſſai ſul

fureo , che eſſendo ſcavato un pò

affondo tramanda ſenſibile eſalae

zioni ,- e prorompe anche ſpeſſo

in accenſioní . (ſarà continuata . ),

'LETTERA

Scritta dal Sig. Paolo More-[lati ce~

lcbre Mae-ſiro di Muſica Vicentino

intorno all’ eccellente cembalo

a martelli da Im' coflruito .

La deſcrizione , che V. S. mi

ricerca , non è coſa da- riflringer.

sl facilmente in una lettera . Trop

p0 ci vorebbe per far compren

dere l’azione di tutte le parti .

ed il loro effetto s): riguardo al

gioco-della taflatura, ed a quel

'o de’registri , come riguardo a:

' e



le variazioni , ed alterazioni da

me praticate nella costruzione del

corpoarmonico , nelle proporzio

.ni , e nella maniera di attacarvi

le corde . Io le deſcriverò-ristret

tamente ſoltanto le azioni princi

pali , e m’ingegnerò- di far di

ſcernere a V. S. la differenza ,

che paſſa fra quelle , e quelle de

gli altri cembali finora lavorati in

Inghilterra ,. ed in Germania .

Il cembalo a martelli da mu

costrutto , e da V. S. ſentito in

caſa della nobiliſiima Dama- Co.

Tereſa Gauldo Valle , eſprime il

forte ‘, e piano gradatamente in

proporzione alla maggior, o mi-ñ

nor forza_ , con- cui ſi preme il

tallo . ll tallo preſſo dal ſuonato~

re col mezzo di alcune leve , e

di alcune molle- innalza un mar

tello , il quale nel punto isteffo;

che feriſce la corda , *abbenchè il

ſuonatore non abbia levata la ma

no dal tallo, ricade in quiete:

ſempre pronto a rimetterſi ogni
qualvolta vogliaſi.v far ſentir la...

ileſſa voce- con una ſeconda per*

coſi'a . ln grazia delle ſuddette le

ve il martello agiſce ſopra la cor

da relativamente al tallo comu

ſei ad uno. il chefa, che con

poca fatica dalla mano ſi otten

ga una ſerie 'molto esteſa di ſor

ti , e di piani. La corda conti

nua ad oſcillare finchè tienſi ab

baſſato il tasto, il quale pollo in

libertà laſcia cadere fra le due

corde uniſone un pezzo fornino

. . . m
di pelle da me detto' dmmorza

tore , che ammorza immediata

mentel’oſcillazione .

Col mezzo di alcune modifica

zioni del martello , e delle cor

de , e colla facilità di far ſuonar

una ſola- corda per tallo , ſi com

pongono dodici registri notabil

mente diverſi fra loro .

ll primo raſſomiglia ad: un cem

bal-o a penna* de’più ſonori .

Il ſecondo dà un ſuono detto

comunemente *voce umana , il qua

le può pareggiarſi al flauto tra

verlö- negli acuti , ed- al violon

cello ne’baſiì .ñ

- l›l terzo r’aſſomiglia al mandoz

lino‘a corde d’ottone .

ll quarto al mandolino a cor:

 de- di' budella .

ll quinto all’iſirumento de’bic

ehieri ſentito in distanza .

Il ſesto a un ſordino.

ll-ſettimo a- una ſpinettimñ.

L' ottavo} un' clarinet ., .

Il nono da effettivamente l’arpam

I-l decimo l’arpa col ſordinoñ.

u-ñ L’und‘ecimo il chittarone fran

coſe .ñ e , -

ll! duodecimo uno strepitoſo ri

pieno raſſomigliante ad un’orche

{lt-av di ſtrumenti .ñ ~.

Quito cembalo poi differiſce

da quelli ,d’lnghilten-añ . e da.

*quelli 'di Germania' in questo , cb'

eſſendo accreſciuta la forza del

martello con le ſuddette leve a..

ſegno ,* ch’egli agiſce relativamen

te- al tallo come'ſei ad uno , ſi

poſi
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~pofk`ono »cavat- .dei gradi di ſuono

aſſai -più forti . Inoltre eſſendo di

tal costruzione la_ macchina 9 che

ilimartello ricade nel punto di

-ferir' la corda -, riſultano dei pia

ni aſſai tenui. Al contrario in_)

-quelli d'Inghilterra , e di Ger

imania da me veduti per quanto

ſi prema ſul tasto , il martello mai

-non arriva alla corda; ma ſem

preflretiavi fra il martello, e la

corda un-quarto d’oncia in circa dl

iìm‘zio . Sono eſiì cosl facci . per

«chè non ricadendo il martello ,

-ſe egli arrivaſſe alla 'corda nel

premer il tasto , neavverrebbe ,

ch’-egli vi ſi' fermaſſe vicino , le

vandogli .il modo d' oſcillare per

~tutto il tempo . che ſi tiene ab

baſſato il tasto . Perchè poi non

ſuonerebbeiloeinbalo, ſe il mar
tello non arrivaſſe alla corda,ìè

neceſſario -di' adopera: ſempre lb

pra la tastarura un grado -difor

za , che basti per fargli far uno

sbalzo , che ſuperi quel piccolo

d' azio 5 il qualemompuò mai eſ

~ re ſiipei-ato dalla levata naturale

del tasto . Dal che ne deriva ,

-che ſuonando -con_‘ troppa ,legge

rezza per ottenere un piano aſſai

tenue , il martello non arriva, e

~*la -eorda non ſixona . e premen

do .con ,troppa . .forza pei-,averne

un fmc'caricato , il .martello bat

lee , le. iribatte *nella corda , e. pro

cduce .un uſitono ,falſo- Quelli ;di

ffetti ho- io ,perſonalmente rimar

«çati ,-xe ifilü rimarcar ad altri in

.,…i

un cembalo di Germania a mat-

telli arrivato non è gran tempo

in ltalia o nel quale ho anche;

oſſervato , che gli .ammorzarori

eſſendo mal costruiti., e :male in

tela la loro ſituazione, non pro

ducono interamente il .loro ef

fetto . . -

La facoltà di -far ſaonar una_

ñſola. corda per tasto rende faci

liſſimo l_’ accordarlo , a- differenza

di quelli d'Inghilterra , -ne’qua

lt [non potendoſi ciò fare , vi

_ſi rieſce a stento , ſiccome anche

2a stento ſi rimettono le corde ,

allorche ſi ſpezzano , per aver

eſſi gli -flmmorzatori posti. al di

~1opra delle corde , di maniera..

che fa mestieri il levarli tutti per

-rimettere una\ſola corda .

Il gioco della ſuatastatura è

,costrutto in maniera che , .volen

-3 in pochi‘flimo tempo .ſi di

ſuntlce in minuti pezzi , e lla

steſſa facilità ſi rimette a ſuo

luogo .

_iL-'esteſa della tastatura è di

cinquanta -ſei tasti principiando

dal Glolreut ,profondo , .e.conti~

.nuando -ſino al Dlaſolrè ſopra*

M00 `

La fornitura è di corde d'otto

ne non avendomi l'eſperienza.,

ſomministrato ragioni .ſufficienti

per_ doverviantepo’rre quelle diac

U310 .

-lo mi luſingo , che questo poſ

ſa bastare per una ristretta de

, ſcrizione del mio qualunque ſiaſi

la



3`²7

lavoro. Deſidero , che V. S. ne

fia ſoddisfatta ; in difetto ella, non

ha che a comandarmi , mentre

ambiſco di potermele mostrare .

quale pieno di flima , e riſpetto

mi profeſſo .

Di V. S. "«

Vícenza‘ li 29. giugno [777.

Omil. De-v. 011M. Sem'.

Paolo Morellati .

EPIZOO-TlA'.

"Fri tutte le differenti claflì dì

animali , i peſci ſono forſe i me

no ſottoposti all’ep-izootie ; ſia.;

che veramente la natura abbia

loro accordato questa prerogati

va' , ſta che l'elemento nel qua

le abitano, e vivono , nonzci per

rítetta ſempre di eſſerne gli ocula

r'rteflimonì . La mancanza di op~

portone oſſervazioni in questa ma~

teria aveakfatro credere agli an

tichi , che i peſci foſſero intie

ramente eſenti dalle malattie epi

zootiche ; ed Aristotíle l'ha po

fitivamente aſſerire nella ſua_z

[/Ioria dagli animali . Qiantunque.

i moderni naturalisti non fieno di

accordo cogli antichi ſu di que

flo punto , non s’ incontrano per

altro ne’loro ſcritti , ſe non che

rariſſimi eſempi di mortalità, fra.

quefli animali . [l più famoſo fr‘a

questi ſi è quello del lago di Co»

flanza , i di cui peſci nel i722.

furono tutti diflrutti da una moi-ó'

talità generale . Recentemente il

Sig. ‘Aäam i Medico' di Caen .

ha pubblicate alcune- ſue oſſerva

zioni ſopra di- una .epizootia , che

dal :760. in quà ha costantemen

te regnare fra i peſci del fiume

di Dive: . La- mortalità- inó‘ vero

non è flata generale , ma quei.

che fuggivano lamorte , ' cadevan

quali tutti in uno stato di langua

ne‘ , fi preſentavano da ſe [leſſi

alla ſuperficie dell’acqua-, e fi

' laſciava” prender faciliflimamem

tc . Di colon pallidiflìmo erano i

loro -bron'chi . e di questo mede~

ſm) colore ſi trovava internamcm,

te tinta la loi-crearne'.

\

AVVISO LÎBRARJO .

,, Le vite degli uomini tanto

,. per lettere , quanto per anne

,, ,chiari , formano una claſſe mol

,, to utile , e dilettevole nell’ìllofl

,,’ rica facoltà : quindi e i Greg_

,, ci ,re i Latini ſcrittori aſſai pen_

,, tempo s’impiegarono a ſcri

,,- Verne, ed imitati furono ſmo

,, a’dl nostri da tutte lepiù Col-n_

,1 te nazioni z nè mai vi fil per

n lbna di buon gusto fornita , che

A non ambiſſe di raccogliere pre

,1*.[nul‘Oſ3fflCn\eñ, e leggere tal
,. ſorta di produzioni ſi. Questo ri~.

›, *fieſſo ha incoraggiëo il Sig. Fi~.

,ñ,— lippo Carmignani tampatore,

,-, e Libraio in Parma a voler pub*

,, blicare colle ſue flampe le vi.-.

,,x te di due celebri Principi lee-t

,, tex-ati inſieme , e guerrieri, de’.

11 qua‘
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. ,, quali pochifl'imo fino a" giorni

,, nostri ſi trova ſcritto , .benchè

,a meritaſſero , che prima d'ora

ai qualche zelante della gloria_

,, loro prendeſſe a celebrarli.

— ,. Il primo ſi è Luici Gonza

,, :GA z ſoprannominato RODOMON

y, TE , chiaro per l'amicizia, ch*

z, egli ebbe con Lodovico Ariosto

,a ſuo contemporaneo , eccellentev

” Per valor militare , e delicato

,, verſeggiatore; le cui memorie

,ç da vari Scrittori ſono state con

,, fuſe con quelle d'altri due del

,-, medeſimo nome , e caſato , co

,, me appieno ſi dimostra dall'Au

- .,, tore della vita , che ora ſi vie

,. ne ad .enunziare .

,, ll ſecondo è Vesmsmwo

.~GoNz^cA Duca di Sabbione
?I

,, ta' , figlio dello steſſo Luici ,ñ

,, non meno valoroſi) del Padre,

,, dl .cui , benchè una vita con”

”.pehdiola pubblicast‘e gift Aleſm

,, ſandro -Lilèa , e un'altra ine

,, dita .ne laſciaſſe Giulio Faroldi ,

,, molto nondimeno rimane a :dir

,, ſene pur anche .

,, L'Autore , -che le ha compi

,~, late , e ora concede‘di pubbli

,, carie , è il P.Ireneo A-ffò Mi

z, nor Oſſervante . ViceBibliote

,, cario del R. lnfante di-Parma,

,a .che nello stenderle ha avuto

,, ſotto gli'occ-bi una gran quanñ.

,, tir‘a di belliſſimi documenti, e

,,‘~ carte originali , non mai diſco`

,, perte , d'ond’ è ſperabile do

,. m buoni lumi ritrarre la sto`

;y ria civile , e letteraria . Anzi

,, ſiccome non abbiamo ſin qui al

,, cuna storia particolare del Du

,, cato di Sabbioneta , del Prin

,, cipato di Bozzolo . e delle ter

,, re adiacenti ; così queste due

,, vite ſucceſiivetdi Padre, e Fi

,.- glio , che detti luoghi ſigno

,, reggiarono , potranno ſupplire

,, per. ora a tal difetto , mercè le

,, varie notizie , che dique'paeſi

,, neceſſariamente verranno a por

” gerſi .

.,, .Alla vita del primo ſi a‘g

,, giungeranno le ſue rime di bre-

,, vi note illustrate :, e dopo quel

,,' la del ſecondo ſi pubblicherart*

,, no pure alquanti componimen

,. **ti-di »lui ,finora inediti , e -qual

,, che altra Appendice grata a_

,, chi ama le buone lettere . All'

,, una , .ed all'altra ſi farìtprece

,, dere il ritratto’de’riſpettivi due*

,, Principi; e `formerannoqueste~

,, due vite altrettanti Volumetti

,, in 4. di pagine [zo. l'uno , che

,~, uſciranno l’un dopo l'altro nella.

,, .forma , carta , e .carattere del

,z Manifesto, .e ſi venderanno al

,, .diſcreto prezzo di Paoli-due, e

,, mezzo per ciaſcheduno ſciolto .

,, Chi vorrà aſſociarſi , basterà ,

,, che ſi dia ſemplicemente :in no

,, -ta_o al ſuddetto Libraio , o a

,, -chi diſpenſerìt il Programma ;

,, e dalla mano steſſa ne «otterrà

,, a ſito tempo le riſpettive co

,, pie da pagarſi nell’atto di ri

,, ceverle ,, .
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?YXHZ IATPEÌON

 

OSSERVAZIONl

Sul Terremoto di Bologna .

.Articolo Il.

Abbiamo ſinora brevemente si ,

ma fedelmente ancora accennate

ñ le principali ragioni , colle quali

ſi è studiato il P. Auguſli di sta

bilìre , che la potenza elettrica,J

ſia la ſola cagione de’terribili eſ

fetti del terremoto . Non voglia.

mo pe‘rò diſfimulare neppure al~~

cune forti obiezioni , che qual

che Fiſico anti-elettrico gli hL,

fatte , affinchè il lettore poſſa li

beramente , e giustamente prenñ,

dere il ſuo partito fra le due con

non credendoci

da tanto da potere fra sl gran Fi

loſoſi tanta: comportare lite: . S1 è

detto adunque . che non ſembra

gran fatto facil coſa a concepirſi,

in qual guiſa un fluido cosl lot

tile, e cosl mobile come il fuo

co elettrico , che ſcorre in un i

flante impercettibile notabiliſſime

distanze , e che penetra libera*

mente i corpi i più compatti . e

più duri , poſſa poi rimanere im

prigionato ſotto l’elierior ſuper

ficie della terra da un moderato

freddo notturno , da un pò di ſic

cità nel terreno, o da una ſotti

le crosta di gelo . Si e detto che

la terra debbe eſlër ben delicata

nellaçſixa corteccia , poichè un

leggiero freddo notturno , ed mi

freddo-'ſolo' di estate può cagio

narle slfuneste costipazioni . Si è

oſſervato, che in vicinanza de'

vulcani, ove pur restano ſempre

aperti , e liberi i conduttori perla

-ſortita del vapore elettrico , ſi

ſanno nondimeno più frequenti i

terremoti . Si è oſſervato pur an

che , che più degli altri ſono ſog

getti ai terremoti i paeſi conti*

nanti col mare , quantunque nel

mare vi ſoglia eſſer ſempre acqua.

baliante per ſervire di conduttore

al vapore elettrico condenſato . Si

è detto finalmente , che ſembra.

riſentirſi alcun poco ,del fanatiſ**

mo lo ſchiamazzo , che falli per'

T t il flui
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il fluido elettrico, quando ll ſem

plice fuoco elementare colle ma

terie infiammabili è baſlante L.

produrre tutti gli effetti attribuiñ

ti al tanto eſaltato elettriciſino .

Diffatti oguun conoſce la volga

tifſima eſperienza del Lemery , col

quale chiunque può produrre ſl.;

ſua voglia , e dovunque un picco

lo terremoto artificiale . Balla...,

prendere in parti eguali zolfo pol~

verizzato , e limatura di acciaio,

ímpastarli con acqua , e ſepellir

li ſotterra ad una conveniente.,

profondità ; che la materia tollo

fermenterà , e dopo cinque , o ſei

ore s’infiammerà, e l'eſploſione

farà tremare la terra , e produr

rà in quel luogo tutti gli effetti

del terremoto , Ora i tre ingre

dienti di quello artificial terre

moto ſimo appunto quel che la@

natura per i ſiioi grandi fin‘i‘ha

diſſeminato in maggior abbondan

za nelle viſcere della terra . Dap- -

pertutto quaſi vi è zolfo, ferro,

ed acqua . Se dunque dall’unionc

di quelli componenti deve imman

cabilmente naſcere un’accenſione,

c ſe quella impedita nella ſia;

eſploſione dee neceſſariamente dar

origine ad un terremoto . perchè

cercare le cauſe producitrici di

quello uell’elettriciſmo E

Balli il fin qul detto per dare

un ſaggio ai nollri lettori dellu

ragioni, che aſſillono , e di quel

le a che combattono l'opinione)

del P. Augusti intorno alle cauſe

del terremoto . Qgeilo buon reli

gioſi) dee tremare , allorché ve

de regnare troppo lungamente i

dl ſereni , o che ſente progettarſi

od eſeguirſi intorno a lui il di—.

ſeccamcnto di qualche palude;

poichè egli in vero ſembra _inti

mamente convinto della ſua opi

nione . Ci diſpiace di non poter

gli far compagnia , poichè , L,

dirla ſchietta , ci piacciono le bel

le giornate , e non crediamo,

che le paludi ,-ç le acque ilagnan

ti- ſian buone ad altro , che ad

ingombrare inutilmente una por

zione di terreno , e ad ammor

bar l'aria _colle-loro eſalazioni . .

Siamo ſolamente ſorpreſi , che

il “P. Augulli come buon sinigaññ

glieſe non abbia. fatto maggior

uſo dell' oſſervazione dell’A rcidia

cono-Fagnanijuo concittadino fat

ta nel D744. cioè , che nel m0- 

mento delle ſcoſſe dei terremoti ,

che allora ſucceſſero in Sinigaglia ,

le frecce -dei campanili glrarono`

frettoloſamente, dal che egli po

teva mirabilmente accreſcere pe

ſo al ſuo elettriciſmo {Biſogna ,

però , che quello fenomeno non

ſia ſucceduto ora in Bologna ,

giacchè di tante lettere , che ab

biamo avuto , le quali ci parla

vano di terremoto , neppur’ una

ne ha fatta menzione. Ma laièia

mo ormai la fiſica , che quando

ſi tratta di coſe meteorologiche

ſara ſempre incertiſſima , e trat

tiamo di fatti più ſicuri . ( farci

continuate. )

STO



STORlA NATURALE .
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- Di tutti i peſci , che vivono

7 negli abiflì dell'Oceano , il peſce

ume è il più feroce , e il più pe

ricoloſo per l’uomo. .Il più pic

colo peſce di questa ſpecie none

niente meno formidabile ai più

ſmiſurati peſci, di quel che ,ſie

no molti altri , che ſembrano a

prima vista molto più terribili ;

poichè niente teme di attaccare

coraggioſamente qualunque ani

male gli ſi preſenti dinanzi , quan

tunque infinitamente più force di

lui . ll peſce cane bianco , che

forma la più groſſa ſpecie de’ca

ni marini, uniſce ad un’estrema

avidità per la strage una ſorpren

dente leggerezza; dopo la bale

na egli è il più gran peſce del

mare ; ma è di gran lunga ſupe

riore alla balena nell’agilitît , e

nella forza ; e viene anche reſo

più formidabile dalla diſpoſizione,

e d'al numero de’ſuoi denti .

Si ſono veduti de’peſci-cani di

eo., e 30. piedi di lunghezza ;_

alcuni Viaggiatori aſſicurano dl

averne preſi del peſo di 5. , _e 6.

mila l-ibre ; ſi è trovato nelle vi

ſcere di alcuni il corpo iotiero di

un uomo , ed anche ſi pretende,

che ſiaviſi trovato una volta un

uomo armato da capo a piedi .

La ſua testa è larga; e un poco

ſchiacciata; il ſito muſo lungo;

i ſiioi occhi groſiiſſimi ; l'apertu

:a della gola è veramente enor

, me , ed il ſuo eſofago è beniiſi.

3 I

mo ſufficiente ad inghiottire im

uomo . E* anche più terribilu

l’arrnatura de’ſuoi denti . Sono

questi estremamente duri , acumi

nati , dentati . e fatti a forma di

cuneo; ſi dice , che ne abbia_

7z. in ciaſcuna maſcella , e pe

rò [4.4. fra tutte due , diſposti

in ſei file .- L’animale ha la fa

colta di abbaſſare , e di ſolleva

re a ſuo piacimento quest’orribi

le dentatura , mediante alcuni mu

ſcoli , co’ quali ſi uniſce alle ma

ſcelle ; e la preda , che egli affen

ra , muore neceſſariamente ad un

tratto , crivellata da cento colpi.

Tutto il restante del corpo di que

sto peſce è egualmente terribile;

i ſuoi nuotatori ſono grandiſſimi

a proporzione ; gli occhi enormi,

ed egli li volge facilmente da_

ogni banda. , di modo che può

ſcorgere la ſua preda , dovunque

ſi trovi dinanzi o dietro di lui .

Tutta la ſita figura annuncia la…

ſua ferocia ; cominciando dalla

ſua pelle , la quale è oltremodo

ruvida , ed è quella medeſima..

con cui ſi forma ciò , che chia

maſi il zegrino .

Il peſce cane , formidabile al

la ſola vista , lo è‘anche di più

`per il ſuo coraggio , e la ſua... '

attività ; non vi e altro peſce,

.che nuoti sl rapidamente , e per

sl lungo tempo; paſſa i più ve'

loci vastelli ; li ſiegue; ſcherza

attorno di eſſi , va , torna , pare

che ostervi i paſſaggierí ; e tutto

ciò non gli costa il menomo sfor

T t a zo.

`



3S² , _
zo . La stia forza , la {da awd:

tà per la strage ſarebbero capaci

di ſpogliare i mari , ſe la provvi

denza non vi aveſſe posto un o

stacolo nella ſua medeſima confi

gurazione ñ La ſua maſcella ſu

periore avanza di un buon piede

l’inferiore , e ciò fa ch’egli ſia

costretto di rivolgerſi ſul ſuo fian

co per potere addentare la pre

da , la quale profitta del poco

tempo, ch’eſige una ſiffatta evo

luzione , per ſalvarſi colla fuga .

I naviganti ciò non ostante lo te

mono moltiflimo , principalmente

ne’climi caldi , dove s’incontra

più comunemente , e dove a ib

miglianza di un’affamata fiera ,

fi mette a inſeguire i vaſcelli ,

ſenza mai abbandonarli . per iſpia

re il momento- di stagliarſí ſu

tutto ciò , che può mettere a ſua

portata l’ imprudenza de’ nav-igan-n

ti, o qualche ſinistro accidente .

Un uomo , che dilgraziatamente

venga a cadere in mare dinanzi

a lui , può tenerſi per morto ,

per ſollecito che ſia il ſoccorſo ,

che gli ſi poſſa ſomministrare .

Nel 1744. bagnandoſi un marina

ro nel Mediterraneo preſſo di An

tibo , ed eſſendoſi allontanato al

cuni paſſi dal vaſcello , ſcopri a

piccola distanza un mostruoſo pe

íEe . Sopraffatto dalla paura , man

da fuori un lamentevole grido per

chiamare aiuto; i ſuoi compagni

gli tirano frettoloſamente una cor

da , e lo cavan fuori dell'acqua ;

ma í ſuoi piedi , giù troncati dal

/

peſce cane, {i videro al medefi~

mo tempo galleggiare ſulla ſuper

ficie del mare . lnviperito poi,

che gli ſi portaſſe via la ſua pres

da , le ſi ſcagliò addoſſo di DUO*

vo , afferrolla per una gamba ,

e la tagliò di netto .

Il Sig. Pennant racconta , che

un padrone di un vaſcello Ingle

ſe di Ghinea , vedendo che per

deva molti Negri , iqualí ſi am

mazzavano da loro steſſi per l’o

pinione, che aveano, che la lo- ~

ro morte non ſolo li libererebbe

dalla dura ſcliiavità , alla qualu

erano condannati , ma che li fa

rebbe anche ritornare nel loro pae~

ſe in mezzo alle loro famiglie , e

ai loro amici . volendo convin

cerli , che prima di arrivarvi ,dofl

vevano ſoffrire ancora qualchu

coſa , fi'ſervl di questo eſpedien~

te ..Fece legare uno de’morti per

i piedi ad una corda , che furac-`

comandata al ponte del vaſcello ,

mentre che il cadavere ſi laſciò

ondeggiare ſul mare . Tantum

que non foſſe laſciato in questa

ſituazione , che per alcuni minuti ,

i peſci cani ebbero tutto il tem-_

po di divorarſelo intieramente ,

eccettuatine i piedi attaccati al`

la corda , che furono ritirati den

tro ſoli ſenza il ,resto del corpo .

Un ſomigliante accidente accad

de a Belfast in ;Irlanda 20. anni

ſono . La mancanza d'acqua co

strinſe un vaſcello tornato in Eu

ropa dal commercio de’Negri , a

entrare nella rada di Belfast, con

un

 



ſotto

un carico di Negri 'malati , i qua~

li` altro non cercando , che iL,

morte , coglievano il momento di

gettarſi in mare, allorché , per

far loro prendere unpoco d'aria

ſi conducevano ſul ponte . Eſſen

doſi accorto il capitano di una

donna , che cercava di anneg-ar

ſi , la fece arrestare , e pensò di

farla ſervire di eſempio agli al

tri, ch’egli a ragione credette ,'

non per altro diſprezzare la mor

te , ſe non perchè niuna idtí...:

avevano delle an’goſèíe , che la.

precedono , e l’accompagnano , e

sh’egli perciò volle metter loro

gli occhi . Fece dunque le

gare, quell’infelice creatura ſotto

le aſcelle , e quindi immergerla

dentro del mare fino al collo.

Appena vigfu dentro , che man

dò fuori un orribil grido 5 ſiſſat-g

tribul questo alla paura di mori

re , che non avea avuta prima

di quel momento ;- ſi' applaudiva

il capitano , che cosl facilmente

aveva ſaputo intimidire iNegri

preſenti a quella ſcena , allorché
ſſ l’acqua ſi vide divenìrv roſſa at

torno di quella donna . Fu cava

ta futffi , e ſi trovò. che l’era

no state troncate ambe le coſce ñ

da un peſce cane , che avea- ſe-.

guito il bastimento.

La voracità di quest’animale è

tale , che ogni coſa- , che ha vi

ta , può ſervirgli di paſcolo; ma

egli fa principalmente le ſue de

lizie della carne umana ; e allor

cilmente abbandona il vaſcellägà

la ſpiaggia , che glie l'ha forni

ta , ſperando ſempre di poterne

trovar della nuova . Si aſiicura ,

che lungo le coste dell'Africa ,

dove questa vorace ſpecie è ab

bondantiſlìma , e molti Negri ne

ſono le infelici vittime ogn’anno .

(bre' popoli ſono fermamente per

ſuaſi s che il peſce cane preferi

ſce la carne dell'uomo nero a...

quella dell’uomo bianco , e che

trovando degl’individui di ambi

due i colori , egli ne ſceglie ſem

pre uno del primo . ‘ ›

Comunque ſia di questo , ciò

che vi ha, di certo ſi è , che i

bianchi, e i neri temono egual

mente quest’animale . Hanno per

ciò* immaginato, per prenderlo , e

distru‘g _ _

near, ÌFÎFètodo-'cbtímnede’no

stri-"ſh’aiinari Europei conſiste nel

ſoſpendere ad una catena unu

groſſoña‘mo- di ferro naſcosto den

tro di un buon pezzo di carne ſa

-la

get-'lo molti ing'egnoſi ar-‘…
'

~\

lata , che ſi fa cadere nell’ac-`

qua , raccomandando con forza-.1

l'estremità della catena a bordo

della nave . Se ſi faceſſe uſo. di'

un ſemplice canape , il peſce

cane ſe ne libererebbe facilmente .

tagliandolo co’ſuoi denti. E' vera- v

mente un curioſo lpettacolo l’oſ

ſerva-re quel ghiotto animale vi

cino alla preda , che gli naſcon

de un agguato, ſoprattutto allor

chè una volta l’ha` gustata , diffi

chè non è stimolato dalla fame c'

Si avvicina , l’eſamina attenta

mente a vi nuota attorno', e ſem

bra
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bra ſdegnarla per qualche tempo. fatto in pezzi ſeguita a vibrare

quaſi che temeſſe il ferro mici

diale , che vi .lla‘t dentro. Fi

nalmente l’abbandona ; ma il

ſuo appetito lo riconduce ben_›

prello indietro. e gia pare , che

voglia addentare la preda , allor

chè ſe ne- allontana di nuovo.. Do

po che i marinari ſi .ſono un po

eo divertiti ,con questa .marittima

pantomima .,' fan cenno di tirar ſit

la carne . ~L’avidit;`t del mollroſi

riaccende allora _più di prima; ſi

slancia addoſſo alla preda; la in

ghiotte inſieme .coll’ amo , e la._\

catena ; qualche .volta rigetta ſuo

ri l’ uno , ..e l’altra 5 ma colle fau~

ci grondanti di ſangue vi ritorna

tante volte, che alla ſine vi re~

fia preſo . Fa egli .allora i mag

giori sforzi per liberarſi; rompe

i ſuoi denti ſulla catena, che fa

peuova dei ſpezzare ; ſoffia-con

una forza ſpaventevole , per vo

mitar l’amo , che ha inghiotti

to; rigetta, per cosl dire , lo sto

maco steſſo per la gola ; finchè

rifinito dalla fatica dà agio ai

marinari di .cavarne la testa fuo

ri dell’ acqua ; ed allora renden

doſi padroni della ſua coda con

un nodo corrente , lo gettano ſul

vaſcello , e‘finiſcono .di uccider

lo a forza di colpi , .che gli dan

no ſulla testa.. Non ne vengono

Però a capo, ſi: non che con dif

ficoltà , e con pericolo , poichè

questo peſce , terribile-_nella ſua

fleſſa agonia , minaccia ſino all'ul

.tñimo i ſuoi nemici 5 ed anche.:

'con forza i ſuoi muſcoli , alcuni

minuti dopo .di eſſere stati distac

.cati dalle oſſa .

Si adopera ancora per prender

lo quell'altro mezzo . Mentre egli

gira attorno del vaſcello , gli ſi

getta addoſſo con forza uno ſtru

mento di ferro acuto , e der-itato;

ed appena il pelce è preſo , che

per impedirgli dl ricadere , gli ſi

taglia prontamente la coda con

una falce .

Alcuni Negri della costa dell'

Africa aſſalgono questo terribil ne

mico con più coraggio , quantun

que con maggior pericolo della.:

loro ,vita . Un Negro armato di

un ſemplice pugnale , ſalta nell'

acqua dove il peſce ſia attenden

do la ſua preda , e ſi mette- L.:

nuotare impavido dinanzi a lui.

L'animale non iafirgge la _pugna .

Fa avvicinare il .ſiro nemico , e

ſi rotola ſul ſuo fianco per ad~

dentar l‘aggreſſore . Gl’ immerge

allora questi il {ito pugnale nel.

ventre , e la .zuffit dura ſino a….

,che o il Negro rimane morto , o.

ñch’egll veda il vſuo nemico ſenza.

vita nel fondo dell’acqua . Gli

lega allora lmmantinente alla go

la un. nodo corrente ; lo traſcina.

alla riva, e quivi egli imbandiſce

con quella carne un lauto ban

chetto agli abitanti della colla ,

i quali cantano l’ lo .triumpbe al

vincitore , e divídonoi frutti del

la ſua vittoria con lui .

,L'uomo non è il ſolo nemico

del
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de’l peſcecane ; la remain è ancor

più terribile per i' ſuoi giorni..

Qlelìo peſce , che ha la proprie~

tà di attaccarſi , e per cosl dire ,

di radicarſi , ſopra qualunque cor

po . ſi precipita a torme ſul peſce.

cane, ſi conficca dentro della ſua.

pelle , ne ſucchia il ſangue ,' u.

tutti i’liquidi , e lo fa presto pe

rire di debolezza . Vi ſono però`

alcuni viaggiatori , che pretendo-.

no , che la remora ſiegua il pe

ste cane ſolo per render-gli de’buo

ni uffizj, cioè per indicargli [L,

preda', per avvertirlo de' perico-ñ

li &c , e quindi è che la chiama

m il piloto del peſce cane .

Alcuni naturalisti ripongono que

sto gran peſce ñ'a i’cetacei; ma

i} ſuo vero posto è nella claſſe

de’cartilaginofi . Egli reſpira per:

le branchie; e per i- polmoni ;Lie

ſue oſſa ſono cartilagiooſe ; lu

femmine , che ſono vivipare , por

tano molti figli: alla ,volca , e Bel

lonio aſſicura dt averne veduta-z

una ,. che partorinne undicLneL

medeſimo tempo. Rondelet , per

lando del' peÌe cane bianco ri

fieriſce un fatto , che noi non.)

vorremmo garantire .’ La femmina,

dic' egli , laſcia nuotare i (noi pic

çoli -figli entro alla ſua ſpalanca

ta gola , e qualche volta da loro.

un aſilo dentro del ſuo ventre.

ll .Sig. I’ennant pare , che dia fe

de a questo fatto , e penſa ,- che

il peſce cane , nella medeſima.:

guiſa , che l’appoffum abbia den

tro le viſcere un ſito appropria- -

to dalla natura ád accògliervi l

ſuoi figli . Si dee certamente fa:

qualche conto dell'opinione di un

sì dotto naturalista ;. eſſa almeno

dee bastare a farci ſoſpendere il

nostro giudizio g. poichè nulla v’ha.

di più ridicolo , che l’affettatu

ſaviezza . che pretendono mourañ.

re certuni con una incredulità ge

"ente *- ' ›

- ln ſomma il peſce canev` è un;

terribile animale, mentre vive ,.

e di pochiſiìmo valore dopo la*

morte . La ſua duriflìm’a carne.,

può appena digerirlì dai ferreì

stomachi de'Negri , i quali per al

tro ne` ſono oltre modo ghiotti ..

Il di lui fegato ſomministra tre o

.quattro pinte d’olio di qualità.

molto mediocre . Si attribuiſcono

al di lui cervello aſcune virtùuimó.

magìharie , come quella-,di agevo

lare i parti; e la ſua pelle, doñ,

po di eſſere stata con gran fati-,

ca , e molte operazioni prepara-.

ta , forma la ſostanza chiamata

zegrino , come già di ſopra ab

biamo avvertito . . ,.

PROSPETTO `

.Di un Giornale delle .Arti ..

e del Commercio L ,.

~ ,, Fra i tanti Giornali, chu

,, girano-l’ltalia , neſſuno ve n’ha,

,, che ſia analogo alle ſole Arti ,.z

,, ſe ſi eccettui un foglio periodi~

,, co ſettimanale , che ſi stampa

,, in Venezia col titolo di 'Rua-va

” Gior
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Giornale d’ltalía . Eppure han

no le altre nazioni i loro Gior

nali conſacrati al bene-Ezio del

la Società . Ha la Francia la_

”ſua Gazzetta di Agricoltura, la

Danimarca ha il ſuo Catechiſmo

di .Agricoltura ; hanno gli Sviz~

zeri il loro Calendario Fiſico-eco

”amico Gt. Si pensò in Roma ,

pochi anni ſono , di stampare

un Diario Economico di .Agricol

tura, Manifattura , :ſommer

cio . Chi ne preſe l'impegno,

lo proſegui coraggioſamente per

due anni , e pubblicò due To

mi per gli anni i776.e i777.

in quarto . Ma questo restò ſo

ſpeſo , c lo è tuttavia . Non

dee intereſſare di ſapere il mo

tivo di questa ſoſpenſione: ba

sta che gli Editori non vi aveſ

ſero colpa . Si vuole dunquU

rio nella città di Macerata,-ina

con nuovo titolo, ſotto altra.:

forma , e con nuovo metodo .

., Se gli darà il titolo di Gior

nale *delle dm' , e del Commer

cio , e ſe ne pubblicherà un...

Tomo in 8. di tredici fogli` ogni

tre meſi indiſpenſabilmente .

,, In eſſo avranno luogo l’Eco

nomla ,pubblica , e privata ,la

Fiſica. e preciſamente l’Astro

nomla , c la Meteorologia , l’A

gricoltura , la Bottanica , la Mi

neralogia , la Chimica , la Ma

,I

I,

,I
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teria Medica , e ſopra tutto la.

Medicina Veterinaria , la Geo;

grafia antica , e moderna , la.

Nautica , le Manifatture , lu

Pittura , la Scultura , l'Archi

tettura : inſomma tutto ciò ,

che avrà relazione alle Arti,

ed al Commercio .

,, Ogni Tomo ſarà diviſo in

tre parti . Nella prima ſi da

ranno steſamente le Diſſertazio

ni , che vengono pubblicate)

dalle varie Accademie , e quel

le , che ci favoriranno i nostri

corriſpondenti . La ſeconda ab

braccierà brevi memorie o fat

te di nuovo , o estratte dai

Giornali , dall’Efemeridi , e.,

dalle Gazzette letterarie di Eu

ropa , e particolarmente dalla.

Medica di Venezia 3 Elogí

d’uomini , che più fi fieno di

 

,‘,~îzeìinti nelle macerie , che trat

,I

,I

,9

,I

,9

,I

,9

'a

”

teremo; e lettere , che con

tengliino qualche intereſſante)
anecduto . -Laſi terza finalmente

comprenderà Ja notizia de’ li

bri , che ſi pubblicano giornal

mente nelle materie analoghe

al nostro Giornale., de’queſiti ,

che ſi propongono dalle Acca

demic , e delle leggi , che ſi

stabiliſcono dai vari governi .

Non mancheranno le tavolU

inciſe in rame , allorché la.

materia , di cui ſi tratta , lo

richieda n .
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’ OSSERVAZIONl

… -Sul Terremoto di Bologna .

.Art. III. , ed ul:.

l Signori Bologneſi non hanno

torto ad eſſerſi fieramente ſpaven~

tati a questo orrendo diſastro .

Benché il baſſo popolo viveſſe in

una fallace fiducia . che Bologna

non aveſſe molto da temere iter

remoti ,‘perchè la credono più

vuota ſotterraneamente dall’altre

città d'Italia , quaſi che i terre

moti poteſſero ſvaporarſi per le

cantine , o per le cloache , quel

li , che leggono 9 non poſſono igno

rare , che anzi Bologna è stata

al pari, ſe non più ,di qualun

qu’altra città d'Italia eſposta a..

tanto flagello .

Senza andare a peſcare terre

moti Bologneſi nella storia anti

ca , o in quella del medio evo,

cominciamo a rammentare quel

terribile , che eſſa ſofferſe nel

[222- con rovine d’edifizj , e par

ì

ticolarmente del Duomo . La co-î

ſa fu cosl ſeria , che fece fuggi-1

re ſino S. Franceſco d'Afflſi , che'

allora appunto era venuto a pre

dicare ſulla piazza di Bologna ,"

e che tutt'altro aſpettavaſi'.

Fortiflimo terremoto pure la.;

da'nneggiò-nel |276.`7 e novella**

mentek'la urtò quattr’anni dopo*

nel tempo preciſo d’un’eciíflì del

ſole , come l'anno paſſato ſucceſſe

nel punto di una della luna .

Nuove ſcoſſe la ſpaventarono

l’ anno 132;. , ma molto maggio- -_

re fu il terrore , che provò li zs'.

gennaio nel i348. perchè furono

furioſamente rovelciate varie ca~

ſe in piazza , e per la città , e

restarono ſotto le rovine alcuni in~

felici . Sia detto di paſſaggio-5

che dal diluvio in quà questo fu

forſe il più funesto di tutti gli
anni perſil’Europa , perchè .dopo

ilterremoto , ed altri diſastri s’ac

ceſe quella fieriſſima‘peste , che

distruſſe quafidue terzi del gene-'

rei umano , e fu l'epoca dell’at-t

‘ V v Vuz
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tuale ſpopolazione d’ Italia. Non

v’era alfflkmondo , chea mi'cranio

ſventato qual fu quello di Meſſer

Giovannino , che invece di racco

mandarſi a Dio foſſe capace di

far naſcere-in mezzo _a tanti fla

gelli un Decamerone ‘.'

Nel i363. furono da capo co

terremoto i Bologneſi , e videro

cader caſe ,‘ e ſcbiacciarſivarj lo

r0 cittadini .

l. Nel x393. tremò di nuovo la

città , ma pericolo maggiore cor

ſe ſèi'anni dopo ,cioè nel 1'399.-v

perchè ai “zo.- , e 2|. luglio Bo

legna tutta undulò cosl, forte .

cheflle campane ſulle torri ſuo

narono . -

_Pochi anni paſſarono in pace ,

giacchè nel i408. ſi ſentii-ono

urti fortiflìmí , caddero edilizi

ed allora pure le campane diede

ro ſegno di ſizuotimento - 2.:

Li 3. agosto i414. vi furono

.nu

*ſcoſſe rovinofiflime con gran dan~

no delle fabbriche , che crepola

rono . Ma a che continuare {Liſe

{la funefla enumerazione cavata.

dal Ghirardazzi , e da qualche

cronaca MS. P Finiſcaſi piuttosto

indicando ſolamente il terremoto

del [5'05- , che dei forti ſu l'ul

timo , e di molto ſhperiore Lt

quello , che ha dato luogo a quest'

articolo . Cominciò egli la prima

-notte dell'anno ſuddetto , e con

ninuò varie ſettimane . Filippo

Beroaldo 'il ſeniore , che ci ſi

trovò , ce lo ha pateticamentu

raccontato in un ſito opuſcoletto

ſul terremoto , che compoſe; e

flampò appitnto ’ in_’ quell' anno .

Erano precedute , dic’egli , lu

improviſe ſcoſſe da ſpaventoſa

romba come appunto ſuccedeva`

ultimamente . Gran parte del bel

lifſimo palazzo , che aveva in...

via S. Donato Giovanni Bentivo

glio Signore allora di Bologna, ro

vjnò , econ luifflrovinarono vari

altri edifizí . Il povero Bet-caldo.

il quale abitava al principio,,del

borgo della Paglia , vide caderfi '

ſotto li occhi tutta la facciata.

della lira bella caſa . Crepolò la

chieſa di S. Giacomo , quella di

S. Franceſco , quella di S. Pietro ,

_ e varie altre . Tutte le fucine de’

fabbri lavoravano dl 3 e nottu

chiavi di ferro per tenere in pie*

di le caſe perielitanti o e non...,

trovavaſi più ferro in città. Gi

nevra Bentivoglio moglie di Gio

v-anni , donna di ſomma vivacità ,

benchè non troppo portata pel ri

tiro nei Monasteri maſſime di Mo

nache , ebbe tal paura , cbecon

due ſue figliuole ritirofli in quel

lo del Corpus Domini , che allo

ra era il più accreditato , ed e

ſemplare . _Beroaldo dice , chu

ogni giorno andavano alla porta

del convento a farle la corte co

me a loro alta a e potente Si

gnora le Dame Bologneſi forſe

più ſpaventare di lei . Non dor

mivano più per le caſe le perſo

ne , ma. benchè nel più rigido

dell'inverno giacevano a'cielo

ſcoperto , dal che i e dalla pau

ra
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ra nacquero infinite febbrí , e

mali di petto , che ne portarono

moltiſſimi al ſepolcro . Fra l’ al

tre morlCammilla Paleotti moglie

dello (lello Beroaldo , ed egli non

tardò guari a tenerle dietro .

Crollarono molte torri , per lo

che' Giovanni Bentivoglio fece

demolire quella belliſſima , che.,

era attaccata al ſuo palazzo, ed

allora ſi perdettero le più belle

pitture a freſco , che poco tempo
prima avevſſa ivi fatte il Francia .

che era allora ,il Raffaele di Bo

logna . Sarebbe stato molto pru

dente , che tutti aveſſero fatto

lo lleſſo , e che a tal giulio fine

foſſero ſiate condannate anche.:

quelle due , che il popolo crede

capi d'opera, cioè l’Aſinella , e

la Garíſenda , che prelio o tar'

di hanno da fare .un brutto ſcher

zo ai loro ammiratori . Sono el

leno due torrioni quadrati di mat

toni cotti vuote di dentro , e.,

ſenza ſcale' stabili , e che da ſei,

e più ſecoli in quà llanno ad in

ſifltare la ragione', e l'architet

tura nella patria delle belle arti ,

e del diſegno -. L’ Aſinella non

ha altr’o merito , che una peri

.coloſa ſperticata lunghezza , ed

:una conſiderabii pendenza . LL,

Gariſenda poi pende a ſegno; di

minacciare( ll vicinato maſſime in

occaſione di qualche altro terre

moto . ll volgo appunto per tan

.ta pendenza lo crede uno sfor

posta con questa bella qualità, in'

.tanto , che'è un orrore,-anzi un

{vero principio di rovina . Noi co

noſciamo chi l'ha eſattamente;

viſitata , ed è dimostrato , che

il terreno , ſu cui eſſa poſa , è

andato cedendo. . .

Lo steſſo è’ſuceeduto alla bel*

liſlima torre di Piſa , di cui le

prime colonne , che;la,cirìcondz~.

no , ſono già ſprofondate in terra.

colla baſe , e con parte del fusto

dalla banda della pendenza . Gli

'antichi Bologneſi ſaviamente moz

zarono la cim‘a della lor torre per

diminuirne il pericolo, el’Archi-ñ '

tetto , che innalzava la Piſana .

quando ſe n’ accorſe , non ebbe al

tro partito , che piegarla alquan

to"dal|a parte opposta per dimi

nuirne lo ſpiombp , ma vedendo,

che‘ciò nonbaflava… l'abbando

Mffldcòmpleta . Chi conoſce l'ac

chitettura ſa , che le fabbrichu

pendenti ſono impoſſibili all'arte

'ad alzarſi . La ſola guida per gli

architetti è il piombo , ed il li

vello orizzontale . Ma ci perdo

nino i nostri Leggitori , ſe il ter

remoto ci ha guidati cosllonta

ni dell'elettricità del Padre Au~

gufli . ~

Speraſi., che i Fiſici di Bolo

-gna ', i quali dovrebbero pure el:

Eſer molti , non mancheranno. di

dare: all' Europa curioſa un dot

*to ,- ed eſatto giornale di questo

ſparientoſo fenomeno , tanto più ,

zo d'architettura , Perchè ridico* che-.ſentiamo eſſere lui llato -ac

Joſamente la lùppone innalzata ap compagnato da ſingolari circostan

V V 2 1c a
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-ze ,- e non prima oſſervate . Se

ìciò ſiì-farà vedranno', che uſcirà

~alla luce qualche coſa di meglio ,

’eñ"diñ.più -utile , che i cauteri , e

*l'elettricità rinchiuſa ſolamente)

'nella terra del Bologneſe , ora dal

freddo , e dall’umido , ed', ora_

ihiîccaldoífeñ dal ſecco .

Di 5t. ai) e L- A

-NOTÌZIB ’NECROLOGICHE.

.F . J 'i ì

La morte del celebre Cap. C0014

ha talmente riempito colla ſua fa

ma ogni più remoto angolo dell'

univerſo ' , - che noi parlandonu

ora , non intendiano altrimenti di
annunciarla ai noliriſſ lettori ~, ma

7 ſolo di registrare un' sì inſaulio

avvenimento letterario in queſti

nostri fogli , e di pagare il nà‘liro

.Omaggio a quell’intrepido navi*

gatore . Ognun sà 'dunque , ;che

-questofmoderno Magellapes ., men

, tre cercava ,a ſomiglianza dell'

antico un incognito paſſaggio.; è

morto ancora lui per. mano ide?,

barbari , -a quali le ſue ſpedizio

mi piuttosto, che di vantaggio,

riuſcivano di disturbo . e di dan.

~no - Aveano giò. annunciato qual

che tempo f‘m le gazzette , che. ſi

eran veduti ſulle ſpiagge di- Ramt

fcbatkà due vaſizelli `, de’qualinon

's’ñintendeva la lingua . Da’con

:tra-ſegni , che i rozzi abitanti-tdi

quello sfortunato clima ne dava

ino , ſi era ſizbito ſoſpettato , che

poteſſero eſſere i vaſcelli del no

flro instancabile diſcopritoke: di

nuove terre . Eſſcndoſi peròquef

f - . ~ i

flierimeſſo in mare dopo di un

-breve- ripoſo , non ſe ne ſeppe.;

*più -altra nuova , ſino al momen

to in cui s’inteſe , ch’eſſendo egbí

diſceſo in una delle nuove iſole

da lui trovate nel cercare , ch’ei

faceva l’- irreperibile paſſaggio del

norte, ſi era ſuſcitata fra i ſel

vaggi , ed alcuni de’ſuoi mari

nariuna calda conteſa , motiva

ta dalle Elene di quel paeſe , nel*

'la quale eſſendoſi egli contro i-l _

ſuo costume comportato con ec.

ceſiìva violenza , ed indiſcrezio

ne , era stato trucidato inſieme
-

, . /
con quattro de ſuoi , potendoſi a

grande liento ſalvare il ſuo Te

nente , e quattro altri , i quali do

vettero', loro malgrado. laſciare in

balla de’ba‘rbari i cadaveri de’lo

'ro compagni , e-del loro capo .

ñ Egli è ben ſingolare , che‘do

po di avere incontrato donne al
coìmpiacentìf’e mariti sl poco in

comodi nelle ardenti iſole meri

dionali del 'mar pacifico , la ge

loſia ſia poi andata ad alpettarlo

in mezzo ai ghiacci del ſetten

trione . Qiefio ſolo fatto baste

rebbe per dillruggere tutte le fi~

loſañche flravaganze di Monteſ

ñquieù-s e de' ſuoi ſeguaci intorno

ai sl vantati influſſt de' climi;

tanto 'più , che ſullozfleſſo parati`

:lele-di Otayti la naui‘ra ha posto

il furore eſcluſivo degli orienta

li ; e che in vicinanza degli aſ

ſaſſini del povero COOK ci fa ve

dere iLapponi niente meno flem

matici ,. e niente meno liberali

de'



de’favorí delle loro belle', che i

compatriotti di ommiab. E’falſi)
adunque ,ſiche il morale nell'uo

mo ſia ſempre ſchiavo del fiſico;

~la propoſizione contraria ſarebbe

forſe più. vera; poichè gli abiti

ſembrano eſercitare un maggior

potere ſulla natura , che questa

ſopra di quelli; e gli abiti di un

uomo , e di una nazione non ſo

' no , che il riſultato di accidentali

circostanze . [costumi cosi di

verſi . e diametralmente contrari

delle differenti nazioni hanno‘pro

babilmente una- strettiſſima rela

zione col carattere ide’primi loro

fondatori , e legislatori , icapric~~

ci de’quali hanno poi formata..

la costituzione 'permanente della

posterita , e la di lei vera eſi

stenza .

Ma ritorniamo da questa' dì

grestione morale al nostro povero

Cooit'. Qiesto celebre , e diſgra

ziato navigatore, morto nel fiore

dell'età ſua , è forſel’uomo,che

più di ogni altro ha moltiplica

to i ſuoi arditiſiimi marittimi

viaggi nel più breve ſpazio di

tempo . Era »egli nato a 'Newca

flle nel più baſſo stato-;find
egli paſſato i ſiioi ,primi an vnel

Je miniere di carbon foſſile, oc

cupandoſi prima a cavarlo, e poi

a traſportarlo . Secondo il ſiste

ma lngleſe'era egli ſalito per tut

ti i gradi del ſuo mestiere , in

cominciando dal posto di mozzo

in una barca di carbone , ſino a

. . .. 34'
quello di Capitano di alto-bordo.

Elci la prima volta con questo

titolo dall’lnghilterra nel i768.,

comandando il vaſcello l’Endca

War, ed arrivò ad otbaytili tz.

aprile del i769. Restò in que’ma

ri ſino al i770. , e ritornò in.,

inghilterra ai iz. di luglio del

177i. Nel giugno del i772. ſi ri

miſe di nuovo in mare ſul va

ſcello la Riſoluzione, affine di ten

tare nuove ſcoperte nell’emisfero

meridionale; arrivò ſino al gra

do 7|. di latitudine . ma trovan

doſi attraverſato` da un numero

innumerabile d’iſole , e dainſu

perabili ghiacci , preſe il partito

di ritornarſene in Inghilterra , do
ve aìpprodò ai 29. di luglio del

1775‘. La più ſingolare particola

rita' i‘li questo ſuo ſecondo giro del

mondo , .ſi è che di ”8. uomi
ì ni {"Ehe 'componevano il ſuo equi

paggio ,ì non ne morl , che uno __

ſolo-di malattia, e qu’est’uno vi era

fondato ſoſpetto , che aveſſe da'

caſa' portato nel ſangue i! fermen

to della ſita morte .'Attribuiva il'

Sig-Cook un sl fortunato , e ſin

allora inudito avvenimento al re

giri-ie , che fatto aveva egli reli

gíoſamente oſſervare alla.. ſua_

ciurma , ed alla. rigoroſa proprie

tît , che avea fatto ſempre, regna

re ſul ſuo bastimento.

Finalmente nel luglio del i776.

eſcl egli da 'Plymouth per il ſuo

terzoñ, ed ultimo viaggio , condw

cendo ſeco due_ bastiníemi , la RJ

ſolu



-w . - .
ſoluzione di 36. cannoni , e 1.1.,

ſcoperta di zo. Si dice per altroz

che le ſue memorie , ed i ſuoi

giornali ſianſi fortunatamente con~

ſet-vati . Gli è ſucceduto nel co

mando il Capitano Klerke , riſoñ

luto, a quel che dicono le gaz

zette Ingleſi , di ſeguire le trac

ce del ſuo coraggioſo predeceſſo

re , e di nulla riſparmiare per a

prirfi in. fine il famoſo , e tanto

deſiderato paſſaggio; vale a dire

per realizzare quella chimera o

almeno quella ſperanza , che può

riguardarſi nell’arte nautica, co

me ſi riguarda la traſmutazione

de’metalli nell’Alchimia , la qua

dratura del circolo nella Geome

trìa , il moto perpetuo nella Mec

canica , e la pace perpetua nella

Politica .

ECONOMlAr

Ognun sà , che vi ſono città

intiere fondate ſopra palizzate, e

che ſpeſſo ancora nè terreni ap

parentemente più ſodi , ed aſciut

ti, biſogna ricorrere allo steſſo

- eſpediente . Ciaſcun vede di qua

le importanza ſia in questi caſi di

ſcegliere per quest’uſo preferibil

mente quella ſpecie -di legname,

che più ſia capace di refisterL,

all’azione dell’acqua . Ma non

dappertutto s' incontrano sl facil

mente quegli alberi, che più ſi

credonoadattati a quest’oggetto,

ne potrebbonfi dappertutto far cre

o

I

ſcere sî facilmente . Sarebbe .a

dunque deſiderabile , che ad estì

poteſſe ſostituirſi qualche albero

più comune , che dappertutto po

teſſe allignare , che veniſſe pre

stoalla ſua perfezione , e ſopra,

ogni altra coſa , che poteſſe ve

getare appunto in que' ſiti ,, ne'

qualiv v1 è maggior pentiria di le

gname di costruzione. “Sig-Mat

tia Giuſeppe Frantzmhades di Bi

ſenach , ſostiene in un ſuo picco

lo ſcritto da lui pubblicato ſu di

questo argomento , e da lui dedi

cato alla Società Elettorale delle

ſcienze utili di Magonza , che il

.legno di amano ſoddisfa appunto

a tutte le ſummentovate condi

zione . Egli eſigge ſolo , che pri

ma di metterlo in opera , ſi ten

ga per lo ſpazio di tre oquattro

anni attuffato nell’acqua . La sta

bilità costante delle caſe di Ve

nezia , fondate tutte ſopra paliz- '

za`te di legno di ontano , prova_

bastantemente, che questa ſpecie

di legno rendeſi incorruttibile ſott’

acqua . Diffatti allorché fi estrae

da' vecchi fondamenti, offre agli

occhi tutte le apparenze di un
legno i trificato . Sembra adun

que , che questo legno a miſura

del tempo , che rimane nell'ac

qua , creſca ſempre in durezza ſi

e conſistenza , fino ad eguagliare

quella della steſſa pietra . Meri

ta perciò ogni attenzione l'eſpe

rienza del Sig.Frantzmahdes , poi

chè preſenta la probabiliflìmLa

ſpe
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ſperanza di una' non diſpregevo

le economia .

'FENOMENO SlNGOLARE .

- Negli atti di una naſcente So-‘

cietà R. di medicina ſlabilitaſi 'a

Parigi , e che non dee confonderſi

colla celebre Facoltà Medica del

la medeſima Capitale , leggiamo

il~ ſeguente portentoſo fatto . ll

Sig. Herault Avvocato a Blaye ,

in conſeguenza di una pericolo-‘

ſa , e mortale malattia . dalla`.‘

quale peraltro_ ſi riebbe perfecta~

mente , avea perduto tutti i ca

pelli , e tutti i peli del ſito cor

PO, compreſovi ancora [e ciglia ,

e le ſopracciglia , delle quali non

vi rimaſe neppur l’orma . Cin

qu’e anni dopo ſoggiacq’ue ad una

ſeconda malattia niente meno gra

.ve, e pericoloſa della prima;

e mentre riavevaſi ancora da.»

questa , ecco che nella ſua con

valeſcenza , per un fenomeno. ve

ramente straordinario, gli ſi ve

dono comparire di nuovo i ca.

pelli, la barba , le ciglia; e le

ſopracciglia , e tutte in fine le

partidel corpo , ch’erano rima

ſte denudate , ſl rivellirono di nuo~

vo , e ritornarono al loro primie

ro stato . ‘

' AVVISO LIBRA RIO .

ll commercio , e le attuali guer

re rendono ſempre più intereſſan

te la storia de’paeſi Americani .

Sono note, e ſparſe per le mani.

di tutti le altre storie ſinora uſcì

te di queste fertili , e remote ra

gioni . Poſſa pure avere l’ illeſſa

utilità , ed incontro dell’altre que

ſia , che ora è per uſcire dai tor

chi de’ Fratelli l’uccinelli , il ma-r

nifesto b de’ quali noi preſentiamo

qui ora in compendio . A

‘L’ autore di questa storia , che

non s’eſlende , che all’ America

meridionale , è il Sig. Abate .Fi

lippo'Gilii gia Miſſionario in que’;

luoghi per molt'anni . Eſſa è in

titolata : Storia .Americana , ›o fia

floría geografica . naturale , civile ,

e [agi-.z de’ regni, e delle premia-

cie’spagnuole di terra ferma nel!"

.America meridionale .ì i

La ſua maggior fatica verſa.;

ſull’ Orinoco,›di cui ſi ha giù. al~.

tra storia compilata da altro Miſ

ſionario il fu P.Gumilla , che.,

dall’idíoma Spagnuolo neLPrance

ſe fu traslatata .. Ma questa poi

ſarà più ricca di notizie botania

che, e di materie fiſiche , e fi

lologiche ; ſiccome avrà. un.’Ap-~

pendice , in cui ſi eſamineranno.

le lingue più celebri, dell'Ameri

ca Spagnuola coll’indagarue lu_

loro origine , e natura , per poi

giudicare , come deſiderava il ce

lebre Sig. La Condamine nella ſua

opera. del viaggio all’ AmericLa

meridionale , a quali lingue del

vecchio mondo le Americane mcr-v

deme~ ſomiglino . ol
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. Oltre la storia dell'Ormocd ll

nostro Autore ci darà quella del

le provincie di terra ferma ſog

getre nell’America meridionale al

dominio Spagnuolo . Qiattro to

mi in 4.' conterranno tutta questa'

materia. Si promette perciò ni

tida carta reale , carattere ele~

gante , una ſerie di tavole coro-A

grafiche , ed un buon numero di

rami rappreſentanti i vegetabili ,

e gli animali di quei paeſi colle

variazioni della vita ſelvaggia .

che menano que’popoli .

Per ora ſi`diranno i primi ill.

tomi , che riſguardano tutti l’Ori

noco , la ſua ſituazione , lo sta

to ſuo fiſico , la 'storia naturale.,

del ſuo clima , delle ſile piante .

degli animali , degli abitatoriz"

con molte curioſe ricerche ſui co

stumi , ſulle arti , ſulle lingue lo

ro , ſul governoepolitico , e in

fine ſulla religione tanto antica ,

quanto Preſente dopo l'introduzio

ne della Cristiana .

Qiesto è tutta la parte lette

raria , che intereſſa noi; ciò , che

intereſſa gli Stampa-tori , è , che ſi

ſappia , che cialcun tomo uſcirà

alla luce di 4. in 4. meſi ; che

il prezzo di questi ſara di paoli

to. l'uno; che potrà eſſere di ſo

li paoli 8. , pagati però anticipa.

ti , per chi dentro il meſe di mag

gio proſiimo concorrera all’ aſſo

ciazione .

_ ſi wmwwflaahwamuflmaflflhwwww
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l

Mes Recreation: drum-:tifare: en ñ4. Vol. in 8. Ginevra preſſo

Bamant i779.

De la paſſion du 7c” dépuis lcs plus anciem temp: juſqu’a nor

jours . Par M. de Saulx de l’Academie Royale des inſcriptions 8c

belles lettres. Paris chez Moutard i779. in 8.

Catalog!” Muſei acfarei Vindobnncnfir 'Numma'rum wererum di

_flríbntm in parte: II., quarum una moneta: *Drln'um , Topulorum, Re

gum, altera Romanorum complcñitur. Diſpofuít a C9' deſcripſit joſe

phus Eckel eidem Muſeo Ceſareo , e?" rei antiquarix in *Dni‘uerfirate

Vindobonenſi docemlzc 'Prieſt-(57m . Vindobonx ſumptibus _loannis Pauli

Kraus i779. in 8. ' . ‘ ‘

Fundamenta Geographic? , Hydrographice Ù'c. ad ”acum dm'fum

pofira pa loh-Gujl-Baver. Gieſſen apud Krilger i779. in 8.
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E C O N O M I'A .

.Articolo I.

Abbiam dato , non ha guari ,

un ſaggio in questi noliri fogli

degl’ingegnoſi eſperimenti , U

de’più che plauſibili raziociní, co’

quali ſi è studiato il Sig. Ab. de

Thermeyer di far rinaſcere ' in.)

noi la quaſi perduta ſperanza di

potere ottenere una copioſa rac

colta di buona ſeta da ragni. Egli

ha preſo recentemente ad eſami

nare in una ſeconda memoria.,

molti altri punti, che ſu di que

sto argomento rimanevano a riſ

chiararſi , ſia per mettere in un

maggior lume di evidenza la poſ

ſibilità della coſa , ſia per meglio

diriggere coi più ſicuri precetti

dedotti dall'eſperienza chiunque

voleſſe accingerſi a tentarne l’e

ſecuzione . Sono dunque dirette

queste ſue ulteriori oſſervazioni ad

eſaminare . l. (luanto ſia mal

fondata l'opinione di coloro, che

tengono i ragni in contod’inſet

'I' I

ti velenoſi . 2. Qiale ſia la ma

niera più naturale , e più como

da di coltivare i ragni in propria

caſa , come i filugelli . 3. (Lia'

le fra le tante ſpecie di ragni,

che abbiamo fra noi, ſia quella,

da cui ſi-può ottenere la mag

gior quantità di ſeta , e che per

ciò~.più- convenga di allevare.

4. Come ſe ne debbano conſer

var le uova* da un anno all'altro.

5'. Se tutti i ragni facciano ſe

ta , oppure ſe questa ſia lavoro

delle' ſole femmine , come ſuppo

ſe il Sig. di Reaumur . 6. ln qual

rapporto tiia il prodotto della ſe~

ta de’ragni con quella de’filugel

li. 7. In qual tempo , e con qua~

li cautele debba farſi la raccolta

della ſeta de’ ragni , per non dan

neggiare le uova , e ricavarne il

maggior frutto .

Non altro ſe non che una vecchia,

e male appoggiata tradizione , al

cuni fatti incerti , e dubbioſi t e

più di ogni altra coſa , quel na-`

tura] ribrezzo , che provaſi per

X x m~
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inſerti di ſpiacevole aſpetto , e_›

poco famigliari… han potuto dar

corſo alla popolare opinione ſill

veleno de’ragni . Forſe che ciò a

che alcuni Autori, e `Fra gli al

tri il Baglivi han laſciaro‘ſcrit

to ſul peri‘glioſo , e mortale mok

-ſo della tarantola ( ſpecie di ra

gno aſſai comune nella Puglia )

ha fatto attribuire la lleſſa vele

noſa proprietà ai ragni di ogni

íorte . Checche ne ſia però del

veleno della taranrola , le eſpe

rienze' , che ha fatte il' Sig. Ab.

dc Thermeyer ſu i ragni più co

muni , ed atti alla produzione.:
ì della ſeta , valerannocertamehte

a farericred'erc- chiccheſſia intor

po alla lotto pretelà indole 'vele

noſa-i. Già. egli- è ſuor di dubbio ,

che il ragno ſia un innocuo cibo

non ſolo per gli animali , înolci

de’quali ſe ne paſcono con gi-În

deavidicà , ma ,ancora per l'uo

mo - B’ nota la storia di quella

Signorina , la quale cidice ilSig.

dela Hire nelle mem. della R.

Accad- delle ſcienze di Parigi,

che paſſeggiando in qualche giar

’ dino , appena veduto un ragno,

ſe gli lanciava addoſſo , e avi

diflimamente ſe lo inghiottiva .

Con egual piacere 'ſe ne cibava

la famoſa Anna di Schurman, e

interrogata onde mai trovaſſe tan

to gullo in un cibo sl ſchifoſo;

{PZ/fel? é ſegno , giocoſamente riſ~

pondea , di eſſer io nnt”, ſotto 1.1

calle-[lazione della ſcorpione . Ne'

paeſi del Kamtſcbatka , ove i ra~

gni ſon rari , le donne bramoſe

di aver prole , ne vanno in ffac

cia , e li mangiano con gran ſa

pore, eſſendo opinione preſſo di

loro , che tal cibo diſponga alla

fecondazione , e faciliti il parto .

Ma il Sig.- Ab. de Thermeycr

non ſi fa punto forte ſu di que

lle llorie , ſapendo beniſſimo , che

la Vipera ancora, il di cui mor

tifero veleno non ſi revoca in.:

dubbio, è nondimeno un cibo l'a

lubre , non cheinnocente. Affine

adunque di diſlìpare ogni ſoſpet

to , egli ha voluto provare con

diretti eſperimenti l'innocenza-z

delle morſicature de’ragni . Egli

ha fatto perciò morſícare più vol

te da ragni giudicati comunemen

te i più pericoloſi , diverſi ani

mali a ed il più cattivo effetto,

che ne ha veduto riſultare . è

stata qualche leggiera , e poco

durevole enfiaggione nella parte

morficata . Egli lleſſo maneggiam

do per tanti anni quell’inlètti ,

è -llato ſpeſſo aſſai fortemente;

morſicato ſul viſo , e ſulle mani;

nè mai ha ,avuto biſogno di ricor

rere a verun rimedio , per gua

rire la breve , e paſſeggiera in

fiammazione , che ne riſultava .

Anzi egli ci aſſicura , che molto

maggiore è stato ſempre il dolo

re , e la conſeguente infiamma-`

zione , che ha ſpeſſo provata dal

la puntura delle api 4 e delle veſ~

pe ; e quindi giudizioſamence ri

flelte , che ſe a quelle ~due ſpe

cie non fi attribuiſce per quello

un

 



un'veleno , nè ſi tralaſcia perciò

la cultura delle prime , non ſi do

vrebbe neppure avere un maggior

timore de’ragni . i

Dopo di aver cosi difſipato il

pregiudicato timore , che ſi ha

comunemente de’ragni , paſſa il

Sig. Ab. deeThermeyer ad indica

re il metodo più facile , ed ac

concio, onde le nostre donne al

levar poſſano questi innocenti in

ſetti nelle proprie caſe , ſiccome

fanno i filugelli . Molte coſe a

vea già dette ſu di questo punto

nell’antecedente memoria , che

noi non torneremo ora a ripetere ,

avendole giù brevemente accen

nate a ſuo luogo . Riferiremo ſol

tanto colla steſſa brevità que’mi

glioramenti , che un'ulteriore oſ~

ſervazione ha data occaſione all'

Autore di farvi .e Per quel che.:

riguarda adunque la difficoltà , che

a molti ſi affaccia, come inſupe

rabile , di mettere. inſieme una

tal quantità di ragni, che bastar

.poſſa ad una' manifattura di con

ſeguenza , il Sig.Ab.de Therme

yer ci fa oſſervare , che tutti i

ragni-madri .dall’aprile ſino alla

`fine di ottobre , formano i loro

bozzoletti per.deporvi 'le uova ,

le quali ſviluppanſi or dopo 15'.,

or dopo 20. giorni., ſecondo che

maggiore ominore è il caldo dell’

atmosfera . Ecco “pertanto image

voliſſrmo modo. di avere in breve

un’ immenſa popolazione di ragni',

poichè con *dieci o dodici ragni

, madri ſi avranpo 'da 8. in lzooo.
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ragnuoli in pochiſſimi giorni . Si

prenderanno i bozzoli quando ſo

no ben terminati, e ſi riporran

no nelle cellette de’caſſoni de

ſcritti nella precedente memoria , '

chiudendoveli in guiſa , che non

poſſano uſcirne , ma che abbiano

però una comunicazione interna.

fra loro . Sviluppati , che ſaran

noi ragni, troveranno tosto negli

angoli , ne’fori , nelle feſſure,

ove teſſer le loro tele . ivi paſſeñ.

ranno con poco o neſſun alimen~

to la rigida stagione , eſſendo in

ſetti , che molto tempo vivono

ſenza cibo -, e che niente quaſi.

perdono per traſpirazione . Fra-.

le molte eſperienze ,, onde ſi è af*

ſicurato di tali proprietà. il Sig.

Ab- de Thermeyer, ci contente

remo di ri’ferirne una ſola . Raci

cbiuſe egii- entro .di/una ſcatola

coperta in amendue i lati da una

ſiittil tela un ragno domestico in

ſieme con una moſca . La ſola-a

ſcatoletta peſava dr. 2. gr. 4.2. ,

il ragno gr. 8., la moſca viva-1

era di gr.` 5. , e morta dopo di

eſſerle stato ſucciato il ſangue o

altra ſostanza analoga , non pe

lava più , che gr. 3. il ragno al

lora creſciuto di 2. gr. ne peſa

va lo. , onde la ſcatola col ragno

cibato peſava dr. 2. gr. 52. ñCon

tìnuò egli _le ſue oſſervazioni per

lo ſpazio. di za. giorni. ne’meſi

di luglio , e di agosto del [777'.

ne’qnali la tralpirazione doveva

eſſer più , che mai grande , e.:

alla ſine di questo tempo trovò ,

’ X x z che

\
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che ll ragno non 'ſolo mente avea

ſofferto, ſenſibilmente almeno, per

un sl rigoroſo digiuno , ma vi ſi

era anzi nutrito , ed era creſciu

to.nel ſuo peſo di 20. grani.

Qtindi vedeſi, che ſacil coſa è.

l’allevare i ragni riguardo al m'an

tenimento loro; e che poſſono paſ

ſare 'tutto l'inverno nelle loro cel

lette , ſiccome probabilmente fan

no , ſenza neſſun cibo; onde non

abbian biſogno di ucciderſi fra di

‘ loro, per ſuſſistere , come* hanno

ſpacciato alcuni naturalilli , mofſi

dall'autorità del Sig. di Reaumur.

( farà continuato . )

SESSIÒNI ACCADEMICHE .

La R. Accad. delle ſcienze di

Parigi tenne al ſolito ia ſua pub

blica ſeſſione , due giorni, dopo

la ſella di S. Martino we in caſa *

furon lette le 8. ſeguentimemo

rie; I. Su imezzi piirfacili per

riconoſcere la finezza delle lane .

ll Sig. d’Aubenton , che n'è l'Au

tore , propone in ella alcuni mez

zi ſemplici , ed a portata de’corn

g mercianti , per distribuire le lane

in dieci claſſi ,- ſecondo la grada

zione della loro finezza , e per

distinguere , a quale di quella claſ

ſe debba riferirſi una lana data .

(Atella memoria egualmente uti

le , ed intereſſante è uno stralcio

di unamaggior opera , che il Sig.

d’ A ubenton ſi propone quanto pri

'ma di dare alla luce ſui monto

ni , e ſulle lane . a. Una memo

ria del Sig. Monnier ſulle rifra

zioni . L'oggetto dell’Autore'ſi è

di dimostrare , che le rifrazioni

orizzontali vanno ſoggette a gran

diſſlme anomalie cagionate dalla.

condenſazione , che il freddo pro

duce nell’atmosſera , e ch'è ne

ceſſario di tenerne conto nelle oſ

ſervazioni , che .ſervono a deter

minare la longitudine in mare .'

3. Una memoria` del Sig. de Fou

chy ſopra di un ilirumento adat

tato a miſurare la denſità dell”

aria , il quale confrontato col ba

rometro , e col termometro, non

potrà n'on riuſcire di ſommo van

taggio ai progreſſi-della Meteoro

logia . 4. Sulla cometa del 166i.,

del Sig. Pingré . Quella cometa è

albettata-dagliAlironominel i789.,

ed il Sig. Pingré dimostra , che

ſupponendo il ſuo periodo di t28.

anni , non ſolamente ſi ritrova.;

nel XVl. lecolo , ma in tutti gli

altri anteriori ſino a quello, che

precedette la nolira era . Anche

questa memoria è (lara estratta..

da una maggior opera ſulle come

te , che il Sig. Pingré pubbliche

rà quanto prima . 5. Alcune nuo

ve eſperienze ſulla reſistenza de'

fluidi del Sig. Ab. Boſſut . Sono

quelle dirette a rettificare la leg

ge dell’urto obbliquo, che il Sig.

Ab. Boſſut avea trovato in prati

ca difettoſa . L’altra , ch’egli vi

ſostituiſce , dedotta dalle ſue ripe~

tute eſperienze ſi è questa : the

le refiflenze obblique fieno come i

quadrati de’ſeni degli angoli d' inci

de”



denza , più le potenze ;{- dc'ro

ſem' degli angolifleſ/ì . La ſcoper

ta di questa legge , cercata ſino

ra inutilmente , deve intereſſare

moltiſſimo l’idraulica , e la navi

gazione . 6. Sopra dLun nuovo

canocchiale a doppia- immagine.:

del Sig. Jeaurat , diretto a facili

tare un gran-numero di oſſerva

zioni astronomiche , e a portarvi

una maggior preciſione . 7. Una.

memoria ſugli organi della voce

del Sig. Vicqñd’Azyr , ſcritta con

quel medeſimo ſpirito filoſofico,

che regna-va nell'altra fldl’mlito z

letta in una delle pubblichepre

cedenti adunanze . 8. Finalmente

una memoria del Sig.Bouquet ſul

la differenza , che villa fra l'aria

infiammabile- naturale , e quella,

che estraeſi dai metalli , e ſu i

mezzi di trasformare , e convet-ñ

tire l’una- nell'altra .

FENOMENO SINGOLARE .

Enrico Axford figlio di un Av

vocato del medeſimo nome nella

Contea di Wilt (Wiltjbire ) (in

dalla ſua fanciullezza fu ſogget

to a frequenti convulſioni , le)

quali lo accompagnarono costante

mente ſino all'età di 25*. anni,

in cui la ſua lalutejristabiliſiì- in

tieramente . Un giorno ( era egli

allora nel ſuoñventotteſimo anno)

eſſendo andato in compagnia di al

cune Signore a viſitare la terra

di Longleat appartenente al Vi

ſconte di Weymouth , ſi accorſe ,

strada facendo , di eſſer div-3:11,

to roco, e di aver tutti i ſinto

mi di un ordinario raffreddore .

Ma che 2 Sei giorni dopo ſi tro

vòaffatto muto , e fuori di lla

to-di esternare il mepomo grido. ‘

Si conſultarono tutti i Medici de'

contorni , ma inutilmente ; poi

chè quantunque questi facilmente

lo liberaſſer‘o dal [ilo raffreddore,

non furono però da tanto da po

tergli ſnodare la lingua . Rima

ſe il povero Axford in questo sta

to per lo ſpazio di quattro anni,

e' già ſi diſperava di ſua guari

gione ; allorché egli trovò il ſuo

rimedio, ove meno- ſi ſarebbo

aſpettato . Eſſendo egli andato in

un giorno di luglio del 174i. a

fare una paſſeggiata a StocKe nel

Wiltshire , preſe accidentalmen

te; una ſonora ubbriacatura . Nel

ritorno cadde tre o quattro vol

te di cavallo , e gli ſarebbe for

ſi'. accaduto di peggio , ſe non ſi

foſſe trovato chi compaſiionando

il ſuo stato , lo aveſſe raccolto

nella strada alla ſua ultima cado*

ta , e tralcinatolo in caſa , lo a

vest‘e gettato lbpra di un letto .

Vivi egli addormentatoſi facil

mente, ſognò , ſiccome ha egli

poi raccontato , di eſſer caduto

in una cantina ripiena di botti di

birra fermenrante . lmpaurito da

un tal ſogno , e facendo ogni ſiro

sforzo per gridare , ( coſa straor

dinarial ) gridò diffatti per do

mandare aiuto; e riſvegliatoſi in

quel medeſimo istante , ſi avvide

con
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con .ſua non piccola. ſorpreſa di

avere ricuperato l’ulb dellaparo

-la , ſenza che vi reliaſſe la me

noma traccia di raucedine , o che

il ſizono della ſua voce ſi trovaſ

ſe punto alterato . Egli ha poi

ſempre 'goduto di un'ottima ſa

lute z e ſi è ſpeſſo compiaciuto

di raccontare quella ſua ſingolare

avventura , facendo ſempre peral

tro oſſervare, che quella era la

prima volta , che ſi era ubbria

cato in ſua vita .

ANATOMIA.

Si è molto ſcritto dagli *Ana

tomici ſulla cosl detta-Vena ccn

xralcde'lla retina , ed infinite diſ

íèzioni , ed iniezioni ſonoſi fatte

per indagarne il corſo , e le ra

mificnzioni . ll Sig. Walter dell'

Accad. delle ſcienze dl Beflino

ha finîlmente deciſo la quistione

in una ſila dotta epistola anato

mica ſnlle arterie, e le *vene dell'

occhio da lui recentemente pub

bl icata , facendo vedere , che l'in

certezza neceſſariamente naſceva

dalla ſolita maniera di fare le in

jezioni . Ognun ſa ., che il liquo

re inſerviente a queste iniezioni

ſi fa facilmente strada dalle arte

rie alle vene , ſeguendo il ſolito

moto della-circolazione . Ma riem

pi'endoſi così ad un-t-ratto le une,

e le altre, non è più poſſibile,

allorché ſi tratta di minimi vaſi

come quegli dell'occhio , che la

viſta la più penetrante, quantun

que 'munita di lente , poſſa distin

guerne i confini , ed il corſo. Dif

fatti ſino a tanto che il ,SigJVal

ter, ſeguendo il comun metodo,

fece le ſue iniezioni per le arte

rie , non potè mai ſcoprire il cor,

ſo *della Ven.: centrale , e rimaſe

in quella medeſima incertezza ,in

cui furono Ruyſchio , Albino,

Hallero , e tutti gli altri anato

mici , che ſi erano occupati nel

ricercarlo .

vedendo adunque , che tutte le

arterie dell'occhio , eccettuata…

l'arteria centrale , erano liate per

fettamente deſcritte da Hallero ,

ed annojatoſi finalmente di ripe

ter tante vo'lte le iniezioni arte

rioſe , prete il partito di tentare

le iniezioni per le vene . ll la*

voro rieſce molto penoſo, nè-uno

ſi. può ripromettere del buon eſi~

to ,- atteſo. il prodigioſo numero

delle valvole , che s'incontrano

nelle vene della teſta , e che re

ſillono alla preſiione dell'iniezio

ne . Per più facilmente riuſcire,

biſogna avere la cautela di comin

ciar l’iníezíone della vena cava.

ſuperiore , più vicino al cuore ,

che ſarà pofiìbilé , ed allacciando

prima tutte le vene , che ſi dif

fondono per il torace , e le estre

mità ſuperiori . Si riempiono così

nello steſſo tempo le. arterie ver

tebrali , le quali per ezzo di nu

meroſe, e conſiderevoli analtomoſi

ſi uniſcono coi rami delia giugn

lare , la quale ſi dirama per il

ſeno cavernoſo , e perl’occhio ..

Con



Con tutte queste cautele .riuſcì

finalmente al Sig. Walter di pote

re ſcoprire il corſo della *vena ccn

trak della retina , veduta la.,

prima volta dal celebre Haller .

Si accorſe pertanto il Sig. Wal~

ter, che questa vena naſceva al

cune volte dall’oftalmica del ce

rebro , quantunque però più ſpeſ

ſo dal-ſeno cavernoſo , fra l’ ori

gine dei due .muſcoli retti dall'oc

chio , l’esterno `. e l’inferiore'.

Dopo di eſſerſi díramata nel pe

riofiio , e nel graſſo dell’orbita ,

sbuca obbliquamente di fianco ,

venendo dalla parte posterioru

all'anteriore , e dal didentro al di

fuori , l'involucro del nervo otti

co , e ſi ramifiaa ſiilla ſuperficie

esterna del'medeſimo nervo ; do~

po di che ſi v‘a -a poco a poco

ſempre più profondando nella ſo

ſianza polpoſa del nervo steſſo 9

e giuncaal centro prende in ſine

verſo la pupilla la ſita ultima*

direzione .

ANEDDOTO.

Fra le portentoſe ſioriette , che

fi raccontano ſulla straordinaria.,

ſomiglianza de’gemelli ,- potranno

avere il loro luogo anche le ſe

guenti recentemente ricavate da

un manoſcritto di una delle più

ricche biblioteche dil’arigi . Viſ

ſero nel paſſato ſecolo i Conti di

Ligneville , e di Autricourt,ſra

telli nati ad un parto , e diſcen

olo

r2 dell'antica Cavalle‘rla 1.011333

ſe. Eſſi ſi ſomigliavano talmen

te , che vestendofi nello steſſo mo

do ( ciò che diffaui molte volte

facevano per prenderſi ſpaſſo )

erano preſi l'uno per lîaltro dai

loro medeſimi famigliari . ll ſuo

no delle loro voci era anche s!

ſiamiglianti , che vi s’ingannava~

no le loro medeſime mogli . Eſ

ſendo ambidue Capitani di Caval

lerla , uno di eſſi andava a co

mandare lo ſquadrone dell'altro,

ſenza che alcuno degli Ufficiali o

de’ Soldati ſe ne avvedeſſe . Eb

be il Conte 'di Autricout‘t un arl

far criminale . ed il ſuo accuſa-ñ.

tore ottenne il diritto di farlo

imprigionare . con fece il Conta

di Ligneville? Non abbandonò

più ſuo fratello , accompagnandoñ.

lo dappertutto; ed in questa gui

ſa-il timore di prendere l’inno~

cente in vece del colpevole i req

ſe nulli tutti i diritti , che ſi

erano .ottenuti ſullaperſona del

Conte di Autricourt .

Si divertirono un giorno am

bidue con una piacevoliſſrma ſce'

na . IlSig. di Ligneville fece chia.

mare un barbiere , e dopo di eſz

ſerfi fatto ra’dere da una parte ,

preſe un pretesto per alzarſi. e

paſſare nella contigua stanza . Sta

va quivi naſcollo .d’Autricourt ,

il quale. mettendoſi la velle da...,

camera di ſuo fratello , `ela ſal

vietta al collo , viene dove [lava

il barbiere , e ſi pone francamen

te a ſedere nella ſedia , abbando-denti da una delle quattro ca

nata
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nata pocanzi da -Ligneville . ll

barbiere và per radere l' altra...

parte; ma qual fa la ſua ſorpre

ſa nel vedere in un istante rinata

l-a barba , ch’egli avea tagliata.

un momento prima . Non dubi

tando punto , che ñun demonio

foſſe quegli comparſogli dinanzi

ſotto la figura del ſuo avvento

re , cavò fuori uno ſpaventevole

grido , e ſi ſvenne .

Se il manoſcritto Parigino non

conteneſſe , che ſimili fatti , po

trebbe volont-ieri prestargliſi fede .

Ma ciò , ch’eſſo aggiunge ſulla

ſingolare ſimpatia dei due fratel

li , non può digerirſi -coël facil

mente . Ci -fa dunque ſapere con

tutta' la'poſſibile ſerietà, che que'

due Signori furono ſempre malati

nel medeſimo , e per il medeſimo

eau-NP):Mu-Mv: .xi-;i ai”:M).ava-hA!), *0* NP” NP):cui-11 Mb:N”::Wa

tempo; che ſe uno riceveva una

ferita, l'altro ne ristntiva il do

lore ; che lo steſſo era di qualun

que altro malore accidentale ; e

che però aveano grandiſſimo in

tereſſe d’invigilare l’uno ſulla..

condotta dell’altro . Vi è anche

di più; facevano ſpeſſo gli steſ

ſiſiimi ſogni . Finalmente il Con

te di Autricourt fu aſſalito in Fran

cia da una febbre .continua , che

lentamente .con\umollo, e porto[

lo alla tomba; ed intanto il Con

te _di Lignevilie , che stava in Ba

viera . riſentiva .puntualmente i

paroſiſmi della steſſa febbre , ed

avrebbe , ſoggiugne il manoſcrit

to , incontrato ſicuramente la eme

deſima fine , ſe non l'aveſſe pre

venuta per mezzo di un voto'al

la Madonna di Dattentinga .

LIBRI NU-OV-I '-'OL'I'RAMONTANI

Der Churfurstlich' bairiſchen gelehrten Ste. Diſcorſi fu diverſi

importanti ſoggetti di pieni , e di morale . Dell’Accad. Elettorale di

Baviera istituita per migliorare , e perfezionare l’eloquenza ſacra ,

e l’arte di catechizzare . Augusta preſſo Weith i779.

ì Travels t-hroagh Spain &C- Viaggi in (ſpagna negli anni [775'.

76. Dal Sig.-Enrico Schwindurne . Londra preſſo Cadell 1779.

An account of expe'riments made at the Pantheon Sec. Rag

guaglio delle [Pe-rienza fatte al Panna” ſulla` natura , e full* ”ſ0 de’ "

conduttori elettrici e’fl. ,Del Sig. Ben. Wilſon .. Londra preſſo Nour

ſe 1778.
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.Articolo Il.

Volendo tra i ragni ſceglierà

quei , che danno maggior quanti:

-tä di ſeta degli altri ,, :ſeta ſen

-za dubbio più fina a che ifilu

-gelli , dovrà darſi la preferenza

a quei di giardino , chiamati per
'ciò gſiiardini’eri da’Naturaliiti , e

facilmente -distinguibili dagli altri

> per .le loro tele circolari composte

di molti cerchiconcentrici , e.,

di molti raggi . Entro i loro boz

-zoli oſſervaſi un ammaflo d’uova

inſieme ìunite , che hanno or la...

figura di un cilindro~ ottuſo , or

di un mezzo globo . Qtindici o

venti giorni. dopo la formazione

del bozzolo ſi comincia a ſcorge

re ſulle 'uova un certo lustro 5 in

di eſſe ſi diliaccan fra di loro;

-ſegno evidente , che i ragnetti

ſon già nati , o naſceranno fra.;

poco . Per 5. o 6. giorni la loro

ſuperficie mantienſi, levigata, ,, e

di color biancastro . quindi can

~ - 'l ì l' ' ~ .

g-iaſi in nericcio , poſcia depon

gono la pelle Ste. _Una partico.~

ilaricit: dii questa ſpecie. di ragnet

-tini,ſi e di rimanere in maſſa en

tro il bozzolo per- tre o quattro

~melí.~, :e 'di~_cominciare-_ ad uſcirne

ſolo* ali’avvicinarſi dell'inverno ,

nel qual tempo deggiono eſſere”

perciò trasferiti' nel luogoa loro

destinato . L'eſpoſizione del mez

zodl z o dell’oriente ſarà loro la

più favorevole ; e ſi dovrà pro

curare , che nella camera non vi

ſiano nè fori nè feſſure , sl per

che i ragni non fuggano, si per

chè non vi s’introducano . e non

vi ſi alloggino i loro_ nemici A; e

gioverà anche ſostituire ai vetri..

e alla carta una tela ſottile i e

rara , acciò poſſa circolar l'aria..

.ſenza che poſſa'n fuggire le mo

ſche o altri inſetti, che ai, ragni

-ſerviranno di alimento. Circa poi

il metodo di nutrirli piùcopioſa

mente v, e ſenzaincomodo il Sig.

Ab. de Thermeyer ſi rimette La

ciò , che ne diſſe nella ſita ante.

' Y 'y ceden
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cedente memoria , da cui noi già

abbiamo eum-o quanto ,faceva

al 'noflr’uopo . g

~- Per conſervare-la ſemenza da

un anno all'altro , vi vogliono

molte candele ;ge gran diligenza;r

Deggiono primieram‘ente‘cfiſporfi

i bozzoli entro una ſcatola , o

caſſetcina 5 e questa nè laſciarſi

mai dee ín luogo Bmidqſhnèqri

manere aperta, poichè molti in~

ſetti anche volanti vi ſono, che

fanno lor cibo delle uova di ra

gno , o depongono negli steſſi boz

zoli- le …m proprie 3' anzíxſe ſie

no in .luogo aperto ,› ;gli- uccelli

fleſiil vemgono- a ìpaſc‘erſenéì, › Wii

QM‘ ie ~veſpa; ele. moſeherich'neuſi

money.. ?este fra leíalcreçne {bi

no per m" doghione'q ch'a ne’lo`~

ro nidi argilloſi , dove eſſe depon

gono uno o al. più due uova , lì

Who le reliquieèeliñàéo.,

-o :70. , ed anche ”ma iuova. di

ata-gno. ~i- › 1 2.@

1- -Ma più. nocevoli ñaîncora ſono

altri piccoli inſetti , non perchè

poſſa” farne una strage si‘gnande,

-ma perchèfiladdo-ve le moſche.,

e le Veſpe ,‘ agevolmente ſcorge”

-doſi -ç cene-Hi poſſon lontane ,que

ſii, quanto ſono voraci , altret

tanto ſon piccoli , :e-íi traſcura

oo--facilmente. Fra questi merita

il primo luogo una ſpecie d’inſet

to cole-optare, o'flìa piccolo -ſaara

-faggio ,Î'di una linea in cinca di

-hmghezza 5 il-quaie eſſendo oſſer

'vato col micrdſhopio preſentadue

Îutenne diviſe in i8. , o zo- ar

n

tîcolazioni , ſei gambe , dello

quali le posteriori ſono aſſai lun

ghe in confronto delle anteriori.

e due ale , il di .cui astuccio ter*

minante alla mer-.ì del corpo è

qonçradiſhnro da macchietce d’ine

gual grandezza . ſiccome ancora

da conſimili macchíette , ma più

eguali, compariſce ornato il cor

ſaleçxo.. Quejioflínſetto ,è velociſ

ſimo nel volo , maflimamentu

v.quando lo dirigge ai bozzoli de'

ragni, ne’quali aſlutamente s'in

ſinua z' nel luogo appunto ,flchu

occupa la maſſa delle uova ; fra.

le quali dà la preferenza a quel

ie' , :ove i ragnetci non ſiſono an

oora ſviluppati . Il Sig». Ab. de

Termeyee ne ha trovati alcuno

volte ſino a 7._0 8. in un ſolo

bozzolo , che aveano distrutta tut

t’a quel-la generazione . .

‘-› ›Un altro nemico de’ragni ,più

Îvorace ancora del precedente, ſi

:è un piccolo verme di 6.-,gam_

be ,.e di ”- anelli -: ha. una te

fia di figura collante , e calloſn.

con antenne di due lòle articola

zioni : il color ſuo- è di"*un bian

*co-ſmorto: il corpo è ſparſo di

*varj faſcetri- di peli , avendonu

tre' per ogni anello a e fra questi

è rimarchevole quello del decimo

anello , compofio di peli più lun

ìghi ,ñ divergenti , e terminati in

-una puma nera . La femmina de

pone le uova preſſo o dentro a’bozñ

zoli , e gl’mſetti , che ne-naſco

no , tolio-vi s’ introducono per

paíèerſi, indifferentemente de’ ra

— gnec
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gnetti , o delle loro uova . Quan-A

do ſi ſono ben nutriti , e creſciu

ti a perfezione ,formatoſi un boz-~`

zoletto lungo di ſeta bianca ,— e

conſistente , ove restano ſotto le

íboglie di ninfe `per ls'. o 18.

giorni , paſſati i quali ſi trasfor

‘ mano in moſche icheumoni .

Questi nemici , e gli-uomini

(bn-la vera cagione , per cui sì

poco numeroſi ſono i ragni mal

grado l’ecceflìva- loro fecondità;

cagione che il Sig… di Reaumur

rifondeva in molta. parte nel re

ciproco djstruggerſi , che. i ragni

fanno fra .di loro . Le reiterate).

eſperienze han convinto ílusigt.

de Thermeyer , che quella cattti~`

va indole era stata ai ragni im~

putata a torto . Egli ne ha te

nuti per lungo tempo chiuſi in

ſcatolette , or a due , or a quat

tro ñ. a dieci , a venti, e fino a

quaranta inſieme , ſenza vederne

una notabile diminuzione . Sola

mente ove augusto era il luogo .c

e grande il numero dc’ragní , nel

gettarvi dentro una molèa. oſſe’r-~

vc} che tutti, vi. aceorrevano , e_

che i più fonti ,"0 i più ñſèaltri,

mordeano gli-altri ,` perchè rima

neſſe loro la preda…. Ma nel` re

flo viveano inpace . aſſai. vìcin'i

l-'unozall’altrb LF paſſandoſi ez~ian-›

dio l’un; 'ſopra lÎf altro , ſenza che

ne naſceſſero riſſe.. Quinto mi~

”ore però era il numero , piùv'x

flavano tranquilli ~, e costantemen

te. in- tutte le ſcatole face-.mo i

loro -bozzoli , ve propagavanfi , eo-v

a

me ſe foſië’ro liberi- , e ſoli . Per

conſervare adunque la katoletta

contenente le uovo de’ragni .dec

questa ‘eollocarſi~in luogo aſciut

to a pulito , e ben chiuſo , ove

nè ſiano , nè introdorſi poſſano

agevolmente gl’inſetti , e ove fa

cilmente poſſa di tempo- in tem~

po oſſervarſi . (farà continuato . )

FlSlCÀ.

Alle tante ſpecie d'aria venu

te fuori in questi. ultimi anni bi

ſogna ora. aggiungerne una nuo-.

ua , diſèoperta recentemente dal

Sig.Cont‘e de Milly ,› e dal mede

ſimo diffuſamente deſcritta , in',

ſieme colla storia della ſua acci

dentale ſcoperca , e la maniera.;

 

di raccoglierla in qualunque c0

pìa , nelle nuove memorie dell'`

Ace-'ad delle ſcienze , e belle lec

tere di Berlino per l'anno :1777.
L'Autore ripoſando vtranquillamen

te in unbagno, oſſervò una gran

quantità di piccole bolle d'argen

t’o , .Emili al ſeme .di perle, che'

ſt andavano_ l'a-*donando` ſulla ſu-’

perficie della ſua pelle.. S’ingroſ

ſavano inzpoco. tempo molto ſen

ſibilmente ; e ad ogni piccolo mo~

to z che faceva il Sig. Accademi

oo , ſi distaceavano dalla lor ba

il: . ſr ſollevav'ano fino alla ſu

perficie dell’aequa , e quivi ore

pitando ſi ſcioglievano per rin~

nirſi coll’aria dell’atmosfera’ . Col

pito da quello grazioſo ſpettaco-î

10-, pensòd'ubito il sig. Milly V

Y y a alla

\
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alla maniera di raccogliere , u

di ſottoporre all’eſame fiſico quelñ

l’a nuovaìſostanîzìa aeriſorme .ì- Non

avendo`v altro alle Tmani , che una

Caraffa di vetro , in cui avea'beuto

della limonata , di questa ſi ſer-ì*

`vlñ in quell’istante , ed avendola

riempiuta d'acqua , e roveſciata ,
appliconne lîoſirificip a'quelle par-z

iù appayti del ſuo corpo , che

rivano ricoperte delle' mento

vate bolle, e distaccandolefacil

mente per 'mezzo dell'altra ma

no, lc-in'troduſſe nella Caraffa a

dove ſcavciarono' dal ſuo luogo

ím‘volume d'acqua eguaie alloro .

- ñ -Comento di` questo primoſit’en

tatlvo ,rh-e gli provavala'poſſt-ſi

bilità di‘ far meglio , rimiſeil Sig.

Milly all'indomani il principio

delle ſue più metodiche eſperien

ze . Ritornò adunque iſgiorno_

dopu", :provvedmo di una’mgë.

gioìrioaraffa , e' di un 'imbuto' di

vetro :ii-'8.

bagno 5 'latdi‘cui temperatura era

di 2'7‘.²-'gr.-,'*e mezzo del termoñ,

metro di Reaumur ,' mentre quel~

la dell’aria esterna non era, che

di r7. gr. Dopo quattro minuti

di 'ripoſo' vide tosto compariru

ſopra tutte'le parti del ſuo corpo',

ehe> ſi trovavano più profonda

mente attuffate nell’ acqua , le ſo

li'te bolle . Roveſciando allora col~

la man firiistra , ç‘ riempiendo

d’acquaflla caraffa , all’orificio di

'alle *. v `í

pollici rli' diametro ,Î

flrumentorindiſpenſabile , come)

vedraaiv pet-"le operazioni ì, che.

intendeva 'di fare ,'.e. ſi rimifle nel'

cui ſi era adattato , e fermato

con mastice- l’imbuto di- vetro ,

e paſſando allo steſſo tempo leg-'

germente la destra ſulla ſuperfi

c'ie della pelle ricoperta di' bol

le , vide con piacere ſollevarſì

queste a a guiſa di altrettanti gio-z

betti d’olio , e quindi radunan-e

doſi verſo' l'apertura dell’imbuñ

to, farſi strada per entro il col

lo della bottiglia , e cacciar .via

altrettanta` acqua , a miſura ,

che vi'entravano; in una parola_

vide progredire queste bolle nel~

lo steſſo modo ,ì che le diverſe.,

ſpecie d’aria ſcoperte `, ed eſa-i

minare- dal Sig. Priestley , e da

altri *. Seguendo questo metodo

ci aſſicura il Sig. Milly, che po

trail] riempire di quella ſostanza`

aeriſorme una ragionevol botti

glia in poche ore. - : .'

Eſſendoſi cosl aſſicurato ilSig.

Milly, che questa ſostanza'` vera

mente emanava dai pori della.»

‘ pelle , ed avendo ſcoperto il mez

z’o <di averne in qualunque copia ,

gli rimaneva ſoltanto ad~eſplo~

rarne la' natura', ele qualità para`

ticolari ‘. Egli-tentò diffatti- a.:

qnest'oggetto , in compagnia ide[

ſu'o collega Sig- Lavoiſier , parec-`

cirie eſperienze., le qualitutte lo

conv‘inſero a che -la ſuddetta_ ſo

stanza’aeriforme , differiva intie’-~

ramente dall'aria atmosferica , ze*

che le ſue proprietà l'avvicina

vano piuttosto al gas , comune

mente chiamato aria fiſſa ,' e con

ciò venne egli a ſciogliere iL,

' ſpeñ

l l
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ſpecioſa obbíezione ; che eragli

stata fatta da qualcuno , vale a

dire, che quella ſostanza aerifor

me non era forſe altro , che l'a`

ria comune aderente alla-'ſuperfi

cie del corpo , e rarefatra poi dal

calor naturale , o da quello del

bagno . Ci contenteremo di ac

cennare due ſole di quelle eſpe~

rienze , colle quali prova il Sig.

Milly , che il ſuo gas animale pro~

duce gli steſſi effetti ,' ed è però

della steſſa natura , che l'aria fiſ

ſa . i: Avendo riempito di quest'

aria animale un vaſo cilindrico ,

v' immerſe un candelino acceſo;

questo ſubito ſi ípenſe , ciò che

nell'aria comune non ſarebbe cerñ

tamente accaduto. 2. Avendo me~

íchiato- colla ſua aria animale..)

una‘ competente: doſe di acqua di

calce , quest’acqua divenne ſubi

to lattiginoſa i, -e precipitoſſi al

fondo; altro effetto , che prova

l'identità del-l'aria animale coll’

aria fiſſa .‘ ›

' Volle ancora il Sig.Milly met

tere a cimento l'aria , ch'elce.)

dai polmoni ,‘ dopo' di .aver ſer

vito allareſpirazione , per poter

la paragonare nella ſua natura ,

e ne’ſuoi effetti coli’aria anima

le , che traſuda dai pori. Soffio

egli pertanto per mezzo di un..)

cannellino di vetro ripiegato in

una delle ſue estremità ſotto di

una campana parimentidi vetro,

e ripiena di acqua , ſino a tanto

ehe l'aria polmonare ebbe preſo

il luogo dell'acqua, Immergendovi

- .i .

allora un candelino Zcceſo, oſſer

vò che questo ſubito ſi ſpenſe,

ſiccome era accaduto nella prima

eſperienza fatta col gas animale . /

Avendo ſimilmente meſchiato coll'

aria polmonare un poco d’lacqua

di calce , vide precipitarſi al fon~

do la calce , ma in molto minor-ì

copia , che nel gay animale , o

nella pura aria fiſſa . Meſchian

do in ſine l'aria polmonare coll'

aria nitroſa , nella proporzione di

due parti con quattro , vide ſo

bito innalzarſi alcuni rosteggianti’

vapori , ciò che non era accadu

to , adoperando il gas animale .

Concbiude quindi il Sig. Accade-

mico , che vi- è ancora molt’ariae

comune nell'aria eſpettorata dai*

polmoni nell’eſpirazione , o per

meglio dire, che l'aria della re

ſpiraaione altro non è , che un poco

d'aria fiſſa diluita in una gran.;

quantita di aria comune ; e diffat

ti l'aria atmosferica , che pasta

ne’polmoni per la via della reſpi

razione , non vi ſoggiorna bastan

te tempo par, cangia‘r di naturae

e ſolo può impregnarſi 'degl'ñin-i

gredienti caratteristici dell'aria.;

fiſſa a che traſcina ſeco , e che

diverrebbero infallibilmente mor-.

tiferi , ſe rimaneſſero ne’polmo

ni; ammirabile meccaniſmo,che

rende fra le altre coſe aſſai chiaz

ro ., e manifesto qual ſia la pri*

maria cauſa della loffocazione . z

. Avendo cosi determinato il Sig

Milly la natura del gas animale;

e dell'aria polmonare., paſſa a..

de.
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dedurne la ſpiegazione di alcuni

ſorprendenti fenomeni dell'econo

mia animale, che han tenuto ſi

nora diviſe le opinioni de’Fiſici,

tuttavia incerti ſulla loro cauſa-.a

producitrice . Cosl per eſ- eſſendo

le due emanazioni animali ſopra

deſcritte della steſſa natura , che

l'aria fiſſa o mefitica , e doven

ñdo perciò godere delle steſſe pro

prietà, ſi vede ſubito la ragione

perchè molte perlone inſieme riu

nite in un luogo chiuſo , dove.,

l'aria comune non ſi rinnovi , do

vranno molto ſoffrire , e princi

palmente quelle nelle quali pre

dominano gl’ingredienti , che for

mano l'aria fiſſa , e che perireb

bono infallibilmente , ſe ſi daſſe

tempo alle loro proprie emana

zioni di radunarſi in gran copia

a ſegno di predominare ſull' aria.

comune dell' atmosfera . Non-dee

adunque aſcriverſi , come ſi è fat

to da alcuni Fiſici, alla diminui

ta elasticità la inſalubrità dell'aria

per lungo tempo reſpirata ne’tea

tri, nelle chieſe , ed in

in tutti i luoghi chiuſi, ne’quali

fi raccoglie un gran‘numero di

perſone z ma i ſuoi cattivi effetti

deggiono tutti ripeterſi dalle qua

lità mefitiche .del gas animale, e

dell'aria polmonare; ed in parte

ancora dalle emanazioni della me

deſima natura , che ſpargon nell'

aria le candele , e gli altri lumi

ſoliti a bruciarſi in quei luoghi.

L'origine del male eſſendo cono

ſciuta , ſarà facile ai Fiſici chi

genere

mici di ſuggerire gli adattati ri~"

medi , il più pronto , ed efficace

de’quali ſarà certamente ſempre,

quello di rinnovar l'aria di tem~~

po in tempo .

‘.

COSMOLOGIA! ~

v. A favore di quei 9 che non ca

plſèono come ii mare non debba.

ſempre creſcere di livello , e inon-'ñ

dare finalmente le nostre campa

gne , e le nostre città "ñ. per .raw

gione de’tanti fiumi , che gli tri-`

butano le loro acque , inſeriremo:

qui un calcolo, riſguardante il no

stro mediterraneo , che abbiamo

estratto dal Tomo VlI. della gran

de Storia univerſale composta int

inghilterra da una riſpettabile ſ0

cietà di letterati . 'Le eſperienze

dell'Alleío han provato , che.;

l’acqua-marina t impregnata di*

ſale , ſiccome .lo è ordinariamen

te , ed eſposta ad un grado di- ca.

lore eguale a quello de'piü fer

venti estati , eſala in due ore la

ſest'ageſima parte .di un poliicu

.della ſita ſuperficie ;. onde 'ne ſe

gne , che una ſuperficie di t-o.

poll. quad. darà in un giorno un

poll. cubico d'acqua di eſalazio

ni; un miglio ingleſe riquadrato;

6ç14. botti ingleſi , ed un grado

terrestre parimenti riquadrato , va

le a dire un'estenſione di circa:

69. miglia quadrare perderſi in

vapori 33. millioni di botti . ~

Facendo ora la ſuppoſizi'onu

molto proſſima al vero , che il

- medi



mediterraneo ſi eſlenda 40. gradi.

in lunghezza , e 4. in larghezza ,

compenſando le più piccole lar

ghezze colle più grandi , la fina

ſuperficie ſarebbe‘di 160. gr: ri

quadrati, e dovrebbe perciò eſala

` re in un giorno di estate 5283.

millioni di botti . Non è così fa

cile di ſotcomectere al calcolo la

quantità d'acqua , che -viene tra-~

ſcinata via dalla forza de’venti ,

ma ſi può veriſimilmente ſuppon

re , che questa non .ſia minore di

quella , che ne diflacca il calore

del ſole . ~ -

Per confrontare ora l’aeqna ,

che perde ogni giorno il mediter

raneo con quella , che vi carreg

giano giornalmente i fiumi . ſe

guita ad oſſervare il Sig. Alleío,

che i fiumi riſpettabili , che mec

ton foce nel mediterraneo . ſono

nove, cioè l’Ebro , ll Rodano ,

_il Tevere, il.Pò , il Danubio ,

il Niefler , la Dona , il Borilie~

ne , ed il Nilo . Suppone ora lo

fleſſo Sig. Allejo ,— che la portata

di ciaſcuno di quelli fiumi ſia die

ci volte maggiore rdi, quella del

Tamigi , contandovi tutti i loro

influenti . Avendo adunque mol

tiplicata la ſezione del Tamigi

preſſo a Ringflon-brídge , dove.;

quel fiume non riſente più l'ef

fetto della marea , colla ſua ve
loeità , ed avendo cosl trovato ,ì

che la portata del medeſimo Ta~

migi è di 20300000. botti al gior

no , ne deduſſe , che ciaſizuno de

. . . . 359
gli influenti' del mediterraneo non

vi porta al più ogni giorno, che

20;. millioni di botti, e che pe

rò tutti e nove inſieme appena vi

fanno entrare i827. millioni di

botti ,ciò che forma appena il

terzo di ciò . che perde contem

poraneamente il mediterraneo per

via di evaporazione . Lungi adun~

que, che il marc ſia in pericolo

di traboccare per i fiumi , cho

'riceve nel ſuo ſeno , vi ſarebbe

piuttoflo pericolo , che reliaſſe in

ſecco , ſe i vapori attratti dal ca

lore ſolare non vi ricadeſſero in

forma di ruggiada , e di pioggia.

ISCRIZI-O'NE.

Adriano era ſolito dire , che

ſiccome il ſole è ſempre in giro

per illuminare , e fecondare tutte:

lc preti del globo , così anche un

Monarca dee ſempre viaggiaru

per izſuoi stati , affine d’invigi

lare , e provvedere ai biſogni di

eſſi . Ma dobbiamo pur confeſſa

re , che i Principi per lo paſſa

to .alla testa delle loro armate , o

traſcinandoſi dietro tutto il fasto,

e il luſſo della loro corte , hanno

'piuttosto imitato ne’ loro viaggi il

ſole ardente dell'estate , che il

placido , e fertilizzante ſole di pri

mavera . Non cosl I’ immortale

PIO Vi. , il quale ſiccome di

tutti i ſuoi penſieri , e di. tutte

le ſue cure , così ancora de’ſuoi

viaggi non ſi prefigge altro ſco

P02
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` Po , che la vera , e la ſoda glo

ria , vale a dire quella , che na-ì

ſce dal procurare ſempre col ſuo

instancabile zelo gli-ulteriori van

taggi del ſuo feliciſſimo stato.

Ognun 'ſi avvede , che intendiam

noi qul di parlare del- viaggio da

lui recentemente intrapreſo per

eſaminare coi propri occhi , ed

incoraggire colla ſita preſenza il

grandioſo lavoro del diſſeccamen

to delle paludi pontinc , che L4'

tutti i ſuoi ſudditi dovrà riuſcire

sl vantaggioſo . Ogni paſſo di un

sì glorioſo viaggio meriterebbe.:

di eſſere tramandato ai posteri con

un'iſcrizione . Molte diffatti ne

ſono comparſe : ma noi ci con

tenteremo per ora di riportarne

una ſola, posta nella villa Altie

ri della città. di Albano a stata….

onorata nel ſuo ritorno dall'Au

gusta preſenza di PlO Vl. Deſſa

onora egualmente l'erudizionu

dell'Autore , che l’ha composta ,

che è i] Sig. D. Vito Giovenal

zi , ed il noto buon gusto del Sig.

Principe Altieri ſuo Mecenate .

Siam certi , che ognuno vi ritro

verk il ſapore di quella pura , e

delicata latinità , che tanto ono

i’ò il ſecolo di Augusto , ed èben

ragionevole , che anche in que

{ia parte (i riſiiſciti la memoria.

di quell’aureo ſecolo tanto al no

llro ſomigliante . L' Iſcrizione è

questa:

ANNO SALUTIS MDCCLXXX. Xil- CALENDAS MAJAS

Pomptina e ”gione SEXTVS ?Nb-:m

Dum redít PWS , ( [1.11: enim xmulatus

.daga/Zum quoque parte, ſerre aratrum ,

\gzzzze remo; ridera”: prix”, palude;

Cogit Maximus , optímufque 'Príncrps . )

Dígnatus mi/n' Villa/.e pil/171cc efl

Honori dare , tant”; ipſe cum fit ,

9t diverte”: Imc meridìamm

'Parra ad lancia , ruflícumque teflum ,

Tra quo Villala honore ego pil/illa

Tojì’luc plui-ir era mihi, atque Villas

omnes *vel minimo una pro-vocal” .

umili”: Hyeron. F. vllreriur Familia Prínceps, nomine ſuo,

“é” ſuorum P.
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.Art. 111. , ed id!.

Dopo di avere provato il Sig.

Ab. de Thermeyer , che niunu

difficoltà ſi oppone al collocare,

e mantenere i ragni _in una stan

za , paſſa a ricercare qual quan

cità di bozzoli ſe ne potrà rica

vare . Egli prende ſu questo pro~

_poſito ad eſaminare da principio

la questione , ſe ſolo una metà

de’ragni , cioè le ſole femmine

facciano bozzoli , ſiccome volle

il Sig. di Reaumur . Per iſcioglie

re una talquestione , biſognereb

be in primo luogo ben determi

nare il distintivo de’ſesti; ma ſu

di questo punto egli confeſſa in

genuamente , che rimane tuttavia

una grandistìma incertezza , e non

oſando però nulla decidere , ſi con

tenta di accennare ſolamente al

cune ſue oſſervazioni , che potran

no non poco contribuire'per giu

gnere ad una ſiffatta deciſione -

I principali riſiiltati delle ſue oſ~

A

ſervazioni ſono r. Che ín certe

ſpecie di ragni , ſe ne trovano

alcuni provveduti di un certo apññ

parato , molto diligentemente da

lui oſſervato , edeſcritto , il quañ

le ha tutta l’apparenza di eſſere

la parte caratteristica de’maſchi.

2.Che i ragni forniti di quest’appa

rato , eſſendo chiuſi in ſcatolette
nori‘ìdanno a quel che pare nè

bozzoli nè uova; mentre che gli

altri íproveduti di un tale appa

rato , eſſendo parimenti rinchiuſi

dentro ſcatolette o ſoli o accom~

pagnati fanno i loro bozzoli , e

le loro uova , e ciò che vi ha.

,di più ſorprendente, rinnovano i

loro bozzoli , e le loro-uova cin

que , e ſei volte . 3. Che ne’ra~

gni giardinierí o ai

già dicemmo , il Sig. Ab. de Ther

meyer vuol dare la preferenza-a

per il [avorio della ſeta , non può

diſcernerſt il ſummentovato appa

rato , e che diffatti , venendo al

la prova delle ſcatolette , ſi han

no indistintamente da tutti oſe

Z z para

quali , come -
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parati o appaíati de’belliſiimi boz

zoli , facendone ognuno or quat

tro or cinque di color di roſa ſec

ca , pieni d’uova , che il Sig.Ab.

de Thermeyer trovò ſempre fe

eonde , eccetto quelle di un boz

zolo ſolo ,'-che non ſi ſa per qual

accidente rimaſero infeconde .

Belle eſperienze , come ognun

`vede , laſiziano indeciſo . ſe fra i

ragni vi ſiano i due ſeſſi , e ſe

l'apparato, che in alcuni ſi oſler

va , unito alla proprietà di non

far uova , ſia la caratteristica de’

maſchi . Sembra però certo , che

i ragni per produrre uova fecon

de non abbiam biſogno di .accop

piamento, purchè non ſi voglia,

che un accoppiamento ſolo fatto

a principio ſerva a fecondare per

tutto il Òempo della lor vita . For

ſe dovrà riconoſcerſi anche ne’ra

gnî l’eruial’raicliſmo'.p Forſe eheh

gni , che hanno un apparato ,- ſo~

no neutri , come le api operaie;

'e l'apparato loro non è che un

arma per offendere , e difender

fl? Ma fin ad ora ſopra tutto ciò

non è permeſſo , ſe non che pro~

porre conghietture .

La moltiplicicà de’bozzoli ba

fia a rigettare il calcolo del Sig. `

di Reaumur , il quale 'per una li~

bra di ſeta richiede 2304. filu

ge’lli ,- e 55'296. ragni . Fondava

la ſua añſſerzione quel Naturalista ,

ſull’eſſer la ſeta de’ filugelli a quel

ìa de’ragni come 5: i ; ſull’efi‘er

ie ſole femmine de’ ragni le for

matrici de’bozzoli , e perciò la

ſoia metà di eſſi ; e ſul ſuppo

sto , che un ragno- femmina fac

cia un bozzolo ſolo . Ma~ aſſai in

certo è il primo fondamento a..

meno , che non ſi determini la

ſpecie de’ragni . ll Sig. Ab. de

Thermeyer , ſervendoſi di un e

ſattiſlìmo bilancino , la‘ cui freccia

ſegnava immantinenti ſopra *un ſe

micircolo diviſo in 190. parti ogni

piccola differenza , ſi è convinto a

che tre buoni bozzoli di ragni

giardinieri peſano quanto un buon

bozzolo di filugello . Egli ſi è an

cora convinto colle ſue eſperien

ze eſſere incerto , anzi falſo , che

una ſola metà de’ragni faccia_

bozzolo ; poichè in alcune ſpe~

cie , come in quella de’ragni giar

dinieri, tutti lo fanno. Finalmen

te ha egli dimostrato eſſer falſo .

che un ragno faccia un bozzolo

ſolo . Nel i777. da ”6. ragni

ſparſi ſotto i portici di un vecchio

palazzo , raccolſe 584. bozzoli,

tra grandi, e piccoli ñ, dai quali

ricavò più di un’oncia di ſeta .

Ora moltiplicando 584. per ”6. ,

ſi troverà 1 che aver (i denno i6.

once, cioè una libra di ſeta da

bozzoli 9344. Avendo adunquu

egli oſſervato , che ogni ragno

giardiniere fa per lo meno cinque

bozzoli l'anno , quindi riſulta ,

che ballar denno i868. ragni per

averne una libra di ſeta , anche

ſupposto il filo de’ragni cinque.,

volte più ſottile , che quello de’

filugelli . Ed accordando ancora

al Sig. di Reaumur , che fra i ra:

gm
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gni la metà maſchile non faccia dinieri ſanno il bozzolo lorobozzoli, ne abbiſogneranno 3736., una notte. Se tal bozzolo ſi la

numero ben lontano dai 55296., ſci al ſuo luogo, finchè n'eſcan

ch' egli ſuppone neceſſari per una 'fuori i ragnetti2 troveraſſi pieno

libra di ſeta .

Per mettere questa verita in.;

un maggior lume , fa d’uopo ri

cordarſi dell'ipoteſi stabilita dal

Sig. de Thermeyer nella ſita pri

ma memoria (quantunque favo

revole aſſai più ai ſilugelli. che

ai ragni ) cioè che da un ſolo ba

co d‘a ſeta, moltiplicandoſi, aver ſi

poſſono in quattr’anni aoooooooo.

di bozzoli, de’quali , richiedendo

ſene 2304. per ogni libra di ſeta ,

il prodotto ſarà di circa 86805.

libre . Nello steſſotempo un ra

gno-madre ci darà 5o8z|63334.

ragni ; e ſupponendo che ſieno ne

ceſſarj 55'296. per ogni libra di

ſeta , _il prodotto ſaradi circa_

9|9Ò8. libre . Ora però ſapen

doſi perle recenti oſſervazioni del

Sig. de Thermeyer ., che i ragni

non uno , ma a un dipreſſo cin

que o ſei bozzoli fanno annual

mente , ne riſulta , che il prodot

to di 5082163334. eſſer dovreb

-be di circa 2720644.. libre di ſe

ta . In vista di un si vantaggioſo

prodotto chi non vorrà d'ora i

nanzi impiegare la ſua industria

nella coltivazione de' ragni?

Resta ſolo da. indicare il mo

do , e il tempo da ricavare da

ragni ſeta bella , ed in abbondan

za . Biſogna in primo luogo aver

la cura di raccogliere i bozzoli ,

tosto che ſon fatti . I ragni giar

di lordure , e internamente mal
ſiconcio , e guasto . Dennoſi per

tanto i bozzoli , tosto che ſi ve

don perfezionati , prender con_

molta delicatezza , e cura , affine

di non iſchiacciare le uova , nel

qual caſo, e perderebbeſi la ge

nerazione futura ,. e la lieta steſſa.

ne ſoffrirebbe. Polcia con fine.;

ceſoíe loro ſi fa un taglio , da cui

estrar ſi poſſa la maſſa delle uo

va . e queste ripongonſi ſu fina,

e pura bombagia fatta a forma.

di bozzolo o di borſa; e tal am

maſſo d'uova ſicolloca poi in.;

una stzatoletta colle cautele di ſ0

pra indicate . lvi i ragnetti ſvi

lupperrannofi . @muſei-.veroneſi

con” -nel bozzolo proprio , e fix*

ſe meglio , poichè vi restano per

più lungo tempo aggruppati , ed

acquistano forza avanti d'andare

in giro a distendere le loro tele ,

nè ſi eſpongono sl presto al fred

do , a cui ſembran eſſere aſſai

ſenſibili. In tal modo ſi avril la

ſeta pulita , ed abbondante . Den

tro di questi finti bozzoli di bom

bagia conſervò il Sig. Ab. di Ther

meyer da zo. in 25000. ragnet

ti per l'anno i777. , in cui di

stribuilli poi in una stanza , che

aveva a questo fine fatta .adat

tare o "i , t

Aveva egli pure collocato una

quantità di ragni ſotto iportici

Z z a pub
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pubblici della citta dl Faenza ,

vluſingandofí di renderſi in questa

guiſa più utile , col dare in cer

*ta maniera una pubblica istruzio-’

‘ne circa la coltivazione di quelli

'si vantaggioſi inſetti', e ſperan

‘do altronde , che non nuocendo

eſſi ad alcuno , non doveſſero eſ

“ſere molestati . Ma gli uomini,

iche ſono pure eſſeri ragionevoli,

non ragionan ſempre quanto è nc

`'ceſſario , e tutto ciò , che è nuo

vo , ove accolto non ſia c0n_›

quell’entuſiaſmo , che pur si ſo~

vente rieſce di eccitare all’impo

stura , vien ſempre diſprezzato ,

e contradetto . Posta almeno il

“Sig. Ab. de Thermeyer eſſere più

fortunato nelle ſue ulterioriaeſpe

rienze , e forzare finalmente il

pubblico a profittare del bene ,

ch’ egli vuol fargli!

VIAGGLW'

L’U-.çrania , una delle più bel

le ,. quantunque una delle meno

culte contrade. di Europa , non ha

ſolleticato ſrnora gran fatto la cu

riofità de’viaggiatori , e de’ Na

turalisti . Sia che il paeſe 'poco

'abitato , e ſemibarbaro abbia.;

ſpaventato gli oſſervatori , ſia che

ne’viaggi , ſiccome in tutto il re`

sto ſi ſegue il torrente della mo~

da , non fi è parlato di quel pae

fi: , che di'pa'ſſaggio, e quel po

co , che ſe n'è detto , è‘ stato

per lo più traſcritto dagli antichi,

ſuperficialmente , o non ne han

no ſcritto , che ſulle tradizioni.

Sarebbe facil coſa d’indicare gli

errori , e le omiflioni ,le quali

s' incontrano ne’moderni ſcrittori

delle coſe del Norte; ma più di

lettevole occupazione ſarà peri

nostri lettori quella di dare un’oc

chiata al quadro di alcuni ſingo

lari costumi s ed uſi di quella par

'te di Europa , che noi intendia

mo di metter loro dinanzi , e.,

ſulla verità del quale non vi ha

alcun luogo a dubitare . Deſſo ſu

delineato nel paſſato ſecolo-da un

Franceſe , che puofli giustamente

riguardare come il migliore , u

forſe come l’unico tlc-ſcrittore dell'

’ UKrania . il ſuo libro divenuto

oggimai rariſſimo , è intitolato t

Deſcrizione d’îìkranìa , la quale)

forma Varie profvincie della~ P010

~ nia , le quali [ì ejiendono frai con

fini della Moſca-via , e quei della

Tranſilvania , inſieme colla nozio

m de’ſuoi costumi , maniere di *vi

*uere , e di fare la guerra ) del

Sig. di Beauplan .
Guglielmo le Vaſſeur , Signore i

di Beauplan 5 nacque in Norman

dia . Egli ſervi per i7. anni, in

qualità d’ ingegnere , e Capitano

d’artiglerla i due Re di Polonia

Sigiſmondo [Il. , e Uladislao 1V.

Fece tutte le campagne ſotto il

comando del famoſo general”

Koniecpolſiti , e ſi ritirò quindi

nella ſua patria , dove pubblicò

la ſua deſcrizione nel i650. Fu

che non l'hanno oſſervato ,.chç' questa di_ nuovo_ stampata a Ro

—Pan’



han , dieci anni dopo . ll libro

non dovette certamente la fuſi!

voga alle grazie dello stile , ma

ſolo alla novità dclleoſſervazio

ni , e alla ingenuità dell'Autore,

il quale cosl ne parla: Vo”: ex

tuſercz facili-ment mon peu de diſ

pofilíon a e’tríre pl!” políment, que

j’ .ii cflimé indecent a un (anali-er,

qnt' a employe' toute fa :vic a fai

-re remuer la terre , [andre der Ca

nom, ó' peter le ſalpétre . La...

parte geografica del ſuo libro è

molto accurata. ed egli dipinge

i costumi di quei ſelvaggi di Eu

topa con una tale ſcliiettezza , e

con_ circostanze sì intereſſanti ,

che' ben vi ſi vede l’uomo . che

ha oſſervato coi propri occhi, ed

ha oſſervato bene . -z

Noi ci proponghiamo di render

conto in quest'articolo dei più bei

"pezzi dell'opera di Beauplan; e

ſiamo ſicuri , che potranno eflì

meritarſi un onorevol luogo nei

}a Storia de’costumi , e degli uſi

delle nazioni , la quale occupa

tanto gli eruditi , e i filoſofi tle’

nostri giorni . -

I. In qual modo le ragazze [i

trovino uno ſpoſo. Una ragazza ,

che ami un giovine , ſi porta ar

ditamente nella di lui caſa pater

na , e dopo di aver fatto il ſoli

to ſaluto Tomagabqg , cioè ,Iddio

vi benedica , ſi ſede. indirizzan

doſi quindi al ſuo amante , gli fa

la ſua dichiarazione~ c'osl : Iva”,

.Fe-dar, Woitck , Mitika d"a. ( chia

`xnandolo in una parola col ſuo no~_

6me di batteſimo) leggendo nelgtuii

*viſo una certa ſa'vírzza, e bontà,

L2 quale mi Tipi-omette , che tu f.:

prai ben regolare , ed amare ma

moglie , c ſperando , che tu ſarai

1m buon Golpodaroz , (economo ) ,

que/?e tue buone qmlitd mi ti fitn

no umilmente pregare a 'volermi

accettare per tua ſpoſa. Dice poi

altrettanto al padre , e alla ma

dre , pregandoli istantemente a4

voler dare il loro aſſenſo al pro

posto matrimonio . Ricevendo una

ripulſa o una ſcuſa , non fi ſgo

menta , ma riſponde , che non

cſcirît dicaſa, prima di aver oi:

tenuto ciò, che chiede. I paren-~

ti alcune volte perſistono nella ne

gativa; ma ſe la ragazza ſi osti

na , e le ha la pazienza di restar

ſene in caſa per alcuni giorni, o

alcune ſettimane , ſono finalmen

te forzati non ſolo dl acconſenti.

re , ma ancora di perſuadere il

figlio a farla ſua ſpoſa . Alti-on

de il giovane moſſo dalla perſe

veranza della ragazza , a poco a.

poco s’inteneriſce , e da ſe steſſo

ſi piega . Non hanno poi a teme

re le ragazze di eſſer a forza c0

strette ad uſcire dalla caſa de’

loro innamorati . I parenti di que

st-i ſi crederebbero . facendolo ,

di tirarſi addoſſo l'ira divina; ed

oltre a ciò la famiglia della ra-,

gazza ſe ne chiamerebbe grave

mente oltraggiata .

II. Come fi faccia” le nozze.

Le cerimonie delle nozze non ſo

no meno ſingolari , e meno bar

` bare,
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di questo,- le mettono indoſſo una

camiſcia nuova di cotone bianco ,

la fanno coricare , ed introducono

poi, come di.ſoppiatto , lo ſpo

ſo . Si tirano allora le cortine del

letto , ed entrano nello steſſo tem

po nella camera la maggior par

te de’convitati , cantando , ſuo

nando , e bevendo ; le donne ſo

prattutto fanno un orribil fracaſſo,'

il quale dura , ſino a tanto, che

il matrimonio ſia conſumatd. A*

prendo allora le cortine , i paren

ti dello ſpoſo preſentano alla ſpo

ſa una camicia bianca; e trovan

do in quella, che le levano , li

preteſi ſegni di virginita‘t , fanno

riſuonare tutta la caſa colle loro

grida di allegrezza. Un'altra e

gualmente comica ſcena ſi rap

preſenta il giorno dopo . S’infila.

per le maniche la camiſcia in un

bastone , dopo di averla roveſcia

ta , e con grande ſolennità ſi por

ta in giro per la caſa . Ma ſe.)

per diſavventura , nel levare alla

nuova (poſa la camicia , non vi

ſi veggono impreſſe le anzidette

marche di onore , ceſſa ad LH’LJ

[ratto la festa , ſi gettano a ter

ra i bicchieri ,.e tutto diventa...

lutto , e confuſione . Si fracaſſa

no i mobili della caſi! , ſi rom

pono, e ſi sbucano i vaſi di cu

cina , e i bicchieri; ſi mette al

collo della madre della ragazza.

.un collare da cavallo, e facendo

la ſedere a capo di tavola le ſi

fanno mille inſulti , e rimproveri ,

le ſi cantano mille obbrobrioſe can

bare , che le dichiarazioni amo

roſe . Ogni famiglia invita iL

gioventù vicina , per andare a

pregare i parenti comuni dl voler

aſſistere alle nozze . La truppa in

vitante imbraccia delle corone di

fiori , e prendendo la lista de’

convirati , fi porta proceſlìonal

mente nelle caſe di questi . ll pri

mo della compagnia , che dee

portar la parola , ha una bacchet

ta in mano per ſuo distintivo . Ve

nuto il giorno delle~ nozze , ſi ve

fle la ſpoſa di un lungo abito di

panno bruno , traſcinante molte

braccia per terra , gonfiato da...

molti cerchi di oſſa di balena ,

ed ornato di nastri , metà lana ,

e metà ſeta . La ſua testa ſcoper

ta non porta , che una corona di

fiori , ,ed i ſuoi capelli cadono li

beramentc ſopra le ſue ſpalle .

Il padre , il fratello , e in loro

mancanza il più stretto parente la

conduce alla Chieſa , al ſuono di

un violino , e di una cornamuſa.

Col medeſimo ordine , e colla me

deſima muſica viene poſcia con

dotta a caſa dello ſpoſo. Quivi,

venuta l'ora di dormire , le .pa

renti del marito la menano in una

camera , dove la ſpogliano , e la

viſitano da capo a piedi , per ve

dere ſe mai portaſſe naſcosta qual

che ſpilla , o qualche pezza di

cotone imbevuta di ſangue. 0 di

firopo roſſo; nel qual caſo ſareb

be provato agli occhi loro il ſor

tilegio 9 e andrebbe a vuoto la

festa . Non trovando però niente

zoni 5
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zoni ; dopo di che tutti ſi ritira

no confuſi , e vergognoſi , e prin

cipalmente i parenti della ragaz~

za , i quali non eſcono più di ca

ſa per parecchi giorni. E' in li

bertà poi il marito di ripudiare

ſua moglie; ma ſe egli vuol ri

tenerla . biſogna che ſi prepari a.

ſoffrire ogni íòrta d’inſulto ſenza

replicare .

Ill. Come rm contadinmpuò an

ritvare a ſpoſare una ragazza no~

bile . l Signori fanno alcune vol

te ballare i loro contadini nelle

loro caſe , e vi ballano etIi me

deſimi , le loro mogli . e ì loro fi

gli . Quantunque questi contadi

ni fieno ſchiavi , hanno però da

tempo 'immemorabile il diritto di

rapire nell'atto del ballo una no

bil donzella , quando anche que

ſia foſſe la figlia del loro padro

ne , purchè lo faccian con deſirez

za , poichè eſſendo ſcoperti , ſa

rebbe finita per loro . Se eſſi poſ

{òno rimanere naſcosti in qualcn

no de’vicíni boſchi , de’ quali il

paeſe abbonda , per lo ſpazio di

2+. ore , non ſolo ſono aſſoluti del

loro ratto , ma poſſono anche ma

ritarſi colla donzella quando que

11a vi acconſenta . Venendo però

ſcoperti avanzi di quel termine,

ſono condannati ſenza veruna for;

malit’a a perder la testa . .

IV. Come fi celebra Ia fe/Za di

Paſqua . ll lunedi di Paſqua di`

buoniffim’ora i giovinotti ſi met

tono a girare in truppa per lo

strade , ed incontrando qualche

ragazza , l’afferrano , la condu~

cono a forza ſull'orlo di un poz

zo, e quivi con 5'. o 6. ſecchi

d'acqua la bagnano da capo L.

piedi . ll martedì appreſſo le rav

gazze hanno il loro compenſo ,

ma adoperano l’aſiuzia in luogo

dell’aperta forza . Se ne alcon~

dono molte in una caſa , dopo di

eſſerſi ciaſcuna provveduta di una.

conca d' acqua . Una ragazzina fa

_ la ſentinella per avvertire quando

paſi'a qualche giovinotto . Eſcono

allora tutte le altre ad un tratto ,

ed afferrandolo due o tre delle.,

più robuste fra loro con grandi

ſii-ida , gli roveſcian le compagne

ſul capo le loro conche d'acqua .

Gli uomini poi nello steſſo lunedì

di Paſqua ſi prendono un più vi

rile ſpaſſo . Vanno in gran nume

ro a trovare il lorqSígnore , e

gli’po'rtano in regalo ogni ſorta.

di polli . Il Signore in contrac

cambio è obbligato ad ubbriacarli

con copioſa acquavite , e ad ub

briacarſi ei medeſimo in loro com

pagnìa . La festa dura ſino al tra

montare del ſole , ed allora quei,

che poſſono reggerſi ſulle loro

gambe , ſe ne ritornano alle caſe

loro , e gli altri , che ſono i più ,

ſi ſdrajano ſulla nuda terra , e.,

quivi ſe la dormono a cielo ſcoñ

perto ſino alla mattina ſuſſeguente.

V. Medicina de’Caſacchí. ll rime

dio con cui i Coläcchi ſi curan

la febbre , conſifle in una mez

za carica di polvere da ſchioppo ,

 

liemprata in un gran bicchiere di

ac~
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acquavíte di grano . Dopo (st a

vere inghiottito questo beverone,

i ſi mettono a letto , ſi addormen

tano , e la mattina ſeguente ſi

ſvegliano ſani . Alcuni ſöstltuiſco

no la cenere alla polvere da.,

ſchir›ppo.'Allorchè ſi fanno una.

qualche ferita , e non hanno alle_

mani altro rimedio, prendono un

pugno di terra , la impastano c0l-,

la propria ſaliva dentro la pal-~

ma incurvata della mano , ed ap

plicano l’impiastro ſulla piaga Ste.

Non ſeguiremo più oltre ilSig.

di Beauplan ne’ ſuoi 'racconti , che

ſono* vera-mente sl ſingolari , che

nno ſarebbe'tentato di prenderli

per favoloſ . Siamo peraltro cer

ni ', che ſe ne ſaprebbero-de’ più

belli', ſe ſi foſſero oſſervati ico

fiumi di alcuni popoli ſettentrio

nali di Europa col medeſimo im

pegno ',' che quei de’ſelvaggi dell'

altro emisfero . Non ſarebbe‘nep

pur neceſſario per questo di pren

dere la Lapponia o la Siberia' per

teatro 'dizquest’oſſervazionh Vi ſ0

no nella Polonia -steſſa , e nella

Ru-ſſia , paeſi molto a noi più vici

ni ,' alcune provincie , gli uſi , e i

costumi delle quali ritengono anco

ra intatta tutta la barbarie dell'un

decimo , e duodecimo ſecolo , e gli

abitatori delle quali non hanno

quaſi nulla di comune con noi.

METEOROLOGIA.

Allorchè nella primavera comin

cia l’orzo a germogliare, e a ſpun

tar fuori della terrmoſſervanſi ogni

` mattina alcune stille rugiadoſe ſul

le punte delle ſite foglie , mentre

che ſimili stille non appariſcono

punto ſulle altre erbe dello steſſo

campo . Un diligente eſperimenta

tore cercando la ragione di questa

differenza , immaginoſſt, che quel

le stille non procedeſſero già dai va

pori dell'aria ambiente , ma bensì

dai ſughi attratti dalleradici della.

pianta, i quali paſſando pei cana

letti di eſſa , giugneſſero alla cima.

delle foglie , e ivi ſi uniſſero, e con
denſaſſero in forma di stille . Per ſi

verificare questo ſuo penſiero,riem

pi un vaſo di terra moderatamente

umida , e collocatolo nel ſuo gabi

netto , vi ſeminò un pugno d'orzo.

Quando questo fu alto da terra un

mezzo pollice, cominciò a ſcorger

vi le stille rugiadoſe ſulla punta del

le foglie . Le alciugò , e ſvellendo

quindi una dozzina diquelle pianti

celle , reciſe loro colle ceſoje le ra

dici preſſo preſſo il grano, e quelle

tosto ripiantò nel luogo medeſimo

colla maggior cura . Nel giorno ſe

guente viſitando il’ ſuo vaſo , trovò

le stille ſull’estremitìt delle foglie a

quelle pianticelle , che avevano in

tatte le radici ; e a quelle , cui e

rano state reciſe ,- trovò le foglie'

verdi bensì e vegete , ma ſenza la

menoma traccia di stilla rugiadola .

Questo cimento non dimostra egli

chiaramente , che quelle stille d'ac

qua non erano già raccolte dall'umi

do aereo , ma bensì formate de'ſu

ghi , che le radici attraevano dalla

terra r" Diffatti aſciugando'nuova

mente le pianticelle,dopo tre ore le

gocce eranſi rinnovate a legno,che

stillavano giù per la pianta .
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"AGRICOLTURA.

Molto pochi , e ristretti ſonoi

precetti , che ſonoſi dati ſinorL,

ſulla cultura degli alberi ne’líbri

di Agricoltura . I loro autori ſem

bra ,che abbian creduto , che do~

po di aver piantato un arboſcel

lo , non vi foſſe più altro a. ſare.

' Potrebbero questi tali paragonarfi

volontieri con quegl’indolenti, e

ſciaurati padri , che paghi di a

ver meſſo al mondo-i- loro figli ,

credono poi di poterne traſcurare

affatto l'educazione . Ma molto

altrimenti va la biſogna ; poichè

tanto'i vegetabili q che gli animali

han d’uopo di eſſer nutriti, ed

educati nella loro infanzia . di e11

ſer condotti a forza di aſſiduu

cure alla loro maturità , e di non

eſſer mai perduti d'occhio , per

poterne ſvellere di buon ora i ſem

pre rinaſcenti germogli dí-que’vi

zi, ai quali vanno in si- gran copia

ſoggetti quei , che ſi laſciano in

abbandono s ed in,balla *di loro

7 steſſi . La maggior parte degli au

tori ſi contentano d’ inſegnare co~

me ſi debba conſegnare in grem

bo alla terra la lèmenta , o pian

tare il tralcio , sfrondarlo nel tem

po convenevole a abbandonarlo

poi per alcuni anni , traſpiantar

lo in ſeguito in un ſemenzaìo ,

per traſportarlo finalmente dopo

3. , o 4. anni nel ſito in cui dee

restare ſino alla ſua morte . l lo

ro inſegnamenti non vanno p ù ol

tre . Contuttociò il dovere di un

giudizioſo piantatore ſi estendu

molto di

re non ſolo il miglior metodo di

propagare , moltiplicare , e forti

ficarertutte le differenti ſpecie ,

la cultura particolare , che ſi con

viene~ alla loro età , e alla loro

groſſezza , ma ancora il metodo

di traſpiantare molti alberi utiljſ

ſlmi , che periſcono ne’boſichi , e

che muoiono colla steſſa facilità ,

che le' più piccole, e le più te

nere pianticelle , benchè giunti

all'altezza di zo. , e go. piedi.

A a a

Maggio

più . Egli dee conoſce-_

Qte



ſano

Questi alberi …per lo più .traſcura

ti , ed abbandonati, poſſono di~

venire belliſſimi , e ſuperare in

groſſezza , ed in forza i più gran

di , e i più vigoroſi creſciuti ne

medeſimo (dolor. ì'

Il Sig. Boutchers d’ Edimburgo

ha pubblicato recentemente alcu

ne ſue pregevoliſiime oſſervazio~

ni dirette a guidare i giardinieri

in questa utiliſſima tralpiantazio~

ne . Egli preſcrive di farla nell'

estate , e,ci aſſicura , che niente

ne ſoffrirà la groſſezza degli al

beri trapiantatl , e che tutta la

ſpeſa ridurraflì al traſporto , e a

due o tre _inaffiature , che biſo

gnerà loro, dare . ll ſolo vantag

gio , ſoggiung’egli , di poter fa*

re la piantagione nella state; è

una circostanza rilevantiſſuna per

i climi freddi, come quello_d’ln~_

ghilterra . In ſiffatti climi , 'atte

ſe 'le perpetuo nevi , che ingom

bran la terra pertutto il lunghiſ~

ſimo invernoz le nebbie ſeguite

da piogge , e l’incostanza de’

tempi , che negnano nelle stagio

ni più dolci , rimane appena ai

piantatori per lavorare , una pic

cola parte dell'autunno , e della

primavera . Un vantaggio poi per

tutti i climi ſarà quello di poter

ſubito avere degli alberi già vi

goroſi , e grandi, e capaci per

ciò di reſister meglio all’urto de

gl'impetuoſi venti , 'che ſono,

come ognuo sà a i più fatali ne

mici degli alberi piantati nelſhr

lito modo].

- mente conſigliato .

Non contento il Sig. Boutchers

di .aver inſegnato un nuovo- me

todo di procurarſi groflistimi albe

ri in breve tempo , econ poca_

ſpeſa , prende ancora a combatte

re alcuni vecchi pregiudizi , che .

non ſi può eſprimere quanto ſi op

ponganoalla moltiplicazione , e

alla prolperità di questa vegeta

bile popolazione . Si crede per eſ

generalmente, che gli alberi deb

bano eſſere da principio allevati

in un terreno più magro di que1

lo , in cui devono eſſer poſcia..

traſpiantati . Molti rinomati ſcrit-'

tori di Agraria lo hanno eſpreſſa

Il Sig. Bout

chers confeſſa ing‘enuamente di

eſſerſi laſciato anche lui per qual

che tempo abbagliare da una cer

ta apparenza di ragionevolezza ,

che porta ſeco questo metodo , e

di averlo ſeguito ſino a tanto ,

che le ſue reiterate eſperienze lo

forzarono a ricrederſi . Diffatti le

giovani , e tenere pianticelle , che

ſi pongono in un terreno magro ,

deggiono trovarſi nel medeſimo

caſo , che le ſemente de’grani , ›

che ſi piantana in cattive terre ,

e che vi periſcono infallibilmcn

te . Nella cultura di molte ſpecie

di alberi , fa d’uopo di eccitar

prontamente ii loro accreſcimen~

to , e di _alimentarli ſubito con'`

quei ſughi , che ſien più capaci

di corroborarli , e renderli più ap

pariſcenti . Non ſi può ottenere

un tal fine , a. meno che non ſi

allevino da principio in terreni

buo
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buoni, qualunque debba eſſer quel*

lo in cui debbono poi piantarſi z

poichè menandouna languida in

íanzia in un cattivo , e magro ſuo

lo , non poſſono mai riaverſi in

un ſuolo migliore ; e la PlCCOlK-J

quantità , e la prava qualità del

nutrimento, che hanno avuto da

prima , fa loro contrarre dellu

malattie , che ſe non ſono imme

diatamente mortali , ſono incura

bili certamente . Gettan deboli,

e corte radici ; vengono di brut

ta forma ; fragili ſono i loro ra

mi 3 e poſſono ben languire per

qualche tempo , ma mai non giun~

gono a quella grandezza , in cui

confille il principal pregio de’be

gli alberi . i y

Ma dicendo il Sig. Boutchers,

che biſogna (in dal principio alleñ'

var gli alberi in un buon ſuolo ,

egli vuole , che ciò s’intenda di

un ſuolo , che ſia buono di ſua.

natura , e non già che ſia stato

reſo tale a forza di concime; poi~

che il concime , fino a che non

tìaſi convertito in terra fertile,

rieſce cosl nocivo alle piccole pian

te , quanto il più cattivo ſuolo .

E' inutile di lungamente deſcrive—.

re i pernicioſi effetti di questo me

todo; e basterà di oſſervare , che

il concime , corrompendoſi , e.:

fermentando ,danneggia ſempre le

radici, genera i vermi,da’quali

ſono corroſe , mentre che *allo

fieſſo tempo l'ecceſſiva copia de’

ſughi nutritivi , che comunica all'

albero, ‘vi genera quelle moſimo

ſe eſcreſcenze , che lo slîgurano,

e vanno creſcendo con lui ſino al

la ſua morte . A capo di pochi

anni ſolamente ſi capiſce , che_

quella bella apparenza s che di ſe

faceva l’arboicello , e che l'igno

.ranza riguardava come un effet

to della ſua ſalute , e buona com

plelſione, non era per lo contra

rio , ſe non che l’effetto di un'

idropica enfiaggione . Gli alberi

ingroſſati con questa eſhrbitantu

copia di ſali , e di ſughi lòmmini

strati o meſſi in moto da un fre

ſco concime , raſſomiglinno (ci ſi

permetta un tal paragone) a que

gli ſmoderati bevitori di acquavi

.te , o'di altri liquori ſpiritoſi . Sì

gli uni , che gli altri hanno per

qualche tempo una vivacità fatti

zia , e fallace , che va poi presto

a terminare in languore , ed in

precoce, morte .

Vi è’anche un invecchiato pre

giudizio , che condanna la traſ

piantazione degli alberi giù gran

di . ll Sig. Boutchers pretende.,

che ſe una tale traſpiantazione la.

maggior parte delle volte è mal

riuſcita , debba ciò ripeterſi dal

cattivo metodo con cui ſi è fatta ,

e da accidentali circostanze . S_ul

la fede delle proprie eſperienze.

egli ci aſſicura , che la traſpian

tazione/ degli alberi groſſi , alle

vati colla debita cura . rieſcinì

ſempre egualmente bene , cho

quella deglialberi giovani , e forñ_

ſe anche più . Difl'atti le radici

degli alberi già groſſi , comecch‘è

A a a a più
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più numeroſe , non s’immergono

si profondamente dentro terra ,

ma ſiendendoſi orizzontalmente ,

vanno a procacciarſi i loro ſughi

nutritivi ad una gran diſianzL,

all’intorno; d’altronde la loro al

tezza , e l’estenſione de’ loro fron

zuti rami-ſon cauſa , che meglio

poſſano proſittare de’benefici in

fluſſi dell'aria ; ciò che mirabil

mente promove il loro accreſci

mento . Gli alberi più giovani

per lo contrario hanno le loro ra

dici ordinariamente più lunghe ,

_che internandoſi più’ ſotto terrL,

non poſſon trovare quel nutrimen

to di cui abbíſognano . I poſſeſ

ſori qde’ boſchi , e de’giardini , eſ

ſendo giunti ad un’avanzata etì,

fi lamentan quaſi-ſempre di non

aver potuto vedere arrivare alla

loro maturità, perfezione , e bel

. lezza, quegli alberi, ch’eſſi pian

”rono nella loro età giovanile .

Ceſſarebbero questi lamenti , ſu

_kuotendoſi il giogo de’ pregiudizi,

ſi ſeguiſſero in luogo d-i una cieca

tradizionale pratica i metodi con~

ñ venienti- .

-ANEDDOTO.

Al. principio del corrente annò

ſi parlò molto a Londra , e ſe ne

parlò con tutta la poffibile ſerie- `

'.tît ingleſe , di un’apparizione avu

ta da’Lord Littleton nella notte

de’ag. novembre proflìmo paſſa

to , due giorni inanzi a quello in

cui il mentovato Signore preſe a

ſostenere con gran calore gl’inte’

reſii , e le pretenſtoni d'Irlanda

nel Parlamento d’lnghilterra . S1'

dice adunque , che gli appariſſe 'm

ſogno una bella donna in abito

bianco, ed avente nellaſua mano

un uccello ,'Ja quale avvertillo di

metter ſesto ai ſuoi affari perche

non gli rimanevano , che tre gior

ni di. vita . Egli mori diffatti 'il

di 27. dello ſieſſo meſe di un po

lipo al cuore . I ſavì interpetrí

de’ſogni , de’quali neſſun paeſe

ícarſeggía , diſſero unanimamente.

ch'era troppo viſibile ,che quel- ,

la donna era il Genio dell’lrlan

da , che veniva a ringraziarlo del,

viaggio patriottico , che avea fat

to in quel regno , da dove ſi era.

poc'anai restituito , e che era fa

cil coſa il riconoſcerlo al ſuo abi

to bianco , e all’uccello, che te

neva in mano , ſimboli della li

bertà. , e dell’innocenza . Preſſo

gli antichi Romani , de’quali gli'

ingleſi ſi danno l’aria di elf'ere;~

gl’imitatori , è i rivali , s'incon

trano molto frequentemente ſiffat

te apparizioni. L'Africa per eſ.

apparve in ſogno a Curzio Ru

fo , per annunciargli il ſuo trion

fo , e la ſua morte . Sembra per

altro a che Lord Littleton non_›

s’inquietaſſe nè molto nè poco di

quella terribile predizione; poichè

ſi ſa dalla depoſizione del ſuo ca

meriere , che il giorrio‘inanzí la

'lira morte , cioè ai '26. di novem

bre , paſſeggiando con paſſo agi

tato nella ſita camera , andava_

eſcla



eſclamando z Povera mi.: patria !

Già *vedo giunto il momento della

`rna ro‘vina . Mi rignardereì come

un infame , fe rm' laſeiaflî sfuggi

re ”na sì bella occaſione di fagrifi

cam' una rendita di 15*. mila tire

flerline per ſer-vini . e forſe anco

rn per ſal-vani . all!! quanto mi

ſembra ancor lontano il mercoledi

( volea dire il primo di decam

bre ) in cui rio-urti radunarſi il 'Par

lamento . @Lume coſe a'vrò io ru

dire , ſe *vorranno afro/farmi? M.:

.certamente non mi afcolteranno , e

v l'Inghilterra è perdute per ſempre .

VORAClTA’ DEL LUPO .

Ecco un nuovo eſempio della

A crudele voracità del lupo . In un

boſco conoſciuto ſotto il nomedí

Haut al”` toi! , un quarto di lega

lontano da Vaubexy in Lorena,

un lupo alto circa 3. piedi , U

lungo 4., con testa groſſa , e con

pelo corto del colore di quello

della volpe , ìaffall ai 23. dello

ſcorſo ſettembre due donne del

lo steſſo villaggio , chiamate,

l’una Giovanna Touſſain, e l'al

tra Franceſca `lacquinet; divorol~

le quaſi intieramente , ritornò per

ben tre volte ſopra i loro cada

veri , per pasterſi di nuovo di ciò,

che vi avea laſciato ; lacerò il

viſo , ed altre membra al ma

rito della prima di queste donne;

ferì malamente nell' occhio , ne’

pugni Ste. un certo Giuſeppe Lom

hard z. e portò via a Marta Na

7 .villot una parte molto ca rnoſffisdeì

la quale ſi ha' gran biſogno per ri

poſarſi della stanchezza guadagna

ta a stare troppo lungamente in

piedi (dune-s) . Quelle cinque

perſone ſi trovavano nel boſco per

far legna.

Informato di quest' orribile ſce~

na il Governatore del luogo Sig.

Franceſco Grandjean , fece ſubito

dare all’armi , ed accorſe imman

tínenti dalle vicine comunità un

gran numero di perſone armate

di fucili, di accette , di forcine Sac.

e tutti ſi portarono al boſco. Ma

che? ll lupo ritornò imperterri

to per la quarta volta lòpra i due

cadaveri colla ſua ſolita furia , e

Voracltà , e benchè gli ſíſparall

ſero ſopra alcune fucilate , quelle

non produſſero il menomo effetto ,

e l’ animale carnivoro ricomparve

dì-bel nuovo ì ſi lèagliò addoſſo

di un uomo , e all’imbrunir della.

notte tornò ad intanarſi nel bo

ſco , da dove ls'o. cacciatori non

furono capaci di trarlo fuori .

La mattina del giorno dopo il

Sig. Niccola Valdujol ,, Brigadiere

della brigata di Mirecourt , ed il

Sig. Giambattista Routhier Cava

liere della medeſima brigata , an

darono di bùoniflim’ora a ſveglia

re il Conte di Roucy a Maestro di

campo Comandante del- Reggimen

to a cavallo della Regina , di guar

nigione nella ſiiddetta città , gli

comunicarono il proceſſo ,verbale

di tutto ciò… ch'era accaduto il

giorno inanzì a Haut du toi! ,. e

gli

I
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Zu domandarono un distaccamen

to per darla caccia al formidabi

le lupo. Il Sig. di Roucy , accom~

pagnato dal Tenente-Colonn ello 3

dal Maggiore , e da molti _altri

Uffiziali del ſuo reggimento Cl an

dò alla testa di 50. uomini a ca

vallo, i quali giunti alloro ſito,

furono rinforzati da un gran nu

mero di abitanti di Mirecourt , e

de’villaggi circonvicini . Alle 7.

della mattina ſi cominciò a batte

re il boſco di Haut dutoit , e gli

altri boſchi adiacenti. ll lupo im

paurito preſe la fuga ; incontrò

dapprima un certo Pariſot di Mi

recourt , che uccellava colle reti;

gli ſi ſcagliò addoſſo , lo morſe

in una gamba , e in una coſcia,

e fecegli colla zampa una buona

ammaccatura ſul viſo . Pariſot con

un colpo di ſercltia ferl l’antro

pofago animale nell’occhie ; ma

preſo poi da una maggior paura ,

'cadde ſvenuto , e gli cadde l'istru

mento di mano. ll lupo , man

dando fuori orribili , e lamente

voli grida andò a naſconderſi fra

le vigne , e il boſco di Girecourt ,

dove imbattutoſi in un vigoroſo

giovane del medeſimo villaggio ,

per nome Gerard , gli ſi avven

tò addoſſo , e girtatolo in terra

gli ſcorticò tutta la testa , sfon~

degli il cranio , gli llrappò fuori

un occhio , gli stritolòil pollice,

benchè tutte le prove faceſſe di

difenderſi con un ſuo coltello il

/robusto contadino . Il distaccamen

to a cavallo eſſendo giunto ſu]

luogo di quest'orribile ſcena , tro

vò ſquarcíata in due pezzi tutta

la pelle della testa di quel pove

ro giovanotto , intorno alla di cui

guarigione ſi dubitava non poco.

Finalmente l’ animale , ſempre in.

ſeguito , imbatterſi in un certo

Franceſco , ſervidore del Sig.Du

parge , Uditore della Camera de'

Conti di Nancy , e Signore di

Bettoncourt , che uccellava ancor

egli alle reti. Il lupo giz‘t gli ſi

avventava addoſſo , allorché Fran

ceſco lo prevenne , e ruppegli la

maſcella con una fucilata . Cade

de il lupo stramazzone’ per terra; ’

ed il ſervo credendolo giù morto

ricaricò il ſuo fucile t e poſollo

in terra . Ma che? Un momento

dopo la feroce bestia dirizzoſſi di

nuovo in piedi , e più furibonda

di prima corſegli addoſſo ; ebbe

egli appena il tempo di afferrare

il ſuo fucile , e di ſcaricarle ſo

pra un ſecondo colpo, che final

mente l’ucciſe da vero . Eſſendo

stata trionfalmente traſportata la

belva a Mirecourt a fu aperta , e

le furono trovati nel ventre una

ciocca di capelli in catogan , altri

capelli aderenti alla pelle della.;

testa di un' uomo , un pezzo di cra

nio , ed un dente .

FENOMENO SlNGOLARE .

Nei contorni di Sarmaſag, vil

lagio ſituato nel Palatina'to di Scol

mocK nell'alta Ungheria vi è una

montagna , che non ha mai ceſſa

to



to di ardere dopo la primavera

dell'anno ſcorſo . Un fenomeno sl

ſorprendente-ha riſvegliata l’at

tenzione di alcuni Fiſici , i quali

ſi ſono portati ſulla faccia del luo

go , ſia’perin’dagarne la cagio

ne , i" per accertarſi almeno del

ie circostanze del fatto co’ propri

occhi . Verſo il mezzo della mon

tagna , e ad una distanza preſſoc

chè eguale dalla ſua cima , che

dal ſito piede , hanno eſſi ſcoper

to una ſcatnrigine del fuoco ſul

le ſponde di un ruſcello , dovu

ſino alla profondità di tre braccia

non ſi trova terra di veruna ſor

ta , ma in ſua vece una ſpecie

di pietra arenoſa . Qiesta monta

gna ſi è un pò avvallata in al

cuni ſiti , e la ſua ſuperficie ap~

pariſce quà , e là ſcrepolata dal

ia violenza del fuoco , che gor

goglia nelle ſue viſcere . Per po~

co , che ſi affondi un bastone di

4. o 5. piedi in una di queste

ſcrepolature , prende ſubito fuo

co , e` dà vigoroſe ſcintille . Ne’

ſiti dove il fuoco è bastantemen

te gagliardo , è capace di divi

der le pietre , e di calcinarle in

minutiſſimi pezzi , ſenza però di

ſcioglierle , a ſegno di poterle ri

durre in polvere colla mano . Il

fuoco va guadagnando ſempre più

di giorno in giorno ſopra la ſu

perſicie .di questa montagna , co-.

me ſi può, ſcorgere dai vapori ,

che vanno innalzandoſi dalle ra

dici di alcuni alberi , che non ſo

no guari lontani 5 il fumo eſce.:

.

- 3 S'

da quei contorni cosl denſo ,7c

continuo, come potrebbe farlo da

molti forni inſieme riuniti; e por~

ta ſeco ad una grandiſſima distan-Î

za un forte odore di zolfo . L’alí- ‘

mento di'questo fuoco ſembraeſ

ſere una materia ſulfurea, naſco~`

sta'nelle vene della pietra odel

la marna .

PREMI ACCADEMICÎ .

La R. Accad. delle ſcienze di

Parigi trovandoſi avere a ſua...,

diſpoſizione un capitale bastante

a formare ogni biennio un nuovo

premio letterario , e deſiderando

di dimostrar ſempre` più il vivo

impegno , da cui è stata ſempre

animata . di promuovere con tut

tele ſue forze i veri , e ſodi pro

greſſi delle ſcienze, e delle arti,

ha riſoluto dì unire un premio di

Fiſica a quei di Matematica , e

di Fiſicoóh’iatematica , oh’ eſſa è

già ſolita di proporre annualmen

te . Annuncio. pertanto fin dal

1777. per il primo premio di que

sta ſpecie , l’argomento ſeguente:

L' eſpoſizione del -vero ſìflema de'

'vaſi limfatiri clima/?rato roi fatti ,

e colle oſſervazioni . Le memorie,

che le ſono state ſpedite, non a

vendo ſinora ſoddisfatto alle ſue

mire , eſſa ha perciò creduto di

dover proporre di nuovo lo steſſo

;argomento . I principali articoli,

ſopra i quali l’Accad. invita i

concorrenti a voler impiegare le

loro ricerche . ſono questi. Se

deb
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debbanfi zii/lingue” iii-verſe ſpecie

di *vaſi limfatici . ſiccome qualche.

.dnfltomiro ha folio-mito? ,Qual ſi.:

-ia loro origine , e la loro termi

nazione z’ Se tutte leparti del cor

po ne fieno [aromi-:dute 2 În qual

modo que/ii *vaſi influiſcano nell’eco~

nomìa delle gru-indole tonglobate?

.Ed i” fine quale flradtz tengano le

loro più ſenſibili ramificazioni .

L’Accad. (i dichiara , ch’eſſa non

ſarà per adottare 9 che ipuri fat

ti , e quantunque non eſcluda i

lumi , che potranno trarſi dall'A

natomla comparativa a eſſa nondi

meno raccomanda principalmente

l’Anatomia umana , conſiderata

nello stato di ſalute , e non in...

quello di malattia , che altera

ſempre il ſito , -e l'organizzazio

ne delle parti . Per dare poi ai

letterati tutto il tempo di fare le

ricerche convenienti all’importan~

za , 'e alla difficoltà dell’argomen,

to , l’Accad. ſa ſapere, che iL.

distribuzione del ;premio ſarà dif

ferita ſino alla paſqua del i782.

Le memorie per altro dovranno

esterle ſpedite avanti il primo gen

naio del medeſimo anno . E fic

come eſſa (i propone di verifica

re le oſſervazioni , che avranno

qualche apparenza di novità , pre

ga perciò i candidati di volerne

minutamente deſcrivere i'pzcesti,

ſiccome ancora gli strumenti, che

avranno adoperato, e le materie

delle quali avranno fatt’uſo nelle

iniezioni . L’Accad. deſidera pa

rimenti , che l medeſimi concor

renti uniſcano alle loro memorie

i diſegni delle figure tutte le vol

te , che lo giudicheranno oppor

tuno . ll premio ſarà di i500. li

re . I letterati di tutte le nazio

ni ,* compreſivi anche gli aſſocia

ti esteri dell’Accad. ſono invitati

ad impiegare le loro ricerche ſo

pra di un sl intereſſante argomen

to . Le memorie , ſcritte in La

tino o in Franceſe , dovranno eſ~

ſere indirizzate , franche di por

to , al Segretario dell'Accademia,

o recapitate nelle ſue mani.

MMNJMNÈAWAÈAMÒAÌMMA*0* ai”:Uma-1mADAM-L”.

LíBRI NUOVI OLTRAMONTANI

An Enquiry Sec. Ricerche ſulle cagioni , che hanno ritardati i

progrefli dell’dgricolmra in Europa , con notizie proprie ad allontana

re tutti gli oflacoli. Del Sig.Giacomo Anderſon . Edimburgo i770.

Remcil d’inflruüions cconomiques. Par M. de Maſſac , de l’Aca~

demie des ſciences de Toulouſe , 8c de la Societe’ Royale d’Agri~

colture de la generalité de Limoges. A Paris chez M. de Mastac ,

frere de l’Aut-eur , rue des Noyers , au coin de celle de StJean

de Beauvais . i779. in 8.
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ELETTRIClTA’.

.Articolo I.

Allorchè promettemmo in uno

de’proflimi paſſati fogli delle no

ſire Efemeridi , di dare un più mi.

nutor conto del ſingolare fenom’e.

no impreſſo da un fulmine ſopra

la banderuola di un campanile di

Cremona , e dell’ingegnola ſpie

“gazione , che ne ha dato , e del~

le importanti conſeguenze- , che

ha ſaputo trarne il P. Barletti ,

non riflettemmo abbastanza all'o

ſiacolo , che a ciò fare ci avreb

be portato la mancanza delle ſiguñ

re, alle quali principalmente ap

poggia il P. Barletti i ſuoi razio

cinj . Per liberare nondimeno in

qualunque modo la nostra parola ,

ne diremo ciò . che per noi ſi po

trà, e ſarem contenti , ſe cosi ci

riuſcirà , di farnaſcere ai nostri let

tori la curioſità., e la vogliadi

conſultare ilv libro steſi'o dell'Au

tore , per leggervi ciò , che noi

~per neceſiità omettiamo .

L'arte , che imita sl da lonta

no la natura , era da gran pezzo

giunta a fondere, , o traforareJ

coll’aíuto di forti eſploſioni elet

tricbe le più ſottili laminette di

metallo, racchiudendole , e com

primendole tra due lastrine di ve

tro, o stringendole in mezzo a.,

molti fogli di carta . ll P. Bar

letti era però stato il primo , che

avea fuſe , ed incavate delle ſot

vtili lamine di metallo anche nell'

aria lib‘era , collocandole tra due

punte di fili di ottone , per iquali

faceva paſſare una non piccola…

eſploſione del quadro FranKlinia-r

no . Fra le altre circostanze di

questo fenomeno da lui deſcritto

nelle-ſue ”uo-ve eſperienze elettri

che al num. XLVl. , egli aveL.

oſſervato , che le ſummentovate

laminette metalliche ſi fondono

”ſlancio intorno aflìimiczzte , e ſi

com rimono o'v'vero s’intatvano ſen

fibí mente in fuori dalla parte ſ0~

la , onde ſono a contatto colla pun

ta di ottone , fia pur quella . che

B b b par~
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parte dalla faccia carica , ora-vero

l'altra. che paſſa alla faccia in

ſer-ion* o ſia negativa del quadro.

Che ſe non ſono a contatto o mol

to *vicine ad una punt.: , non [i fon

dono , nè zcomprimano ſenſibil

-mente . La fuſione adunque , e il

traforamento delle ſottili lamine

metalliche ſi ha ſolo nell'incon

tro di due contrarie elettricità for

temente condenſate per mezzo di

corpi non conduttori , come il

vetro , e la carta , 0 di puntu

conduttric’i , come le metalliche ,

preſſo alle quali aſſaiflimo ſi con

denſa l’elettrica materia , e più

fortemente ſi vibra .

Ora la natura ci mostra ina.,

que' trafori della banderuola Cre

moneſe preciſamente lo steſſo fe

nomeno in grande. L'eſame del

Ja figura , e della riſpettiva po

ſizione di questi trafori dee con

vincerne pienamente. Già noi di

cemmo oſſervarſene distintamente

diciotto di questi traforiv, tra 'qua

li nove ſono rigonfiati , e promi

nenti ſopra di una delle due fac~

ce della banderuoln’, e gli altri

nove ſono incavati , e profonda

mente avvallati -verſb-l’opposta

faccia di eſſa s Chi non vi rico

npſcerà ſubito in qne’trafori così

diſposti l'incontro, e l'eſploſione

di due contrarie fortifiime elettri

'cità , e nel numero eguale de'

colpi diretti in contraria parte chi

non ravviſerà ſubito i rami , e

per così dire i filoni fulminei a

ne’quali ſi diviſero attraendoſi le

\

due elettricità contrarie ne'limiti `

dell'eſploſione 3 Ciò che negli ar

tificiali fenomeni operano i Fiſici

con fili di metallo , per conduca

re, ove più loro piace ,- qualunque

grande carica di quadri , e di bat

terìa elettrica ai limiti dell’eſplo

ſione ; lo fa ſimilmente la natu

ra con ampi rami di vapori , e

di nuvoli elleſi- per i valli tr‘atti

reſistenti dell'atmosfera , com' è

manifesto dalle più eſatte oſſerva~

zioni de’temporali . Qiando uno

di que’rami nuvoloſi procedente

'da qualche regione `investita di

una ſpecie di elettricità s'incon

tra ne’dovuti' limiti o con *altro `

ramo nuvoloſo procedente da al

tra regione investita di contraria

elettricità , ovvero con qualche

eminente fabbrica , o pianta , che

per le umide vle ſotterranee co

munichi con tale regione di con- '

traria elettricità investita , allora

in tutto il tratto'di que’rami nu

voloſi , e principalmente ne’lími

ti dell’eſploſione , ſcoppia la ful

mina`nte ſcarica , e fa effetti tan

to ſuperiori alle artificiali nostre ,

e ſcherzevoli imitazioni ,guan

to le grandi , e lente preparazio

ni della natura ſono ſuperiori al

le deboli , e-corte forze dell' uo

mo . Pafl'eranno però forſe più

ſecoli , prima che ritorni trallu

infinite combinazioni un caſo fi

mile a quello della banderuola

Cremoneſe . Forza è cheſi eſau

riſca una non più udita-miniera

di fulmini ſopra di una grande.,

c”:



città , preſſoche ſeminata di cam

panili , e di banderuole , il che

è rariſſimo ; e può ancora più

volte ciò ſuccedere, ſenza che s'in

contri giammai un’altra banderuo

la tanto opportunamente ſituata.;

dentro i limiti della fulminea eſ

ploſione .

Ma eſaminiamo un poco più

attentamente parte a parte i col

pi del fulmine in questa banderuo

la . I lembi dell'apertura di que

sti colpi Tono tuttipiù omeno ta

gliuzzati , o frastagliati. Neppur

uno però tra tanto frastagliame.;

ſi rivolta duramente . e in linea

retta , ma tutti hanno, una molle

curvatura a foggia di volute , e

di canlicolí architettonici , ed al

cuni ſi diramano in due a foggia

de'più vaghi fogliami pittoreſchi .

Che ſe tutta la curvatura intor

no di ciaſcun colpo , benchè ſia

stata aſſottigliata alquanto , e di~

latata , e di più tutti i riſpettivi

_frastagli ſi ſuppongano ricondotti ,

~e ſpianati ſul foro, che ne riſul

ta , non ſarebbero più ballanti a

compiere , e ristabilire il piano

dell’intcra lamina ; ma ove più

ove meno mancherebbe una par

te notabile “di metallo verſo il

centro di ciaſcun foro . ll che ad

evidenza dimostra , che ciaſcuno

di que’filoni del fulmine era più

attivo nel ſuo aſſe , =e ſucceſiiva

mente meno attivo progredendo

intorno dall’aſſe alla .circonferem

za 5 onde ne riſultò e quel fa

cile avvolgimento de’frastagli , e

.F

. . . . 3 `
la maggior dilatazione de’labbri

di ciaſcun foro . `

Questa progreſſione di fuſione

dal-centro di ciaſcun foro verſo

la circonferenza ſi riconoſce a oc

chi veggenti nei contorni di tutti

quei frastagli; poichè in niun_›

punto di que’contorni ſi può rin

venire la grana cruda del metal

lo , ma anzi il tutto ſi oſſerva-.

molle_ t aſſottiglíato , dolce , e

quaſi sfumato con quella ſuperfi

cie t che resta nel metallo allor

chè è proſſimo ad eſſer fuſo. Lo

steſſo ci ſidimostra dallo stato del

la stagnatura , e dell’intonaco di

cola-e a olio in tutto le parti col

pite della banderuola . Si vedono

intorno a tutti i fori or la sta

gnatura , ed il colore , or l’ una

.or l'altro ſolo ove più ove me

no; áfitſi , e {ibollíti con violen

za j~ó`fpereiò1flflbríti , e affumi

cati ;- e ſe ſi oſſerva” con una`.`

lente comparilcono rigonfiati , e

ſeminati di bolle.

Un' importante oſſervazionp

vuolſi lncor fare ſulla configura

zione de’coyi impreflì dal fulmi

ne ſulla ba'deruola , la qualu

troppo evidentemente ci dimostra ,

.quando anche vi mancaſſero i cer

ti documenti .della ſua storia , che

que" colpi , e que’trafori furono

contemporaneamente fatti da un

fitlmine ſolo _. .Qiesta oſſervazio~

ne riguarda la ſingolare figura ,. e

conformazione .di ciaſcuno de’ lati

-posti in mezzo a due diquç’col- ñ

pi . che. s' incontrano vicini) con

B b b a op
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opposta direzione , e che poſſono

perciò dirſi lati comuni all'uno ,

e all’altro di due opposti colpi .

Sono quelli lati ripiegati in mo

do ì che non corriſpondono inte

ramente nè alla direzione di uno ,

nè dell'altro foro , e colla ſem

plice oculare iſpezione ſiſcorgo

no chiaramente ſpinti , e intorti

gliati unitamente , e in un ſol

tempo dalle due opposte forze .

che ſpinſero tutto il metallo in

"torno a que’trafori in-opposta di

\

razione . ( ſai-.ì continuate. )

STRUMENTI UTILI.

Si ſa -. che il Tantqgrafo è uno

strumento destinato a copiare in

breve tempo un diſegno ,od una

` pianta , variandone ancora ;le di

menſioni . Un ingegnoſo artefice

di Grenoble ne ha recentemente

ideato uno nuovo , che merita ,

a creder nostro , di eſſer preferi

to a tutti gli altri già noti per la

ſua ſemplicità , che è il pregio ,

che deve in ſiffatti strumenti prin

cipalmente ricercarſi. Deſſo con

ſiste in una leva del primo gene

re , collocata orizzontalmente , e peſante , e

mobile per tutti i verſi. Dirim

petto alle due estremità della le

va ſi fiſſano verticalmente , da.»

una parte il diſegno da copiarſi,

e dall'altra la carta ſu di cui ſi

vuol diſegnare . Si adatta ad am

bidue i capi della leva un tubo

cilindrico di latta , di un pollice

di diametro , ed uno di questi

tubi porta una punta di matita ,

e l'altro una cedevole punta di

penna destinata a paſſare ſopra i

contorni del diſegno , ſenza gua

stare la carta . l due tubi ſono

ritenuti presto le estremità della

leva da due morſe di latta ,` ſot

to le quali poſſono liberamente;

muoverſi , e fermarſi , dove uno

vuole . Egli è chiaro , che que

sti due tubi deggion ſervire ad

~allungare , e a ſcorciare le due

braccia della leva , affinchè le_›

due punte della penna , e della

matita poſſano giungere a tutti i

‘ punti delle due carte. Per comu

nicare poi alla leva tutti i posti

bili movimenti , vien questa fiſſa

ta ſopra la groſſezza di una ro

tella di legno posta verticalmen

te , e-mobile attorno di un aſſe

ſostenuto da 'dna forcinella pari

menti di legno t e cosl la leva

può alzarſi , ed abbaſſat’ſi Verti

calmente . Per renderla poi mo

bile orizzontalmente , i due pila

strini , che ſor-reggono la ſiiddet

ta rotella, vengon conñccati in.:

una conſimil rotella orizzontale ,

incastrata , e mobile ſopra di un

grosto deſco di le

gno . Dalla breve deſcrizione ,

che abbiam data di questo stru

mento, facilmente ſi rileva , che

per farne uſo bifbgna neceſſaria

mente impiegarvi due perſone,

l'una cioè 'per diriger la leva ,

c per allungare o ſcorciare il tu

bo , che porta la penna ñ, affinchè

cammini puntualmente ſopra tutti

ttrat
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i tratti del diſegno da copiarſi , e

l'altra per dirigere il tubo , che

porta la matita , affinchè ſizorra

ſulla carta colla minor poſſibile
reſistenza. ì

DIETETI‘CA.

Che il latte ſia pe’ba-mbini il

nutrimento più opportuno t ſiccoz

, me quello , che contiene maggior

copia di parti alimentari, e que

ste gia preparate in un altro cor

po animale , non è da dubitare.

Il latte materno, come il piùo

mogeneo , è generalmente da pre

ferirſi ad ognaltro . Ma ſiccome

varie circostanze obbligati ſoven

te a dover ricorrere ad un latte

straniero, giova di conoſcere le

precauzioni , che uſar ſi debbono

nella ſcelta . A dirigereuna ta

le ſcelta ſono appunto dirette al

. cune recenti eſperienze , che ſi

leggono in una Diſſertazione de’

Signori Spielmann , e Rang in

ferita in una raccolta intitolata:

Deleó’ius Díſſertetiomim Mediurum

.drgentoratenflum’ stampato in No

rimberga nel i777. Per uſo , ed

instruzione de’ nostri lettori ci fa-

remo un pregio di qul accenna

re’i principali riſultati di queste
ſiloro eſperienze , ed oſſervazioni ~.

Ognun ſa ; che il latte mante

nuto in un grado di calore egua

le a quello del corpo umano ſi

divide naturalmente in tre parti .

Le oleoſe galleggiano ſotto il no

me di capo di latte , e da eſſe ſi

forma il butirro; le aequee, che- .

costituiſcono il fiero , e che per

la ſeparazione della maggior par

te delle oleole , divengono quaſi

traſparenti , occupano il mezzo;

le più peſanti , che formano il

:ario , calano al fondo . La bon

tà. del latte è diverſa giusta la..

diverſa proporzione di queste par'

ti . Se ſovrabbondano le ſieroſe,v

il latte è di poco nutrimento ;

ſe le oleoſe , produce ſoverchia.

graſſezza , e quindi i‘ mali , che

ne derivano; ſe le caſeoſe ecce

dono o nella quantità o nellL,

, groſſezza ,'cagionano le malattie ,

che naſcono_ o dalla denſità degli

umori o dalla loro conſistenza .

Qualora dunque ci_ ſia nota la.»

proporzione , e la qualità , che

queste parti aver ſogliono nel lat

te umano di ottima indole. ſarà
fac'rl'eì‘j’ìeſam-inare ogni altro .lat

te , e vedere quale pel nutrimen

to de’ bambini ſia il più adattato a

Eſpoſero adunque a quest’og.

getto i- Signori Spielman‘n , U

e Rang il latte , che pretendeva

no di eſaminare al grado 9a. del;

termometro di Farenheit , 'ſuffi

ciente a produrre la ſeparazione

delle ſummentovate parti ; procu

rarono di ridurre coll’agitazione

le parti oleoſe in butirro; ſe le

caſeoſe eran troppo tenere per ca

lar al fondo nel fiero , le ſepara*

rono- per mezzîo di un feltro; tol

ſero ſempre al ſiero il butirro, e

il cacio reſiduo , e facendo uſo

di tutte queste cautele , poterono

lufln
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S8*
lnſingarſi vdi efl‘e’r giunti a deter’

minare la proporzione delle ſud*

dette parti in ciaſcuna ſpecie di

latte . Ecco adunque i più impor~
tanti riſultati delle loſiro eſperien

ze . I. Due libre di latte uma

”o diedero un’oncia , e mezza di

capo di latte , ſei dramme di bu

tirro aſſai tenero, mezz’oncia di

cacio teneriſſimo ( così può chia

marſi quello , che nel ſiero più

difficilmente-va al fondo) ; il ſie

ro iſpetlito pesò dieci dramme .

Il- Due libre di latte di afina

diedero .dramme z. di capo di

latte , niente di butirro a dram

me 3. di cacio teneriſiimo; ed il

fiero iſpeſiito pesò un’oncia , e

mezza . lil. Due libre di latte

di cavalla fornirono 3. dramme di*

capo di* latte ., -nuila di butirro,

17. dr. .di cacio; e ſi óottennero

.del ìſiero dr. 9. di parti conſisten

-ti . [V. Due libre di [arte di c4

pra reſero un’oncia di capo di

latte , 3. dr. di butirro , un’ on

c’ia e 3. dr. dicacio; ed il li

quore rimasto .collo ſvaporamento

ſu ridotto a 6. .dr. V. Due libre

di latte di Pecora produſſero .due

once di capo di latte , un’oncia,

e 6. dramme di butirro tener-illi

rno , -tnolliſiimo , e vquaſi liquido,

4. once di rtcnaciffimocacio; ed

il ſiero ſvaporato pesò dr. 6. Vl.~

Due libre di .latte di -vaccadie

dcro due once , .e mezza di apo

di latte , 6. dr. di butirro , che

ſiiperava tutti gli altri nella con

ſistenza , 3- once di cacio denſo;

ed il ſiero ridotto a ſiccità' peſa'

va 6. dramme . '

Riſulta da questi eſperimenti.:

che le ſiiddette ſpecie di latte y -

riſpetto alla quantita d'acqua ,

che contengono , ſi hanno a di

ſporce nell'ordine ſeguente : quel

lo d’aſina . l’umano, quel di ca

valla , il caprino , il vaccino , il

pecorino; riſpetto alla grafl'ezza

quel di pecora, di vacca , l'u

mano , quel di capra , di* aſina ,

di cavalla; riſpetto al cacio quel

di pecora , di capra , di vacca ,

di cavallo , l’umano , l’aſiníno ;

e finalmente riſpetto al fiero, quan

do ſi adoperi ad oggetto di nutri

mento , quel d’aſina , l’umano ,›

il vaccino , quel di cavalla , di

capra , e il pecorino ; Si potrà

quindi facilmente conoſcere , quali

. ſpecie di latte più o meno oppor

tunamente al latte .umano ſi poſ

ſano ſostituire. Il latte d’aſina.;

è quel che più ſi accosta ; ma

.ſiccome di ſua natura e men nu

.tri-tivo , cosldee procurarſi , ch' ei

ſia preſo almeno da -unagiumen

.ta ben graſſa , e aſſai tempo do

po il parto a poichè quanto più

lungamente 'resta nel corpo_ dell’

animale , diviene più lòstanzioſo.

o dee meſcolarfi con un pò di lat

te di vacca . Dopo questo ſegue

-quel di cavalla ; ma ſiccome è

men graſſo , .ed ha più cacio ,

_che il latte umano , ſi dee ste

gliere da una cavalla graſſa , u

'poco`dopo il parto . Il latte di

vacca o d'altri animali pe’bam

bini
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bini è meno opportuno , ed è tan

to peggiore quanto più abbonda

di parti pingui o caſeoſe , inette

alla nutrizione di un tenero bam

bino , e difficili a digerirſi dalle

deboli ſue fot‘ze\.`

Siccome però non è sl agevo

le il ritrovare ad un biſogno il

latte d’aſina o di cavalla come

quello di vacca , cosl i Medici

hanno studiato più volte in qual

modo (i poſſa questo correggere

per adattarlo alla natura del bam

bino in mancanza di altro latte .

Alcuni han creduto , che -ciò po

teſſe ottenerſi coll’infondervi dell’

a`cqua . Ma ſebbene con questo

metodo ſi-ſcemi la quantità delle

. parti pjngui., e caſeoſe; ognuno

vede però , che l'acqua non può

correggere quella tenacitä , ch’ è

nel cacio , e che ad'un tenero

corpiccìuolo è ſommamente per-'ì'

nicioſa. I Signori Spielmann , e

Rang han tentato adunque ſe coll’

aggiungervi un ſapone adattato ſi

poteſſe rimediarvi . Avendo pre

ſo pertanto quattro libre di lat

te di vacca ; ad una non .aggiune

ſero nulla ; in un'altra ſciolſero

due once di zucchero bianco;

, colla terza meſcolarono ſei tuorli

d'uovo ; 'alla quarta infuſero due_

once- di emulſione di mandOrlU

dolci. Eſponendole poi tutte al

medeſimo grado di calore , otten

nero dalla prima .6..dr. , e uno

ſcrupolo di . butirro . due once , e

mezza di cacio , e* 6. dr. , e uno

ſcrupolo di ſierofcondenſato ; la

ſeconda diede mezz’oncia , e 2.

ſeria-p. di butirro , un’oncia , e)

mezza , e ſcrup. 2. di cacio ſec

chistìmo , e tenacistimo , e un'

oncia , e mezza di ſiero ſvapo

rato; la terza produſſe un’oncia,

e mezza di capo di latte , che

non potè ridurſi in butirro , 3. on

ce , e 5. dr. di cacioast'aí tenace.

e un’oncia di ſiero inípestito; la

quarta finalmente forni una mezz’

oncia di butirro . [o. dr., e H.

ſcrup. di cacio teneristimo , e.;

che molto accostavaſi all’umano ,

e 5*-dramme di ſiero ſvaporato .

Da queste eſperienze racco

glieſii, che- le mandorle aſſai ri

mediano alla tenacitàv delle parti

del latte di vacca; dond’è ma,

nifeflo , che per mezzo,dí eſſo

W *campi-ſi .ove pel

bambini' ſommi,
re íi-tſigbba al latte umano ; e

ognuno .vede poi, .che per dìmiz

nuire, e stemperare le parti pin.

gui , e zcaſeoſe , che eſſo contie

ne più ,dell’umano , basterà ver

ſacvi dell'acqua. '

Aiiſſvtso LlBRARIO.

Siamo'flm‘ pregati infl-ríre que

flo manifeflo, che annuncia 141ml”

blica-zione di certi .ANNALI ECÎ

MESI-ASTM} in Firenze .

,, Ecco il titolo di un’istoria.

,, .periodica delle eccleſiastiche.:

,, coſe a che da, alcune Religioi

” ſe.
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,, ſe 'perſone ſi penſa pubblica

” re ſettimanalmente a foglio per

,- foglio; ed Anton Giuſeppe Pa

” gani Gazzettiere in Firenze ne

n ſarà il diſpenſatore . ll prezzo

,, ſarà di lire lo. l’ anno , o ſie

-a, no paoli r5. Fiorentini , da pa

n garſi anticipatamente l’interL;

z, annata , e non il ſemestre . Nel

z, ,dì z. del proſſimo meſe di giu

o, gno ſe ne pubblicherà il primo

,, foglio ,` che conterrà diverſi ar~

,, ticoli intereſſanti , oltre una ra

” gionata prefazione . Chi favo

,, rirà concorrere a questa aſſocia

,,-zione nel ſito principio , dovrà

:n pagare per il resto del corren

,o te anno [780. ſoli paoli 8. an

z- tícipati . Tutti i diſpenſatori

,, della Gazzette! univerſale nelle

,, diverſe città ſono incaricati di

,, ricevere le firme de’ricorren

,, ti . Ogni volume ſarà corre

,, .dato di fronteſpizio , .e indice

,`, materie o a,

,, Anticipiamo all' ltalia l'idea.

,, di questo progetto , affinchè

,, chiunque avrà piacere di eſſe

,, re informato di quanto di più

,, intereſſante accade alla giorna

,, ta relativamente alla religione ,

,, ed alla chieſa , ſappia, come

h ſoddisfare l’onesta ſin curio

,, ſità . ñ

,a Q1]. terminiamo il nostro

,, Manifeflo . Facil coſa anche a

,, noi ſarebbe il pubblicare , ad

,, imitazione di alcuni, un pro

,, getto diffuſo , ed ampolloíö;

…ma laſciamo ad efſi ogni inu

,, :tile diceria . Noi abbiamo mi

,, glior concetto della nofira im

,, preſa ñ; e ſiamo perſhaſi , che

,.. il riſpettabile , e venerabil cle

,, .ro d’ltalia ſi mostrerà a noi

,, riconoſcente , e .ci darà. corag

,, gio a proſeguire l'impegno ,

,, che ci ſiamo addoſſato .ñ,,’

,, Firenze r5'. maggio ['780- ,,

MMMÒAQAWAÉIÎMÉÌMMA’W :GAMXANÙUÎKÌUÎMM

LIBRI NUOVI OLTRA MONTANI

Tableau de l’ Hifloirc generale des Tra-vince; zmies . A Utrecht

chez J. van Schoonhóven , & compagnie 4. Vol. in 8. [779.

Reflexíom hi/Zaríque: , c’r politique: ſur le commerce de la Fra”

ce a-vec ſe: Colonie: da l’dmerique . Par M. Weuves le jepne nego

ciant. A Geneve , & ſe trouve a Paris chez Cellot [780. in 8.

Temp/cs 'amiam- , E” moderne-s, o” Obſer-*Uatíons hifloriques , á'

crítiqucs ſur le: piu: celebre: monumcns d' architeñ‘urc Grecque , (TGO

tbique . Par M. L. M; A Londres, 8c ſe trouve a Paris chez Me

rigot lc ieune i780. in fol
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LETTERA

D’ 1m' amatore dell’ antichítd al Sig.

D0” .Antonio di Gennaro Duca

di Belforte C’Tc. a Napoli .

Se le ſono ſconoſciuti,gentiliffi~

mo Sig. Duca, i miei caratteri,

non dee eſſerle ignota. la gratitu~

dine , che le devo per gli. aurei

ſuoi verſi fattimi comunicare dal

Sig. Ab. Amaduzzi~ nostro 'comune

amico , e per le infinite corteſie

. delle quali ella ~onorò mio fratello

l’Abace Carlo quando ebbe l'ono

re di vederla in Napoli. lnſegui

to di ciò voglio farle oggi un re

gelo , che diminuiſca almeno le

mie obbligazioni , perchè preten

do darle una nuova grande per un

estimatore della più bella antiſhí

tà , com’ella è certamente . Sap

pia dunque , che i paſſati giorni

ſono (lati accidentalmente {coper

ti i ſepolcri degli Scipioni , i qua

ti da tanti ſxoli aſpettavano il

pontificato di PlO VI. per rive

dere la luce del giorno . A sì gran

nomi parmi già di vederla com

moverſi ; perchè meglio d'ogni al

tri conoſce questa illustre fami

glia per cui è così bella , e ma

raviglioſa la storia della Republi

ca di Roma . Le devono tosto af

follarſi alla mente le clamoroſo

vittorie. della Spagna . dell'Afri

ca …dell'Aſia ,- la disfatta d’ An..

nibale , di Siface, e d’Antioco ,

la maraviglioſa battaglia di Ma~

gneſia , ma quello , che è più , la.

generoſa moderazione dei vincito

ri , e l’ingratitudine della loro pa

tria . Deponga ella adunque per

pochi minuti la lira emula di quel

la d’Anacreonte , e d’Orazlo, di

mentichi, ſe ella può almeño per

pochi momenti, i begli occhi , ed

il riſo di Licorí , e quieta-mente

stia a leggermi nell’ombroſo, ed

ameno ſuo palazzina di Mergelli

na’- Me felice ſe invece di ícri-\ .

verle poteſſi parlarle l

Ella non ignora , che fino nel

[616. non molti paſii prima d'u

ſclre dalla porta Capena oggidl

_C c c por
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porta S. Sebastiano ſu ſcavata una

lapida di rozzo peperino colle.,

ſeguenti parole in antica lingua

latina :

HOI‘ÎC - OlNO o PLOXRVME . COSENTIONT o K

DVONORO o DPTVMO o FV!!! o VlRO

i :.vcxom . scmoni. . mio: . …num-t

cousox. . CENSOR . AlDlLIS . H1G . mar . A

HIC o cEPlT o CORSÎCA o ALEKÎAQVB . VKYÌ . '

DEDET o TEMPESTATEDVS o AÎDI o MERETO

Qresta iſcrizione , che appar~
tenne allora a Francefèo Agosti-ì

ni › miſe alla tortura l’ingegno de'

letterati di que’giorni , ma la tor

tura fu ben tosto finita quando

l’ebbe in mano il gran Sirmondo

Rettore allora del Collegio de’

Geſuiti di Parigi, perche la in

terpretò in buon latino così:

HVNC VNVM PLVRIM] CONSENTXVNT ROMAE

nosouvu op'rimviu rvtss: vmvm

LVClVM SClPlONEM HLXVS BARBATI

CONSVL CENSOR AEDlLIS FVÎT

HXC CEPIT CÒRSIUM ALERXAMQ’E VRBEM

DLDLT TEMPIWATIBVS AEDÈM MERlTO '

Eila noti , che il sirmondo non digerita la dichiarò poſitivamente

interpretò quell’ A, che è il finale falſa adducendo ragioni aſſai plau

del quarto verſo, quando a me

pare , che poteſſe naturalifiima

mente interpretarſi per atqnucoñ

me avea fatto per Romae quell'

R finale del primo . Stampò que

sta interpretazione in Roma nel

1617. corredata da dottiſſima diſ

ſertazione dello steſſo* Geſnitu

l’Agostini , e vi aggiunſe alcune

poche pagine anche Girolamo A

lean’dro . Non tardò molto la la

pida a paſſare in caſa Barberini

ove conſervaſi ancora incastrata

in un muro nella biblioteca . Vari

anni dopo- inſorſero dubbi ſullaña

ſua autenticità, finchè a giorni no

stri il Marcheſe Scipione Maffei

nella ſua ./{rte critica lapidaritz,

opera però postuma , e non ben

ſibili. Da quel dl in quà neſſuno.

l’ha 'più degnata d’un guardo ,

perchè cosl ſono fatti anche i~ let

terati , i quali per lo più tengo

no dietro alla corrente .

Gli ſcorſi giorni il ſagristano

_delle Stimmate di S. Franceſco ,

volendo allungare , e profon‘dare

la grotta della ſua vigna , la qua

le resta alla ſinistra paſſato S.Ce

ſareo non molti pasti prima d'uſci

re Oalla porta Capena o ſia di

S.Sebastíano , trovò fortunata

mente l’autentica di questa iſcri

zione . Scoperſe egli alcuni cu*

nicoli di mattoni ottimamente con

ſeri-ati , e vide che vìerano nei

muri due rozze lapidi di pepe

rino, 0 ſia pietra d’Albano ſomi

glian



gliantiflîma in tutto al peperîno

dell'iſcrizione controverſa , e nel

medeſimo luogo , ove quaſi 17a.

anni‘prima fu‘cſſa drflotterrata.

d

. . … 33

dl mimo come ufivano gli anz

tichi . La loro larghezza uniti è

di palmi 6. , ed altretrant’ once,

l'altezza è di paimi 5'. , e la..

Quellidue pezzierano ottimamen- grofl‘ezza è d’un palmo . Eccole

te uniti inſieme . e, ſcritti a gran fedelmente copiata la ſcrittura z

lettere incavate , e roſſe ancora

Q7151 . APXCE . msrcma . nun': flaflmis . GEsrs’rI

' . MORS . pmrscít tv^ . v'r . rasssm* . 0MN|A

BREVlA . uouos _. EAMA . vm-rvso`vn

CLORlA . ATV/,E . lNGBNlVM . o`vuzvs . ssr ‘

IN . LONGA . ucvrsss’r . TlBE . v-rrsK . WTA

”cruz . mou-51s . SVPBKASBS . GLORlAM

MAlORVM‘ . O`VA . RE . LVBENS- *ra . m . GRBMIV

SClPlO . REClPlT . TERRA . PVBLI

PROGNATVM . PVBLlO . cenni-:Li **e `,

Si è ſcguitato avanti lo ſcavo, ce due , alto palmi 4. , e groſſo ' ñ 3

e ſi è trovato a pochi paflì nuo- un palmo . e 2. oncc . Ecco di

Va istrízione 9 ma ln un ſolo Pez- questa pure il tenoreda me fedel

zo di peperino largo palm] 3. on- mente, e con gran piacere copiato:

L*

TR- [Vlll.

GNATVS o

CORNEL! . L.

scuuo - (LVAZsÎfi

nnuos *r5*

xxx!”

Po ,P *

MORTVOS o PATER

REGBM o ANTIOCO

S V B B G l'1'

Cominciamo a parlare della prl- \

ma . ln eſſa non v’è niente d’o

ſcuro pcrchè la lingua latina è un

poco meno antiquata , nè v’è bi'~

ſogno d’un nuovo Sirmondo per

iſpiegarla . Ma mi ſaprebbe ella

dire chi ſia questo Publio Corne

lio Scipione nato da unPublio, que

flo Flaminc Diale, che mori in

gioventù , e che ſe aveſſe più

viſſuto avrebbe ſuperata la glo

ria de’ ſuoi maggiori? Dopo ave

re_ attentamente eſaminati negli

antichi ſcrittori iPublí Scipioni,

che vi s’ incontrano io non vedo,

che un figliuolo di Publio l'Afri

cano a cui poſſa convenire il Pu

blio Cornelio Scipione figliuolo di

Publio. ` ' '

Ella ſa , che il prenome di Pu~`

blio fu costantemente attaccato al

la branca de’diſcendcnti di quel

Pub- Cornelio , che fu Conſole

l'anno 536. , e fortunato padre

dell’Africano , e dell’Aſiatico . l

diſcendenti del primo furono Pu

C c c 2 blÎ 2
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il} , quei del ſecondoLncì . Gli

è vero , che il prenome di Publio

ſi propa'gò pure nel ramo degli

Scipioni Naſica , ma questo ſopra

nome non andava‘mai da loro

diſgiunto appunto per non confon

derli coi diſcendenti dell'Africa

no . Ciò posto il ſoggetto di que

íiá belliſſima iſcrizione non può

eſſere , che un figliuolo di Publio

Cornelio Scipione Africano . Se ſt

daſſe mente ad alcuni ſcrittori mo

demi, eſſi non conoſcono altro ſi

gliuolo di questo Eroe, che quel

Publio', il quale da giovinetto fu

preſo prigioniere dal Re Antio

co, e dappoi restituito con tanta

generoſità al padre . *Ma questi

certamente non è l’ indicato nella

nostra iſcrizione , perchè ſappia

mo da ValericrMastìmo , che egli

fu ben lontano dal meritar tante

lodi , e che fu anzi il diſonorcu

de’ſuoi maggiori . O la-ndstra

iſcrizione adunque parla d’unk al

tro figliuolo dell’Africano , di cui

non v’è menzione nella storia ap

punto per eſſer mancato nel fiore

della giovinezza ,.e dopo d’eſſe

re pervenuto al ſacerdozio Dia

le , ed in questo caſo la iſcrizio

ne ci farebbe conoſcere un nuovo

Scipione, o è quello di cniCicerone

nel ſuo bel trattato de ſenec‘ì‘ntcpar

la con tanta lode , e che adottò

Scipione Emiliano, o ſia l'Afri

cano ſecondo . Ella ſenta qui le

parole/ medeſime , che Cicerone

fa dire a Scipione Emiliano da

Catone ,, e poi mi dica ſe non

4 ,

paiono conſervateci apposta per

iſpiegare questa nuova lapida , o

ſe la lapida no‘n pare diſſotterra

ta ora per illustrarle . .At id qui

.dem ( cioè la debolezza ) non

proprium fenefluti; eli -vitium , ſed

comune tualetudinis . cQnm fuit

imbecilli” 'Puxífricanifllius , is qui

-te adopta‘vit ? Mod ni ita ſuiſſe: ,

alter-um ille exflitiſſet lumen ci‘vi

tatis. .Ad paterna”: enim magni

tudinem animi doftrina ”be rior ac

eeſſcrat. Qfl'd miriam igitur in fi:

nilms ſi infzrmi ſunt aliquando, cum

ne id quidem adoleſcente: effiigere

poſſìnt t" Or via Sig. Duca ella non

eſiti più a determinarſi . Il gio

vane Flamine Diale della nostra

bella iſcrizione è il padre' adot

tivo di Scipione. Emiliano , gio

vane di grandi ſperanze , ſe la.:

ſua inferma costituzione gli aveſ

ſe conceſſa vita più lunga , ed è

il fratello della gran Cornelia .la

madre de’Gracchi . Ella , che è

così vicina a Literno , ove dovrebb’

eſſere il ſepolcro dell’ Africano ſuo

padre , giacchè i poeti vedono

alle volte coſe naſcoste a noi pro

fani , ſe mai in una delle ſue e

staſi poetiche ella vedeſſe l’om—

bra onorata-di tanto , e sl sfortuna~

to Eroe gli dia la lieta nuova ,

che vivono ancora le oſſa del ſuo

Publio , del ſuo illustre ſigliuolo ,

giacchè per le belle qualità ond’`

era dotato egli non può a meno

d’amarlo ancora . Gli dica , che

gli fu fatta forſe la più bella, la

più. patetica _iſcrizione in verſi,

’ che



ehe leggafi ora da noi ne’lapi

darí antichi., anzi glie la reciti ,

e gli piacerà di certo. Chi ſa ſe

non è lavoro d’Ennio poeta , che

fu il poeta de’Scipioni Z Ennio ,

ed il Flamine Diale furono ſenza

dubbio contemporanei , ed è in

certo chi di lor due morifle il pri

mo . Gli dica , che ſperiamo di

trovare ancora la statua di que

flo poeta a che ebbe l’onore di

cantare le ſue grandi impreſe ,

flatua che in premio ſu collocata

in questo luogo ,- e ſulla tomba….

degli Scipioni ſuoi protettori. Ma

pafliamo alla ſeconda iſcrizione

Scipioniana . le di cui terribiii‘pa

role 'Petter Regent .Antico-'bum ſube

_git fanno tremare noi poveri me

ſchini moderni leggitori .

Qui non v'è dubbio , che trat

faſi d'un figliuolo di L-Cornelio

Scipione fratello( dell’Africano’, il ‘

quale per avere`cacciato di la dal

monte Tauro Antioco Re di Siria

meritoífi il glorioſh titolo di alfie

tico. Ella noti , che nella prima

linea manca la finale ſigla N in

dicante 'Ne-p0: , e che dee ſolli

tuirvilì ſenza timore di sbaglio ,

perchè come le ho detto il padre.:

dell’A-ſiatico ſu anch'egli un Pu

blio .

eſſendo stato Questore , e Tribu

no fu incaricato dal Senato di an

dare a Capua ad incontrare Pru

fia Re diBitinia , che ſotto pre

tſiello di venire a veder Nicome

de ſuo figlluolo , il quale educa

_çaſi in- Roma ,_ venne per cani;

Qielio ſuo nipote Lucio

, 8 ,ìarfi la proteziäne della Repushliî

ca . che gia comandava‘ ai RU

dell’Oriente . Il nostro L. Scípio,`

ne lo accompagnò ſempre., gli’fe

ce preparare gli alloggi tra Ca

pna , e Roma , ed in questa ca

pitaie non lo abbandonò mai, U

moflravagli' le coſe più degne da.

vederſi , che a que' giorni però

non erano molte . I Senatori al~

lora erano »certamente tanti Re a

ma le loro fabbriche non comin~

ciarono ad alzare ſiiperba la fron

te , che quando i Senatori diven

tal-ono ſiidditi d’ un ſolo . Ella..

non ignora le baſſezze, che que- ~

ſio vigliacco--Re fece per cattiñ

vai-ſi` la grazia del Senato , e che

troviamo riferite da Polibio , e da.

Livio .' S’immagini. adunque con

qual diſprezzo* doveva riguardar

. lo- inàeuor mò un figiiuoio di Cor

neiio‘selpione Aſiatico, di cui l-a.

grandezza dell' animo non cedea ,

che allz'benignità .

,Ella quì potrebbe domapdarmi

come -ſia poſſibile il trovare den~

tro al recinto di Roma_ì ſepolcrì

de’Cornelj Scipioni , quando oltre

alla legge , che vietava- il ſepel~

lire morti in città , noi ſiamo ſicu

ri, che eflì erano fuori della por

ta Capena . ln fatti Cicerone di.

ce nelle Tuſoulane :- .An tu :graf

fus porta Capena cum Calatini . Sci

pionum, scrrvìliarum, Metelloruna

fepulcm *vide-*s c'e:. Ma io le ri# -

ſponderò ,. che Cicerone ha ragio

ne perchè a ſuoi giorni la porta

Capena era all'incirca, dove ora

divi:



o
äigvideſi dentro REX-na la vla La

tina dnl’fflppia. Augusto , _oClau

dio furono quelli , che dtlatando

il Pomerio , dopo d’avere accre

ſciuto l’lmpero la slontanarono por

taudola ove ora è il preteſo , ma

belliflimo arco di Druſo ſopra dt
ſſ cui paſſava un’aquidotto di cui

vedeíi ancora il canale ,` ondçx_

quella porta bagnava lempre |

paſſaggeri . Ecco la ragione per

cui vien chiamata'ſhllante , e ba~

gnata da Giovenale , e da Mar

ziale . La porta Capena d’ oggi ,

che è a pochi paſſi di là daquelt’

arco io la credo fermamente ope

ra di Aureliano , il-quale nel fa

re le nuove mura di Roma non

ſervifli dell'antica Capena vici

niflima perchè eſſa non era lu

ſcettibile di quelle fortificazioni ,

che fece dai lati alla ſua,\e che

danno ancora . Roma ai; tempi

d’Aureliano aveva piu bttogno dl

fortificazioni , che dt greche o

Latine architetture . Che ſe ella

mi domanda ancora da chi i0 ah

bia imp'arata questa Claudiana dt

latazione del recinto di Roma,

giacchè quella d’Augulio, è_ trop

po nota , le dirò , che la accenna

Tacito nel libro Xll. degli Anna*

li , ma molto più una bella iſcriñ

zione , che anticamente era m un

cippo poco distante da campo dl

fiore , e che ora credo a al Va

ticano , iſcrizione riferita dal Gra

tero pag. 196. num. 4. Ecco fi

nalmente deciſo il luogo dei ſe

polcri degli Scipioni , che i no

I

flri antiquari fifl'avanojn uno di

que’rimaſugli ſepolcrali . che ib

no fuori di porta S. Sebastiano .

Elli ſupongono pure ſepolcro de

Metelli quello bellíflimo di Ceci

lia Metella detto capo di bove ,

ma io credo ç che anche in ciò

s'ingannino . Capo di bove è il

ſepolcro di Cecilia Metella ſola ,

come lo porta la iſcrizione , ed

io credo , che foſſe differente , e

ſeparato da quello dei Metelli , che

da lui però non dovevano eſſere

molto distanti . In fatti nell’intet'ñ'

no di quella gran fabbrica non...

v’era luogo , che per il ſolo ſar

coſago di Cecilia , il quale diceſi

eſſere ora nel cortile del palazzo

Farneſe .

Eccole qul tutto ciò, che rapida

mente mi è venuto in capo ſulla

nuova . e rara ſcoperta , che me

rita d’andar del pari con quella,

che-tre anni fa ſi fece dei ſepol

cri di Livilla , e de’figliuolini di

Germanico , al mauſoleo d’Augu

lio . ll Prete , a cui per la rivo

luzione de* ſecoli ſono'toccati in

ſorte i ſepolcri de’Scipioni , e.”

clte ora li ñtiene tra vle ſue botti

ha più a cuore , ed ha ragione, ~

la proflìma vendemia della ſua_

vigna, che le iſcrizioni dei vincito

ri dell'Aſia , e dell' Africa. Ciò

non oſiante ſpero, che permette

rà agli eruditi , che ſenza ſuo

danno vadano a lavorare in questo

terreno il proflimo novembre , ed

allora le prometto mandarle lu

ulteriori ſcoperte, che faremo , e .

che



che mi paiono immancabili . Si'

dovrebbe ſcoprire' ancora il ſepolr

ero di Calatino, che ſecondo Ci~~

ñ cerone doveva eſſere prima , e)

non molto lontano da questo de*

gli Scípioni . intanto ella` faccia

qualche libazione ai Mani di Vir-'

gilio, e del Sanazzaro ſuoi vici

ni , perchè proteggano le nostre ri

cerche , tanto più che gli Scipio

ni furono ſempre amici delle let

tere , e dei poeti . Ella ſa , che

Ennio,Terenzio, Pol ibio erano loro

clienti, e che al dir di Cicerone

questo medeſimo Lucio Scipione

di cui ella ha letta l'iſcrizione.,

tenea in caſa fino C.Gallo astrono~

mo , per avere i! piaceie , che gli

prediceſſe le ecliſſi del ſole , e

della luna . Oh quanto questi

grandi - luminari della Republica;

avrebbero amata Lei gentiliflìmo

Sig. Duca , ſe per nostra diſgraó

zia ella aveſſe viſſuta piuttosto ai

loro giorni, che ai nostri !

Roma li zo. maggio 1780.

ELETTRICITA’.

.Articolo Il.

Il P. Barletti chiama azione di

retta del fulmine quella , che.,

abbiamo conſiderata nell'articolo

precedente , intendendo per eſſa

l’immediato effetto del paſſaggio

della fulminea materia attraverſo

la banderuola . Abbiamo ravviſa

ta quest’azione diviſa in diciot

to rami , o filoni di fulminea ma

ñ`

. . ' . . . 39'
teria, l quali in proporzione

la v'forza loro hanno or fuſo, e.,

diſperſo, or ammollito’ , e dila

tato, e proietta , e ſpinto ſecon

do la loro direzione in opposto

parti il metallo ; e l’hanno nel

tempo steſſo con violento , ed ec

ceſlivo calore-coperto di ſcorie,

edhanno abbruciato , o affumi

`cato , e ſeminato .di bolle l’intoñ

naco di colore , e la vicina sta

gnatura . Un'altra non meno par

lante testimonianza , e forſe an

che più deciſiva dell’indole , e.,

della maniera di agire della ma-`

teria fulminea , e della ſua iden

tità colla materia elettrica , la_

rinviene il P. Barletti in quella,

ch’ egli chiama azione laterale , e

relativa . t

intende il P. Barletti per azio

ne laterale de’fiioni del fulmine

' l’effettd‘delle forze , dalle quali

ſono animate le loro elettrichu

atmosfere . Egli è un principio

fondamentale della ſcienza elettri~

ca , dimostrato con reiterate eſpe

rienze da Canton a da Epino , da

Beccaria' , e dal m‘edeſimo P.Bar

letti , che le atmosfere elettri

che , in qualunque modo eccitate

o raccolte , ſi diſcacciano, allor

chè ſono omologhe , con forza.,

proporzionale alla elettricità della

steſſa ſpecie , che le anima; e,

per opposto le atmosfere elettri

che formate da contraria ſpecie

di elettricità. , ſi attraggono , e ſi

accoliano vicendevolmente in pro

- por

del- \
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porzione della contraria elettrici

tà , onde ſono animate . l filoni

di materia fulminea , che in egual

numero , ed in contraria par-tu

colpirono la banderuola Cremone

ſe ,ubbidirono diffattì con tutta

la puntualità a questa fondamen

tale legge . ll P.Barletti ; che

ragiona colla figura della bande

ruola dinanzi agli occhi , può di-ñ

mostrarlo molto più chiaramente

di noi , i quali dobbiamo conten

tarci di dire , cl-ie que'colpi di

retti in contraria parte , fi ſuc

cedono‘, e ſi ſeguono con .un-L;

mirabile alternativa , avendo cia

ſcuno di eſſi per ſuo vicino uno

diretto »verſo l’oppofla parte del

la banderuola . (Uniche apparen

te aberrazione , che a primo a

ſpetto ſi appreſenta , ſvaniſce fa

cilmente con una più attenta con~

fidcrazione , e lungi dailìind'ebo

lire , conferma piuttosto la coflan

te legge dell’alternazione di-que'

colpi . Diffatti i più interni tra

fori , che laſciano intatto nel mez

zo della banderuola uno ſpazio

preſſochè circol‘are. ſi corrilpon

dono quaſi tutti alternativamente

in contraria parte , e que' pochi,

che apparentemente interrompono

quella alternativa , ſi alternano

con altri traſori più ellerni , e.:

più vicini , che ad eſſi corriſpon

denti ìn contraria parte . Chi non

ravviſa ſubito in quefla collante

'ta , che le

alternazîone de’trafori diretti in

contraria parte l'effetto dell' at

trazione lateralmente eſercitata.. -

dalle atmosfere di que’due_ or

dini de’filoni di materia ſulminea

prove'gnenti *da opposte direzio

ni, e da contraria elettricità ani~

mati -3

Le contrarie elettricità , dalle

quali ſono animati que’due ordi

ni di filoni fulminei , non ſi deb

bono _nel nostro calo concepire ſe

parate , e dillinte , e come iſola

te nelle due ſpecie ,~ma` in moto

di riunione , e in vera effervelcen

za . Conſiste la contrarietà in ciò,

che in' ciaſcuno di que’filoni tut

tavla predomina la quantità , U

la direzione propria della ſpecie

ſua . E ſiccome dalle eſperienze

del P. Barletti citate nel princi

pio dell'articolo precedente rilùl

parti fuſe , e ammal

litc delle metalliche lamine resta

no preciſamente incavate , e ſpin

.te nella direzione della punta a.

cui ſono più vicine; indi è chia

ro , che la' banderuola Cremone

ſe , per una combinazione diffici

liſſima a ripeterſi , dovette incon

trarſi a distanze preſſochè _eguali

dalle estremità de’due contrari ra

mi deferenti , che vennero ne’li

miti dell'eſploſione ; onde restò

egualmente dalle due opposte elet

tricitù fuſa , ed incavata . ([4:

rà cgntinufzto. ) -
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ELETTRICITA'.

.Art. III. , ed ul!. “3

L’azíone laterale de’filoni ful

minei , di cui abbiamo parlato

nell’ articolo precedente , ſommini

stra ancora l’ idea , e la ſpiega

zione di quella , che il P. Bat'

letti chiama azione relativa . Per

questa altro non vuole intender~

ſi , che la steſſa azione latera

le di ciaſcuno di qu’e’ filoni ri

ferita_ non ſolo al ſuo vicino,

ma a tutti gli altri dell’ inte

ro corpo del fulmine ; dalla qual

mutua azione riſulta , che non.:

deve, nè può ciaſcuno di quei fi

loni avere il ſuo alterno cosl vi

cino , come ſarebbe , ſe ciaſcuno

ſi confideraſſe ſolitario , e riferi~

to unicamente al ſito contrario pro

vegnente da contraria parte. Ma

anzi devono in ciò inſorgere mol

te apparenti aberrazioni, ed ano~

malle , altrettanto più difficili a

ſvolgerſi distintamente , quanto

maggiore è il numero di que’fi

loni , e quanto è varia in forza

l'intenſità di ciaſcuno di em . ln~

di e dal numero di que’filoni , e

dalla varia intenſità loro ne pro

vengono, come da elementi d’ in

numerabili combinazioni , sl vari

accidenti , e tali alterazioni di

ſito , che ſembra un portento ,

come ſia riuſcito al P. Barletci di

ridurre que’trafori , e que’colpí

impreſii dal fulmine ſulla bande

ruola Cremoneſe a tanta regola

rità , e costanza , che nulla la

ſcia a deſiderare . ñ
vLa mancanza della figura non

ci permette di ſeguire , come vor

remmo il P. Barletti in questa,

ch'è ſicuramente la parte più ſplen

dida , ed ingegnoſa della ſua diſ

ſertazione . Ci basterà di dire ,

che non ſolo i colpi alterni im

presti ſulla banderuola ſi corriſpon

dono a due a due . come gia ſi

è detto ; ma che ancora congiun

gendo a tre a tre con altrettante

linee rette i trafori diretti verſo

la medeſima parte , ſi trova con

D d d mi
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iniiabile eſattezza; che il terna

rio di una ſpecie resta per cosl

dire circondato d‘ai tre ternarj del

la ſpecie contraria , da quali è

stato attratto , ed in vicinanza ,

e fuori de’medeſimi tre ternarjst

vedono gli altri colpi della prima

ſpecie , che non ſi poſſono unire

con linee rette . ln ſomma l' a

zione laterale, e relativa , che.:

fi estende intorno a ciaſcun filone

in forma di atmosfera , dee riguar

darſi come il determinante prin

cipio , e di quello ſpazio ſiitatto,

che rimane nel mezzo della ban

deruola , e della ordinata poſizio

ne di tutti i filoni intorno a-qu‘el

lo ſpazio circolare . lmperocche,

ſiccome ſi è giù accennato più ſo

pra , l'azione di cialcun filonu

verſo il centro del fulmine riſpin

ge in fuori~ gli omologhi, e l'a-v

zione de’contrarì , che ~petrebbe

accostargli al centro , viene-limi

tata , e distratta da altri contrari

più esterni .

Termina il P. Barletti la ſita

analiſi del fulmine Cremoneſe con

alcune conſiderazioni ſulla figura ,

e la forma della fulminea mate

ria eſplodente , le quali meritano

di estere acc‘ennate . Credette il'

Sig. Priestley nella ſua Storia dell'

elettricita‘ . che non foſſe l’inte~

ro corpo del fulmine un continua~

to 9 e pieno torrente , ma aveſſe

dentro di ſe intorno all'aſſe dei

cilindrici ſpazi vuoti di fulmi

nea materia , ed indi degli altri

alternamente pieni b. A ciò cre

.rle . Conchiuſe

der fu indotto da qualche curioſa

storia di fulmine; e molto più da

alcune macchie centrali, e da cer
te zone circolarmente vinterpolate

di punti fuſi , ch’egli ottenne ſul~

le liſcie ſuperficie de’ metalli , e

de’ſemimetalli , ſulle quali [cari

cò delle grandi elettriche batte

quindi il Signor

Priestley , che l’elettrica materia

nelle grandi eſploſioni eſce in for

ma di cilindri cavi , e che la ſu

perficie di questi cilindri è forma- '

ta da altri cilindri più piccoli , e

ſolidi , ovvero di si tenue cavi

tà , che non_ ne laſciano vestigio

'ſu i punti fiiſi del metallo diſpo

sti circolarmente .

* Avverte però lo steſſo Signor

Priestley , che tali macchie cen`

trali , e zone circolari non ſi oſ

ſervano ſempre , e che per aver

le distinte , fa d’uopo impiegar

vi una Batteria elettrica aſſai ca

Pace , e caricata ſolo mediocre

mente . Di più nella ſua memo~

ria ſugli anelli composti di tutti

i colori priſmatici prodotti dalle

eſploſioni elettriche ſulla ſuperfi

cie di pezzi di metallo , che ſi

legge nelle Tranſaz. Filoſi dell'

anno i768. , dice di non aver

più oſſervato quegli ſpazi cilin

drici vuoti/intorno al punto cen

trale , ma di aver veduto tutto

lo ſpazio diviſo in una quantità di

concentrici anelli colorati . Per

avere però quelli anelli distinti ,

vi vuole una notabile distanzLa

della punta dal metallo , ed un

gran



grande numero di forti eſploſioni.

Ritenendo fermi il P. Barletti

sì luminoſi eſperimenti , ed eſa

minandone con imparzialità ,le con

ſeguenze , egli crede , che nè quei

colorati circoli , nè quelle mac~

. chie‘z nè le interpolate zone , ſie

no bastevoli ad istabilire l'ipoteſi

. della effuſione dell’elettrica ma~

teria nelle grandi eſploſioni in_›

forma di larghi cilindri cavi , ſi

mili a quelle zone , o a quei cir

coli colorati . Primieramente , ſic

come quelle zone , e que’circoli

ſi oſſervano tanto più ristretti,

quanto la punta eſplodente è più

vicina alle metalliche ſuperficie ,

ne riſulterebbe piuttosto , che ta

le figura dell’elettrica materia ,

foſſe , non già cilindrica , ma co

nica coll’apice o ſegmento più

an’gusto nella punta steſſa . Ma nè

cilindrica , nè conica , nè verun’

altra regolare figura ſembra poter

competere all’elettrica materia.,

eſplodente ; poichè non vi è ra

gione alcuna di credere l'eſplo

ſione flmile a ſe steſſa in neſſuna

parte della ſua lunghezza ; di mo

do che dalla figura impreſſa ſu i

corpi eſposti all’eſploſione in una

ſezione della materia eſplodente ,

poſſa ragionevolmente dedurfi la

figura delle antecedenti ſezioni o

delle conſeguenti. Diffatti come

può neppure fingendo immaginari]

uniformità in una intestina agita

zione , che ha tutti i più vivi

caratteri di violentistima efferve

ſcenza , in una continua colliſio

_ _ 95'

ne , ed estinzione di forze Ha

diffuſamente dimostrato il P. Bar

letti ne’ſuoì Fiſici ſaggi 9 e con

nuove eſperienze lo ha recente

.mente confermato il Sig. Aleſſan

dro Volta , che qualunque ſcintil

la , e perſino l’aura elettrica è

una vera eſploſione , e che dalla

più tenue aura , e ſcintilla ſino

*DW

all’eſploſione più fragoroſa tutto ‘›

ſi fa per una. delle due ſpecie di

elettricità nell'atto , che colla ſua

opposta ſi riuniſce . Come preten

dere d’investigare , e determina

re la figura ſia dell'intera maſſa,

ſia de’primi componenti delle due

elettricità , quando quelle ſono nel

più rapido movimento , e nell-L;

più violenta agitazione-ì.

Ma donde dunque procedono

Mç’circoli . e quelle zone circo

lan delle eſperienze Priestleyatjel

Riſponde il P. Barletti , che que

lii fenomeni ſi hanno ſoltanto con

certa forza di carica , a certe di

stanze , e con certa figura delle

punte eſplodenti ; vale a dire ſo

lamente allorquando la materia.,

eſplodente ſi trova raccolta in
grande quantità ;i ma ciò non per

tanto moſſa , e ſpinta alla mutua.

azione con certa temperanza , ed

effuſione , che può facilmente.)

concorrere a quella circolare di

\

stribuzione . Ciò non altro prova. ‘

in ſomma , che tra le molte fi~

gure , onde ſ1 compongono, e fi

combinano i fili della materia;

elettrica , e fulminea nella loro

efi'erveièenza , Vl è anche in cer

' D d d a te

o
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te ſezioni , e con certa intenſio

.ne della ſcarica la figura circola

re ; ma non prova mai , che tali

,. fili ſieno in tutta l’ estenſione loro

distribuiti in circoli, in zone , o .

cavità nè con'mhe- nè cilindriche

nè circolari . Poichè infatti mu

tate le distanze , le figure dellu

punte ,`o l’ intenſione della .cari

ca , più non s'incontrano tali zone

o circoli , ma altre figure con or

dine corriſpondentelalla vicende

vole azione di que’fili , i quali

per eſſere tenuiſſimi non estendo

no molto fuori dì ſe la relativa ,

e laterale forza loro . '

Sarebbero forſe più idonei a rap

preſentarci la figu’ra dell’eſploden

te materia que’fori , che s’incon~

trano nel vetro delle bocce arma

te , e 'rotte per la veemenza del

la 'carica o dell'eſploſione , Qua

lunque ſia la via, per cui la-rot

tura ſuccede , è questa_ certamen

te ſempre un’azione dell'elettri

ca materia; e però dalla figura,

dall’ordine , e dal numero de’fo

ri, che in tale atto ſi formano

nelle bocce infrante , ſembra po

terſi con qualche veriſimiglianza

dedurre la configurazione di quel

fluido in moto . Ora non vi è in

tante bocce rotte , deſcritte da_

Priestley , che un ſolo caſo , in

cui-intorno al foro principale fi

trovi un cordone circolare di fen

diture ; ed un altro caſo, in cui

intorno ad un foro fatto in for

ma di stella ſi estendono innume

rabili fenditure piccoliflìme in for

I'

ma di raggi . Neppure p`erò daÎ

questi rariſſimi caſi ſembra po

terſi ricavare verun certo riſulta

to intorno la figura della materia.

eſplodente . Diffatti que’raggí , e

que’cordoni circolari di fenditura ,

oſſervati da Priestley nelle ſue

bocce rotte , indicano piuttosto

l’indiretta azione dell'eſplodente

materia, e dimostrano piuttosto il

ſecondario effetto dellavelocità .

e dell’impeto , con cui quella o

.paſſa o ſi slancia dai punti intor

no al foro centrale , il qual im

peto dee facilmente produrre quei"

le tali fienditure , allorché ſi co"

munica in un corpo duro, e fra.

gile com’è il vetro.

Sembrerebbe pertanto più ra.

gionevole d’investigare la figura

della materia eſplodente non dal

le fenditure , ma dalla diſpoſizio

ne , e figura de’trafori medeſi

mi , che fi trovano in ciaſcunL.

boccia rotta a e che ſono non di

rado ſino ad otto . Ora questi ſe

condo le più eſatte oſſervazioni

non hanno alcun ordine circolare

costante , e ſono ſolamente costan

ti nel dimostrare ciaſcuno mag

giore attività nell’aſſe , che nei

contorno loro. Si potrà pertanto

francamente concludere , che quel

le apparenze'di cavità cilindriche ,

delle quali più ſopra ſifece men

zione , non ſono che l’effetto di

una delle infinitamente varie com

binazioni de’fili , onde realmente

è composta la materia eſploden

te , i quali d’ ordinario ſono di

viſi,



viſi , e ripartiti i-n distanze , G

groſſezze diverſiflime , e talvolta

ſono tanti irrnumero, e tanto vi~

cini nella loro diretta, ed obbli

qua azione , che adombrano la fi

gura di una o più zone_ circolari .

ll che nella banderuola Cremone

ſe ſi oſſerva in grande , e distin~

tamente nel circolare limite inter

no , che potrebbe agevolmente..

ridurſi ad un circolo alquanto ec

centrico , ed allungato .

ANEDDOTO…

Giorgio l. d’lngh‘ilterra ſi- pren

dea ſpeſſo piacere di raccontare

la ſeguente avventura . Verſo l’an

no iqis. la figlia unica di un ric~

co gentiluomo tedeſco fu richiesta

in matrimonio da- un cavaliere del

paeſe , ch'era fornito di tutti i

requiſiti per ottenerla . ll padre

della ragazza , a cui ne- fu fatta

la domanda , volle che gli ſi con

duceſſe dinanzi il pretendente..

Eh bene , gli diſſe , appena lo vi

de , come penſate di mantenere

mia figlia . allorché ſarà. vostra.»

ſpola .... Secondo il ſuo gradoNon è questo ciò , che vi doman

do ; ma voglio ſapere di quai

mezzi vi ſerviret'e per mantener

la Spero di- non dovermi* tro

vare imbarazzato per quello F il

mio nome , e le mie rendite ſo~

no abbastanza note ….. Eh s} sl ,

le vostre rendite .ſono ben note .

ma non avrete altro , che queste

per mantenere mia figlia Qte

fle bizzarre questioni cominciava”

/
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no a ſconcertare il giovine , al

lorchè il padre terminò la conver

ſazione , dichiarando poſitivamen~

te, ch’ egli non intendeva di ma

ritare ſua figlia . unica ſua ereñ

de , ſe non che a un uomo , che

profeſſatſe qualche arte meccanica,

con cui farla ſustìilere in caſo di

qualche diſavventura .

L'amante, che non ſapea ve

run mestiere , ma che non volea

perdere la ſua bella ,› domandò un

anno di tempo . Si miſe ſubito

nella bottega del più rinomato ar

tefice di panieri , che potè trova

re , ed in meno di ſei mefi- nu

ſapea già più del padrone steſſo .

Per convincere la ſua bella , e

molto' più il di lei padre , de’ſuoi

nuovi talenti , venne a preſenta~

re- alia ragazza un canestrello fate

to iii-,rami rimandati , lavoro di

ſua invenzione , che fu poi il mo.

dello di que' panieri di toeletta ,

che furono molto in voga in qüe’

tempi preſſo le dame . Fatto stä

che il matrimonio ſi conchiuſe ,

e che poehi'anni dopo lo ſpoſo,

la ſpoſa , edr il ſhcero , furono cac

ciati dal loro paeſe colla perdita

di tutti` i loro- beni , durante la.;

guerra del Palatinato . S-i rifugia

rono pertanto in Olanda , dove

il marito coi ſuoi panieri , nella

voro de’quali non avea l’eguale ,

potè procurare a tutta la famiglia

un’onesta ſuſſistenza. Da lui ap

preſero gli Olandeſi quei bei la

vori di giunco, che ſono peran.

che in grande stima preſſo di loro.

500-,
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ll celebre Chimico Sig. Mar

graaf crede , che anco lo zucche

ro ſia uno di que’prodotti , che

noi andiamo inutilmente a colti

vare nelle più remote parti del

mondo , mentre con molto mino

re incomodo , e ſpeſa potrestimo

abbondantemente ricavarlo da di

verſe piante indigene di Europa ,

alle quali ha la natura 'egual

mente accordato quel dolce, e.,

ricercato ſale . Ei ci fa ſapere

pertanto di avere estratto da una

mezza libra di radice ſecca di fi_

ſaro 6. groſſi di zucchero z da

un’ egual quantità di radice di

bietole bianca mezz’oncia , e.:

dalla steſſa doſe di caroie 2. dram

me , e mezza . Lo zucchero era

puristimo , e finiſſimo quanto al

tro- mai ~, ed ognuno da ſe steſſo

può giudicare della ſua abbondan

za . Il mestruo , di cui ſerviſſi il

Sig. Margraaf nelle ſue prime e

(perienze , fu lo ſpirito di vino

ben rettificato . Ma affine di ren

dere la stia ſcoperta meno diſpen

dioſa , e però generalmente più

utile , ſi contentò in ſeguito di

eſprimere il ſugo delle piante , di

purificare questo ſugo , di prepa

rarlo alla cristillizzazione per via

dell’evaporazione , e di depurare

finalmente a dovere i cristalli,

che ſe ne ottenevano per ultimo

_ riſultato . Tutte queste operazioni

ſono beniſſimo a portata del po;

polo , e de’ poveri abitanti della

campagna , ai quali principalmen

te una ſiffatta ſcoperta potrà ren

derſi utile , ſiccome quella , che

li mette in istato di procurarſi lo

zucchero a molto miglior mercato

di quello , ch’eſſt tono ſoliti di

comperarlo . ll Sig. Margraaf ſi

proponeva di portare molto più

inanzi le ſue eſperienze , indagan

do i mezzi onde 'poter comunica

re allo zucchero delle nostre pian

te quella finezza , e bianchezza, di

cui può renderſi ſuſcettibile , U

che ſuole comunicarſi allo zucche

ro ordinario nelle nostre raffinarie .

ll caro prezzo, e la grande cott

ſumazione di questo zucchero deg`

giono fare riguardare i tentativi

del Sig. Margraaf come ſomma

mente intereſſanti non ſolo per i

poveri , ma ancora per ogni claſſe`

di cittadini . Fa d’uopo ſoggiun

gere avanti di terminare , che il

Sig. Margraaf ha ſaputo estrarre

un’abbondante quantità di zucche

ro anche dalle radici della pasti

naca , dai ſughi dell’aloè Ameri

cano , dell’albuccio Scc.

PREM.) ACCA‘DEMICl .

Nella ſolenne adunanza tenutaſi

ai 23. del paſſato ottobre dalla

Imperiale Accademia delle ſcien

ze di Pietroburgo , fu proposta per

il premio da distribuirſi il primo

di gennaio del [782- la ſeguente

questione : ,, Spiegare la teoria…

,, della generazione, e della frut*

,, tiſicazione delle piante cripta

” gra*



,; gràme di Lînnèo , corroboran

,, dola con oſſervazioni istituite ſo

,, pra varie ſpecie della maggior

,, parte de’generi criptogrami , e

,, colle deſcrizioni , e le figure di

,, tutte le diverſe parti della frut

,, tificazione , edefinire oltre a

,, ciò ſe in tutte le piante com

,, preſe ſotto la claſſe generale di

,, criptograme la fruttificazione , e

,, la propagazione faccianſi col

,, medeſimo 0 con differente mec

,, caniſmo. ,,

E' noto ai botanici quanto fie

no diviſe le opinioni intorno all'

. economia di cui ſi ſerve la natura

per la propagazione delle piante ,

che' Linnèo chiama rrìptogramc',

ſotto la qual denominazione cado

no (le felci , le muffe , le alghe,

ed i funghi . Alcuni credono que

ste piante affatto prive di ſemi ,ñ

e vogliono , che la loro propaga

zione non fi faccia , che per vla

di gemme . Altri ſi luſingano di

avere {coperti i veri ſemi di que

ste piante , ma non ſono poi di

accordo intorno al modo della frut

tificazione . Penſano alcuni , che

questa fi operi per mezzo di una

membrana comune , e vaſcoloſa ,

la quale racchiude i preteſi ſemi ,

e che ſecondo loro eſala interna

mente quell’aura ſeminale , che

dee fecondarli . ›Altri vogliono,

che la fruttificaz'ione eſeguiſcafi per

mezzo di organi maſcolini , ſimi

listìmi a quei delle piante perfet

te , e ch’estì pretendono di aver

veduti , nelle muffe , e ne’funghi .

Non ſono neppure di accordofiologi intorno alla denominazio

ne-di alcune parti temporarie di

queste piante; prendendoſi da al

cuni per la polvere fecondante de'

stami ciò , che da altri chiamati

ſeme , e chiamandoſì stami da al

cuni ciò , che altri chiamano pi

stillo , o custodia del ſeme Sec.

A togliere ſiffatte controverſie

l’Accad. di Pietroburgo ha propo- '

sto l’enunciata questione , ed in

vita tutti i fiſici a volere procu

rare colle loro reiterate oſſerva'

zioni. , di confermare qualcuna del

le ſummentovate opinioni , od an

che a produrne una nuova , che

ſia più probabile di quelle . ll pre

mio ſarò. al ſolito di too. zecchi

ni , e le distertazioni , che vorranq

no preſentarſi al concorſo , ſcritte

in Ruſſo ., in Latino , in Tedeſco ,

o i-n Franceſe , dovranno eſſere in-y

dirizzate, franche di porto , al Sig.

Gio-Alberto EuleroSegretario dell’

Accad. prima della fine dell'anno

proſſimo [78|. .

Nella medeſima ſeſſione i’Il’B?

periale Accademia è tornata a.,

proporre di nuovo i programmi

già Pubblicati altre volte per i

premi degli ,anni 1780. , e178!.

In quello del corrente anno 1780.

ſi cerca: ,, Qial ſia la natura ,

,, ed il carattere costitutivo , che

,, si mirabilmente diverſifica iſuoññ

., ni delle cinque vocali a,e,i,o,u.

,. E giacchè hanno ſinora tenta

,, to invano i più inſigni artefici

,, di organipneumatici ,- di imi

,, tare
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” tare per mezzo di vquesti istru

,a menti il lhono della voce uma

,i na , ed hanno ottenuto coll’ap

a, parecchio di certe canne di ca

” var fuori un ſuono ſomigliante

,, questo movimento fia ſoggetto

,, a qualche cambiamento, ed a.

,, nomalla , ſi domanda . I. (Lian

,, li fieno i fenomeni dai quali fi

,, poſſa conchiudere una ſiffattL;

n preſſo a poco a quello delle; ,. minima alterazione . 2. @al

” due vocali ae , o piuttosto a a, correzione debba applicarſi ai

» quello del dittongo franceſe ai; ,,.la miſura del tempo , in con

,, ſi domanda perciò dall’lmpe- ,i ſeguenza di questa ineguaglian

,o riale Accademia, ſe non ſi po- ,,

a, crebbe forſe ideare , e fabbri- ,,

” care un qualche istrumento mu

,. ſicale , ſul modello di quel re

,, giflro degliorgani pneumatici ,

a, che chiamati ”ore umana, che

z, eſprimeſſe distintamente i ſuoni

z. delle ſummentovate cinque vo

,, cali a,e,i,o, u ;fia che un tal

,, effetto debba dipendere da un

,, cambiamento da farſi nella fi~

,, gura de' tubi , o della linguet

,, ta , o di qualunque altra 'loro

,, parte” .

La questione poi, la di cuimi~

ra, affinchè corriſpondano le.,

,, miſure de’paſſati ſecoli alle flo

-,, stre ,, .

Oltre le precedenti questioni

proposte a riſolverſi per un certo

determinato tempo , un'altra ſe

ne propone per un tempo illimi

tato , e ſenza fiſſar verun termi

ne alle diſſertazioni , che vorran

no preſentarſi al concorſo, ed è

questa: ,, Determinare l’indolU

., de' ſuoni mandati fuori da‘ tubi

,, di eguale ampiezza , e forati

,, lateralmente , allorché vengon

za del moto diurno della ter- i

glior`ſoluzione dovrà riſcuotei’eil

premio dell’anno proſſimo avveni~

re 1781-. ſi è questa: ,, Se viſie

,, -no condudenti ragioni , percre

,, dere veramente costante , ed

,, uniforme il movimento diurno

,, della terra 5 e nel calo , `che

,.- ſuonati dalla parte ſuperiore ,

,, e stabilire per mezzo della teo

,,;rla la varietà de’medeſimi ſuo

,, ni , riſpetto al grave, e all’

,, acuto , ſecondo la diverſa poſi

,, tura , e grandezza del forame

,, laterale ,,.
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LETTERA

Confidenziale dell’ulntologìa alle

Efemeridí Letterarie di Roma .

Tu dovresti eſſerti accorta , ſo

rella mia cara , che da qualche

tempo non ti mostro più quel lie

to volto , cheñin‘dicava ad ognu

no la stretta amicizia. , che ſino

dal mio naſcere ci reſe oggetto

dell’invidia di'tutti i nostri con

fratelli , o rivali d'italia . Giu-›

flo è dunque lo ſvelartene la ca

gione , giacchè tu non hai avuta`

finora l’amichevole confidenza di

domandarmela . Tu non ſei più

tanto veritiera come fusti quando

veniſii a Roma , e ſei diventata

una bella etichetta, perchè fai buon

viſo a tutti , ed accogli con [uſin

ghiero ſorriſo , e con lodi i me~

r-tevoli , e gl’immeritevoli . QLL:

flo vizio paſſa per le giovani,

ma tu non ſci più tale , giacchè

giri per-l'Europa_ da vari anni.

O finiſcaſi la noſtra unione, o can

8

gia di metodo , perchè io non vo

glio eſſere preſa più per tua com'.

,plice . So che mi dirai non eſſer

tu ſempre in libertà di parlare a

modo tuo: te lo accordo , mata

ci piuttoſio che lodare chi non lo

merita . I: ſopra tutto non far mai

uſodcgli articoli. che ti ſono man

dati , come-ſo che alle volte hai

fatto forſe per una certa compia

cenzatma con nollro danno . Potrei

citarti molti eſempi , ma mi li

miterò ad un ſolo perchè è uno

de’più recenti , benchè non ſia

il peggiore . Che diamene hai

tu detto ultimamente a propoſito

del Socrate delSìg.Abate Antonino

6.....? Egli è certamente un'oc

timo galantuomo, ma non mi pa

re buon Poeta drammatico come .

lo hai fatto comparire . lo ſoſpet

to,che quì pure qualcuno abbia ſor

preſa la bontà del tuo naturale dan

doti quell’infelice articolo . Per

chè io non paſſi preſſo di te per

mala lingua oſierva meco ſolamen

te la prima ſcena di quefl’opera i

E e e che
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che ſenza dubbio è la men catti

va di tutto il libro , e poi non

arroflìre ſe ti dà l'animo . ll dia

logo è tra Melito ſommo Sacerdo

te marito di Menippe, e tra Ar

gene nobil donzella figlia di La

chete Arconte Atenieſe , e ſco

lara di Socrate , della qual Arge

ne il Sacerdote è fieramente in*

namorato . La ſcena è nel gabi

netto di Argene .

Mel. Bella .Jrgene ſiam ſoli.

Arg. E ben?

Mel. Deb ſoffri ,.

Soffri , che un [mio imprime

Sulla candid.: man .

Ringraziamo il cielo,~ che la.;

coſa è andata a finire in un ba

cio , perchè ti confeſſo , che le

prime parole mi avevano un po

c0 allarmato . ' '>

Arg. Tu pur maneggi; `
Melito in te riſpetto ‘ " W"

Il ſommo Sacerdote-dl te con-viene

@Zur-[l'alto riſverente,

Cbe irragionetvolmente offri addr

gene .

Locchè in linguaggio corrente)

vuol dire; Sig. Melito sta a me ,

e non a te il baciar la mano . Che

bel contrallo di divozione , e d’a

more !

Mel. Dell’aírconte flgliuolz

Morici il mio riſpetto ,

Meriti l’amor mio .

Buon perArgene , che è figliuo

la dell’ Arconte , perchè altrimen

ti le mancava di riſpetto . A

dir il vero il complimento non è

galante‘ -` Ma qui il Sig. Melito

ſubito ſi corregge , e ſt ſpiega 3

;Quando ſon rèco obblío quaſi a

un’iſiunte

Il mio grado, me fleflo , e più

non -vodo

11 Sacerdote in me , -veggo l’ a

monte.

L’azione diventa furioſamentc

calda . r

Arg. ( 0b Dio che ſento mai ? )

Melito ab m deliri

Rammentati cbi ſei,

Kammentati cbìſon: [a *voglia rea

che nella mente Im' fiſſa

Il chiaro foi di tua ragione meliſſa.

Se al Sig. Ab. 6..... un qual

che curioſo , o impertinente do

mandaſſe in che conſista la voglia

rea del Sig. Melito , eheriſpon

derebbe ?

Mel. E che? forſe ragione

.Non inſegna ad amar ?

Ricordatevi Sig. Melito , che

avete moglie , che ſiete Sacerdo

te , e che la ragione non inſegna

d’andare ne' gabinetti ſegreti del

le onorare donzelle a‘ſpacciar que

ste maſſime , ed a tendere loro

inſidie . '

... . .. V’ è forſe al mondo

Chi non arda d'amore?

I ,mimi , i numi iflefl’i

I-"uron preda d'amor* La bella

Dea

Che ora ſplende tra gli aflri

;Arancio fra noi *Duncan-...

Arg. Tacx* che tutto

La floria io jo di quella donna

impura, "

Ma
s
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Ma eafla‘, e bella Argene, direi

îo Antologia; chi vi ha inſegna

ta questa brutta storia? La vostra

mamma? Socrate il vostro mae

flro? nò certo . Eh vìa vergogna

tevi di ſaper queste ſudìcerle , 0

almeno fate finta *di non ſaperle

come fanno ſempre le ſcaltre fan

ciulle .

Mel. Venere impara appelli? Ecco

quai ſono

Le arcane, le divine

Socraticbe dottrine ! Eterni Dei

Che mifate ajeoltar! .:Zoe/Ii è il

maeflro

.A cui *va dietro Atene?

Mifera gioventù, miſera ./Irgene!

.Arg.

'No ragion non condanna

7m legittimo amor 5 ma non ap

pro-va

Came approwò Lieurgo

Il deſio di taluni

che -vorrebber le donne all’uom

comuni .

, Una donzella a che ſa la storia

della donna impura non potea par

lare diverſamente. e qui il Sig.

Ab. 6..... ha ragione . Che bell’

educazione davano gli Arconti A

tenieſi‘ alle loro figiiuole ! Che.,

bei ſentimenti ! Che diſinvoltu

ra! Ma stiamo attenti alla inno

cente Argene .

Meníppe , a cui ti flrinſe

Il nodo marital, Meníppe de've

Le tue *voglie appagar 5. je ingor

do ancora

. .Ancor pago non ſei

Va da colei, che (uſi-ghiera in *viſo

Vende pubblicamente i-vezzi , e

il riſo .

Eh via , ſorella mia cara , ca

liſi il ſipario di questo indecente

teatro da teencomiato, o fi tra-ſi

ſporti alle vaſchette , 0 in Traſte

vere , che io povera , ma onora

ta Antologia, benchè non ſia nè

verginella , nè figlia d’un Arcon

te non poſſo' più ſentir quelle co

ſe . lmpara, Eſemeride mia, a non

fidarti di chkçi fa l'amico , e ti

tradiſce . Impara a non fidarti de'

libri quantunque stampati collu

dovute cautele , e ſotto ítuoi oc'

chj . Sii più cauta in avvenire ,

ſe no m’aſpetterai in vano a te

nerti compagnia quel ſabbato , che

una volta era giorno s_l lieto per

me , ed ,ora mi fa ſempre trema

re . A certi poetastri , che allu

:volte vai lodando' quaſi che non

foſſe abbaflanzaprofanato il Par

naſo romano, dirai quello di Boi~

leau :

Tourquoî n’ecrit il Pas en profe?

Che ſe pur volevi lodare il Sig.

Ab.G… potevi far piuttosto vedere

a tuoi leggitori la prodigioſa facili

tà a che-egli ha a ſcrivere in.,

verſi , pregio che biſogna pure

accordargli . Avrefli potuto ruo

strare , che ſino nella dedica , che

egli ha fatto in proſa del ſuo So~

:rate ad .una riſpettabile Da.-`

ma , alla quale io domanderei‘per

dono di quelle mie rifleflìoni , ſe
credefli . che doveſſe vederle,v

benchè nonpoſſano offenderla a a

vresti , dico , potuto rilevare.,

E e e 2 que-_
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questa ſua inimitabile proſa armo

nica , per eſempio;

voleſſe il cielo

Che il nome steſſo,

ln lui giugneſſe

A trasfondere

il chiaro lume .

Che in. lei ridonda

- Da’ſuoi grand’avi,

O almen que’ vezzi ,

Ch’ella ebbe in dono

Dalla natura .

Ma non eſſendo

Ciò da.ſperarst .

Io lo commette &c. &c.

Ed avresti potuto dare alpro

ſatore Poeta la bella lode , cho

dà a ſesteſſo Ovidio : ,

Spunta ſua numero: carmen *vc*

nic-bat ad a toi: '

`1~1t quod' tenta am diccre, *Der

jìis erat\. _

E questa è la ricompenf'oñr che

*conviene all'autore dell'Amba

ſciato , e del Tempio della Follia .

Il Sig. Abate G"... ha gran doni

dalla natura , e ſu questi puoi lo

darlo , ma non ſui drammi, me

stiere troppo incarito dal nostro

granMetastaſio . Orsù finiſcaſi, ca

ta ſorella , questo pettegoleggiare,

ed emendati ſe vuoi, che duri' la

nostra conſci-teria. Dammi la ma~

no , e andiamo a ſentire per Ro~

ma, ſecondo il ſolito , i lamenti

degli Aristarchi .

Dalla flamperìa di Giovanni

Zempel li' i7. giugno i780.

‘ I’W‘ÎPÌM

' 'e

FISICA.

Molti fenomeni ci dimostrano;

che gran differenza vi corre fra

il colore reale dell'aria , e la….

ſenſazione , che eſſo fa ſopra i

corpi animali , e che le variazio

ni di questa non corriſpondono in

verun conto proporzionatamente

alle variazioni di quello . Nell'

entrare in una stanza chiuſa di un

infermp , e principalmente dima

lattla infiammatoria , »oppure in

una stanza in cui abbiano reſpi

' rato varie perſone , in cui uno o

più abbiano dormito tutta la not

te &c. ſi prova ſubito un ſenſibi

listimo aumento di calore cutaneo,

e ſi giudica quell’ambiente molto

riſcaldato, non ostante che il ter

mometro ivi non ſegni , che un

grado o due di caldo più che nell'

aria di fuori. Nelle pain-doſe val

late , nel mezzo delle -riſàíe , tie'

luoghi di acque stagnanti impu

tridite &c. in tempo di state Prin

cipalmente , provaſi un‘molesto

calore cutaneo , che ad eguali ,

e maggiori temperature non è ſen

ſibile ne’luoghi ventilati , nelle

colline &c. Ognuno può vedere

inoltre , che allorquando dopo una

lunga ſiccità 9 mastime ne"luoghi

di aria cattiva , cade un roveſcio

di pioggia , che lavi l'aria, il

calor cutaneo diminuiſce ſubito_

ſenſibilmente, e l'aria ſembrL. .

. notabilmente rinfrelcata ; quan

tunque il termometro per una tal

pioggia, molte _volte non staſi ab

bal?



baſſato, che di uno o due gradi

al più . Boerhaave è stato uno

de' primi a fare questa riflestione,

ed a proporre la ſpiegazione di

questo fenomeno , come o de'

più ardui problemi della istolo

gia . Un’oſſervazione , che ognu

no può avere parimenti fatta a.

questo propoſito, fi è quella dell'

enorme differenza . che incontrati

nelle ſale degli ſpettacoli , e ne'

teatri fra la temperatura del par

terre , e quella della quarta , o

quinta fila de’palchi .’ A giudi

ca-rne dai ſenſi ſarebbe ognuno

portato a credere di gran lunga_

maggiore il calore alcune volte

preſſochè inſopportabile , il qua

le regna nelle parti ſuperiori di

que’luoghi , che quello appeal…

ſenſibile , che provati abbaſſo;

eppure il termometro appena in

dica una differenza di un grado ,

o di un grado , e mezzo al più v

Questi , ed altri ibmiglianti fe

nomeni hanno indotto il Sig. de~`

Luc , il sigñToaldo, ed altri va

lenti fiſici a distinguere il caldo ,

e il freddo reale dal ſenſo del cal

do, e del freddo , e a' proporre

le loro congetture intorno la ſpie

gazione de’ fenomeni ſurriferiti .

Siccome le più plauſibili ci ſem

brano quelle , che il Sig. Cavalier

Landriani eſpoſe in una ſua lette

ra al Sig. Magellan , di queste per

ciò noi per ora farem uſo—. Sin

da quando egli principiòrad oc

cuparſi della ſalubrità dell’aria , e

de’ mezzi di miſurarla , nell’eſami

/
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nare l'influenza dell'aria impre

gnata di flogisto ſulle-principali

funzioni animali , ſi accorſe , che

oltre alla Santoriana doveanfi di

stinguere due altre perſpirazioni

animali ,` la flogiflica cioè , e la ea-`

lori-;ſa . Bindi nelle ſue Ricerche

intorno ìalla ſalubrità- dell’aria di

mostrò a che il principale organo ’

elcnetore della perlpirazione flo

gistica negli animali a. ſangue cal

do è il polmone ; aggiungendo

peraltro , che anche la cute per

ſpirava flogisto , che l'aria in con

tatto della cute sì. flogist-ica , u

che questa perſpirazione cutanea ,

egualmente , che la polmonare ,

varia ſecondo i diverſi stati di

paſſione, di età , di robustezza Sec.

dell'animale; e dimostrando inol

tre '7, che questa perſpirazione è

comune anche agli animali privi

di ~organi reſpiratori r e che può

giudicarfi fondatamente univerſit

le a tutto il regno animale . L’e

ſperienza più deciſiva , che dimo

stri l’importanza di- questa perſpiñ

razione cutanea , è quella , che

fece il Sig.’Landriani immergendo

tutto..il corpo di un animale in

una veſcica ripiena d'aria flogi

stica) , .e laſciandogli fuori la ſola.

tella . L’animale tuttochè reſpi

raſſe un'aria ſalubre continuamen

tc rinnovata , ciò non. ostante mo

rl con tutti 'i ſintomi degli animali

morti di mofetíca asfiflia .

Circa poi alla perſpiraz-ione ca

loroſa il Sig-Landriani l’ha ſem

pre rigpat‘data come in buona par

te

* .
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te dipendente dallo fiato dell'aria

reſpirata , ed in contatto dell'ani

male . Diffatti ſia , che il calore

animale proceda dal fuoco elemen

tare depoſitato dall'aria nel ſan

gue , come opina il Sig. Craw

ford , ſia che eſſo vi ſia introdot

to dalle ſostanze alimentari , e.)

che dagli intestini , come da un

centro ſi diſſonda alla cute , egli

è certo , che il calore animale ſi

depone , e ſi ſcarica nell’aria, e

che la maggior o minore facili

tà di questa evaporazione del ca

lore animale dee dipendere mol

tiflimo dallo .fiato .dell'aria , che

dee riceverlo . Seguendo pertanto

il Sig.Landriani le luminoſe idee

di Franklin , distingue i corpi tut

ti in conduttori più o meno per

fetti del fuoco comune,.cliiaman

do "conduttori perfetti quelli pei
quali il fuoco ſi diffonde conìfa~

cilità , come ſono i metalli , l’ac~

qua Sec. , e conduttori imperfetti

quelli, che ſono lentamente per

meabili dal fluido igneo , e rif*

guarda la .temperatura di un cor

po animale , come principalmen

te dipendente ,` e precedente dal

la minore , o maggiore forza;

conducente dell'aria per rapporto

al fuoco comune perſpirato dal

la cute .

Molte ſono ſiate le eſperienze

colle quali ſi è convinto il Sig.

Landriani di questa diverſa condu

eibilitd dell'aria ne’ſuoi differen

'ti stati riguardo al fuoco comu~

ne; e diverſi ſono stati gli appa~

~rati ond’egli-fi è ſervito per mi;

tuire queste ſue eſperienze . Co

munemente egli ha fatt’ uſo di que

{lo . Adattava alla' macchina pneu

maticg quell’apparato conoſciuto

ſotto illnome di double transfer,

conſistente in un tubo , che dira

maſi. in due altri tubi , guerniti

entrambi a egualmente, che il lo

ro tronco , di uttrobinetto… So

pra i due piattini, nei quali van

no a terminare queste due dirama

zioni , collocava due campane di

ottone di eguale capacità, ’e groſ

ſezza, dentro il corpo delle quali

ſi erano inſeriti due termometri

egualmente ſenſibili , ſigillati con

mastlce alla bocca. Estraendo quinñ

di l'aria da ambedue le campa

ne , v’introduceva quelle due di

verſe ſpecie d’ aria , ch’egli fi

proponeva di eſaminare , raccol

te precedentemente in due veſci

che a questo fine . Elponendo fi~

nalmeme tutto l'apparato ad un

ambiente freddo , per eſ. di 36.

gr. di Fahrenheit , e traſportan

dolo poſcia in una stanza riſcal

data , per eſ. di 160. gr. , oſſer

uava il .tempo , che impiegava il

.termometro immerſo in una delle

,due campane’., e quanto ve nu

impiegava l'altro termometro ſi

mile immerſo -nell’alcra campa

na , per _arrivare alla temperatu

ra di 60. gr.

Quest’altro apparato potra for

ſe apparire anche più comodo ,

ed eſpedito . Si prenda una groſſa

palla di rame , la quale ſia guer

nita



nita inſeriormente di un robinet

to , e ſuperiormente di un tubo

nel quale entra il gambo di un

termometro stuccatovi , e asticu

ratovi con una vite . Colla mac

china pneumatica ſi vuoti d'aria

la palla , e con una.vest:ica ri

piena di una data ſpecie d'aria

e legata al robinetto , ſi riempia

la boccia , e cos] ripiena s’ im

rnerga nel ghiaccio in modo che

ne‘acquisti la temperatura ; di

poi prontamente ſi attuffi nell' ac

qua bollente , e ſi noti il tern

po , che ii termometro impiega

a paſſare dal ghiaccio al calore

per eſ. di r6o.'gradi .

Servendofi dell'uno , o dell'al

tro di questi apparati è giunto il

Sig. Landriani a poter determina~ '

re con preciſione la diverſa for

za colla quale le differenti ſpecie

d'aria ſi caricano del fuoco co

mune, miſurando il diverſo temc

p0 , che impiegano per ſaturarſe

ne ſino a un certo grado . Egli

ha potuto cosl oſſervare , che.:

l’aria aſciuttiflìma , e l’aria de

flogisticata , qual è quella , che

fi ottiene coi precipitato roſlodal

turbith minerale en lavato, e;

dal precipitato della ſoluzione del

ſublimato corroſivo per mezzo di

- un alcali, ſono permeabili dal ca

lor‘e molto più facilmente , e più

presto , che qualunque altra ſpecie

d'aria ; e che per lo contrario

l’aria fiogisticata , e quella , che

ha lungamente ſervito alla reſpi

razione animale , ſono quelle a

, , * 497

rie , che più reſistono` al paſſag~

gio del fuoco . .

uindi ſpiega egli facilmente

perch l’aria di una stanza in cui

abbianorelpirato per lungo tem

po parecchie períbne ſembri al

ſenſo riſcaldata , non ostante che

giudicata ſia dal termometro di

ſoli due , o anche meno gradi diſ

ſerente da quelli di fuori , che)

ſembra molto più fredda . Ciò

naſce ſecondo lui perchè il calo

re animale, che dagl’intestini fi

diffonde alla cute , e da questa

nell'aria , non ſi diffonde nell'

aria reſpirata in egual copia , che

nell'aria non reſpirata , perchè il

fluido igneo permea più facil

mente quella , che questa . Ac

`calo l'istetſo fenomeno , che quan

t do s’ímmerge una mano-neii’pſh;

e l’atrra nell'acqua ; ſebbene il

termometro indichi la steſſa tem

peratura in questi due fluidi, pu,

re la mano immerſa nell'olio ſi

raffredda meno, che quella, ch'

è circondata dall'acqua , appune

to perchè il calore eſalante dalle

mani è in minor copia aſſorbito

dall’olio , che dall'acqua . LL.

steſſa cagione è quella pure' dell’

incomodo calore , che provati nei

le arie delle riſaíe , delle palu

di Ste. colore che non è ſenſibi

le nelle arie delle colline ad egua

le temperatura . Nelle ſale d’ope

ra , ne’teatri , e in altri luoghi

frequentati il calore apparente.»

(che tale può chiamarſi la ſen

ſazio

cade, ſoggiunge egli , in questo ~
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fazione del calore) è maggiore

nelle parti elevate dell'ambiente a

perchè l'aria più calda , e quella

che ha già ſervito lungo tempo

alia reſpirazione animale , comec

ehe più leggiere , fi determinano

alle parti iùperiorì , dove dimi~

-nuendo, e trattenendo la perſpi

razione caloroſa producono in con-ì

ſeguenza quel mole-lio ſenſo di ca

lore , che fa giudicare , che l’aria

ſuperiore ſia ſenſibilmente più cal

da dell’inferiore .

Con questi principi , che ſem

brano aſſai chiari , e giusti , fi

può ſpiegare ancora il fenomeno

da molti viaggiatori-oſſervato nel

ſalire uua qual-che montagna , in

tempo di ſiate . Qiantunque il

terjnometro indichi al piede di

eſſa un grado notabilmente mino

rc , che alla ſommità , pure qui*

vi il c‘alore rieſce molto meno in

comodo, erincreíèevole . il Sig.

d’Arcet nel ſito Diſcorſo ſopra lo

flato attuale de' Pirenei flampato

a Parigi nel i776. , ci aſſicura

di aver provato un molesto calo

re al piede dì un monte , mentre

il termometro era a gradi 6 {-5

.J

cche giunto alia cima l'aria.,

ſembrogli ſenſibilmente fredda a

'nonostante che il termometro ſi

foſſe alzato a gr. 2g. Non pare o

che poſſa ſpiegarti altrimenti que

flo fenomeno , ſe non che dicen

do , che l'aria delle vallate dee

ſembrare più calda , che quella

del monte q perchè l’aria de’luo

ghi elevati ſino ad una certa al*

tezza è più defiogisticata , chu

quella delle pianure , e più adat

'tata in conſeguenza a-promuove~

re la. perſpirazione caloroſa della.

cute . Diciamo .fina ad una certa

altezza , perchè ſi deve al Sig.

de Sauſſure l'importante oflerva

zione , confermata poi dai Signo

ri La-ndriani , e Moſcati nel lo

ro ſociale viaggio fatto ſu i mon

ti , che dividono la Lombardia..

dagli Svizzeri , e da'Grigioni ,

che l'aria de’monti ad una cer

ta altezza maggiore , anzi ciau

eſſer più reſpirabile , che quella

delle pianure , lo è meno , per

chè l'aria guasta , eſſendo ſpeci

ficamente più leggiera della non

viziata , lentamente fi eleva nell'

atmosfera - ~
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` LIBRI NU-ovi OLTRA MONTANI

Beſcbreibuitg des turrkíſcben rcicbs Deſcrizione del-l’ impero

Turco , relativamente alla ſua politica civile , e religioſa 'verſo l'ul

ſima meta‘ del XVI”. ſecolo . Del Sig. Guglielmo Ludecxe . A Li

pſia , preſſo Junius i779. in .8.
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R I S P O S T A

Delle Efcmeridi letterarie di Ro.

ma alla letter.: confidenzialc

dell' Antologia .

Egli è un bel ardire u tuo di

\ trovare'a ridire nella condotta….

della tua ſorella maggiore ; e di

una ſorella a cui tanto devi. Tu

dovresti ben ricordarti , Antolo

gia , che tu creſcellí alla mia om

bra , che io fili quella , che ti

produſfi , e ci feci conoſcere nel

mondo letterario , e che tu mal

grado ,le tue pretenſioni , ed i

tuoi sforzi non potefli mai giu

gnere a farti quel nome , nè aſcuotere quegli applauſi , che io

acquiflai fin da principio , e che

ſpero di conſervar lungamente .

lo voglio però perdonarti questo

tuo giovanile traſcorſo , e voglio

eſſer perſuaſa , che tu ti ſei fat~

ta traſportare dal puro zelo de’

noſtri comuni vantaggi , e dell'

onore di nostra caſa . E' vero che

.J

l

trovando tu in me qualche coſa.

di riprenſibile , e credendo di do

vermene aſſolutamente avvertire ,

avresti potuto farlo a quattroce

chi, ſenza far lirepito , e diver

tire il pubblico a nolire ſpeſe .

Ma lungi dal rampognarti ſu di

questo , io ti vò anzi ringrazia

re , perchè tu mi apristi cosl il

campo 'a poter render conto al

pubblico del mio operato .

Questo pubblico , questa bellu::

mulrorum capìtum è ben difficile

a content-are . Eſce appena un li

bro alla luce, che , buono, me

diocre , o cattivo , ch’ei ſia , vie

ne inalzato alle stelle da una me

tà de’ lettori , e lacerato ſenza;

compaſſione dall’altrá . Sarebbe

difficile impreſa il citarne un ſo

lo , a cui ſia riulcito di riunir

tutti i voti. Quindi è , che gli

uni con impegno tello raccoman

dano , e gli altri con non minor

calore vogliono , che lo condan-~

ni alle fiamme. Che fare in que

(le circostanze? Per il quieto vie,

' Fff_ ven
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'vere , e_ per iſcanſare le brighe,

ti convien pure cercare , e tro

var qualche mezzo termine di con~

tentar gli uni , e gli altri. Qie

lio prudenziale stratagema ti ſi

rende molto più neceſſario , al

lorchè l’Au‘tore m in _Roma , e

che i ſuoi …amici , e nemici ci

'flanno continuamente a‘latoó. Ne

ceſſariſiimo poi ſi rende , allor

chè ſi tratta di poeti, poichè tu

ben ſai, che genus irritabile *va

tum non perdona cosl facilmente.

Aggiugni a questo , che l'obbli

gp, in cui miſon meſſa di annun

ciare un libro di Roma in cia

ſcuno de’miei fogli, mi costringe

a far uſo ancora de’cattivi ; poichè

ſpero , che tu mi accorderai vo

lontieri , non eſſer pofiìbiie. che

eſcano in Roma cinquanta, e più

buoni libri all'anno . Aççpiçdami

.che almeno la meta debbano eſſer

'mediocri , o cattivi} e tu vedi ſu

biro; che `volendone io dir fran

camente ciò , che ne penſo, mi

farei venti ,to trenta capitali ne

mici all’amio , ſenza contarvi i

protettori degli autori , ciò che

non ſarebbe" un troppo bel gua

dagno certamente .

Ma tu .mi dirai , che avendo

mi preſo l’aſſunto d’iſh‘uire il pub

blico ſul merito , o demerito de’

libri nuovi , deggio metter da ban

da tutti questi riguardi , e che.:

l’imparziale bilancialdella verità

dev’eſſer l'unica mia guida . Bel

liſiìma maſſima ; mamma vera

mente eccellente , nobile , e gran

-l

de! Ma il fatto ſià , che ſe ſe

n’eccettuino le verità rilevate , e

le geometriche , pochiſiime volte

fi ha la ſorte di ſapere dove que

ſia bella verità stia di caſa . O

gnuno vorrebbe ſpacciare per ve

ro il ſistema della proprie opinio

ni ; ed intanto la bella verità ſe

ne (là naſcolia nel fondo del poz

zo di Democrito , dove anderà a

cercarla chi lu'più coraggio di

me , che io, certamente non. me

la ſento . Aſpettando , che'nu

eſca , aſcolta quali ſono stati , e

ſaranno ſempre i miei principi

nell’eſienſione d'e’ miei fogli , e

quale ſarà l’invariabile miſura di

lode , e di biaſimo , che anderò

.ſpargendo ſu i libri, che mica

piteranno alle mani . Nellé’íèi’en

ze , purchè non ſi urtin i ſacroſan~

ti inſegnamenti del Vangelo , L,

della Chieſa , o quelle poche veri

ta‘i naturali , che l’oflinato studio '

de’Filoſofi ha meſſo fuori di ogni

dubbio , ( nel qual caſo ſarò ſem`

pre implacabile , 'come lo ſono sta

ta coll’autor dcll’üomo , del Tur

gatorío politica , con quello del

nuovo fiflemwfifita , e con tanti

altri) farò buon viſo a tutti, e

ſenza offender la verità , riſpar

mierò l'amor-'proprio di tutti. Si

milmente nella poeſia,nell’eloquen

za , e nelle materie di bella, ed

amena letteratura-,purchè ſi ri

ſpettino i fondamentali principi del

buon gullo , non ſarò cosl crude

le da eſcluder, come Orazio, ogni

ſorta di mediocrità , ma ſeguendo

p1ut~
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piuttosto quell’ altra ſua più uma

na maſſima :

tibi Plum nitentmon ego pancia

Oflèndar mandi: .

"non ſarò mai avara di quelle lo

di generali , le quali , mentre con~

tentan gli autori, non fanno poi

grande impreſſione ſull’animo di

chi le legge. ll lettore intelligen

te non ſi laſcia mai ingannare da

questi elogi di convenzione. che

ſono . per dir cosl , come i com

plimenti nella ſocietà; ma miran

do più addencro bada ſolo all'e

` liratto steſſo del libro , o a qualche

ſaggio , che glieſene preſenta ,

per giudicarne ſaname’nte .

Ma tu forſe pretenderai , che

io ſiami allontanata da quelle ſa

vie maſſime nel riferire il Socrate

› del Sig.Ab.A’ntonino G…- Elt per

chè? Perchè quel dramma ,~ mi

dirai , è veramente ſcelerato , e

tu lo hai fatto paſſare per eccel

lente . Perdonami, Antologia mia,

ſe tiriſpondo , che io non credo

vero nè l’ uno nè l'altro . Non ti

.dirò già , che due rinomati lette

rati , i quali `ſono al tempo steſſo

due de’più celebri poeti del Ro

'mano Parnaſo, nel farne l'appro

vazione , ne han detto molto mag

gior bene di me , e che' il primo

di eſii riſpettabile egualmente per

i ſuoi lumi , che per il ſuo im

piego, non ha avuto difficoltà di

chiamare l'Autore un fortunato fl:

guace della muſa di amino , vale

.a dire del gran Metastaſio . Ti

.dirò ſolo , che l’iflefla ſedizioue

poetica, che gli ſi è moſſa con

tro, mi prova abbaflanza , che:

quel diſgraziato dramma debba nel'

fondo valer qualche coſa . Non ſi

parla mai tanto di ciò , che ſi

diſprezza , o merita di eſſere diſ

prezzato. '

Ma riſulta poi veramente _dal

mio articolo , che il Socrate ſia_

-un capo d'opera dell'arte dram

matica . come tu vuoi aſſoluta

mente farmi dire 2 Io poſſo afli

curarti a che la mia intenzione è

stata di dire tutt'altro; esò che

mi hanno ben capito i lettori for

niti di buon naſo , e ſolo han-s

menato rumore ſu di quell’articoñ'

li certuni prevenuti contro l'au

tore ., fra quali mi~diſpiace di

vedere ancor te , e' che non han

potuto ſopportare di vedere ac

compagnato il Sig. Ab. G…. nep

pure da una vana ombra di lo

ue . A‘ buon conto egli è certo .

che io ho detto , che il Sig. Ab.

G…. ſi è ingannato nella ſcelta

del argomento . Diffatti dopo di

aver detto , che forſe potra recnr

mera-piglia , the un argomento , il

quale SEMBRA .A 'PRIMO .AS

'PE TTO così ſanare-vole alla ſce

na 9 non ſia flatofinora mancggiato

da *veruna ſcrittore drammatico ,

ſoggiungo immediatamente: For

ſe t‘hefi è temuto , E 'NON SEN

ZA FONDAMENTO , cbc un;

argomento quantunque grande, e fu

blime in ſe fieſſo, non foſſe intíe

'ramente adattato alla, ſcena . Tu

vedi bene , che l'errore nella..

F f f z ſcel
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ſcelta del ſoggetto, che io rim

provero _aſſai chiaramente al Sig.

Ab.~G.... , non è un error così lie

ve . Un altro difetto niente meno

ſostanziale io rilevo poco dopo in

quelL’amore epiſodico di Argene,

e di Meneſſeno , dicendo con un

gran maestro della tragedia Eran

ceſe , che ſe l'amore non ſigno

reggia ſnl teatro , non può in ve

run conto intereſſare . Concliiudo

poi il mio articolo, annunciando

al' Sig. Ab. G…. la grata nuova ,

che il ſuo Socrate non anderîi mai

ſul teatro , e ſolo pgr indorargli

la pillola , lo vado conſolando

colla lnſinga de’ſegreti applauſi,

che gli daranno i filoſofi , e le.,

anime ſenſibili ne’lor gabinetti .

Or dimmi in grazia , ſorella

cariſfima, ſe ti par che ſia poco

il dire di un dramma , che l’ar

gomento è stato ſcelto mio@ che

l'Autore ſi è studiato in vano di

racconciarlo , e che il teatro non

lo vedrà mai . Qiesto è [ben al

tro , che far l’analiſi di una ſcena,

come hai fat o tu , con ſomma

grazia , è vin a maun poco ma

lizioſamente . E in quale de’mi

'gliori drammi non fi potrebbe;

trovare qualche ſcena da critica

re? Ma tu pretendi , che quella

prima ſcena del Socrate ſia la men

cattiva del libro , e quaſi vorre

sti dire , dopo aver terminato il

'minuto proceſſo , che le hai fatto e

* .Et crimine ab uno

Diſco omnes. -

Ma qui appunto è dove_ io ti tro:

vo un poco malizioſetta anzi che

nò , poichè tu ben ſai , che fuo

ri di quella ſcena , la di cui in

decenza mi ſaltò ſubito- agli oc

chi , egualmentepche a te , non

fi ſono ſapute rilevare, ſe non...

pochiſfime altre coſerelle -in quel

dramma . -

Conchiudaſì adunque , che io

tantoarroſſiſco degli elogi da me

fatti al Sig." Ab. G…. , quanto ar

roſiirei di un ser-vidore umiliffmo ,

di un Bacio le mani a ſ/.S. , o di

tale altro complimento , con cui

l'aveſſi ſalutato _, incontrandolo

per la via . A dirti il vero, vor

rei ancor io poter dir ciò , che

penſo', un pò più apertamente;

ma torno a ripeterti , che oltre

la veritùramo ancor la mia pa

ce , e che piacerammi ſempre un

mezzo termine 9 che poſſa farmi'

conciliar l’una , e l'altra . Tu hai

un bel dire , e dar conſigli , tu

non t’imbarazzi di questo . Una ’

nuova eſperienza , un Fenomeno ,

un’utneddoto , un 'Premio .Acer

demico, un .AW-viſo Libraria Ùc.

non poſſono offender veruno , e)

‘chi non ti vuol leggere ti laſcia

stare . L'unico ſcoglio in cui tu

puoi urtare fi è quello degli Elo

g} , e di fatti di questi tuoi‘Elogj

non tutti fi mostrano egualmente

ſoddisfatti . Puoi vedere da te.,

steſſa ciò , che recentemente ne

abbia detto nell’lntroduzione alla

ristampa delle ſue opere un dot

to , ed elegante Scrittore , il Sig.

Ab, Saverio Bettinelli 3 Ma io non

vo



voglio eſſer la tua deiatrice al

pubblico , come tu lo ſei stata_

verſo di me; e mi’farò ſempre

un ſacro dovere di ſoſienerti dap

pertutto con quella ſincera frater

na cordialità , con cui mi dico

Dalla flamperia di Giovanni

Zempel li 24. giugno [780.

.dſſezionatiſſíma Sorella

L’HEMERLDE LE’H’LRMUA m nona.

ELETTRiClTA’ MEDiCA .

L’uſo medico dell'elettricità ha

prodotto , ſiccome accade di tut

te le novità , due contrari , ed

estremi partiti, vantandone uno

` di eſii con entuſiaſmo la ſua on

nipotente efficacia in preſſochè

tutti i morbi , che affliggono l'u

mana ſpecie , e 'creando l'altro

di atterrirci , e di tenercene lonè ‘

tani colla minaccia degli effetti i

più pemìcioſi . (Mei Fiſici peral

tro , che ſanno far uſo di quella

ſaggia', e ritenuta moderazione ,

che dovrebbe eſſer la diviſa di

tutti gli ſcrutatori della natura ,

ſi ridono di tutte quelle portento~.

ſe guarigioni , che ci van decan

tando ipartigiani della medicLf

elettricità , e di quelle terribili

,conſeguenze , che ci minacciano

i ſuoi contrari ; ma confeſſano al

tempo steſſo , che questa nuova.;

droga nelle mani di un prudente,

ed illuminato profeſſore può riu

ſcire giove-vole in molti caſi. ln

ſomma egli è un grande , e ge

nerale aſſioma in ogni incontro

\
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quei medio tuti/jim”: ibis .

In questa ſana, e poco nume

roſa clafie‘ di Fiſici deve annove

rarſi il P. Barletti , il quale con

tentandoſi di deſcrivere ſemplice

meme alcune ſue malattie , che

ebbero ſecondo iui origine dall'

abuſo dell’ elettricità combinato

coll’eflrema irritabilità del ſuo tem

peramento , non ne eſclude per

questo l’ , ma per lo contrario

conchiude ol celebre Tiſſot , che

ſub tutela periti medici jim ba

bet *vira: beroirum a ó* in medi~

tina retínendum rcmedíum , qui.:

opportune tantum applicata/r; pul

cbrt' inde ſucceſſi” in, 'Noſocomía

Tberefiano . 'Peſſíme *vera pro p1

mlyſeas ſpecifica venditzztur ; ”ec

male 'anno jam i746. ſagaciter

ſtri-fiaba: Ce]. Carp er , elettrici”

tir*- ñfu nefuir‘mímitq eſſi;- pm~`
babi eì‘cfl .' 'ì ' t

, Fra le malattie di questo gene

re nervino , ond’ egli a cagione

del ſuo ecceſſivo ardore 'nelle e~

lettriche ricerche fu in diverſi

tempi attaccato , ſi ristringe L.

deſcriverci le particolarità dell'ul

tima , la quale, benchè ſimile.”

alle aitre nelle ſue circoiianze i e

ne’ ſuoi ſintomi , fu nondimeno di

tutte le precedenti più grave , ed

estremamente pericoloſa . Fu que;

sta preceduta da veglie oſiinate ,

e dolori ardenti di viſceri , maſ

ſtmamente di notte fin verſo il

giorno , i quali ſi eſacerbavano

per ogni esterna impreflìone di

freddo ._ Un interno continuo ſex}

o



‘ "un' estreme

ſoli-li rigore febtile ; un .ſubito

ſudor freddo , ed una mmaccÎL.

di deliquio, allorché troppo av

vicinavaſi al fuoco ,` *o trattene

vafi aſſai lungamente in piedi z

un continuo languore , e riſenti

mento in qualunque uſo de’ſenſi ,

e delle facoltà della mente; que

(ii furono i primi effetti , che ri

ſentl il P. Barletti ai primi di

gennaio del i778. , per eſſerſi oc

cupato in tutto il precedente' de

cembre ad eſperimentare con for

ti macchine . e con frequenti e

íploſioni le quattro , e le ſei ore

di ſeguito ogni giorno , ed anche

più di una volta al giorno . La

mattina degli 8. ſu ſorpreſo da.;

due mortali delíquí , derivati da

qualche perdita di ſangue in par

te già aggrumato , e corrotto ne

gl’intestini , i quali gli laſciarono

' .dituttoil

ſistema nervoſo , e muſcolare, ed

un tale impoverimento di nutri

zione , che viſſe in un aſpetto ve

ramente cadaverico per lo ſpazio

di qu’a‘tt’ro meſi.

Più di tutti i ſoccorſi medici ,

che gli furono opportunamente.:

prestati dal valente profeſſore , ora

Regio‘Archiatro Sig. Gio. Batti

fla Borſieri , giouò ad alleviarlo,

e ristabilirlo l’intiera ceſſazione

da ogni ſorta di elettrici eſperi

menti. Perchè poi potrebbe ve

nire in mente a qualcuno di ri

guardare quegl’incomodi da lui

ſofferti come effetti della ſola-_

violenta azione di corpo g o del

la forzata contenzione di ſpirito, ,

che richiede generalmente il mee

fliere di eſperimentatore , egli pre

viene quell’obbiezione , avverten:

doci , che ogni altro genere di

eſperienze non- elettriche lo ſpoſ

ſava bensì . e lo infiacchiva nota

bilmente , ma non mai con que’ter

ribili ſintomi , e conſeguenze , che

riſentiva ſolamente quando occu

pavaſi di elettrici eſperimenti .

Anzi ha egli rilevato in ſe un.:

fingolarecontrasto fra gli effetti

delle elettriche , e quei delle eſ

ſperienze di altro genere ; ed è

che-queste lo debilitavano , u

ſlancavano molto più nella cal

da , che nella fredda (legione .

com'è ,ben naturale; mentre che

per lo contrario le elettriche lo

indebolivano ,.e lo pregiudicava~

no molto più d'inverno , che di

flate .

Chiunque ha avuto qualchu

uſh di elettricità , avrà avuto an

che occaſione di provare in ſe

fleſſo ſomiglievoli effetti, i quali

ſolo per alcune particolari ragio

ni poſſono ſoffrire qualche ecceññ'

zione . Certamente il celebre)

Muſſchembroex , che ſu uno de'

primi eſperimentatori nelle mate

rie elettriche , benchè non ſi ſer

viſſe , che di macchine , e di ap

parati aſſai mediocri ,'provò in.;

ſe , .ed in altri qualche coſa di

ſomigliante a ciò , che il P. Bar

letti ha p'rovato ſopra di ſe .

@Marziani me ( ſono ſue parole )

non parum cxercni in detegendis

Pſ0



proprietatíbur ' cleä’ricitatír ,‘ tum

manu fricando tuba: , a”: globo:

*vitreos , qui in machina in rotan

dum rvertebantur , tum digita eli

ciendo ſcintilla: crepitnnttr c’m‘. in

mc obſcrrva-vi tribm dl‘UHfiS *vici

bm , quam paullo dìligc'ntior in ca

piendis experimentís fueram tempo

rc diurno , ſcquenti noóì‘e me inci

dijfe in fcbrcm rvíolentiffimam , m.z~

gno 'cum calare , c9* anxietatibus ,

qnt eodem tenore perflitìt gf. bo

ris , E'? defiít fina ullo alia ſigno ,

*vel [vmptomate recidiva . Similem

febrem ter expert”: [ni ; á* ab

c0 tempore ſum multa Prudentior

in faciendís experimentís ele-.Fri

cís Mea uxor que fidcliter me

in iis experimcntir aci/'noir , c2* ma

ma fricuemt globum . ~pñzlleſce’re ca'

pít , á* wirium deſta” [dbm-are,

rcflituta fimul ac hoc ab clcéìrici

tate ortum eſſe ſuſ icabatur , a*ab experimentis abſioinebat. Si può

leggere il rimanente preſſo lo steſ

ſo celebratiſſimo Fiſico lritradnff.

ad Philoſoph. natur. 5.945'. Con

cordano colle ſue le oſſervazioni

del celebre Medico di Loſanna-.a

Tiſſot , del valente Profeſſore di

Fiſica in Vienna Ab. de Herbert,

e di molti altri rinomati' fiſici ,

che non fa d’uopo ora' nominare .

Tutte queste oſſervazioni peral

tro provano ſoltanto , che l’abufl

ſo dell'elettricità, ſiccome di tut

ti.gli altri preſenti della natura,

può riuſcire ſommamente danno

ſ0; ma non mai, che debbaſene

, _ 4'5’

mtieramente preſcrivere l'uſo. E'

fuor di dubbio , che l'elettricità '

attenua gli umori , accelera il

moto del ſangue , irrita , eriſve~

glia la fibra muſcolare , accreſce

la :l'aſpirazione , e produce altri

ſimili effetti , che poſſono non.,

poco contribuire ad accelerare , e

promuovere la guarigione di pa.

‘recchi mall . ll P. Barletti stabi

liſce un canone , chepotrì an

che ſervire di miglior norma añ

chiunque vorrà con vantagflio ap

plicare l'elettricità all’animalu

economia . ed è . che l'elettrici

ta' efficacemente diſpone le ſaflanze

animali all'aiuto-ſtenza , e alla dif

ſoluzione , come le infiammabili al

la combuflione . Dlffdttl tutti gli

animali morti di elettricità , o di

fulminea eſploſione ſi trovano co

flantemente fiill'istante di carne.,

tanto 'nona, . :amc ſe morti foſſe

ro da alcuni giorni prima .

AVVISO LlBRARIO.

Il pronto ſpaccio , chelianno

ſaputo meritarſi le Diſſertazioni

italiane date pocanzi alla luce_›

del ch. Sig. Abate Franceſcanto

nio Zaccaria , ſoggetto abbaſlan

za noto per le ſue letterarie fa

tiche; e l’unanime applauſo con

cui ſono ſiate ricevute da ~ogni

ceto di letterati, i quali vi han

no trovato dì che ſoddisfarſt in

ogni materia; hanno incoraggito

l'editore Sig- Giovanni Deſideri

I met
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ſmetter- mano alla stampa delle

Diſſertazioni Latine , prima an

cora del tempo da lui premedita

to . Qiando in queste Diſſerta

zioni-non ci foſſero ſe non quel

la de *vcterum Inſcriptionum Chri

[lianarum ufu in rebus Tbeologícir

dianzi impreſſa nel Teſoro Teolo

giro dato fuori dal l’ezzana , ma

accreſciuta di un terzo e e l’ al

tra tutta nuova de antiquis SALE.

Tatrlmoniis , ſi renderebbe questa

raccolta-fl-imabilíſſima 5 ma trop

pe altre ce ne ſaranno o non più

flampace , o ritoccate , e quaſi ri

fatte , le quali ſono e di grande

importanza per l'argomento sù

* cui verſano, e di maggior me

. rito e per la maniera x con cui

ſono trattate , e per documenti

anche inediti , che le arricchiſco~

no . Si è voluto rinnovarne l'av

viſo . acciocchè chi voleſſe aſſo

ciarſi a questa util raccolta , ſap

pia , che è ancora in tempo di

dare il ſuo nome per quelli tre

nuovi tomi in 8. alla stetſa Stam

perìa Salomoni , ſenz'altro obbli~`

go , che di sborſar poi al ricever

de’tomi, 35'. baíoochi romani per

ciaſcun tomo ; anzi ſe alcuno vo

leſſe godere il benefizio dell'aſi

ſociazione allo steſſo prezzo , an

che pe’ due tomi delle Italiane ,

ov’egli ſi aſſocj alle Latine, non

ſi avrà difficoltà di accordarglie

lo ; ma dentro due meſi .' dopoi

quali non ſarà più accettata al

cuna aſſociazione .

”mq-”Mc LQMflM*o* tuo:ÎUEÒMAUAMM

LIBRÌ NUOVI OLTRAMONTANI

Samlung antiquari/'cher aufmtze Zac. Raccolta di 'varie memorie

ſulle antichitd . -Del Sig. Heyne Conſigliere della corte di Annover .

A Lipſia preſſo gli eredi Weidmann , e Reich. 1779. Tomi 2. m4.

' Kurtzgefaffie geſcbicbte der Hunger” e’rc. Bre-ve compendio della

Storia degli ?mgberi dai più remoti tempi ſino a noi, raccolta dai più

fedeli Storici , e dai manoſcritti più degni di fede . Del Sig. Carlo

Gottlieb von Windilëh . A Prcsbourg , e ſi trova a Lipſia preſſo

Loewen .

Vom blitze e'rc. Del fitl'mine’. Del Sig. Gio. Alberto Arrigo Rei.

mar Dottore di medicina . A Amburgo, preſſo Bohn i779. in 8.
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ÒELLE COSE P-IU’ NoTABILì CONTÈNUTE`N’1'EL TOMO v!. -

DELL' ANTOLOGl A ROMAN A. .

~ A

AGRICOLTURA.

sperienze del-Sig.Marsha`m per

provare l’utilitè , che vi ha

di ſpeſſo lavare 'i tronchi delle,

piante per promuoverne l'accre

ſcimento . Pag. 14g. coLìB.

Eſperienze del Sig. Tillet dirette a

.stabilire in che :anime-principal

mente la maggiore o minor for

za fccondatríce de'lleterre.p.r7z.

Nuovo firminatore- per ſeminare i

grani del/frumento, distanti l’uno

- dalHaltro , perfezionato dal Sig.

Ratti diCaſale di Monferrato, ed

alcune deciſive eſperienze 'com

provanti l’utilit’a di un ſiffatto

ſemínatore’ . p. 261. 268.

_Utili avvertimenti intorno 1a cu!

tura degli alberi del Sig.Bont

p chers . p. 369.

A_ N E D D O T I . `

Di un marinare Ingleſe , il quale eſ.

ſendo rimasto quaſi ſepolto ſot

to le rovine di un teatro , ſi figu

zò , che questo funesto avveni

mento faceſſe parte della rappre

ſentazione . p. 88.

Aneddoti riſguardanti il Czar Pie.

tro il Grande , -e la di lui m0

glie Caterina . p. 1 x5.

Di un’iſcrizione diretta. a mostrar

la strada , che rlovean tenere le

bestie da ſoma , la quale miſe

alla tortura i primari antiquari

di Parigi. p. 25,'.

Alcune grazioſe storielle avvenute

a due gemelli perfettamente ſo

miglianrí . p. z; 1.

Preteſa apparizione avuta da Lord

` Líttleton -nel1’ anno ſcorſo 1 779.

t pag.37z.

Di un Signore Tedeſco , che non

volle maritare ſua figlia ad un

ricco Cavaliere , prima che que

sti non aveſſe imparato_ un me

stiere manuale , e di ‘ciò che.:

avvenne in appreſſo . p. 397.

‘ANT1QUARIA.

Alcune lettere dell’ Abate Win

ckelmann , da lui ſcritte nella

ſua prima venuta a Roma ad

un ſuo amico di Dreſda , riſ

gnardanti principalmente le pre

ziole antichità , che ſi ſcavarono

.in quei tempi ad Ercolano, Pom

pei, Sſabbia , Pesto , Caſerta , c

nelle vicinanze di Roma. p. 9.

r7. 37.33.41. 49. ;7. 65. 7;.

r 81.97.105. ”3.111429437

Si veda ſotto all’articolo LETTERE.

ANTICHlTA’ AMERICANE .

Deſcrizione di alcuni avanzi di an

tichiflime fortificazioni naziona

li, che il Sig.Carver ha credu

to di avere ſcoperto_ nel paeſe

G g g de’
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de’ſelvaggi abitanti del Miſiiſſlpi . _

pag. 13$. -‘

_ ` ANTICHITA SACRA .

Biglietto del P. M. Giuſeppe Alle

granza contenente un ſupplemen

to alle lapidi Cristiane conſolari

da lui pubblicate nella ſua ope

, ra : Dc [cpr-Itri: Cbrífiíam’: in

; .:Mat fam': . p. 18s.

' A R TI U T I L l .

Compoſizione di un cemento capa

ce di reſistere all’acqua , ed al

fuoco del Sig. Gustavo Skoge .

- `pag. a1 ó.

Salubriît‘a della stagnatura fatta in

zinco ,puro , preferenza che ſe- le

deve dare ſull’ ordinaria stagna

tura , e maniera dicomodamen

;e cſeguirla, del Sig. de la Fo~

, lie . [n.319,

A S F I S S I A .

Oſſervazioni , che ſembranoçprova

re l’ utilità del ſalaſſo nella cura'

dell’asſtſiia del Sig. Poſtal . p. g.

Deſcrizione di una cura felicemente

principiata di un’asfiſiia , ma che

non potè coudurſi al ſuo termine

per la complicazione delle circo

stanze contrarie . p. '95.

AVVISO GEOGRAFICO .

Proſpetto di un corſo completo di

Geografia dell’ Italia . p. 2.07.

AVVISI LIBRARI .

Pan. 6. 161. 2.80. 3:7. col. B. 33;.

IBEBI-475” ~ ,

B

B o T A N I C A.

Ell’ albero , che preſſo gli an

tichi ebbe propriamente il no

me di Acacia del Sig. Adanſon .

‘pag. ;6

Eſperienze dirette a provare , che

tutta la costituzione di una pian

ta dipende moltiſsimo dalla pol'- -

vere ſecqndatrice de’fiori. PJ 97.

RifleſsioniTulla vegetazione de’fun

ghi del Sig. Cavolini . p. ago.

C

c il I' M I c A .

Ulla vera cagionc dell'aumento

del peſo , che oſſervati ne’me

talli calcinatí , del Sig. Lavoiq

ſicr. p.37!. , 1;"Grazioſo fenomeno oſſervato in una

compoſizione di ſa] di Sexy-rette ,

e di calce viva, che dOpQd’una

violenta ebollizione diveniva ſo

lida come um crema, c ufficd.

data tornava `fluida , del Sigla.

ſonne . p. 288. ‘.

C O M M E R C I O.

Nuove eſperienze, e nuovi calcoli

del Sig. Thermeyer per dimostra

re l'utilità , che potrebbe ritrarſt

dalla ſeta de’ragní , p. IOO. 109.

.Analiſi *del progetto ideato. da un

dotto Genoveſe per riunire con

pn canale l’Adriatico , ed il Me

diterraneo . p. 28|. 389.

COSMOLOGIA..

Nuove oſſervazioni fatte in Iſcozia

per comprovare l’attrazione e

ſercitata da’ maggiori monti, del

Sig. Maskelyne . p. 190.

Ragione per cui il mare non creſce

di livello , non ostante l'immen
ſa quantità di acqua , che giiſſtri

latita

ì
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.'~ butano i fiumi , del Sig. Halley .

pag. 3 s 8.

t:

.DI`ETETrcA‘.

U! nutrimento de’ bambini, c

ſulla maniera più propria di ſup

plíre al latte materno , allorchè

questo vienca mancare de’Signori

Spielmann, e Rang . p.38!.

D l O TT R I C A .

Tentativi per iſcoprire la compoſi

zione del flifltglaſr , oſsia cristal

lo d’lnghilterra , che adoperali

nelle lenti aromatici” , del Sig.

Macquer . p. 1.05.

E

E C O N O M l A .

Tilit`a delle patate nello ſcor

buto , `e metodo del quale ſi

ſervono i contadini diAlſazia per

- 'farne formaggio . p. 143. col. A.

Maniera di preparare la canapa ,

per renderla morbida , e fina_

del Sig.0doardo Anti] . p. 160.

Vari mezzi di distruggere le formi

che del Sig. Barboteau . p. x 74.

Uſo che può avere il legno di a”.

tano nel formare le palizzate, e

ſua preparazione del Sig. Frant

zmhades di Eiſenach . p. 34;.

Nuove eſperienze del Sig. Ab. de.

Thermeyer ſul prodotto della

ſeta de’ ragni .-pñges. 353. 361.

ELETTRICITA’.

Eſperienze comprovanti , che i con

duttori elettrici debbano termi

narſi in punta, del Sig. leR0i.p. r 4.

Efficacia dell’elettricita nel promo

verc lo ſviluppo de’germi ani

mali . p. 168.

Deſcrizione , e ſpiegazione_ di un

ſingolare fenomeno impreſſo da

un fulmine ſopra di una bande

ruola , comprovante l’indole e

lettrice della materia fulminea',

e la ſua maniera d’agire delPJZar

letti. p. 377.391. 397. '

ELETTRICITAÒ-MEDICA .

Deſcrizione di una pericoloſa ma*

lattia venuta in conſeguenza dell'

abuſo dell’elettricità , del P.Bar

letti. p-4-13. —

E L O G .l.

Del Dott. Antonio Marani . p.12;

Dcl Cavalic re Anton Raffaele Mengs.

P493. zo]. 309. 2x 7. 2.251233.

:41. 2+9. 2.57. 2.6;. b

Del_ Conte Gio. Antonio Ciantar.

pag. SO!. *

Del P. Franceſco Saverio Centi dc’

PP. dell’Oratorío . p. 316.

E P I Z O O T I A .

Breve deſcrizione di un’epizootìa

di peſci , del Sig. Adam . 13.327.

'\ col. A.

P

FENOMENO SINGOLARE .

Eſcrizione di un piccione-ca

m’gh’o del Sig. Ab. Dicquema

re . p. a4..

Di un calzolajo lngleſe , che non

potea diſcernere i colori degli

oggetti , quamunquc ne distin

gueſſe beniſsimo la grandezza,

e la forma. p. 71.

\ Gggz Di

.a
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fu un poco cenſurata nel preced

Tomo dell’Ant‘ologia . p. a7; .

Oſſervazioni ſul terremoto di Bo

logna. p. ;2.1. 329. ;37.

Su dl una nuova. ſpecie di aria,

che eſaia dalla nostra pelle del_

Sig. Conte Milly . p. 355.

Sulla differenza , che vi ha fra il

calore reale dell’aria , e la ſen

ſazione , ch’ eſſo fa ſopra i corpi

animali, del Sig- Landriani.p.40-1›.

FISICA ANIMASTÌCA .

Nuovo fatto , che prpova `i fune

sti inconvenienti , che naſcono

dal ſepellige i morti nell’abita

to . p. r6. o ~

FISICA PARTICOLARE .

Dell’ eſistenza di un acido nell’aria

del Sig.BcWly . p. 199..

l G

Di una ſingolare malattia , che af

fliſſe , e sfigurò la vedova Me

iin , chiamata la Donna delle ml

gln'r, del Sig.Saillant . p. r3;

Di alcune malattie convulſive gua

rite colla muſica íſh'umentale .

pag. 1 83. '

Di una donna , che viſſe parecchi

. .meſi , ſenza prender cibo dive

runa ſorte , del Sia. de la Chapel

lc . p. 3”.

Di un uomo , che perdette tutti

i ſuoi capelli, e peli in una_

malattia , e ricupcrolli in un'al

tra. p. 34;. col. A.

Di un uomo divenuto muto per un

raffreddore , e guarito improv

viſamente quattr’ anni dopo in

conſeguenza di un’ubbriacatu-p

'3- P-s49

Di una montagna ardente nell’al

ta Ungheria . 374.

P I S I C A .

Lettera. del Sig. Ab. Felice Fontana

al Sig. Dott. Aleſſandro Volta ſo

pra 1’ aria infiammabili: nativa..

delle paludi. p.85. '

Sopra la cagione dc’colori perma

nenti dc’corpi del Sig. Delaval.

p. 139. 14s. 153.

Sopra l’origíne dcll’aria drflogifií

cata provegnente dalla calcina

zione de’mctalli . p. 213. .- e

Lettera del Sig. Ab. Don Domenico

Tata al Sig. Ab. Gio. Cristofano

.Amaduzzi , in cui l’ Autore ſi

studia di ſostenere una ſua ſpie

gazione di un grazioſo fenome

ne da lui oſſervato in _un luo

g’o del monte Vulture , la quale

G E O D E S I A.

Eſcrizionc di un nuovo livello

ideato dal Sig.Cavalier ,Litta .

pag. 246.

GEOGRAFIA FISICA .

Vantaggi , che ricavano i Ruſsi dal

freddo ecceſsivo del loro clima .

pag. 29. 39.

GlURISPRUDENZA CRIMINALE

Deſcrizione_ de’ più gravi diſordini,

che regnano nella maggior par

te delle prigioni di_ Europa ,

neceſsità di' rimediarvi , e pia

no per' riuſcirvi agevolmente , del

Sig. Howard . p. 9a.

IDRO
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IDROFOBIA.

C Aſo straniſsimo di una donna

in cui cominciarono ad ap~`

parire i ſintomi dell’ idrofobia,

ſolamente allora , ch’ella ſeppe

di eſſere stata morſicata da un

cane rabbioſo . p. 1 7;.

q I G I E N E ,

Preſervative contro il vajuolo dei

síg. Salchon . p. 144.

IMPOSTURA TlPOGRAFICA .

Lettera 'del Sig. Ab. Franceſco Zae- `

PIO V1. nel .ſuo ritorno dalle

paludi Pontine . p. 359.

i L .

L E 'T T E R E .

Ettera ſopra- il Vulcano di

Stromboli del Sig. Cav. Pin

~demente . p. n.

Lettera del Sig. Dott. Filippo Pirrí

al Sig. Dott. Natale Tonelli ſull’

origine, e indole delle malattie

stazionarie, che dominarono Zi!

Roma dal gennaro ſino al mag

'gio dell’ anno ſcaduto x779.

p. a7. 35. 45. 5g. 60. 67.

Lettera del Sig. D. Antonio di Gen

naro Duca di Belforte al Sig.

Ab. Gio. Cristofano Amaduzzi ſo

pra l’ ultima eruzione del Veſu

vio accaduta ai 9. di agosto dell'.

anno ſcorſo . p. 74..

Articolo di lettera del Sig-Abate'

Don Ciro Minervino al *medeſi

mo Sig. Amaduzzi fopra lo stestÌo

argomento . p. 7-8.

Lettera ſopra il Vulcano dell’Etna

ſcritta dal Sig. CavJ’indemonte

ad uno de’ ſuoi amici . p. 16t

x69. -

Lettera del medeſimo al Sig. Anto

nio Silva architetto Veneziano di

morant-e in Roma ſopra di alcu

ne antichità architettoniche del.

ñ la. Sicilia . p. 1 77.

Lettera del Sig. Geſſner al P. Ber

tola ſopra lo stato preſente del- -

chiroli ſopra di un componimen

to poetico intitolato il Furore,

stato stampato ſotto il ſuo no

me . p. 2.38.

I-NCISIONE.

Pittura dell' ultima eruzione del

Veſuvio degli sflagosto 1779

eſeguita dal P. Antonio Piaggio

delle ſcuole pie , inciſa in ra

me dal Sig-Cattaneo a Napoli,

~ e celebrata con elegante ſonetto

dal Sig. Duca di Belforte . pa”.

ISCRIZIONI.

Elegantiſsima iſcrizione mortuaria

in lingua Latina fatta ad un. in

gegnoſo .cane dal P. Paciaudi .

pag. 63.

Iſcrizione poſta ſulla tomba della

Signora Marcheſa Matilde Titel

li Malaſpina, composta dal me

` destino P. Paciaudi . p. 1 18.

Elegantiſsimi endecaſill‘abi- del Stig.

D. Vito `Gíovenazzi posti nella

villa Altieri di Albano per eter

narc la memoria della stazione

fattavi dal regnantc Pontefice.

le belle arti in Germania. p.) 88.

Lettera ſcritta dal Sig. Paolo Mo

rellati , maestro di muſica Vicen

’ rino

Saturn
Evidenziato

Saturn
Evidenziato

Saturn
Evidenziato
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'- tino intorno' ad un eccellente.

cembalo a martelli da lui co

struito . p. 3:4.

Lettera di un amatore delle anti

chità al Sig. Duca di Belforte..

ſopra il ſepolcro de’scipioni ,

ſcoperto non ha guari acciden

talmente in una vigna pre-{ſ0 por

ta S.Sebastiano . p. 385.

Lettera confidenziale dell’-Antolo

gia alle Eſemcridi letterarie di

Roma . p. 40x. '

Riſposta delle Efemeridi letterarie

di Roma alla lettera confidenzia

te- dell’Antologìa . p. 409.

LONGEVITA’ STRAORDINARIA

Di una donna di 17+. o x75. an

ni tuttora viventenella provin

cia deſTucumano . p. 309.

`

M

M E C C A N I C A.

Ulia miſura dell’antico cubito

Ebreo , col quale lì valutano

nelle ſacre carte le dimenſioni

dell’arca di Noè . p. log.

Nuova ſerratura combinatoria del

Sig. Alfonſo_ Ratti di 'Caſale di

Monferrato . p. a”. . `

Nuovo macchinamento ideato dal

Sig Franceſco Camporeſi per isba

razzare comodamente da’ banchi

la platea di un teatro , e conver

tirla in ſala da ballo. p. 2.54.

M B D ,I C l N A.

Dell’uſo de’bagni terra in alcune

malattie . p. r.

`Deſcriz~iono di alcune _cure opera

;le in Icll'pîgna coll’alralz'walatih

”are e Si .Sa e. .n .1 . ,
MEDIClNASCOIÈAPALIÃATPXVA‘iMetodo di produrre le cauſate.;

artificiali negli occhi de’cadave

ti , e degli animali viventi , ed

uſo che un tal metodo può ave

re nella medicina , del Sigſſro

ja . p. 29.4.

METEOROLOGIA .

Nuovo tentativo pei* la ſpiegazio

ne della grandine del Sig. Mor

veau . p. 157.

Su di alcune stille ruggiadoſe , che
ſl ſan vedere nella. primavera_-l

ſulle punte delle ſoglie di alc‘u

ne piante. p. 368.

MINERALOGIA.

Di una cava di tormalina recente

mente ſcoperta nel Tirolo dal

Sig. Muller . p. 14.8- ‘

MOSTRUOSITA’ ANIMALI .

Deſcrizione di un mostro , che)

ſembra favorire l’ opinione di

WinsloW intorno all'origine de’

mostri . p. n.7.

Deſcrizione ~di un mostro monocu

lo nato nella 'terra delle Allu

miere preſſo‘Civitavecchia , del

Sig. Dott. Gaetano Torraca me

dico di questa. città . p. 164.

N

NOTIZIE NECROLOGICGE .

Otizie intorno la glorioſa vi

ta , gli arditi viaggi , eJa

tragica morte del celebre Capi

tano Cook . p. ,340,

NOTO
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O T O- M I'A . ossekuzioflr IMDKOLOGXCHÌ . ,-`

Di un golaregrz-vidanza deſcrit- Oſſervazioni meteorologiche fatte

- ca -nelle memorie della R; Ac- b a Milano da’signori Astronomi

. cad. delle ſcienze di Parigi; dal . di Brera intorno 4,; @fenomeni ,.

Sig. Haller. p. 4.. ` ‘ ' ~ che' açcompagnarono la 'ſiccità

Sullinptuhle ſituazione del ſegn- dell’ anno ſcaduto i719.- p.47.

to, e ſulla maniera di' ribono

ſcere_ per mezzo del tatto le.- P

ſue'álterazíoní , del SígJ’or'tal .

pag. 5. POESIA_ TEATRALE .

Sulla‘opreteſa 'i‘neguaglianzz fra. le ~ Ettera di un Anonimo ad ul

capacità deſſe due :Mitì del cno- amico , in cui ſ1 cerca di ri

re , e de’vafi polmonari , che . ſpendere zl-lecelëſure 'fatte nella

in eſſe imboocnno del Sig. Snb- ' .Efe'mtu’di della tragedia intito

batier . p; 263. lam rlfigmìa i” AMB: dclsíg.

Sulla *uma centrale della retina del Ab_ Lzſſalz , P, ,97, 305.

Sig. Walter . p. 3 5 o,
N U M4 s M A T [C A ‘ PREMJ ACCADEMICI.

Proſpetto di una nuova Sicilia.; Pag. rs!. 2:4. :40. col. A. 2.56.

Numiſmatica da darſi alla luce 375. 398.

dal Sig. Principe di Torremuz

za . p. 2. I 3. s

) _ …di

O ' SESSlONI ACCADEMlCHÈ .

r ONORl ACCADEMICI. P As- 348

Raduzione dì una lettera ſcrít- ' -
` ì ta da unaDama Franceſe all’ STÒBIHMENTI UTILI '

`Accad. degli Arcadi in ringra- Di una nuova Accademia stabili

ziamento della ſua aggregazio- ta ad Amburgo per istruzio

nc * P- 3’3* ne de’gíovani , che ſ1 destina- l

r no al commercio . p. u.

OSSERVAZlONl AàTRONOMlCHE . , STORÎA NATURALE '

Nuovo fenomeno , che precede la Di una nuova cava di turclfl'm ſco

ſparizione dell’anello disammo, perta a Leſſa nella Boemia del'

oſſervato dai Signori Bàílly , e Sig. Lommer . p. 79. '

Meſiicr . p. 29s- Deſcrízíone di una ſingolare petti

OSSERVAZION] MEDICHE . ficazione lungo la riva del Teve

Nuova oſſervazione favorevole all' re preſſo il luogo detto I’arco

inoculazionc . p. 1.40. col; B. ofmro , del P.Gabrini . p. 1 80.

STRU
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Dcſcrízſhnédd fiſa- mz, , p.33]. DeſcHzxonc del Tunqumgflgatta.

9;; - ' _ ` . -Î’dá e mem‘orie del ?Si b. de

- STRUMENTl PTILI ' ‘ ‘ ñ; 'SaiſR-Phalle ,- che ſu per r z. an
l . . , ñ . . . . x

Deſcrizione di un nuovo Pamgra- '- m Mlffiomno tir-quel regno*

ñ 'fa ideato da un artefice-di Gre- P- 177- ²²5~ z92-1951

nobl; , P, 380. Di alcuni ſingolari costumi de' po*

.i poli dcll’Ukrania . P364.

V* . - . ' , 4 › i .

— . :’ VORACITA’L DEL LUPO…

~"VIAGGÎU‘T E

' Ell’analogia , che oſſcrvaſi Sbrprendente voraci'tà di un fut-o;

fra' la linguav , i costumi , e -che infestò recentemente per

1 gli uſi de' popoli della Siberia , : 'qualche tempo nn distretto del

' e‘ degli abitanti della Schio'vo- ~ 'la Lorena- p. 38.0. . i

~ Marty-131.3 " i ' 'v ñ . .t n.1,..

`.~*- ‘ ' ,- ñ -. v " \' "" , ~ l

o \ -›ñ. -. - ., .

p

ìIN* ROMA MPCCLXXX.

_ NELLA STAMPERIA ni Gro`v^m~ri ZEMPBL -

CON LICENZA DE' SUPERIORI. ‘
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